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IX. 

1 censori politici dell’Enciclica troveranno altro punto, che si 
presti alla critica in queste parole, che fanno seguito alla rivendicata 
- libertà e indipendenza religiosa della Chiesa e del Pontefice e ai com- o 
ponimenti o concordati, che più volte si strinsero fra Papi e Sovrani 
per mettere fine alle contese fra le due potestà : « La medesima au- 
« torità.... la riconobbero in teoria ed in pratica gli stessi principi e 
« reggitori degli Stati; i quali.... ebbero in costume di trattàr colla 
« Chiesa come con una suprema Potenza legittima. Nè certo è da 
« credere che senza speciale consiglio di Provvidenza questa suprema 
« potestà fosse munita di un prixcipato civile, sicurissimo riparo 
« alla sua indipendenza ». 

L'argomento è scottante; ma io non mi starò per questo dal 
dirne secondo che mi paia la verità e ne detti spassionatamente la 
ragione. Aggiugnerò anzi che, se mi trattenni nelle materie già di- 
scorse, fu principalmente per ispianare la via alla trattazione di que- 
sto punto, che adesso forma l'argomento più trito nelle questioni 
politiche-religiose. 

Ha ragione il Pontefice nelle sue affermazioni? Facciamo di met- 
tere al suo posto la verità. | 

Le parole dell’ Enciclica vanno cosine sotto tre aspetti 
principali, quanti ponno essere i sensi intelligibili delle medesime. 
In prima esse hanno un significato storico; e sotto questo riguardo 
sono verità indiscutibili, perchè niuno potrà negare che non si sia 

(a) A rimuovere ogni equivoco giova notare che questo articolo fu 


ecritto e consegnato alla Redazione del periodico nello scorso Dicembre 1886. 
e tin. e fine, vedi Vol. XXXIII, fasc. 1.° febbraio 1887, pag. 401. 
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trattato di accordi fra i principi e i pontefici. Parimenti è un fatto: 


storico incontrastato che, ciò facendo, si riconobbe nel capo della 
Chiesa cattolica una suprema Potenza legittima: se ciò non fosse 
stato, l’idea dei concordati ecclesiastici sarebbe stata un'assoluta 
contradizione. Il terzo significato è poi che il principato civile dei 
Papi sia stato uno speciale consiglio di Provvidenza, perchè ciò 0 
rese possibile, o agevolò quelle trattative che misero capo agli accordi 
stipulati fra isovrani ed i Papi: e qui pure, come affermazione 
storica, vi ha una verità che non pvò assolutamente negarsi. Prima 
di tutto, che in ciò siasi avuto uno speciale consiglio di Provvidenza 
ce lo insegna la logica, quando non si neghi il mondo essere gover- 
nato da quell’infinita Sapienza, che tutto predispose fin ad ae/erno, 
e che vegliando costantemente pel governo del mondo e coordinando 
gli eventi provvede all'uomo, che quì sulla terra è re del creato per 
quel lume che Dio gli impresse, e diciamo ragione o ragionevolezza.. 

Se non che la Divina Provvidenza talora opera direttamente il 
bene; ma talvolta permette anche il male per trarne poi il bene se- 
condo i suoi arcani intendimenti, che però lasciano “sempre libera 
all'uomo la sua volontà, affinchè colla responsabilità sia capace di 


premio e di felicità, se bene ne usi; conscio che sarà giustamente 


punito, dato che ne abusi. Chiediamoci dunque senza esitare dinanzi 
al cimento, se quello speciale consiglio di Provvidenza fu l'attuazione 
diretta di un bene, o fu la permissione di un male, da cui Dio sa- 
pientissimo abbia poi tratto il bene per la sua Chiesa e è per l'umanità: 
altresì ne’suoi civili ordinamenti. 

Perchè non se ne fossero avuti gli effetti, sarebbe stato d’uopo 


che non si fossero poste le cause, da che essi dovevano provenire 


per ordine naturale. E perchè quel principato civile fu conseguenza 


in prima delle invasioni barbariche siccome causa remota, poi della. 


feudalità come causa prossima ed efliciente, così sarebbe stato ne- 
cessario di prevenire e quelle e questa. 

Nè il tempo nè il luogo sarebbe questo da ricercare se la feu- 
dalità sia un periodo necessario da percorrersi dall’umanità sull’ardua 
via del suo incivilimento. À parte cotesta questione di filosofia della 
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storia il fatto è che, posto un periodo feudale, non vi ha potere che 
sia supremo nel suo ordine, se non sia munito del presidio di un 
priucipato civile. L'idea romana dell'impero, costituente una sola 
sovranità posta a capo della Repubblica già mondiale, escludeva 
ogni altra indipendenza possibile, perchè tutti dovevano sottostare 
ai Cesari di Roma. L'idea feudale aggravò poi il concetto romano ; 
imperocchè una volta confusa la sovranità col possesso del suolo, ed 
immedesimati l’uomo e la terra su cui viveva, quegli solo era su- 
premo nel suo potere, che possedesse un territorio, sul quale niuno 
potesse vantare diritti nè in ordine al suolo, nè in ordine ai suoi 
abitanti. 

Perciò i grandi feudatari potevano avere una certa libertà di 
azione dentro i confini del loro feudo, ma non potevano avere indi- 
pendenza, perchè quel suolo erasi loro investito dal Signore Eminente 
‘a cui sottostavano pel legame feudale. Lo stesso fu dei Comuni, i 
quali, guidati dallo stesso criterio giuridico, mentre pugnavano per 
le loro franchigie, mai nonpensarono a vera autonomia o indipendenza 
politica. Essi medesimi riguardavano il contado, su cui estendevano 
la loro dominazione, come un investitura fatta alla persona morale 
del Comune, siccome poteva farsi col grande feudatario. A_Costanza, 
nella pace del 1183, questo si riconobbe come fatto giuridico assoluto 
per uno degli articoli di quel trattato. Non altrimenti si concepivano 
le altre sovranità esistenti sulle già provincie romane, ad esempio le 
«Gallie. Yedemmo come Carlo Magno divise l'impero tra i figli costi- 
tuendoli Re; Re liberi nel governo dei proprii stati, ma sottordinati 
all'Imperatore come a signore e capo supremo. Era la feudalità in 
tutta la sua prevalenza, e che durò politicamente ben quattro secoli, 
finchè là in Francia Re Luigi, il Santo, promulgando nella sua pram- 
.matica che il suo regno non dipendeva se non da Dio, infranse per 
sempre questi inceppamenti. | 

AI pari della gerarchia feudale-politica andò a foggiarsi la ge- 
rarchia ecclesiastica divenuta anch'essa parte dell'ordinamento so- 
ciale della feudalità. Perchè soli i granzi vassalli avevano libertà, 
-8ebbene non fossero indipendenti, andava da sè che anche i Vescovi 
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diventassero grandi feudatari, affinchè conseguissero civilmente la 
libertà maggiore possibile; e ciù a fiancheggiare la libertà loro anche 
nell'ordine ecclesiastico. Così avvenne che i gradi maggiori della 
gerarchia cattolica si confondessero coi gradi maggiori della feudale. 
Quanti ci restano diplomi degli imperatori teutonici di quell'età, 
sotto i quali le consuetudini feudali toccarono al loro apogeo, ci 
fanno testimonianza di questo fatto storico. L’enumerazione dei 
grandi vassalli è sempre questa. — Arcivescovi, Vescovi, Abati, e 
poi, Conti, Marchesi, Visconti, Baroni e via via. 

Così organizzata la societa civile, e per contracolpo la ecclesia - 
stica in quanto divenne una corporazione anche civile, bisognava 
arrivare fino all'ultima conseguenza. Ogni Vescovo, come gran feu- 
datario, derivava il suo grado dall'imperatore al modo stesso dei 
Conti e dei Marchesi; ma come Vescovo era un magistrato ecclesia- 
stico, sottordinato ad un capo avente a sua volta una giurisdizione 
ecclesiastica piena e suprema nell'ordine suo. In sostanza i Vescovi 
dipendevano da due capi, supremi ciascuno nel loro ordine, e ai 
quali dovevano soggezione ieratica: ciò mentre Cristo aveva detto 
nemo potest duobus dominis servire. 

Finchè dunque i due capi si trovassero d’accordo fra loro, si 
camminerebbe discretamente ; ma nel giorno in cui si trovassero in 
conflitto, lo scisma diventava inevitabile, fosse poi religioso 0 fosse 
politico : quindi o gli antimperatori o gli antipapi, o gli uni e gli 
altri second la forza e prevalenza delle parti contendenti. 

Questo ci spiega nell’essenza loro le grandi lotte del medioevo, 
sulle quali ci siamo già intrattenuti ; ma per penetrare fin nelle sue 
viscere l’aspra contesa ci resta a fare un'ultima riflessione. Quando 
la libertà si era immedesimata col feudo, cioè col possesso di una 
parte del suolo congiunto ad un briciolo di sovranità, era possibile 
che il Prima dei Vescovi, avente giurisdizione ecclesiastica suprema, 
e che nel suo ordine deve essere indipendente, fosse da meno di 
ogni altro Vescovo, la cui libertà si era incarnata nel possesso di un 
feudo ? La logica ci costringe a rispondere negativamente ; anzi ci 
sforza di andare più oltre. Imperocchè i Vescovi, se per ragione del 
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feudo da una parte acquistavano civilmente una certa libertà, tut- 
tavia in causa di esso erano posti nella dipendenza politica dell’Im- 
pero; dipendenza che si risolveva in una servitù anche personale. 

Or bene che sarebbe avvenuto se il Primate cattolico, questo 
Capo dell’Episcopato, questo centro della cristianità ortodossa, che 
nel suo ordine tiene podestà suprema e deve liberamente esercitarla, 
fosse bensì investito di un possesso territoriale, ma feudalmente ? 
Lo pretesero a volta a volta gl'Imperatori siCarolingi, che Teutonici; 
ma gli uomini possono resistere a tutto fuorchè alla logica. Anche 
nei secoli di mezzo si comprese che la feudalità era una servitù; che 
il solo sovrano era pienamente libero, ossia indipendente ; perciò es- 
sere necessario di essere sovrani per essere indipendenti. 

Una volta dunque che sì era venuti a questa conseguenza, logi- 
camente necessaria, e quando la feudalità aveva prevalso univer- 
salmente, come potrebbe essere provveduto alla piena indipendenza 
della potestà pontificale, suprema nell’ordine suo ? In que'secoli non 
era concepibile autonomia senza sovranità : 0 sovrani o servi era il 
dilemma che si imponeva inesorabilmente. 

Quello che avvenne, era dunque necessità che succedesse, e 
che nel Capo supremo della cattolicità non solo si riunisse anche un 
possesso traente seco una porzione della sovranità, ma una signoria 
eminente, una sovranità piena, che sola poteva affrancare l'ufficio 
apostolico da ogni dipendenza umana, da ogni vincolo che potesse 
inceppare la libertà del pontefice nella sua missione religiosa. Di tal 
guisa si avverò la sentenza, (che anche storicamente è una verità 
indiscutibile), cioè non senza uno speciale consiglio di Provvidenza 
questa potestà essere stata munita di un principato civile, sicurissimo 
riparo alla sua indipendenza. Colla quale sentenza coincide quel- 
l'altra che la necessità di un potere politico, riunito nella stessa per- 
sona che tiene il potere supremo religioso è una necessità relativa 
non una necessita assoluta. Relativa a che ? Alle condizioni sociali 
di tempi, nei quali le cose non avrebbero potuto procedere altri- 
menti: necessità imposta da quella feudalità che divenne la forma 
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universale della società civile e durò tanti secoli nel suo prevalente 
vigore. 

Qui gli oppositori saranno lieti di cogliermi al varco, e mi di- 
ranno che per lo stesso mio ragionamento cotesto principato civile, 
come nacque colla feudalità e per effetto di questa, così colla feuda- 
lità doveva spegnersi, e naturalmente cessò, quando sono caduti gli 
ultimi avanzi del feudalesimo. Î 

Teoricamente, e nel campo filosofico non io negherò certamente 
che tale ragionamento sia logico. Andrò anzi più oltre, e aggiungo 
che le vicende corse da questo principato negli ultimi tempi erano 
conseguenza di cotesto venir meno della feudalità, vecchia già di 
mille e più anni. Ma chiederò ancora agli oppositori: Perchè ha 
potuto risorgere se, anche a parer vostro, la feudalità, sua causa ef- 
° ficiente, era cessata ? Conviene che mi diciate perchè, tolta la causa 
come voi giudicate, non sia cessato l’effetto. 

La verità è che nè al finire del secolo passato, nè al principio di 
questo, nè alla sua metà, nè ora in sul dechino di esso si era 0 siamo 
usciti da quelle idee sostanzialmente feudali, che volgarmente si 
credono spente. E vaglia il vero : si blatera continuamente di ugua- 
glianza, di libertà, di fratellanza ; ma iceti sociali continuano distinti 
anzi rivali e cozzanti, siccome nell'età feudale. Nel linguaggio vol- 
gare, che è l'espressione più schietta del senso comune e del buon 
senso, si confessa che si è abbattuta una feudalità, quella del sangue, 
per sostituirne un'altra, quella del danaro : si va più avanti: se non 
in pubblico, per un tal quale pudore, almeno in privato si confessa 
e si conviene, che si è abbattuto un dispotismo o una tirannide, 
quella delle regie, per sostituirne altra più anche opprimente e sfac- 
ciata, quella dei volghi e delle piazze. 

E pur troppo questa è la verità, nuda e cruda, ma verita. Una 
sola aristocrazia si conviene che sarebbe legittima, quella dell'ingegno 
congiunto a virtù; ma lo si confessa a parole, e non si vuole coi 
fatti; perché nei profondi traviamenti delle masse non i pochi di 
eletto ingegno e di maschia virtù si sollevano in alte; ma sì gl’inetti 
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ambiziosi, gli affaristi e speculatori, gli ipocriti adulatori delle molti - 
tudini sono quelli che vengono inalzati sovra gli scudi je a costoro 
‘sì serve più duramente ancora, che non ai prepotenti feudatari 
nei tempi più tristi dell'evo medio. A_ parole, tutti vogliono Irbertà ; 

: ma nel fatto ognunola vuole per sè, e la nega agli altri; il che 
forma la pessima delle servitù, perchè è la servitù delle passioni, 
il dominio sovrano della prepotenza. 

Andrò fino al fondo. La vecchia servitù dell'uomo all’altro uomo 
si potrà dire cessata, quando la legge otterrà impero assoluto, ed 
ognuno si inchinerà spontaneamente dinanzi alla santità del diritto 
così personale come sociale, e ubbidirà alla maestà delle leggi anche 
umane, ma che sieno vere leggi perchè dedotte dalla naturale. Fino 
che non si giunga cola, legge uguale per tutti e uguaglianza di tutti 
in faccia alla lezge non saranno che frasi vuote di senso ; e vuol 
dire solenni menzogne. Finchè questo non sia, non si sarà fatto altro 
che mutare di servaggio, come l’infermo muta di fianco per cercare 
ristoro, ma continua nel tormento di prima. 

Ciò spiega gli antagonismi che oggidì, più anche violenti fuori 
d'Italia; che non lo sieno fra noi (e ne abbiamo noi pure una buona 
dose), dividono, inimicano fra loro, e tengono in aspra contesa le 
classi o ceti sociali. Come nei secoli di mezzo la violenza feudale op- 
presse i deboli, e questi si coalizzarono per respingere la forza colla 
forza, per cader tutti prostrati sotto il dispoti$Mo e la tirannide di 
un prepotente fortunato ; così oggi quelli che hanno, sì rendono 
oppressori per avida cupidigia, e i non abbienti reagiscono colla 
violenza, per finire poi tutti (in meno forse di mezzo secolo) sotto un 
dispotismo, che col nome di principale si prenda tutto, per usare la 
frase incomparabile di Tacito. 

Volere o non volere, piaccia o dispiaccia, questa è la condizione 
sociale dei popoli che ora si reggono a libertà politica nella vecchia 
Europa, e parmi altresì al di la dell'Atlantico. Materialmente ne sono 
impressionato ; ma nell'ordine scientifico non sono punto mera- 
vigliato di questa lotta che agita la società del secolo XIX, e 
tanto, più la conturba, quanto e dove più si crede progredita in 
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questa che si declama civiltà avanzatissima. Frutto seducente, visto 
nella corteccia meravigliosamente bella, ma che nasconde una can- 
erena, Dio non voglia insanabile : civiltà che ha raggiunto un’ al- 
tezza ‘inaudita nelle industrie e nei commerci: ma che dimentica 
non viver l’uomo di solo pane: civiltà splendidissima nelle scienze 
naturali, ma altrettanto povera nelle razionali, e sanemente filosofiche: 
civiltà passionata pel bello e per le arti, ma ridotta o sterile imita- 
trice o peggio demolitrice di sè colle stolte esagerazioni : civiltà che 
sente l'estremo bisogno di eroiche virti,, ma ne toglie fino la possi- 
bilità per la profonda demoralizzazione, per l’avversione e la de- 
risione del sacrifizio. 

Per le quali cose spento omai ogni nobile affetto, ogni generoso 
sentimento, ognuno sì chiude in sè con egoismo sconfinato, e colla 
disperazione del naufrago s'abbraccia al tene quod habes ; perchè 
dopo tutto s'accorge che il rinunziarvi sarebbe il colmo della follia. 

La quale condizione della presente società ci richiama e poco 
meno che non ci riconduce a quelle lotte sanguinose dell’evo medio, 
nelle quali ognuno sosteneva di difendere la sua libertà col cedere 
nulla di quello che aveva. E 

Quando somiglianti sono le cause, simili saranno anche gli ef- 
fetti; ed è giuocoforza che niuno benevolmente ceda per amore di 
pace, quando il cedere sia pericolo moralmente certo di serviti. E 
il caso degli abbienti dell’oggi, che una volta spogliati cadrebbero 
sotto la servitù degli spogliatori. È uno stato di violenza ; e perchè 
nil violentum duralurum, bisogna che la tremenda lotta abbia uno 
scioglimento : la società, in un modo o nell'altro, dovrà provvedere 
a sè, e salvar se medesima ; ma come e quando niuno può dirlo 0 
prevederlo presentemente. Anche i meno veggenti lo sentono, € ri- 
conoscono essere questa una necessità ; ma come riuscirvi 0 niuno 
il sa, o diverse anzi opposte pensano essere le vie da tenersi. Leo- 


ne XIII nella sua Enciclica, profondamente saggia, avvisa l’unico mezzo 


essere il ritorno alla costituzione cristiana della societa civile, allo 
spirito e alla legge del Vangelo, che è spirito e legge di amore, vita 
di carità. I sapienti del secolo pongono avanti altra parola che può 
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‘ dir molto per una società vivente di grandi virtù, ma è vuota di 
senso in una società cancrenosa per corruzione :- essi fidano nel 
progresso : progresso continuo, indefinito, illimitato, non limitahile ! 
Sesquipedalia verba, non altro, se base inconcussa di un incivili- 
mento non sia la virtù, la prevalente moralità, di che noi trista- 
mente manchiamo. | 

Perchè l'avvenire è in mano di Dio, nè ci è dato di coglierlo 
umanamente che a scarsi barlumi, non io meschinello pretenderò 
di squarciarne il fitto ‘velo. So che mutate le condizioni sociali, 
mutano necessariamente le forme governanti le relazioni delle 
umane società ; so che il passato è come l’onda di un fiume, che 
scorre e scorre, ma non può mai risalire alle sorgenti, simile al 
dardo che scoccato non può retrocedere : questo lo sanno tutti, 
che sono convinti anche il mondo degli uomini essere governato 
da quella legge che tutto guida al suo fine, siccome meta a che fu 
preordinato con eterna sapienza; ma come sì arriverà a quella 
meta a niuno è dato di conoscerlo quasi leggendo per entro al 
futuro. Uomini pretenziosi credettero sovente di penetrarne 1 se- 
creti decretando sulle vie che vi guidassero il mondo, ma la loro 
sorte fu la vanità del conato, se essi medesimi non ne pagarono 
duramente lo sconto. 

Le quali considerazioni premesse, giova per noi venire a con- 
clusione : la quale a filo di logica è questa, che posta la feudalità 
e la lunga durata di quella forma sociale, necessariamente e .per 
ispeciale consiglio di Provvidenza, doveva sorgere un principato 
civile dei Papi qual mezzo della loro indipendenza nel governo 
della Chiesa -cattolica. La verità si deve confessare in aperto, non 
lasciarla offuscare dai pregiudizi. 

Altra conseguenza o corollario di quella prima si è, che di- 
nanzi alla filosofia della storia quella necessità relativa, mi si con- 
ceda questa forma di linguaggio, non può cessare in modo asso- 
luto, se non quando sia discomparso, non solo materialmente, ma 
altresì formalmente ogni avanzo ed ogni influenza della feudalità, 
dal che siamo ancora assai lungi. Parliamoci francamente solle- 
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vandocìi al di sopra di vieti pregiudizi, che offuscano ingegni al- 
tronde eletti ed anche elettissimi. 

Si crede e si dice spenta la feudalità; ma dovunque, e più an- 
che fuori d'Italia che non fra noi, si ticn fermo con pertinacia degna 
di miglior causa alle tarlate regalie, che ne furono il portato: dirò 
meglio, ne furono l'essenza ; conciossiachè per quelle istituzioni il 
re o l'imperatore fu arbitro di tutto e di tutti. Per le regalie i feuda- 
tari civili, come gli ecclesiastici, dovettero fedeltà giurata al sovrano 
quale eminente signore : gli dovettero il servizio militare ed Ogni 
omaggioche, o le consuetudini, o i patti speciali avevano introdotto e 
sancito giuridicamente ; gli servirono obbligatoriamente per vegliare 
e riferire contro i suoi nemici e chiunque attentasse alla suà persona 
o al suo potere e dominio. Basta rileggere una formola del giura- 
mento che i Vescovi furono obbligati di prestare ai Re, e oggi ancora 
fuori d'Italia debbono generalmente prestare, per convincersi che i 
feudi materialmente sono cessati, ma ne dura inalterato lo spirito, ed 
è proprio caso di applicare la sentenza etsi caro infirma spiritus, 
quidem promplius. 


In buona fede: si può credere morta la feudalità, quando ne ‘ 


dura il fatto nella parte sua morale, e gli Stati ci tengono si perti- 
. nacemente? I francesi sono i più ostinati ed entusiasti favoreggiatori 
del principio concernente il principato civile dei Pontefici, pronti a 
dirlo non una necessità relativa ma una necessità assoluta: ciò va 
da sè, quando la storia ci apprende che furono e sono ancora il po- 
polo più feudale del mondo, anzi i creatori della feudalità nel suo 
sviluppo storico : laonde movono il riso, quando colle loro idee di re- 
galismo ostinatamente conservate osano parlare di separazione fra 
lo Stato e la Chiesa : la quale separazione, nel senso che l’intendono 
alcuni, è un sogno, perchè l’uomo stesso che faccia parte della Chiesa 
cattolica è cittadino altresì dello Stato ; ma anche nel senso che sia 
vero, cioè separazione negli uffici delle due potestà, non è possibile 
colle idee feudali che prevalgono ; e adesso, come nell’evo di mezzo, 
‘ diconsi regalie. | 

Nel quale circolo vizioso per buona parte è si chiuso anche lo 
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Stato in Italia, come lo prova la nostra legislazione. E per verità 
quando nel 1848 fu proclamato lo Statuto già sardo, seguendo la 
corrente delle idee allora comuni, si posero due articoli che sono la 
sostanza di quel circolo tanto vizioso. Col primo si stabilì l'ufficialità 
della Chiesa cattolica, e col decimo ottavo l’immistione della Corona 
nelle provvisioni ecclesiastiche : era una piena reciprocanza, ma clie 
in definitivo dava la prevalenza a chi disponeva della forza materiale. 

L'articolo primo nel fatto è discomparso, ma lo Stato, (cioè go- 
verno e parlamento) si guardò bene di toccare l'articolo 18 : si parlò 
di divisione, ma si fe'leonina. Chi di noi non ricorda il gridio susci- 
tato dalla formula cavouriana: Libera Chiesa in libero stato ? Ma 
quando si trattò di metterla in pratica, la si applicò negli utili e la 
sì ricusò negli oneri. Quando si discusse il nuovo Codice civile, come 
in altre occasioni, ponendosi innanzi da qualcheduuo l'articolo primo 
dello Statuto e il dovere di cunnettervi il nuovo Codice, come lo 
era l’Albertino, si trovò modo di eluderne il senso con interpreta- 
zioni abbastanza leguleie ; ma quando poco più di un anno dopo fu. - 
in pericolo il regalismo, basato sull'articolo decimo ottavo, si fu 
inesorabili nella sua conservazione, e lo si fa in ragione diretta del 
millantato liberalismo degli onorevoli sedenti nel parlamento: alla 
logica si preferì una crisi ministeriale parziale in prima indi la totale 
con una sorpresa da azzeccagarbugli anzi che no. Ben addentro, 
quale mi trovai per caso in quelle vicende, ricordo il nobile atto di 
Vittorio Emanuele, che autorizzò ad abolire ogni sorta di regalie 
in materia ecclesiastica, salvi i diritti di giuspatronato regio quale 
istituzione canonica ; ma il senno profondo del Re parve un’eresia 
politica ai nostri legislatori d'allora, e invece di abbattere questi 
ruderi feudali, succedette chi pensò poi ad abolire una serie di enti 
ecclesiastici colla legge del 15 agosto 1867. Modo ben singolare di 
applicare la formola cavouriana : Zibera Chiesa in libero Stato ; e 
più strano poi dinanzi al bisogno universalmente sentito di por 
fine al triste dissidio frala Chiesa e lo Stato in Italia. 

Narro ed espongo, ma lo dichiaro bene, senza punto mera- 
vigliarmi di queste contraddizioni in cui cadeva il liberalismo 
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“ nostrano : l'errore non può che generare l'errore, perchè, siccome lo 
avverti il Vico, questa è la legge che governa l'uomo caduto: — 
che credendo di servire all’utilità propria si mette a correre giù per 
rapida china, impossibilitandosi a sostare; ‘nè potendosi fermare, 
finchè battendo del capo nel duro macigno dalla stessa violenza 
dei mali sia costretto di volgersi addietro e rimettersi sul buon 
sentiero. . 

E qui giova ricercare se questo urto del capo contro lo scoglio 
sla ancora avvenuto, e siasi cominciato a retrocedere. Vi sara chi 
lo affermi, e dica essersi fatto in modo pieno ed assoluto, quando, 
circa dopo un quadriennio, fu promulgata la legge detta perle gua- 
rentigie del Pontefice, e la relazione fra lo Stato e la Chiesa in 
Italia. Non sarò io certamente che neghi i germi preziosi rac- 
chiusi in quella legge, di che per tre lustri mi avvenne di discu- 
tere e dalla cattedra e colla stampa; ma ora, come in passato, 
non esito a dichiarare che sono guarentigie poco assai garanti : 
mi si conceda di dirne con tutta libertà. i 

La prima parte o il titolo primo della legge ha sostituito l’auto- 
rità di questa al fatto già storico del principato civile del Papa ; ma 
chiederò all'imparziale lettore : Viviamo noi in tempi, nei quali tutti 
sinchinino all'autorità delle leggi anche umane, e lo facciano per 
coscienza, affinchè si possa essere certi della loro osservanza ? Mi 
si risparmi il dolore di una risposta, che sarebbe negativa a gran di- 
sonore della decantata civiltà del secolo XIX. 

E poi chi garantisce che quelle guarentigie legalinon sieno aho- 
lite a capriccio di quello stesso legislatore, che le ha stabilite? I 
gridatori più clamorosi di libertà, che parrebbero dover «esserne i 
più zelanti custodi, non rifiniscono di ripetere, che quella è legge 
interna del regno, e che perciò può mutarsi o cassarsi a beneplacito 
di quel parlamento che l’ha discussa ed approvata. Ma quando sia 
così, è logico dimandare quale garanzia essa presti. Il principato ci- 
vile durò lunghi secoli, e stette per lungo intervallo sotto l'egida del 
diritto internazionale : se la legge, di che discorriamo, avesse il me- 
desimo carattere internazionale, potrebbe credersi che valesse al- 
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meno quanto il già principato civile a tutela dell’indipendenza del 
Papa ; ma tale, quale la proclamano dieci o venti volte all'anno in 
seno dello stesso Parlamento, non è che una legge del regno, muta- 
bile a piacer nostro. C'è sovente da sbellicarsi dalle risa udendo 
questi fieri difensori del vecchio giurisdizionalismo dello Stato, per- 
chè i poveretti fingono dì non accorgersi della reale internazionalità 
di esso primo titolo della legge, che contempla a mo'd'esempio am- 
basciatori residenti presso il Pontefice, pari di grado a quegli altri 
che risiedono presso S. M. il Re; ma tant'è : costoro hanno bisogno 
di ingannar se medesimi, e non si avveggono di queste bagattelle : 
e sì che fra costoro vi sono uomini di vastissimo ingegno e sapere 
ma che tuttavia non si accorgono di dirle tanto marchiane. Sarei 
tentato di chiedere a questi onorevoli, parecchi ex-ministri, di S. M.; 
che poi intendessero di fare l’indomani dell'abolizione di questa 
legge (che dicono non avere alcun carattere internazionale) verso 
gli ambasciatori residenti presso la S.!? Sede. Li riguarderebbero 
per residenti legittimi? Ma allora l'abolizione sarebbe di nome, una 
vera ridicolaggine, o meglio una bizza fancinllesca. La riterrebbero 
abolita davvero ? E allora bisognerebbe sopprimerne il grado, ed es- 
pellerli, come attentatori della nazionale indipendenza, attaccando 
briga con tutte le nozioni e gli imperi che professano il cristianesimo, 
o almeno hanno cittadini cat'olici, a cominciar forse da Alessandro 
IH di Russia, da Guglielmo di Germania, da Vittoria di Inghilterra 
coì loro goyerni. La potenza dell'ingegno, che distingue questi 
uomini di Stato italiani che più si sbracciano a proclamare la na- 
tura interna dì questa lesse, impedisce assolutamente di credere, 
che essi possano cadere in balia di aberrazioni sì grandi; ma con 
tutto il rispetto che ho pel loro ingegno, consentano che lo dica, 
eglino sono più temporalisti dello stesso Pontefice, e fanno l’in- 
teresse unico dei loro avversari i più accaniti in temporalismo. Se 
vi sia mezzo per mettere dalla parte del torto i loro avversari, que- 
sto è il più acconcio, conf»ssare che la legge fa parte del diritto inter- 
nazionale e volerne la più esatta osservanza. 

E di questa verità vogliono prova evidente ? Ripensino la con- 
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dotta dell’uomo oggidì più potente del mondo, il Gran-Cancelliere 


dell'Impero germanico. Quando quell'uomo di ferro, come dicono 


volgarmente, (sbagliando la via, perchè sbagliano anche i grandi, e 


commettono errori giganti come il loro ingegno) credette buon 
consiglio bisticciarsi col Papa e mettersi in lotta colla Chiesa cat- 
tolica di Germania, avrebbe avuto caro certamente trovarsi com - 
pagno coll’Italia ne'suoi errori: si sarebbe allietato di vedere an- 
che fra noi il Kx/turkampf, e dovette ben compiacersi, quando 
qualche ambiziosetto Monsignore credette sul serio di diventare 
Primate di non so quale Chiesa nazionale italiana ; ma vorrei ora 
vedere come si troverebbero, se tenessero le redini dello Stato, ed 
anche se fossero alleati di qualche microscopico parodiatore di anti- 
papi ronzanti in Roma : avrebbero osato di sbarrare le porte d'Italia 
al Sig." Schlòzer per interdirgli quelle del Vaticano ?- 

E lasciando in pace la strapotente Germania, crederebbero 
questi signori di rimandare a casa sua l'ambasciatore che rap- 
presenta presso il Pontefice la così detta Repubblica francese con 
tutto il rumore ateistico de'suoi comunardi ? | 

Per onore d'Italia non proseguirò nel non piacevole argo- 
mento ; confessando del resto che uomini di ingegno quali sono, 
dicono così per un podi sfogo, quantunque non savio, ma che poi 
chiamati a reggere le sorti del nuovo regno ne sarebbero i più 
fermi sostenitori. | 

In ordine al secondo titolo della legge che concerne*le relazioni 
fra la Chiesa e lo Stato in Italia, convengo che è legge interna del 
Regno : aggiungo con certa soddisfazione che il principio consacra- 
tovi è degno della nostra civiltà : ma in pari tempo non posso non 
dolermi che il legislatore abbia lasciata incompiuta l’opera sua. 

Il concetto fondamentale è la libertà della Chiesa e dello Stato, 
il pieno abbandono degli inceppamenti tradizionali, che si dissero 
regale, avanzo del feudalismo ; ma, quasi ripentendosi, il legislatore 
s1 è fermato a metà, e colle eccezioni ha distrutto in gran parte 
l’opera propria. È questo il caso della proclamata abolizione degli 
exequatur e placet reali, ma conservati poi per la provvista dei 
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benefizi maggiori e minori, eccettuata Roma colle diocesi suburbica- 

rie, che sono titoli cardinalizii. Su di che in uno stesso regno vi ha . 
disparità dei cittadini dinanzi alla legge, e con tal quale aggravante 

ascapito della sapienza legislatrice. Imperocchè o sono formalità 

inutili, e non valeva la pena di conservarle fuori di Roma e sue im- 

mediate dipendenze ; o sono provvedimenti, come dicono i giurisdi- 

zionalisti dello Stato, necessari alla sicurezza di questo e per la con- 

servazione dell'ordine pubblico, e allora sarebbero stati necessari 

nella capitale più che altrove. Saviamente il legislatore ha tolto 
di mezzo gli impedimenti già frapposti alle riunioni del clero cattolico 
e quindi alla celebrazione dei concili ; ha abolito il giuramento dei 
Vescovi al Re, ridicolo avanzo della feudalità; l’ha finita colla medio- 
evale Legazia Apostolica di Sicilia e coi ricorsi od appelli come da 
abuso, che soggettavano l’autorità ecclesiastica dei Vescovi alla vo- 
lontà, anche capricciosa, di un ministro ; ma poi, come dissi, ha la- 
sciata a mietà l’opera propria. Tralascio gli Exequatur, che la preva- 
lenza del nostro incivilimento ha ridotto ad una formalità omai priva 
di senso, e mi fisso per un momento sull’articolo 17. 

Premesso che agli atti dell'autorità ecclesiastica, come tali, non 
è accordata alcuna esecuzione coatta, si decreta poi che degli effetti 
giuridici di tali atti conosce la giurisdizione civile. 

Sotto apparenza di molta chiarezza codesta disposizione di legge 

può anche essere un enigma e una sorgente inesauribile di contrad- 
dizioni e di conflitti. Ragioniamo freddamente. La Chiesa cattolica 
ha una costituzione sua propria, che determina con saggi provvedi- 
menti i doveri e i diritti de’ suoi componenti, gerarchia e laicato. Per 
questa larga e robusta costituzione sono perfettamente distinti i di- 
versi poteri governanti la società religiosa, che noi diciamo, legisla- 
tivo, amministrativo e giudiziario ; il quale ultimo è salvaguardia 
ammirabile contro ogni abuso che le passioni umane, non ispegnibili 
sotto la stola sacerdotale, tentassero di commettere a caricodel fedele, 
che fa parte di questa comunione religiosa qualunque sia il suo stato 
nel seno della medesima. Con una società così solidamente costituita, 
e governata da un diritto sapiente, pel quale tutto è provvidamente 
| determinato, ognuno comprende che vi ponno essere, anzi vi sono 
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tre specie di atti, gli uni legislativi, gli altri amministrativi, ed altri 
giudiziari ; e che tutti possono essere in condizione di produrre effetti 
giuridici, pei quali occorra una esecuzione esteriore, o dicasi anche 
civile. Qualche esempio”chiarirà meglio coteste idee generali. Il Ve- 
scovo ha degli obblighi, che si collegano agli atti legislativi cd am- 
ministrativi: nel concilio diocesano, 0 con atti fuori del Concilio ma 
legittimi nel loro ordine, provvede alle regole o canoni che occorrono 
pel buon governo della sua diocesi. La giurisprudenza canonica ha 
ben definite queste sue attribuzioni di carattere legislativo ; e quando 
egli stia dentro la cerchia delle sue legittime facoltà, questi atti deb- 
bono sortire i loro effetti anche giuridici ; e ora che per l'articolo 14 
della legge in discorso è tolto ogni impedimento al potere legislativo 
ecclesiastico, ogni membro della società cattolica deve o ubbidire a 
tali regole, o uscire dalla comunione di questa società religiosa. 

Che farà dunque la giurisdizione civile nel caso di conflit— 
ti, su di che debba essa conoscere? Si discuterà dinanzi ad un 
pretore, ad un tribunale civile, ad una Corte di appello, ad una Corte 
di Cassazione sulla legittimità del Concilio diocesano (sarebbe lo 
stesso del Concilio provinciale o dell'ecumenico) e quindi sul valore 
legislativo dei canoni, che vi furono fatti? Sarebbe un nuovo ed anche 
più strano bizantinismo. Per lo addietro i principi pretesero di rive- 
dere i Concili e pubblicarli o no, come loro paresse : chi non sa della 
negata pubblicazione di certi canoni disciplinari in ordine al Triden- 
tino nelle Gallie, nelle Spagne od altrove ? Si pretese anzi di spingere 
questo jus pubblicationis fino alle definizioni o canoni dogmatici ; e 
tutto il clamore che sorse per le definizioni del Concilio Vaticano, non 
fu che l'eco morente di quel vecchio giurisdizionalismo o regalismo : 
eco rimasta impotente sotto l’ influenza della sentita necessità di se- 
parare gli uffici della potestà politica dalla religiosa, persuadendosi 
una buona volta, che ognuna è suprema nell'ordine proprio. Or bene, 
10 ripeto, che si farebbe da noi, in dati casi, ora che civilmente vige 
l'articolo 17 della legge detta per le guarentigie del Pontefice e le 
relazioni fra la Chiesa e Stato ? Si discuterà dinanzi a tribunali civili, 
sc un dato canone disciplinare sia o no legittimamente fatto nel Con- 
cilio diocesano o provinciale, per non dire dell'ecumenico ? Sarebbe 
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‘ proprio il caso di applicare la satira di Giovenale, lanciata contro il 
feticismo delle cipolle : Oh ! sanctas gentes, quibus haec nascuntur in 
horiis numina. Ben si comprende che il più dotto dei recenti Ponte- 
fici abbia scritto un aureo libro sulle attribuzioni dei concili partico- 
lari; ma sarebbe la cosa più ridicola del mondo, che ciò pretendes- 
sero di fare i tribunali del regno (1). 

Sarebbe non dissimile il caso di atti propri del potere ammini- 
.strativo dei Vescovi, o subordinatamente dei parroci, come ad esem- 
pio dei sacramenti. Entreranno i tribunali nel tempio per conoscere 
se uno-ricevette validamente il Battesimo o la Cresima, o se fu inva-. 
lido ; e ciò per difetto di ma/eria 0 di forma o di intenzione del mi- 
nistro ? Queste cose basta enunciarle per risolverle. I bizantini pre- 
tesero di leggiferare e giudicare anche su questi atti dell’ammini- 
strazione ecclesiastica, punendo, cioè perseguitando, ora i cattolici, 
ora gli scismatici, secondochè vi fu un imperatore o cattolico odissi- 
dente ; ma nel secolo XIX non è possibile : il Gran Cancelliere ger- 
manico informi colle sue leggi di maggio, che furono il più grande 
de’ suoi errori, come lo chiarisce la necessità in cui si pose da sè di 
lavorare poi alla loro demolizione. Giusta punizione per un uomo 
altronde grandissimo, ma che allora postergò la stupenda ammo- 
nizione del Vate sulla virilità sapiente : Commisisse cavet, quod mox 
mutare laborel. » 

Rimane la terza specie, gli atti del potere giudiziario, che deb- 
bano sortire effetti giuridici. Poniamo un fattispecie, che metta in 
evidenza l’ ipotesi. Tizio, che è canonico, o parroco, 0 -Vescovo, è in 
possesso legittimo del suo benefizio ; ma egli cade in reato di eresia, 
che porta con sè la deposizione anche dal benefizio in seguito alla 
sua pertinacia. Egli chiederà il processo canonico, proseguirà negli 
appelli; ma in ultimo sia condannato canonicamente per sentenza 
legittima nel suo ordine, e che passò in cosa giudicata. Che avverrà 
di costui, poichè lo spossessamento beneficiario ha d’uopo di una 
esecuzione anche civile ? In che modo si trattetà questo affare di- 
nanzi ai tribunali del Regno ? Conosceranno essi della regolarità del 
processo e della sentenza definitiva a modo di cassazione, o entre- 
ranno nel merito della causa ? Allora, come nell’antica Bisanzio, si 

(1) Conf. Benedelto XIV. De Synodo Diocesana. 
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dovrà discutere in prima se una determinata opinione teologica, for- 
mulata in una proposizione parimente teologale, sia 0 no eretica. 
Sarà la farsa più comica del mondo (mi contento dire così); e tanto 
più, dopochéè lo Stato italiano ha abolite le Facoltà teologiche nelle 
sue Università, e man mano viene eliminando anche quella povera 
cattedra che si chiamava il Diritto canonico. 

Sarà dunque un giudizio a forma di Cassazione, che esamini se 
nell'istruzione del processo e nella sentenza, (o meglio nelle sentenze, . 
perchè vi saranno stati gli appelli) siasi osservata a dovere la forma 
o procedura canonica, ovvero siasi fatta non retta applicazione dei 
canoni? Sarà probabilmente il senso, che sarà dato alla parte relativa 
dell’articolo 17 della legge. Ma ciò posto non'sono tolte le difficoltà. A 
quanti dei nostri giudici civili è nota a dovere la procedura cano- ‘ 
nica e la competenza dei tribunali ecclesiastici, e la regolarità degli 
appelli specialmente incid:ntali ? e se poi sia caso di giudicare sovra 
non regolare applicazione della legge canonica? Dove la studiano ora 
i nostri avvocati e giudici cotesta legge ben vasta e complicata ? 

Eppure tutto questo può intendersi e comprendersi nelle parole 
dell'articolo 17 della nostra legge, che dice - dell'efficacia giuridica. 
degli atti dell'Autorità ecclesiastica conoscere la giurisdizione civile. 

Ne avemmo un qualche saggio nell'infelicissima causa relativa 
ai beni della Propaganda fide; ma quello non sarebbe stato che om- 
bra pallidissima della realtà, dinanzi a che ci troveremmo, se si ri- 
corresse ai tribunali dello stato per gli effetti civili di atti compiuti 
dall'autorità ecclesiastica. Gli onorevoli del nostro Parlamento sono 
beati quando, ridotti alle strette e per cavarsi materialmente dagli 
impicci che si sentono impotenti a risolvere essi, nella formazione di 
una legge, possono dire o colle parole o col fatto, risolveranno i tri 
bunali, provvederà la giurisprudenza. Gravissimo errore e pieno di: 
pericoli anche più gravi, perchè si introduce il disordine permanen- 
te nella società, che per tali leggi deve essere governata. - 

Il quale errore, se fu grande in altri casì, fu grandissimo in una’ 
legge, che doveva risolvere la più grave questione di diritto pubbli- 
co, che mai si fosse presentata ad un legislatore civile. 

Altra comoda scappatoia pel parlamento italiano nella fabbri- 
cazione della legge domandata volgarmente delle garantigie fa pure 
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articolo 18, col quale si obbligava a fare poi altra legge sulla con- 
Servazione, l'ord'‘namento e l’amministrazione dei beni ecclesiastici 
nel Regno. Dopo tre lustri circa fu nominata una Commissione mi- 
nisteriale per preparare quell'atteso progetto di legge e che sciolga 
Ja promessa fatta nel 1871. Se non mi falla la memoria, ci accostia— 
mo al secondo anno compiuto, dacchè fu nominata la Commissio- 
ne, e non si sa a qual punto si trovi l'opera sua (1). Se la morte non 
avesse rapito anzi tempo uno de’suoi competentissimi componenti e 
mio intimo, anzi il più intimo de’'miei amfci, avrei saputo almeno se 
quella onorevole Commissione nacque viva e vitale; ma quel com- 
pianto e onestissimo uomo scese nella tomba da più di un anno (2); 
‘e io non so se vivrò tanto da conoscere per bene l’opera di quella 
- Commissione, il cui risultato mi premerebbe tanto per gli studii che 
Jin prima feci per dovere, e ora per amore della scienza vado pro- 
seguendo. Attendendo, (se vivrò tanto) auguro alla benemerita Com-. 
missione di riuscire perfettamente alla meta proposta, e far opera 
‘che, onorapdo il nome italiano, sia mezzo opportuno per cessare il 
dissidio fra Chiesa e Stato presso di noi. Sovra tutto auguro che, nè. 
rimetta a nuove leggi alcuna parte dell’opera sua, nè si abbandoni 
‘alla comoda via di una giurisprudenza futura (3). 

E ora che parmi siasi detto abbastanza per conoscere quanto 
sianzo lungi dall’avere sul serio sostituito colla legge quel mezzo 
di un principato civile, che nei tempi decorsi fu guarentigia di indi- 
pendenza per il Pontefice nel governo spirituale della Chiesa, sia 
lecito di affermare con pace di tutti, che egli non ha poi torto se dice 
‘che. la posizione a luì fatta diventa illusoria, perchè realmente è 
messo a discrezione degli uomini che tengono il potere in Italia. Ben 
s0 che dagli italiani non sono da aspettarsi certe intemperanze od 
.eccessi, che troppo frequenti si veggono presso altre nazioni; ma 
-ciò non elimina la possibilità, che anche fra noì si avverino. Ben 


(1) Si ricordi il lettore che ciò si scriveva nel Dicembre 1886. 

(2) Alludo al Comm. Francesco Borgatti già Vice presidente del Senato, 
.® Guardasigilli nel secondo Ministero Ricasoli. | 

(3) 11 progetto fa consegnato al Ministero; ma l’attuale Ministro di grazia 
“giustizia e culti, a quanto si lesse nei giornali, non lo troverebbe opportuno. , 
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pensante sui nostri uomini di Stato, senza distinzione di parte, io li 
credo in buona fede e fermi nel proposito di mantenerla, quanto si 
mostrano convinti che la legge, detta per le guarentigie, sia cosa 
perfetta, e di suprema efficacia; ma non posso poi convenire con 
loro nella realtà della cosa. Per dire tutto con assoluta sincerità, an-. 
che guidato da quello studio qualunque che potei fare sulla gran 
legge governante il mondo degli uomini, dirò che sono convinto 
dell’ impossibilità di tornare ad un passato che credo morto e se- 
polto, dacchè materialmente scomparvero le cagioni che lo avevano 
generato; ma con uguale sincerità confesso che siamo ancora assai 
lontani dall'aver provveduto in modo, che le cose sieno assicurate per 
la forma novella, che hanno presa. Non ho lo spirito di profezia e 
non mi arrogherei l'audacia di dire quello che avverrà fra dieci, fra 
venti, fra cinquant’ anni: quello che sento di poter affermare 
sì è, ché se è impossibile moralmente il ritorno al passato, non lo 
è meno la durata del presente, quando lo si creda una sistema- 
zione normale. Disse il Vico una grande verità quando scrisse: 
« Le cose fuori del loro stato nè vi si adagiano nè vi durano ». Si è 
detto poco fa, che anche il Papato è una istituzione italiana: in parte 
ciò è vero, perchè da oltre diciotto secoli questo è il fatto storico, - 
vivere esso in Italia; ma non sarebbe vero, se si pretendesse che 
fosse unicamente italiano. Il Papato è cattolico, e come tale varca i 
confini delle singole nazioni e si estende dovunque sono seguaci di 
questa Chiesa, che è universale. La verità è questa, ed è in ciò che 
consiste la somma delle difficoltà : il Papato non può non avere 
natura internazionale. Perchè le lotte non possono essere eterne ,. 
anche questa avrà il suo fine : durerà mezzo secolo, durera più o me- 
no; ma, come ora sono otto secoli, si dovrà trovar modo di por fine: 
a un dissidio, che è ruinoso per tutti. Impotente a far altro augurerò. 
che Dio sapientissimo, il quale ha vie incomprensibili per noi mor- 
tali, riconduca lui a pace sincera e profonda con supremo e sicuro 
vantaggio della società religiosa, non meno che della civile, affinchè 
nella tranquillità della pace trovino quella felicità che è possibile 
sulla terra, la città di Dio e la città degli uomini. 


G. Cassani. 


TRA TAPPE E VANGHE. 


(MELLA CAMPAGNA MARCHIGIANA). 


Cap. I — Monte-aguzzo 


Il paesetto sta su, arrampicato a fatica sul cucuzzolo di una 
collina, a poca distanza - un’ora e mezza di carrozza - da Ancona, e 
sì chiama Monte-aguzzo. 

Mai nome più giustificato di questo si poteva trovare. Se, - ar- 
rivando nella capitale delle Marche - dite a un vetturino di con- 
durvi fino a quella bicocca, egli vi farà pagare il doppio di quanto 
merita la distanza, giacchè la strada, delineata e compiuta dagli 
austriaci, pare fatta a bella posta per ammazzare i cavalli. Si sale 
sempre appena usciti dalla città, ed è raro il caso che al viaggiatore 
non tocchi di fare la metà del cammino a piedi. I quadrupedi ca- 
piscono che a mezza salita possono ribellarsi, puntando i piedi, e 
consentono di proseguire allora soltanto quando la carrozza è vuota. 

Fatta la prima salita, erta, crudelissima, ecco un panorama che 
riempie di maraviglia lo sguardo e l’anima di stupore. 


Ancona; colla fortezza arcigna, resta in fondo all'orizzonte: . 


. verso oriente apparisce l’Adriatico azzurro, verso ponente una grande 
allegria di colline verdi, di case bianch:, di ville, di chiesette cam- 
pagnuole. I carri dipinti a colori rossi e coll’immancabile Sant’ An- 
tonio dalla barba fluente - opera pittorica di un barrocciaio artista, 
- colle\grandi ruote stridenti sulla ghiaia minuta, tirati da quelle 
vacche tandide e grasse che sognò Faraone, scendono alla città. 
tre il carico, vi portano le spose o le fidanzate che vanno 
all’orefice. Il bifolco immancabilmente si cava la ber- 
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retta, lunga, lanosa, col fiocco vermiglio, e vi rivolge due parole che | 
sono un augurio. 

— Buona passeggiata. | 

Dopo quella prima salita che termina vicino a un cimitero, ce 
n'è un' altra, poi una terza e una quarta: l’aria si fa più fine e il 
rumore dell'onda sulla breccia della spiaggia suona maestoso. Scen- 
dete di carrozza, e accostandovi al ciglio della strada, guardate in 
giù e vedrete le ripe a lama di coltello, brulle o quasi, mentre dal- | 
l'altra parte sui pinnacoli dei monti, appariscono mazzi di alberi 
coraggiosi e campanili svelti. E le campane mattiniere vi dicono an- 
‘che esse: . | | 

- Buona passeggiata. 

Il cavallo, colla testa bassa, tira a strappi, e il cocchiere se- 
guita a imprecare ai fodeschi inventori della strada maledetta. 

— Che stupidi ! - ripeterà a voi - per avere la consolazione 
di uno sfogo ; potevano prenderla tanto bene giù per la valle, e 
invece !.... Gia erano forest! 

Sulle fratte, linde odorose, tosate dal falcetto, biancheggiano, 
dondolando all'aria, i panni usciti di bucato : le lavandaie fanno la 
guardia, allontanano le spine o le spezzano, e l’una con l’altra si ri- 
mandano i pettegolezzi saporiti o commentano l’ultima storia di 
sangue, narrata dal Messaggero, che pur troppo si legge anche 
lassù in quelle beate solitudini campestri. - 

Quelle lavandaie vi dicono che il paese è vicino; e a un tratto, 
allo svolto rapido, brusco dell’ultima salita, il campanile apparisce, 
e attorno al campanile, rannicchiate e umili si vedono le casette po- 
‘vere che da anni e anni lottano eroicamente contro il levante feroce, 
contro il levante che tutto l’inverno le percuote, quasi a vendicarsi 
su di esse delle onde che, sferzate, gli sfuggono innanzi e si rifu- 
giano alla sponda. 

Ah! davvero, il paesetto non è ridente | 

C'è una strada sola e sulla strada una ventina di abitazioni. A 
‘sinistra il calzolaio e il tabaccaio, due notabilità che leggono i fogli 
e, quando hanno bevuto, parlano di Trento e di Trieste. A destra, la 
Sala della società di mutuo soccorso, la chiesa con a fianco la casa 


foci plan, JOSÈ net LT pento game si 


TRA ZAPPE RF VANGHE 25 


«del curato e la scuola infantile dove abita la maestra che capisce 
«qualche parola di francese: quel tanto che basta per leggere ì ro- 
manzi veristi. Ma quella miseria di fabbricati è attorniata' da una 
-‘campagna che sembra un giardino. Ogni zolla ebbe le carezze del 
villano industrioso, sobrio, pazientissimo : ogni vite fu educata con 
lungo amore, ogni albero vegliato con paterna cura. În paese, di. 
giorno, stanno i vecchi stanchi dai lunghi anni trascorsi nelle aspre 
Jotte colla vanga e l’aratro. Le donne invecchiate esse pure nei la- 
vori del campo e nelle fatiche della maternità, filano o cantano ve- 
gliando i nepotio raccontano strane istorie dei tempi più felici, 
quando il vino si pagava due baiocchi al boccale e l’agente delle. 
‘tasse era un flagello sconosciuto. 

Verso un'ora di notte, così di estate come di inverno, una frotta. 
di giovanotti tobusti, col cappello alla birichina, la cacciatora e i cal- 
zoni chiazzati di gesso, ciealando, motteggiandosi, invade ilpaesecome 
se volesse ogni sera riconquistarlo. Sono i muratori che tornano da 
Ancona, dopo aver fatto la mattina stessa sull’albeggiare un’ora e 
mezzo di strada a piedi, a passo di carica, e altrettanto per rincasare. 
E dalle finestrucole, le donne sporgono la testa, poi corrono a but- 
tare sulla tavola rozza un cencio di tovaglia per ammannire la cena 
‘frugale al marito o al figliuolo. I camini fumano, le casupole si po- 
polano tutte, da cima a fondo : ì lumi tremolano dietro alle impan— 
nate che non bastano a difendere le povere stanze dal vento. Nel- 
l'osteria un andirivieni di boccie e di boccaletti sbeccati: nella 
strada un vocìo festoso. La piazzetta per un momento si rallegra ; 
poi una voce feminea chiama : i 

- À cena. , 

Monte-aguzzo mezz'ora più tardi dorme. Solo, il calzolaio batte 
Ja suola, e il rumore del martello, nella quiete notturna, sembra resti 
vigile ad avvertire che sul cucuzzolo di quella collina ci sono dei 
Wiventi. — i 

Non così la domenica. 

Poco dopo l’alba; le imposte tutte, fabbricate con una salda ta- 
ola di quercia, rozze e massiccie, sbattono contro il muro e ‘ap- 
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paiono, sonnacchiosi ancora, volti virili bruciati dal sole, arsi dal 
vento di mare che annerisce le carni e spegnela limpidezza delle 
pupille. E dalla strada, salgono saluti o inviti che chiamano verso il 
bicchierino micidiale del mistrà. In un momento la bottega affumi- 
cata dove si vende vino, baccalà, tabacco, francobolli, liquori, sale, 


carte da giuoco, riso colla ed..... altri generi, si popola. Frattanto il 


sagrestano suona il primo della messa. 

A gruppi, vengono le donne e i contadini alla chiesa : le donne 
col fazzoletto chiassoso in testa e le sottane gonfie; stecchite per ec- 
cesso di amido, colle grosse scarpe ferrate entrano nella casa di Dio, 


mentre gli uomini rimangono fuori a succhiare la pipa che gorgoglia, 


ciarlando dell’ultimo mercato, del padrone avaro o del fattore che ha 
preso qualche cantonata coi traffichini raggiratori, calati alle grosse 
fiere delle Marche dall'Umbria, dalla Romagna, dall’Emilia, e le es- 
clamazioni si incrociano ; poi una calamita invisibile attira anche il 
villano verso l'acquavite. E lì nella botteguccia, c'è una osservazione 
da fare. 

L'artiere è ateo, e il contadino - specie se attempato -— cattolico 
non solo, ma credente convinto : però dinnanzi al bancone d’onde 
esce una insistente esalazione di alcool, si dimentica la differenza di 
opinione religiosa, e si beve. 

L'ultimo tocco della campana avverte che il curato esce dalla 
sagrestia : allora tutta la torma campagnola si accalca sulla porta 
grande, mentre gli arlieri ostentano il loro volterianismo compian- 
gendo ai villici credenzoni. La messa però cuì accorrono più volen- 
tieri le spose e le ragazze, è quella delle undici e mezzo. Allora la 
chiesa è pienissima: un visibilio di colori allegri rompe la penombra 
austera del luogo sacro, ove la luce scesa dall’ alto, concorre a ren- 
dere mistico l’ambiente, quantunque povero, del tempio. E fra quelle 
donne v'è più di una bellezza sana, splendida, sincera. 

Al mezzogiorno, tra lo scampanio e qualche volta tra lo scoppio 
dei mortaretti, i fedeli accorsi dai campi, rincasano, e lì sulla piaz- 
zetta i fidanzati aspettano, con una grande compiacenza negli occhi 
sorridenti, lo sguardo della ragazza e l’accompagnano fino a casa: 1 


(rig) impe E PO SEO sessanta ar e nr li nn 


Pi 7 only parati -— / Pa da 
az o nt e rara ite elia 
pae peo e cazione dine decreti 7, 


TRA ZAPPE E VANGHE 27 
vecchi genitori di lei vengono a distanza, sicuri che gli sposi po- 
trebbero anche andare soli per via! E pei sentieri o asciutti o fan- 
gosi, vicino alle siepi o verdeggianti o ignude, al raggio del sole 
scottante, o nella incertezza di un cielo nebbioso i due giovani si 
ripetono, per la centesima volta, una promessa di matrimonio, schiet- 
ta, senza i fronzoli dei romanzi, chè pure gli analfabeti sanno di 
quante e quali lettere si forma la parola amore. 

Il pomeriggio riconduce in paese i giovani che non hanno la. 
ragazza e i vecchi cui sorride il tresette all’osteria o la morrachias- 
sosa all'aperto. E nella stamberga bassa, lurida, colle panche o le 
tavole tentennanti comincia la partita: il dusso al tresette viene 
espresso da un pugno formidabile, mentre il piego e lo striscio fanno 
sì che quelle povere carte, già appiccicose, si ungano sempre più.. 
Fuori, un urlo monotono, gutturale, rauco, segna i punti alla morra e il 
vino cotto della Marca corre a fiumi : bevono tutti: i giuocatori, gli 
amici dei giuocatori e gli amici degli amici. Ma se la stagione è te- 
pida, c'è grande riunione al giuoco delle boccie, là, dietro alla cano- 
nica. Un contadino industrioso è l’impresario di quello spettacolo. 
Sacrificò ai giuocatori la metà dell’aia, livellandola, levigandola, con 
infinita cura. La sabbia minuta agevola la corsa alle grosse palle 
d'olivo lanciate da quelle braccia di acciaio: miracoli di destrezza si 
contendono il litro che tutti quattro i campioni vogliono vincere. 
Tutto all’ingiro, colle mani in dietro, sulle reni, gli spettatori seguo- 
no le vicende della partita con un silenzio che è una religione, 
mentre il punto è ancora incerto, ma una volta fatta la giuocata, 
allora scoccano, clamorosi, la critica o l'elogio, il consiglio o il rim- 
provero, e si discute se chi ha perso avrebbe potuto giuocare con 
maggiore saviezza. L’oste, impassibile, inumidisce la gola ai giudici, 
aì contendenti, agli oratori d’ambe le parti. 

In mezzo alla folla dei villici che parlano strillando, che hanno. 
il gesto largo, l’esclamazione frequente, la bestemmia scarsa ed aì 
quali il lazzo sconcio od osceno è ignoto, gli artieri serbano un con- 
tegno più serio, ironico e talvolta quasi sarcastico. Essi aspettano 
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l'imbrunire e lasciano al contadino i divertimenti all’aria aperta; ma 
all'Ave-Maria vanno a racchiudersi nella sala dove le partite a carte 
sono spesso interrotte da qualche discussione che vorrebbe essere po- 
litica, ma chea poco a poco si cambia in una invettiva contro i ricchi. 
| La parola sa/a, data alla cameruccia dove i muratori - a Monte - 
aguzzo non si coltiva altro mestiere - si radunano, è un pomposo 
eufemismo. Con quel vocabolo sintetico essi indicano la sede della 
Società di mutuo soccorso, stabilita anche in quel minuscolo vil- 
laggio. | 
Dalla città, vennero un giorno, in tuba, in soprabito e guanti 
due o tre magnati del partito ultra democratico, e dopo una colazio- 
ne, rustica sì ma succulenta assai, dimostrarono ai muratori come 
nel secolo decimo-nono fosse una vergogna che esistesse in Italia 
un: paesetto ove non fiorisse l'albero fruttifero dell'aiuto vicendevole. 


Nell’entusiasmo del panegirico, tra i voli lirici dell’ oratore, fecero 


capolino le parole ricco e povero, proletariato e capitale, popolo e 
tiranno, così che nacquero a un tempo il soccorso mutuo e la spe- 
ranza di un imminente rivolgimento sociale. Gli artieri che fino a 
quel momento avevano pensato alla ragazza o alla moglie, ebbero 
un’altra occupazione: la politica; non sognarono più i dolci occhi e i 
lucenti capelli della fidanzata ma la prossima rivoluzione. Ecco per- 
chè pure le lavandaie a Monte-aguzzo o leggono o si fanno leggere 
il Messaggero. 
—_—Dopo un'ora di notte le partite cessano e la processione dei 
boccali si interrompe fino alla domenica ventura. L'organetto però e 
il violino chiamano le donne in sala e si balla. Qualcuno fra i villici 
che ha bevuto troppo e vuol bere ancora, tarda a tornare a casa e 
arditamente, benchè non sia socio, sale la scaletta e fa da spettatore 
poco gradito. Le coppie girano, storpiando il waltzer e la polka € 
sdegnando il caratteristico saltareZo. | 

Così, mentre pensano al modo di sopprimere i signori, cercano 
di imitarli, copiandone i divertimenti, e guardano torvi il villano ca- 


pitato fra loro, considerandolo come troppo democratico. 
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Cap. IL — A veglia dal fattore. 


Una sera gelida di febbraio, ci troviamo nella ospitale casa del 
fattore vecchio, a veglia, sotto il grandissimo camino. Lo chiamano il 
vecchio, perchè Antonio non può nascondere gli ottantadue anni suo- 
nati, visto che la sua fede di nascita è nota a tutti. 

C'è anche lei, la fattoressa, la sordidissima Teresa che possiede, 
non le grosse economie di scudi, chiusi in fondo al cassone monu- 
mentale di noce, ma un cuore più grande della casa dove abita. C'è 
Sante, detto per soprannome il Gatto, un contadino che nel 1866 
era nelle acque dalmate sulla Terribile, ed a cui è rimasto un braccio 
solo. Un mutilato glorioso che da giovane ebbe una storia d'amore, 
terminata con una tragedia. Storia e tragedia che vi racconterò poi. 
C'è Rosa la figlia di Antonio e di Teresa, Rosa che non vuol marito - 
finchè non lo trova a modo suo - ed ha passato la quarantina - se- 
duta accanto a Peppe suo fratello, fiore di giovanotto che nelle fiere 
e nei contratti difficili fa le veci del padre e comincia ad aver nome 
di uomo svelto. E in campagna lo chiamano il fattore giovane. Pec- 
cato che la sorella gli abbia proibito di pensare al settimo sacramento! 
Rosa alla morte dei vecchi vuol tener lei il governo di casa, e guai a. 
chi le parla di cognata. 

- Peppe — dice essa - farà a meno della ST e io farò a meno - 
del marito. 

Finalmente, ci sono io, avvolto con beatitudine epicurea in un 
mantello grande come la misericordia di Dio, e. intento a far parlare 1 
presenti a quella veglia. I 

Oh! di me nessuno ha soggezione. 1 due vecchi n mi hanno tenu- 
to sulle ginocchia ; Rosa e Peppe hanno giuocato meco, quando era- 
vamo piccini, e Sante mi prestava il suo asino perchè io facessi le 
prime prove di equitazione. Siamo tutti amici stravecchi oramai. 

Fuori stride il levante che ogni tanto scuote la casa, sferza le- 
imposte, sbuffa sul vertice della cappa caliginosa e fa ballare i ve- 
tri. Sotto la cenere stanno le castagne, e vicino a noi, sul tavolo, un 
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boccale di vino da vuotarsi quando le calde-arrosto salteranno scop- 
piettando sulla brace. Nell'ambiente, nonostante la fiammata, c'è un 
freddo intenso, ma in cambio è pure intensa la vicendevole cordialità 
dei presenti in mezzo a cui non sì discerne nè signore nè fattore nè 
contadino. Si evocano memorie. E queste in bocca del vecchissimo pa- 
drone di casa risalgono al 1831, l’anno della prima rivoluzione 
- così almeno lo battezza Antonio - perchè in quell'epoca il proprie- 
‘tario della tenuta, essendo a capo della città fu assassinato per politica: 
Quando il nome di quel gentiluomo che voleva tenere a freno la ca- 
naglia, corre sulle labbra del vecchio, la voce trema, il viso si accende 
‘per una collera sempre viva, benchè su quello sdegno sia passato più 
di un mezzo secolo. 

- Ab! Era un signore quello lì, come adesso non ve ne sono più; 
sia detto senza far torto a nessuno! Avrebbe buttato sulla faccia il 
fatto loro a tutti i suoi nemici se avesse potuto guardarli in fronte, 
ma quei cani che ne avevano paura l'hanno stilettato di notte, dietro 
le spalle. E con tutto il fegato che aveva ; quando parlava coi con- 
tadini era ella mano; alla mano come se non fosse il capo di una 
città, ma un vergaro (1) qualunque. Per solito quello sfogo è il pro- 
logo obbligatorio di qualche capitolo inedito de'suoi ricordi, e per ot- 
tenere un racconto da lui basta nominare il 1831. 

Il boccale frattanto ha fatto il suo giro due volte; le castagne 
‘sono sparite, e suonano le otto. 

— Babbone - é il nome che tutti gli danno — chiedo io, ci volete 
mandare a letto all’ora delle galline? 

- A letto ci si sta bene - sentenzia egli. 

- Sì, ma se ci raccontaste qualche storia, qui, sotto il camino, 
non sarebbe meglio ? 

- E che storia vuole che le racconti ? Ne sa tante lei. 

= «+00. Quella delle legnate che v'hanno dato gli austriaci nel 
49, quando erano qui, pronti per l'assedio di Ancona. 

- Legnate a me? La mia pelle, signorino, non è bianca come la 


(1) Vergaro nella campagna marchigiana, chiamasi il capo di casa. 
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sua, ma il bastone tedesco non l’ha toccata, come è vero Iddio. E chi 
ha raccontato a lei questa fandonia ? 
- Non ricordo. Mi pareva che qualcuno avesse detto... 
- Che cosa le hanno detto ? 
- Ecco... non saprei ripeterlo così di punto in bianco, però ri- 
cordo la storia di un certo calice..... 
- AA! Vuol saperla la storia di quel calice ? La servo subito. Ve- 
drà come la signora vecchia, buonanima, mi voleva bene davvero, e 
come il caporale — Dio lo confonda - che si era messo in testa di ba- 
stonarmi, rimanesse con tanto di naso! Le legnate ? Ah non riusci- 
rono a darmele, no... Teresa, caccia su un altro tizzo. 
L'uditorio si avvicina al narratore, e Antonio, stuzzicando il fuo- 
co, per vezzo, con una rugginosa bacchetta da fucile, pensa come 
.deve svolgere il capitolo desiderato. Ci lascia attendere cinque minu- 
ti, poi, trovato il principio del discorso, dice: 
, - Sera a mezzo maggio : le siepi cominciavano a buttare i fiori 
e i rosignuoli a trillare : però, da noi, invece di fiori si parlava di 
spine e invece dei rosignuoli cantavano i cannoni. I tedeschi arriva- 
vano come grandine sulle spighe. To allora lasciai d'essere fattore per 
diventare guardiano del casino di lor signori. I soldati si sentivano 
sempre in corpo una gran voglia di bere, ma pochissima di pagare. 
Le bottiglie buone e vecchie di lacrima e di verdicchio erano sotter- 
Tate, ma, sì! Avevano un naso da can da caccia ? Gli ufficiali, bur- 
beri, mi comandavano di dare vino migliore. 
- = Lo pagano ? - rispondevo io. 
- Ma... i vostri padroni sono ricchi. 
- Q ricchi o poveri, io sono responsabile di quanto ho in de- 
posito. | 
— E noi, se non ci obbedite, vi daremo delle legnate. 
— Datemele, purchè vi riesca. Ogni giorno era la solita storia. 
Una storia lunga, noiosa, monotona : infiorata dalle loro bestemmie 
che io non capivo e dalle mie risposte burbere che gli ufficiali capi- 
vano benissimo, perchè, in mezzo a tutta quella tedescheria c’ erano 
4 nche degli italiani di Trieste che venivano per combattere contro 
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gli italiani di Ancona. Una mattina stavo facendo scopare la cappella, 
quando un soldato mi domanda il permesso di entrare a vedere i 
santi. Iò non feci difficoltà. Diavolo! La vista de’ santi non poteva 
fare altro che bene a quei demoni! Nello stesso tempo l’ ordinanza 
del colonnello alloggiato nel casino mi viene a chiamare. Mi allontano 
un istante e lascio solo colla donna che scopava,coluì che aveva tan- 
ta voglia di vedere i Santi. Avevo fatto appena venti passi, quando 
sento strillare : 

— Al ladro! l | 

Mi volto, e vedo il soldato devoto che se la dava a gambe verso i 
l'accampamento. 

- Che è stato ? — domando io — alla villana. 

Essa, smarrita, mi sussurrò sottovoce: 

- Colui che fugge ha rubato il calice d’argento, m’ ha dato uno 
spintone perchè volevo riprenderglielo: io sono caduta sul banco: lui 
è scappato via. 

- Lo avete veduto bene in faccia ? 

- Credo di no, - risponde essa, pallida già, temendo di dover fa- 
re la spia. 

- Basta, non fa niente. Lasciate la scopa, chiudete la porta e da- 
temi la chiave. 

Chiusa lacappella, me ne andai difilato dal comandante del cam- 
po; un maggiore alto come una quercia, còn certi baffi, che — con 
grazia - parevano setole. Non aspettai mi domandassechecosa volessi: 
rammentai un proverbio da contadini: ch: dastona per il primo baste- 
na due volte, e lo rigirai così: chi parla per il primo parla due volte. 

- C'è, signor maggiore, — gli dissi - che uno dei suoi soldati ha 
rubato il calice d’argento della cappella. 

- Non può essere —- urlò egli — i miei soldati non rubano. 

- Eppure e così. 

— Lo riconoscereste ? 

— Si, signore. i 

- Badate, - aggiunse — se gli troveremo addosso il calice, ci sa- 
ranno quindici legnate per lui: in caso diverso toccheranno a voi. 
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- Sta bene, dissi io. - Ma nel pronunciare quelle due parole, sta 
bene, le assicuro che tremavo, e credo d’essermi fatto in viso colore 
di biancheria lavata, perchè il tedesco mi piantò in faccia gli occhi 
grigi e sorrise in un certo modo... Dieci minuti dopo le tre compa- 
gnie accampate si schi-.avano su due lunghissime righe, mentre io 
cominciavo a pentirmi davvero di aver fatto il bravo, andando a 
ricorrere. Il maggiore che non mi perdeva d'occhio, gridò sogghi- 
gnando: | 

- Guardateli pure uno per uno, e attento a non sbagliare. 

Il cuore mi batteva come se volesse uscire dal petto, ma adagio 
adagio passai in rivista tutti gli uomini che mi stavano di fronte. 
Mi pareva già sentire la carezza del bastone sulle carni. 

I colpevole non c’era. Davanti al terzo soldato della seconda 
riga mi fermai, e piantandogli gli occhi in faccia, dissi senza esitare : 

_- È hi, | 

Il maggiore fece rompere le file e consegnò il ladro a due ca- 
porali. 

- -Spogliatelo - comandò. 

La perquisizione fu minuta, diligentissima, ma il calice non 
compariva. | | 

- Vestitevi, disse l’ufficiale e tanto egli come il soldato sembra- 
vano burlarsi di me: poi m’accorsi che il maggiorefaceva un segno ai 
due graduati, un segno abbastanza chiaro. Mi vidi perduto. Con un 
movimento usco, abbrancai la tunica bianca che il mariuolo non 
aveva ne i rivestita : cacciai la mano nelle fodere e palpandole 
sentii una cosa dura. L'ovatta, sotto l'ascella, era scucita, ed io ti- 
rai fuori il calice, acciaccato allora allora per poterlo nascondere. 
Lo mostrai, con un grido di trionfo. Però il volto esterrefatto del 
colpevole e l’ira che balenò all'improvviso negli occhi dell'ufficiale 
mi sconcertarono. lo era salvo, e un sentimento di pietà mì com- 
mosse in favore del reo. 

— Gli perdoni, — balbettai. 

- Quindici legnate per aver portato via il calice, - rispose egli, - 
e altre quindici per averlo nascosto. E voi, andatevene. Lasciatemi 
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quell'oggetto: lo farò stimare. Do:nettina alle undici vi si rifaranno i 
danni. Uscivo appena d.lWaccampamento, rando nn urlo mi tra- 
passò l'anima. Era l'urlo strappato all'infelice «alle prime vergate e 
mandai al diavolo, in quel momento, la responsabilità che mi pesava 
addosso : dico la verità, pensai se non sarebb: stato meglio di aver 
chiuso un occhio. Appena giunto a casa bevetti un gran bicchiere 
di vino alla mia propria salute. Benedetto Dio! Quella bevuta me la 
meritavo! N’ero uscito per il rotto della cuffia! - 

Meno male - interruppi io - che vi riesci di scoprire..... 


- Aspetti. La storia non finisce qui. Appena si seppe che l’au- 


tore di quelle legnate ero stato io; i soldati mi guardarono torvi, e 
sopra ognuna di quelle faccie burbere io scoprivo un desiderio vivo 
di vendetta. Gli ufficiali poi sembravano tutti d'accordo per farmi 
ogni sorta di dispetti. Se il fornitore faceva macellare una vacca 
nella tenuta, ci voleva l’aiuto di Dio per avere l'ordine di pagamento ; 
se prendevano dei foraggi, il peso segnato da loro non era mai il 
giusto, e tutto il santo giorno bisognava che io camminassi da Erode 
a Pilato per non rimetterci di saccoccia. 

- Sai, che c'è di nuovo qui, dissi una sera, parlando con me 
stesso come un matto. Costoro un giorno o l’altro te la fanno, e la 
seconda volta non la scamperai. 

Prima, composi e ricomposi la brutta copia di quello che vo- 
levo scrivere ; presi il più bel foglio di carta che avevo, e diressi alla 
signora vecchia un letterone di tre facciate, raccontandole per filo e 
per segno ogni cosa, dalla storia del calice in poi. La signora, buon' 
anima, era austriaca, d'una famigliona nobilissima e ben conosciuta 
da quel generale che andava in furia, quando veniva qui, perchè, 
- diceva Ini - io non potevo vedere i suoi ufficiali. Mandai all'alba 
un nesso fino al paesetto dove la padrona s'era ricoverata per non 
trovarsi qui, vicino alla città, in mezzo ai soldat!, e aspettai. 

Verso notte il mio uomo tornava con una grossa busta suggel- 
lata. Dentro c'erano due lettere: una per me in cui la signora mi 
diceva di seguitare a compiere il mio dovere senza paura, sotto la 
sua responsabilità, l'altra per il generale. Le chiusi in un cassetto 
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con due giri di chiave, e sentii che l’anima mi tornava in corpo. La 
mattina dopo, — guardi che combinazione! - capita un contadino, 
e con un piagnisteo che non finiva più, mi racconta come il fornitore 
gli aveva preso in quel momento due vitelle dell’anno e non voleva 
dargli la ricevuta. | 

- Aspetta. Giampiero, — dissi 10 - vengo con te: vedrai che si 
accomoderà ogni cosa. Corsi di là, cacciai in tasca le lettere, e via. 

Quel pezzo di carta che tenevo nella saccoccia mi aveva dato un 
cuor di leone. Strapazzai il fornitore, alzando la voce, e la pendenza 
s'accomodò in due battute. Il contadino godeva, ma gli si leggeva in 
viso quello che pensava. Pensava se io m'era ammattito o no, per 

‘parlare in quel modo a chi la faceva da padrone. 

Passo passo, tornavo a casa, guardando rabbioso il luccicare 
dei fucili, posti a fascio, fra una tenda e: I’ altra, nell'accampamento. 
Ero arrivato proprio sotto all’osteria del gobbo Agapito, quando una 
sentinella, immobile dietro la fratta, mi gettò il solito: 

- Alto. Chi và la? 

- Amici, - rispondo io. 

— Pene - dice il soldato - foi bone taliane COMETORE foretta vino: 
povere soltate afer sete. 

Io, non pensando a male, faccio un salto fino dal gobbo, compro 
il vino e lo porto alla sentinella. Stavo per restituire all’ oste il boc- 
caletto vuoto, quando sento un cavallo, spinto alla carriera, arrivarmi 
alle spalle. Mi faccio da un lato verso il fosso, e vedo un ufficiale col- 
la spada sguainata, che veniva proprio addosso a me. Non ebbi nep- 
pure il tempo di pensare al peccato di cui potevo esser reo. 

- All’accampamento con me, e subito; mi gridò il tenente. Non 
risposi e mi incamminai senza riuscire a comprendere il perchè di 
quella sfuriata. Quando fummo dinanzi al maggiore quello stesso che 
mi aveva fatto giustizia nell'affare del calice, sento condannarmi a 
ricevere venti legnate, per aver tentato ubriacare una sentinella del 
campo.I soldati che mi circondavano parevano aver vinto un terno 
al lotto, tanto erano contenti di vendicare, su me, quella certa basto- 
“natura che un compagno loro aveva avuto per colpa mia. 


a. 
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La sentenza stava per tradursi in fatto, quando tutte /e fazione 
dell’accampamento chiamarono all’armi. Era il generale. Appena 
sceseda cavallo, senza che il maggiore lo potesse impedire, cavai fuo- 
ri la lettera e dissi: | 


- Signor generale, mi vogliono bastonare: abbia la bontà; legga 


questa lettera e veda se l'ordine può essere eseguito. 

— Chi siete? © 

— Il fattore della signora... austriaca come lei. 

- Che cosa avete fatto? 

- Ho avuto il cuore troppo buono. Ho dato da bere a una senti- 
nella che aveva sete. | 

Non mi rispose nulla. Gittò lo sguardo sui geroglifici tedeschi 
della busta e la aprì con una curiosità di buon augurio. A_ mezza let - 
. tura si volse al maggiore, e cominciarono un dialogo piuttosto vivace. 
Dalla faccia contrita di quest'ultimo, capii subito che il generale gli 


dava l'ordine di lasciarmi andare per i fatti miei. I due soldati che. 


mi guardavano a vista si scostarono, e io non mi feci pregare per svi- 
gnarmela. Il maggiore intanto si torceva i baffi con un gesto d' ira 
male dissimulata. Grazie a Dio, il giorno dopo levarono il campo, 
avanzandosi sotto la fortezza di Ancona, e dalle nostre parti non 
si fecero più vedere. Quando la vecchia signora arrivò qui; nel pa- 
lazzo non mancava una spilla. Creda pure che i miei tormenti e le 
mie angustie essa me le pagò a usura, dicendomi grazie per quello 
che avevo fatto. 

Eppure, veda, ci vorrei tornare a quei tempi, anche a costodi ave- 
re le maladette paure di allora. Che vuole! non avevo neppure cin- 
quanta anni: ero forte come un toro: gli occhi facevano il loro dovere, 
e adesso... mi tremano le gambe e non posso più scrivere neppure le 
buone feste al padrone. Ah!-la vecchiaia! 

Quella esclamazione è sempre accompagnata da un mestissimo: 


sguardo volto a Teresa. Sorda come è, essa non ode le parole di rim-- 


pianto: capisce però l'occhiata e la conversazione ; tace per un mo- 
mento. Idue figliuoli pensano che presto i vecchi non ci saranno più, 
€ una invincibile tristezza pesa sull’animo dei presenti. Così doloroso 
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è l'ascoltare il lamento di chi sente fuggire la vita! Antonio si china 
sul focolare e colla mano incerta cerca un tizzo e resta anche egli 
pensoso, accendendo la pipa di legno mezza carbonizzata. Medita sul 
lungo cammino percorso, mentre chi lo guarda in quel triste atteg- 
giamento pensa che egli, giunto ormai alla fine delle sue fatiche, 
morendo, potrà dire di non aver lasciato passare inoperoso neppure 
un giorno, in tanti e tanti anni. Per scuoterlo da quel silenzio cogi- 
tabondo, Peppe mi fa un cenno, e si comincia a ragionare di vigne 
nuove, di sistemi agricoli moderni, della rotazione sessanale, ‘della 
filossera, della peronospora. 

— Cancheri che a tempo mio non c'erano: - interrompe egli 
allora. 

E rialza la fronte su cui cascaho i lunghi capelli candidi, e per 
ravviarli, si toglie il cappello. Allora apparisce, rischiarata dalla 
fiamma, la bella faccia onesta. La luce che vi balena sopra sembra un 
raggio della integrità di tutta la sua vita operosa, che si rivela allo 
sguardo dei presenti. 

- Cancheri che a tempo mio non c'erano: — ripete, ingrossando 
la voce, - perchè la gioventù andava a messa, e non avevamo biso- ‘ 
gno di tanti maestri che non sanno far altro chetormentare la terra. 
E la terra è stracca, da quanto Dio s'è stancato di noi. Ah! sì. 1 
maestri hanno un bel confonderci colle chiacchiere e le conferenze! 
Vorrei che venissero qui a domandarmi se si raccoglieva di più, quan- 
do il Maggio era tepido e il Dicembre gelato, o adesso che non si co- 
nosce più l'estate dall'inverno. E chi le ha sconvolte così le stagioni, 
se non colui che ha più forza delle macchine, buone soltanto per in- 
segnare ai contadini l’ozio e la pigrizia ? 

Altro che sistemi nuovi | Villani all'uso vecchio ci vorrebbero, 
colle mani di ferro e le vanghe che pesavano per davvero! Oggi han- 
no le mani da signori e l'aratro che cammina da sè. Villani all'uso 
vecchio, che alla domenica vuotavano un bigoncio di vino, sulla piaz- 
zetta, ìn paese, ma non avevano preso gusto alle sale, nè udito altri 
predicatori che non fossero quelli intonaca. Donne che quando anda- 


‘vano a marito lasciavano i fronzoli e pensavano alla casa e ai figliuoli, 


Miotto _ : 
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e non ragazze smorfiose che vanno vestite come le modiste e quando 
ballano si lasciano abbrancare per la vita, in pubblico, senza vergo- 
gna. Ah! che tempi questi d'adesso! Quanto erano migliori ì nostri! 
È vero Teresa ? 


- Si è vero che è tardi molto: andiamo a letto, risponde la. 


vecchia sonnacchiosa, che, sorda come è, non ha capito nulla. 


Cap. II. — Un accompagnamento funebre. 


Una mattina poco dopo l’alzata del sole, Peppe il fattore giovane 
entrò in camera mia. Appena lo guardai, mi accorsi subito che non 
era allegro, come di solito. 

- Che hai? - gli chiesi. 

- M’ha disturbata una notizia avuta adesso. È morta Stella, la: 
figlia del vecchio Tommaso. 

- Oh! poveretta. ° 

- Poveretti i genitori, essa no, - balbettò Peppe - Ha sofferto 
tanto : adesso almeno riposerà in pace! Ma lei saprà tutta la storia. 
È vero che fa piangere ? | 

- Non la so. Nessuno me l’ha raccontata. Me la dirai tu. 

- Il curato gliela saprà ripetere meglio di me. Ma.... senta. Ecco 
l'’accompagnamento che passa qui sotto alle finestre. Vorrei andare 
anche io fino al cimitero. Mi perdoni se lo lascio solo. 

Le salmodie si avvicinavano, ed io mi affacciai a guardare la 
mestizia di quel corteo. Poi, pensando a quanto m'aveva detto il fat- 
tore, presi il cappello e accompagnai la giovane defunta mentre sen- 
tivo crescere il desiderio di conoscerne le vicende disgraziate. 

Attorno alla piccola bara, coperta da un panno nero, le con- 
tadine camminavano due a due, portando una candelina, di cui 
la luce tremula spariva, di quando in quando, vinta dai raggi 
del sole. Un prete e due minuscoli sagrestani impacciati nella sot- 
tana verdognola, sporca di cera e nella cotta gialliccia, recitavano i 
versetti del miserere. Le voci degli oranti o suonavano alte o si af- 
fievolivano a seconda delle ondulazioni del terreno, mentre la croce 
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giganteggiava sopra le siepi in fiore. L’alito lievissimo della brezza, 
in quella mattinata di Maggio, giungeva da lontano, e dopo avere 
scherzato sul mare veniva ad accarezzare il velluto dei prati, stac- 
cando, qua e là, dallo stelo una corolla stanca o il pennacchio d'una 
— graminacea. Dalle siepi, le vacche guardavano, sollevando il muso 
umido per la rugiada raccolta nei trifogli lussureggianti, e parevano 
tendere l’orecchio al rumore lontano di ruote stridenti sulla ghiaia, 
come se avessero paura che il bifolco venisse a togliere loro le de- 
lizie del riposo, per aggiogarle. Nell'aria, era un ronzio di api, un 
gridio vivace di pettirossi, affaccendati attorno al nido e in mezzo a 
quella festa del creato, la povera morta andava a dormire sola, in un 
angolo del cimitero rustico. 

La fossa era pronta vicino al muro di cinta : l’edera aveva ab- 
bracciato le grosse pietre e spinte le radici saldissime nelle com- 
messure, poi adagio adagio aveva coperto tutta la parete e sembrava 
volesse sostenerla e abbellirla. Vicino alla fossa, un rosaio bianco 
s'era sfogliato durante la notte, forse perchè le rose, nate per le al- 
legrie, non volevano crescere su quella mestizia di tombe. 

Le donne si inginocchiarono : il drappo venne tolto e la bara 
apparve nella sua rigida nudità. Allora due vecchi si mcamminarono 
verso la fossa, tenendosi per mano. Un tremito convulso li scuoteva 
dalla testa ai piedi, lagrime grosse spuntavano dai loro occhi e ca- 
devano su quei volti rugosi. Per i due poveretti Ja disgrazia 
era giunta a tradimento. Si capiva dallo stupore che accompagnava 
il loro immenso cordoglio. Avevano visto la fanciulla venir meno in 
un attimo : la sua mano cerea si era irrigidita nelle loro mani callose, 
e la mente esterrefatta pareva non volesse credere a quella sventura 
senza rimedio. Dinnanzi ad essi, la folla, rispettando tanto dolore, sì 
diradò, e quei due restarono soli presso la tomba dove la bara scen- 
deva. I contadini che avevano compiuta un’opera pia, scavando la 
fossa, si asciugarono la fronte, alzando gli occhi al sole che indorava 

gia le punte alte dei pioppi. Il vecchio prese l’aspersorio che il prete 
gli porgeva, e mettendosi in ginocchio fece cadere le goccie dell’ac- 
qua benedetta sopra la povera morta. La madre silenziosa e ormai 
senza lacrime, quasi svenuta per quello strazio, mormorò: | 
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— Questa disgrazia è l’ultima che mi tocca. Ne ho visti partire 


troppi. Ora è tempo che parta anch'io. 


Guardando involontariamente la sua veste nuova e l’abito di 
suo marito, pure nuovo ; una tenerezza subita la vinse, e disse 


sospirando: 


- Essa, fu essa, la poveretta che ce li ha pagati questi panni! 
Si buttò colla faccia per terra, mentre fa fossa si empiva, e una 
dopo l’altra le contadine vennero a recitare una preghiera : gli uomini 
a capo scoperto, guardavano, asciugandosi gli occhi. In mezzo al 
silenzio di tutti, la vecchia sollevò adagio adagio la fronte. Vicino 
a lei scorse due margherite fra l'erba, le raccolse e le posò sulla 


terra nuda che copriva quel tumulo. 


Tl vento baciò i fiorellini, e il tepore di quella mattina parve una 
carezza invisibile che si posasse sui petali, moribondi anche essi 


ormai. 


- Dormi, povero fiore della mia vita, — mormorò l’anziana, - 


dormi. 
Il marito le accennò che si alzasseYtedisse : 
- Lasciala, Caterina. Non è più nostra : è del Signore. 
E Caterina si alzò. i 


Dopo i poveri genitori anche la folla uscì. Allora potei accor- 
germi, dando un'occhiata in giro, che il compianto era stato unanime 
‘in tutta la parrocchia - tanta era la gente accorsa - e mi avviai a 


casa del curato per farmi raccontare la storia di Stella. 


(Continua) Vico D'ARISBO 
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PROPRIETÀ E BENEFICENZA. 


‘Ogni errore, che sorge nella società cristiana, ha la sua ori- 
xgine rimota nel Vangelo, ma se ne discosta logicamente per la falsa 
‘via, che dipoi ha preso. È dunque cosa utile indicare i punti di con- 
‘venienza e di discrepanza dell’ uno coll’ altro, per trovarne quelle 
conseguenze, le quali giovano ad abbattere l’ errore ed insiememente 

| a scoprire la verità. 

Gli scritti apologetici, massime nelle grandi quistioni sociali, 
rendono un gran servigio alla umanità; ma essendo diretti unica- 
mente a distruggere, lasciano vedere il lato negativo delle cognizioni, 
e ne occultano il positivo. Ci fanno conoscere ed aborrire l'errore, 
ma per indiretto -ci vietano di conoscere e di amare la verità. Essi ci 
fanno fare un passo verso il vero; ma quando siamo vicini ad 
afferrarlo, ce ne sviano ed allontanano. Quindi è opera proficua il 
ritrarre in pochi tratti l’attuale materia della proprietà, mostrando 
l'argomento di fronte, non già di profilo, e accennando le grandi 

‘attinenze, che il socialismo e il comunismo, vecchi errori, hanno 
circa questa materia coll’ ortodossia e colle correlative istituzioni, 
‘fino al sansimonismo, al mormonismo, al nichilismo, che ‘sono le 
ultime fasi assunte dal socialismo, gli ultimi e più perniciosi nemici. 

Tratto il presente argomento condoppio elemento, l'uno politico, 
‘l’altro religioso, parendomi, che nelle grandi quistioni non bisogna 
trascurare questo duplice istrumento, il biblico e il sociale, poichè 
ila Società e'la Bibbia, a chi bene le studia e le rianda, contengono i 
germi ovvero i principî, co’*quali si risolvono le più ardue quistioni 
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politiche e religiose. Interroghiamo dunque la Bibbia, interroghiamo 
la Società, ch'è il consenso unanime delle genti, ovvero la coscienza 
popolare : A/tiora te ne quaesteris et forliora te ne scrutatus fueris, 
sed quae praecepit tibi Deus, illa cogita semper.... (Eccl. III, 22). 


si 


Ogni errore stà accanto al vero, di cui è negazione. Così sulla 
radice della primitiva ortodossia rampollarono i primitivi errori, e 
sulla divina concessione e legge della proprietà s’affacciò la usurpa- 
zione, distruggitrice di quella. 

Dio avea detto ai due primi progenitori del genere umano, 
‘ Adamo ed Eva. « Crescete e moltiplicatevi, e riempite la terra, e 
soggiogatela, e signoreggiate sopra 1 pesci del mare e gli uccelli del 
Cielo, e sopra tutti gli animali che si muovono sopra la terra.... Ecco 
vi ho dato ogni erba che aveva seme, e tutte le piante che contengono 
in sè stesse ciascuna il seme della propria specie, acciocchè servano 
di alimento a voi ed a tutti gli animali della terra e ad ogni uccello 
del Cielo, (ed a tutti gli animali, i quali si muovono sopra la terra, 
e nei quali è un'anima vivente), acciocchè abbiano di che cibarsi ». 

Diò confermò ad Adamo questa prima concessione, quando il 
collocò nella contrada dell’Edén o Giardino delle delizie nel- 
l'Asia, per coltivarlo e per custodirlo, dicendogli che mangiasse del 
prodotto di ogni pianta di quel luogo fertile ed ameno, e sì astenesse 
sotto pena della morte dell’ anima dalle frutta dell’ albero della 
scienza del bene e del «male. E quando poi Adamo trasgredì quel 
divieto, il padrone e sovrano del mondo non ritirò la concessione già 
fatta, ma gliela confermò in questi termini : « Faticando, mangerai 
dei frutti della terra in tutti i giorni della tua vita ». (Gen. I, H, III. 

Adunque il lavoro, applicato sopra la terra, come la cura usata 
verso il bestiame, dava all’ uomo il diritto di proprietà sopra il pro- 
dotto di quello, e divenne il titolo delle ricchezze e dello stato eco- 
nomico e materiale dei popoli, mentre la fatica divenne uno degli 
obblighi e doveri dell’ uomo, e piacque pe’ molti vantaggi, come 
rimedio alla miseria, all’ ozio e alla sfrenatezza delle passioni. Così 
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il diritto di proprietà fu statuito divinamente con particolari ed ap- 
posite leggi, e fu osservato, infinchè l’usurpazione, nata dal bisogno 
della cupidigia dell’ altrui o da altre ree passioni, non cominciò a 
fiaccarne il vigore. 

. Quindi nella storia dell'umanità prima fu la proprietà, e indi 
la comunione negativa, cioè la negazione della proprietà e la comu- 
nione dei beni, la quale è sorta nell’ abbrutimento o barbarie degli 
uomini e nei traviamenti ed aberrazioni dello spirito umano, o fu 
stabilito in piccoli stati, 0 per breve tempo con legge civile o religiosa, 
come nelle agrarie e sontuarie. Però, quelli che vollero esordire dalla 
barbarie alla civiltà, non già coll’ aiuto delle vetuste tradizioni, ma 
mercè della ragione, dovettero supporre, che la barbarie e la comu- 
nione negativa fossero state il primiero stato naturale dell’ Uomo. 

Onde scriveva un illustre filosofo moderno. « L'uomo, quasi 
Dio della natura, ha virtù e diritto di trasformarla colle opere del- 
l’arte, ed è investito d’una signoria legittima sopra di essa. Questa 
investitura, di cui la Genesi ci ha conservata la formola, e direi 
quasi il diploma e la carta originale (Gen. I, II, IX), nasce dalla 
essenza delle cose. Il diritto umano è una derivazione e una imagine 
del diritto divino. Quindi, secondo Amedeo Fitche, il diritto di pro- 
prietà -colle sue appartenenze deriva dalla virtù trasformatrice del- 
l’uomo. Il che è vero in quanto ogni potere legittimo di lui sulle cose 
naturali procede dalla virtù intelligente e operativa, che Dio comu- 
nicò alla sua effigie. » (Gioberti). 

Il Vico (Diritto Universale) pensava, che la proprietà, suum, 
fosse metafisicamente e idealmente di origine divina. Il Gioberti, 
seguendo questa dottrina, ch'è la dottrina cattolica, l’ha guardata 
storicamente e filosoficamente nel doppio ordine reale e ideale. 

L'elemento biblico e l’ elemento sociale si trovano di accordo 
nello-stabilire il lavoro, come base della proprietà, secondo i precetti 
divini. Homo nascitur ad laborem, et avis ad volatum, disse Giobbe. 
Nella Genesi è detto: Maledicta terra în opere tuo: in laboribus 
comedes ex ea cunctis diebus vitae tuae. E poi san Paolo apostolo 
Soggiungeva, che chi fra Cristiani non volesse faticare, non avesse 
diritto al cibo, e si astenesse dal mangiare (mense comuni). 
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Ma le leggi supreme del Monarca dell’ universo si manifestano 
di quando in quando per mezzo della ragione o della rivelazione, e 
additano ai buoni il sentiero, ch’ eglino devono battere, e pongono 
un freno e un limite agli eccessi, in cui i tristi trascorrono. E spe- 
cialmente esse mirano col divieto a questa seconda parte. Perocchè, 
i buoni per benignità d’'indole o pel lume superiore si tengono alle 
leggi, che regolano il mondo morale. Ed ecco due articoli del Deca- 
logo, i quali furono pubblicati sul monte Sinai al popolo, che 
fra ì Noechidi era rimasto fedele alla primitiva ortodossia. Non 
rubare, cioè non usurpare in nessun modo la roba altrui. Non 
desiderare l’ altrui. Questi due precetti formano nel modo più 
ampio, più stabile e più profondo il rispetto, ch'è dovuto alla pro- 
prietà. Non desiderare l'altrui, cioè astienti dal concepire nell'animo 
il menomo pensiero sopra la roba, ch’ è d'altri. Basterà che la roba 
sia di altri, perchè si avesse a rispettare. Iddio proibì ancora spe- 
cialmente 1’ uso delle doppie misure a danno dei compratori. (Deu- 
ter. XXV). Quest’ altro precetto era un rivolo ed un articolo secon- 
dario del divieto del rubare. 


II 


La legge della proprietà è legge di giustizia e di ordine, è una 
delle prime leggi del mondo morale e sociale. Or, come non vi ha 
legge senza eccezione, e spesso la rigorosa giustizia è atroce ingiu- 
stizia, summum ius summa înjuria, così la legge della proprietà fu 
mitigata da quel medesimo legislatore, che l’ avea data al genere 
‘umano. Poichè gli ammalati, i ciechi, gli zoppi, i monchi e tutti 
quelli che, o per malattia ovvero per difetti fisici, erano impossibili- 
tati ad acquistare cosa alcuna col lavoro o coll’ industria, erano 
posti nel duro bivio o di rinunziare alla vita o di conculcare la legge 


suprema della proprietà. Così la legge della beneficenza venne natu- 


- ralmente ad accoppiarsi alla legge della proprietà. Se Dio, dando la 
legge al popolo Ebreo, avea vietato ogni usurpazione dell’ altrui, e 
ne aveva condannato anche il desiderio, però avea aggiunto leggi 
eccezionali a quelle due, le quali stabilirono la suprema legge della 
proprietà. Egli avea imposto agli Ebrei di non esigere da quelli della 
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medesima tribù interesse alcuno sopra il danaro dato a mutuo, e di 
sovvenire ai bisognosi ed ai poveri, e la limosina divenne un mezzo 
di sostituzione e di espiazione dei peccati. (Deuter. XXXIII; Ps. XIV. 
Questi precetti sono chiari e certi. Ora nella Gran Brettagna, che per. 
civilizzazione non è indietro a verun popolo, ci è la legge della carità 
legale, che equivale ad una beneficenza forzata o pubblica elemosina 
a pro de’ poveri e bisognosi. . 

Vi era inoltre presso «gli Ebrei la legge dell’anno sabatico, e 
quella dell’anno del giubileo, per le quali in ogni sette anni la terra 
rimaneva in riposo senza coltivazione e senza raccolta, e tuttii frutti 
di essa erano del primo occupante, e particolarmente dei poveri, e 
nel quarantesimo anno erano rimessi nel possesso dei loro beni e 
delle loro eredità quelli, che prima se ne trovavano privi per vendita 
o per pignoramento. Le istituzioni ebraiche furono le più benefiche 
ed umane. Queste disposizioni restringevano da tutti i lati la legge 
di proprietà, onde appare, che il diritto di proprieta, sebbene assoluto 
innato, ha però i suoi limiti, conforme alla rivelazione e alla legge, 
positiva. n 

Cristo non venne a distruggere le leggi mosaiche, le quali 
erano state date da Dio al popolo ebreo, ma a raffermarle, e a com-. 
pierle, mediante l’ ordine sovrannaturale, effetto del suo olocausto 
pel genere umano. Le leggi mosaiche erano adatte realimente ad un 
solo popolo, ma furono applicate alla intera umanità da Cristo, reden- 
tore, legislatore e monarca del genere umano. Cristo adunque con- 
fermò il divieto del furto e il precetto dell’ obbligo della restituzione. 
al derubato o frodato, ed il divieto del desiderio dell’ altrui, cioè del 
desiderio dell’ appropriazione in atto, o in potenza, quasi come era 
stato disposto nelle antecedenti leggi mosaiche. (Matt. XIX; Lu. XIX; 

I Cor., 6,10); ed allargando e stabilendo la legge della beneficenza, 
ramo della legge dell'amore del prossimo, la ridusse con nuovi pre- 
cetti alla portata del genere umano. 

I suoi precetti e le sue massime della beneficenza son queste: 

Date per limosina ciocchè sopravanza, e tutte le cose vostre saranno 
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monde per voi, cioè voi sarete liberati dalla pena del peccato; la limo- 
sina sia secreta e modesta ; diasi a chiunque richieda, e, per posse- 
dere la pazienza e serbare in cuore la carità e la pace, non si ripeta 
ciocché è stato fatto ; mediante le ricchezze date in limosina si fac- 
ciano amisi pel Cielo, cioè per conseguire la beatitudine eterna; e si 
faccia del bene e diasi a prestanza, senza sperarsene nulla. (Lu. XI; 
Matt. VI; Lu. V, VI. Egli dichiarò insiememente di condannare 
nell’ ultimo giudizio quelli che non aveano sovvenuto i poverelli, i 
quali rappresentano la sua persona nei gravi bisogni della sete, della 


fame, della nudità, dell’ albergo, dell' infermità, della carcere. E 


dichiarò ancora atto di perfezione la vendita e la distribuzione dei 
beni ai poveretti, c la difficoltà di salvarsi senza l’aiuto della grazia 
divina, allorchè si posseggono molte ricchezze, stante l’affetto che 
vi pone l’ uomo, e le inquietudini che esse generano. 

Queste dottrine bibliche del Vangelo, queste dottrine cattoliche, 
sono, a chi ben le intenda, a chi le osserva spassionatamente e col 
solo lume della vera ragione, e le misura alla stregua dell'equità 
naturale, sono, dico, intimamente umanitarie, liberali, benefiche, 
sono la voce della giustizia e dell’ umanità. 

I quali precetti, derivando dalla legge dell'amore del prossimo, 
comprendono gli articoli della legge della beneficenza cristiana. 
Nulladimeno, due ne sono i capi principali. Il superfluo è per la 
limosina dei bisognosi, la cui domanda comunica loro il diritto sopra 
di quella: Quod superest, date elemosynam; Omni petenti te tribue, 
e il mutuo è infruttifero, mutuum date nihil inde sperantes.Or è noto 

‘che secondo la definizione della Chiesa il mutuo sia intrinsecamente 
e di per sè infruttifero, e che solamente vi siano cinque titoli estrin- 
seci, vale a dire, il lucro cessante, il danno emergente, il pericolo 
straordinario della sorte, la pena convenzionale e la legge civile. 
Fuori di questi casi ha luogo imperativamente la legge della benefi- 
.cenza. Peraltro, il superfluo è relativo alle condizioni, ai bisogni e 
all'esigenze dell'individuo o della famiglia o dello stabilimento, ed 
‘anche alla gravità delle circostanze del bisognoso ; talchè la bene- 


ficenza cristiana è costituita dal superfluo dell’ avere e dal bisogno 
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dell’uomo; onde la estrema necessità fa una eccezione alla Jegge 
della proprietà. Si narra nel Vangelo, che i discepoli di Cristo, 
sentendo gli stimoli della fame, strapparono le spighe di frumento . 
del campo altrui, per mangiarsele. Questa circostanza, la quale 
derogava alla legge del divieto del furto, parve così ragionevole e 
forte, che i dottori e gl'interpreti della legge, i Farisei, cl erano così 
ficri legittimisti, non osarono ascrivere quell’ azione a furto. 

Però, se il bisogno dell’uomo dà il diritto di potere far suo ciò 
ch'è d'altri, è d’uopo che il superfluo sia giudicato dal proprietario, 
cue deve far la limosina, ovvero dalla pubblica autorità che lo stabi- 
lisce con una legge. Né di ciò mancano gli esempi nella società 
moderna. Il Gran Basilio così esorta alla limosina i suoi uditori : 
Dona per Dio del tuo cibo, comechè poco te ne rimanga, nè gli 
agi tuoi per te siano al comune rischio anteposti. Che se un sol 
pane ti resta, ed all’uscio si appresta un povero a domandartene, 
togli in mano quel’ solo, e verso del cielo stendendolo, con voce 
c- mpassionevole ed amorosa prendi così a favellare: Questo, che tu 
rimiri, o Signore, egli è l’ultimo de’miei pani. Certo è periglio ; ma, 
più che alla mia salute, io riguardo al tuo comandamento, e già op- 
presso dalla miseria ne son cortese col mio fratello famelico; ma tu 
soccorri all'’angustia del servo tuo tribolato. (Omelia I, detta in tempo 
di fame e di siccità). 

Dai Pitagorici era osservata questa massima, tuto è comune tra 
g'iuomini, che Augusto Bernardo Krische De philosophia italica p. 27 
sg.) intende del mutuo soccorso ne’bisogni occorrenti, non già d’ una 
sistematica comunione di beni, come era la massima di Cabet nell'Ica- 
ria e di Fourier nel Fa/anstero. 

Bene avvertiva il conte Cesare Balbo nelle Speranze d’Italia: 
« come operosità pubblica, la carità è scioglimento ultimo forse di 
« quei grandi problemi economici, del massimo riavvicinamento delle 
« condizioni estreme, di una quasi legge agraria del mondocristiano ». 


IV. 


Negli Stati più civili e più giusti dell'età antica, dopo la prima 
barbarie d'Europa, l’idea e la legge di beneficenza vennero a tempe- 


48 PROPRIETA E BENEFICENZA 


rare quella della proprietà, 0 per diminuire la classe dei poveri, o per 
stringere maggiormente i vincoli della nazionalità. La repubblica di 
Taranto, divenuta da aristocratica democratica, divise alle classi po- 
vere i beni pubblici, col patto di dare allo Stato una piccola rendita. 
(Corcia;. In Egitto, in Grecia e in Roma furono emanate varie leggi, 
per iscemare il numero dei poveri. E l’idea della beneficenza avea 
trovato un'eco nei conviti pubblici della società dei Pelasgi, che: 
comparvero nei primordi! della prima barbarie d'Europa, cioè nelle: 
andrie di Creta, nelle fiditie di Sparta, e nelle sissizie di Enotria, do- 
ve, eslusi i poveri, la mensa comune era fatta a spese del patriziato.. 
Sebbene questa istituzione non conteneva propriamente un vero 
vantaggio a pro delle moltitudini, tuttavia gli Spartani e gli Ateniesi 
erano persuasi, che i cittadini fossero provveduti dei mezzi di sussi- 
. stenza, e che doveano essere nutriti a cura dello Stato. i 

Nei tempi che erano corsi dalla guerra Troiana infino a Ciro 
(1184-529} la Grecia per lo strabocchevole aumento della popola- 
zione avea abbracciato l'espediente della colonizzazione, il quale poi 
fu di fatto adoperato da’ Romani, nei tempi di mezzo e nell'età 
moderna. Così le Americhe, l'Africa, la Nuova Olanda, l'Australia 
si trovano coperte da Europei. Ormai le nazioni tutte d'Europa, i 
Giapetidi bianchi d'Europa, Inglesi, Francesi, Italiani, Tedeschi, 
Spagnuoli, Portoghesi stanno disseminando la loro razza per tutto 
il mondo, nelle terre più inospite in mezzo ai’ selvaggi, portando 
ovunque i semi della civiltà, della religione, del commercio, dell’in- 
dustria, dell’ agricoltura e delle arti. 

Durante la repubblica Romana si proposero più volte le leggi 
agrarie, frumentarie,le quali aveano in mira di far distribuire dei 
terreni pubblici e del frumento a spese dell’ erario alla plebe, 
che conteneva la classe più misera, più bisognosa e più povera, 
o di liberarla dal peso delle usure e dei debiti (1). Tali furono 
fra le leggi agrarie la Cassia, la Licinia, la Flaminia, la Sempronia, 


(1) Così ogzidì intende fare Gladstone per l'Irlanda, onde sovvenire il 
ceto dei contadini con un progetto di legge da essere approvato dalla Came- 
ra dei Comuni e dei Lordi. 
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la Toria, la Cornelia, la Servilia e la Giulia, e fra le leggi frumentarie 
principalmente la Sempronia, l'Apuleia, la Cassia la Claudia e l’Otta- 
via. Prima del 507 av. Cristo Anco Marzio divise il territorio di una 
, città conquistata fra i plebei, e così diede in Roma il primo esempio 
della legge agraria, la quale gli aperse la strada alla sovranità di Ro- 
ma. Servio cancellò una parte dei debiti dei plebei, e donò ai poveri 
piccoli poderi, sicchè divennero proprietarii. 

Nel 377 av. Cristo la legge Licinia (data in quell’anno da Licinio 
Stelone) vietò a ciascun proprietario di possedere più di cinquanta 
jugeri o acri di terreno, ed ai fanciulli più della metà, ed ordinò 
che il dippiù si distribuisse ai poveri, e che gl'interessi pagati fino a 
quel tempo s’imputassero sulla sorte principale. Questa legge era pre- 
giudiziale ai patrizi. La legge Sempronia di Tiberio Gracco nel 134 la 
richiamò in vigore, mentre era stata obliata per la prepotenza di al- 
cuni, e volle che i tesori legati da Attalo, re di Pergamo, al popolo 
Romano, si dividessero fra tutti i cittadini poveri, che allora avessero: 
acquistato delle terre, per comprarne gl’istrumenti agrari, e per po- 
polare l’Italia di cittadini in cambio di schiavi, dando dei terreni a 
cittadini liberi. 

Nel 64 la legge Servilia propose di comprarsi le terre a spese 
del tesoro, a fine di distribuirsi fra i cittadini poveri. Ma nel 233 per 
la legge Flaminia le terre dei Galli Senoni nel Picerno o Marca d’An- 
cona ; nel 59 per la legge Flavia e nel 41 per la legge Giulia certe 
terre furono distribuite ai soldati romani, e nel 69 le terre della Cam- 
, pania furono divise per altra legge Giulia a ventimila) poveri citta- 
dini, ciascuno dei quali avea tre o più figliuoli. 

Tali leggi assalivano in quel tempo i possedimenti usurpati da 
tutte le grandi famiglie, vieppiù fieramente che al tempo dell'antica 
Roma.'Imperocchè la proprietà territoriale era concentrata assieme 
alla sovranità nelle mani dei patrizi, i quali facevano coltivare i loro 
poderi dagli schiavi o li concedevano a censo, ai clienti, e dippiù op- 
primevano i loro debitori con lavori da schiavo. Perciò si dovea ri- 
mediare a questo inconveniente, a sì grave disquilibrio, ponendo un 
certo equilibrio fra la proprietà agraria dei patrizi e dei plebei, con 
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dare dei campi al popolo o nelle vicinanze di Roma o nelle provincie 
conquistate. E così avvenne. Ma le leggi agrarie generarono tumulti ; 
perchè il patriziato romano non volle seguire l'esempio degli Spartani 
e degli Ateniesi, e porre la sussistenza della plebe sotto la cura dello 
Stato. La legre Sempronia nel 134 fissò alla metà o ad un terzo di 
asse la misura per il prezzo del grano, che si sarebbe venduto alla parte 
più povera del popolo, e la legge Cassia Terenzia ordinò nel 74, che 
fossero distribuite a ciascun cittadino povero, per ogni mese, cinque 
misure di grano, quantità che si dava pel mantenimento degli 
schiavi, e che il pubblico tesoro comprasse ogni anno 800 mila staia 
di grano di prima qualità a quattro sesterzi lo staio, e un decimo di 
grano di seconda qualità a tre sesterzi lo staio. Il moggio di fru- 
mento, ch’era di 16 libbre francesi stava allo staio : : 1 : 18 (ettolitri 
0, 101), e valeva 3 sesterzi, e lo staio 45 sesterzi o danari 11 1}4, 
cioè 825 grani d’argento. 

La legge Clodia ordinò nel 59 che il grano, venduto al popolino 
fino a quel tempo a sei assi ed un terzo lo staio, fosse distribuito gra- 
tuitamente. Dapprima ricevettero grano comprato dal tesoro 300 mila 
abitanti; poi a tempi di Giulio Cesare 150 mila, e sotto Augusto 200 
mila. Sotto gl'Imperatori la plebe non chiedeva altro, che le distribu- 
zioni imperiali di frumento e gli spettacoli circensi ; onde dicea Gio- 
venale del popolo Romano: Duas tantum res onmis oplat, Panem et 
Circenses. 

Nel 61 anche unaleggeCecilia Didio avea cercato dijesentare l’Ita- 
lia dalle tasse. Un Quinto Erio Giusto di Atina lasciò una somma 
annuale alla plebe povera di quella città. 


V 


Non parliamo del rigorismo assoluto, il quale è condannato dalla 
fede e dalla ragione, e che logicamente deve sostenere la legge della 
proprietà sì per legge civile e sì pgr coscienza; ma del tuziorismo mo- 
derato e del semiprobabilismo o probabilismo moderato, che sono en- 
trambi specie di probabilismo, e poggiano sulla interpretazione dei 
dottori, sia usuale, sia dottrinale. Senza dubbio, questo sistema, il 
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quale minaccia di soppiantare l’altro, deve favorire la legge di bene- 
ficenza a danno della proprietà; e già è venuto in voga a'dì nostri, 
non ostante l'opposizione di gravissimi scrittori, per opera di san- 
t Alfonso de’'Liguori, che ne gittò le fondamenta nel 1754, e gli ha 
cresciuto fama, e per dottrina e per santità, benchè il pendio indul- 
gente del secolo paresse di doverlo approvare. Anzi ne ha sorpassato 
i limiti. Similmente la Civiltà Cattolica, Giornale dei Gesuiti di Roma, 
è in :ipata di probabilismo, il cui domma fondamentale si è, che la 
libertà è in possesso, quando non è stata vincolata da una legge cer- 
ta. Professava ancora quel giornale, che la legge, commerciale o di 
«qualunque natura sia, non è giusta, se i vincoli di essa posti alla 
libertà sono contrarii al pubblico. Certo si è, che il probabilismoè un 
sistema ragionevolissimo, e non contrario alla natura. 

Or, questi due sistemi convengono nel togliere la reità della col- 
pa del furto nella parvità di materia e nel difetto della libertà neces- 
saria a costituire il peccato mortale, e dichiarano lecito di appro- 
priarsi l'altrui per proprio uso nei casi di necessità estrema, 0 quasi 
estrema, 0 sia quando vi è pericolo di vita (necessità estrema), o di 
soggiacere ad una malattia incurabile, o alla perdita dei principali 
membri del corpo, o alla privazione dei sensi (necessità quasi estrema). 
Anche si vede caso di necessità la vergogna di mendicare per l’uomo 
onorato, il quale piuttosto sceglierebbe la morte, che andare accat- 
tando per gli usci. In tali casi la necessità dà al bisognoso il diritto 
sulla roba altrui, ed è il titolo della proprietà. 

Allecause che esentano dall’obbligodella restituzione, come l’im- 
potenza fisica o morale, versocolui al quale la cosa si deve restituire, sì 
aggiungela compensazione legittima checonsiste nel togliere ciò ch'è 
dovuto certamente senza verun pericolo di scandalo o d’infamia e di 
doppio pagamento, e che non si può conseguire per le vie ordinarie 
€ giuste, legittime. Ma se manca questa ultima circostanza, la com- 
pensazione sarà illecita ed illegittima, senza perdere il suo valore. La 
prescrizione, la quale per gius canonico suppone materia, possesso 

€ titoloe buona fede e tempo capaci di prescrizione, esigeva, secondo 
le diverse circostanze, lo spazio di cento o dieci anni per i beni sta- 
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bili e Jo spazio di tre o trent'anni per i beni mobili. Ma il tempo della 
prescrizione è stato abbreviato nel 1808 dal Codice di Napoleone, nel 
quale non vi ha prescrizione più tarda dei trenta anni. In tal modo 
la proprietà è stata quasi ristretta con vantaggio della idea di bene- 
ficenza. 

Come il Cristianesimo si diffuse pel mondo, e penetrò negli sta- 
mi vitali della società umana, la beneficenza cristiana cominciò @ 
muovere la volonta degli uomini. E quindi sorse una lunga lotta fra 
la beneficenza cristiana, che per lo più si manifestava e si diffonde- 
va e spiegava in pie donazioni, e la barbarie conquistatrice, che vò- 
lea tutto invadere. Vi fu tempo in cui, essendc ristretta la proprietà 
in poche mani, stante l’aristocrazia feudale, il diritto della proprietà 
politicamente e legalmente era massimo, e quello della beneficenza. 
era minimo, sebbene il solo favore della religione temperava in cer- 
to modo il disquilibrio fra le classi agiate e le povere. Dipoi, il pro- 
testantesimo nel secolo decimosesto, il filosofismo nel secolo passato, 
e nel presente il materialismo ed altri sistemi per le attinenze so- 
ciali, democratici e fautori delle classi povere, s'avventarono lenta- 
mente, si mossero in Europa controi privilegi aristocratici; e le 
classi, le quali erano privilegiate nelle ricchezze a danno dei poveri, 
o per concessione del potere, o per favore della fortuna, hanno do- 
vuto cedere, rinunziare a poco a poco alla loro proprietà privilegiata. 
E Buonaparte, abolendo gli ordini feudatari e monastici, diminuendo 
il chericato e i maioraschi e fedecommessi, regolando le successioni, 
ristringendo il tempo della prescrizione, e sottoponendo ad una tassa 
generale ogni sorta di beni stabili, od urbani o rustici, moderò in 
mille modi il diritto di proprietà, e svolse per indiretto la opposta 
legge di beneficenza. Quindi i governi quanto al fisco ed alle finanze 
hanno dovuto prendere in certo modo un andamento democratico, 
cioè favorevole alla maggior parte delle classi, ed a quelle che sono 
più bisognose. La economia sociale mira oggidì a scemare e a spe- 
gnere l'immenso disquilibrio di proprietà, il quale travaglia ed afflig- 
ge la società presente. Imperocchè, il diritto di proprietà può essere 
applicato in tre modi: o che i beni fossero materialmente uguali fra. 
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tutti; o che fossero disuguali senza niuna misura; o che la disugua- 
2glianza dei beni non privasse alcuni uomini del necessario. Non si 


può supporre altro. 
VI. 


Cristo avea conchiuso la sua vita beneficando (pertransit dene- 
faciendo), ed avex istillato e fortificato negli animi dei suoi seguaci 
il sentimento della beneficenza doppiamente, cioè per mezzo della 
sanzione legale e per mezzo della grazia. Egli si era rivolto all’intel- 
letto ed alla volontà, abominando l’uso della forza, e per conse- 
guente la beneficenza divenne fra’cristiani, benchè volontaria, vir- 
‘tuosamente generosa. 

Gli effetti doveano essere conformi a questa doppia forza inter- 
na, la quale muoveva dagli ordini naturale e sovrannaturale. Quindi 
‘ebbero luogo nella nascente e ristretta società cristiana la comunio- 
ne dei beni, i conviti della carità, detti agape, e la distribuzione ai 
poveri degli averi venduti, e poi, oltre le piccole e frequenti limosine, 
o volontarie od ordinate dai sacerdoti per penitenza o per colletta, 
per maritaggi ed altre opere ed istituzioni di pubblica beneficenza, 
le quali moderavano e distruggevano colla legge del superfluo la 
‘ legge della proprietà eccessiva. 

Non parliamo delle donazioni fatte alle chiese ed ai monasteri, 
“edal clericato secolare e regolare, le quali religiosamente scema- 
vano il diritto e l'uso della proprietà; ma sono da ricordarsi spe- 
"cialmente quelle istituzioni, le quali, poggiando sulla beneficenza a 
favore delle classi povere, sono insieme ristrettive e diffusive della 
‘proprietà. Tali furono gli ordini possidenti e mendicanti, gli ospi- 
zi dei pellegrini, dei mendici, degl’infermi e degli orfani, gli al- 
‘berghi dei poveri, gli asili infantili, o ginnasi fanciulleschi, le 
orfanelle abbandonate, le ruote dei gettatelli, i ritiri di fan- 
‘ciulle, i monti di misericordia, i monti di pegni, i monti frumen- 
tari, gl’istituti di carità,.le abolizioni dei pesi che colpiscono diret- 
tamente il basso popolo, le associazioni di beneficenza, gl’istituti 
d'incoraggiamento di arti e mestieri, le casse di risparmio, la esecu- 
zione di lavori ed opere pubbliche, le banche agricole, 1 crediti fon- 
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diarî, le banche di beneficenza de’ricchi proprietari, fruttifere per 


poveri, come quella di Vienna, i soccorsi all’ospizio, agl’infermi, alla 


culla dei trovatelli, alle inferriate delle carceri, al domicilio del ver- 
gognoso ed ai luoghi d’infamia. Tutto ciò riflette la vita metodica e 


morale pubblica del popolo. Sono opere pie, opere di beneficenza,. 


che debbono elevarsi a giustizia. 
Lo spirito di beneficenza cristiana si è spiegato maggiormente 


fra le nazioni più civili d'Europa, nell’Inghilterra, nella Francia, nel- 
l'Olanda, nel Belgio ed in altre. La gente povera che cresce nei. 


tempi di maggior civiltà, ascende in Europa al numero di 25 milioni 


di uomini, e stà all'intera popolazione come 10 a 100, come 5 a 10.. 


Nell’Inghilterra sono alimentati dalla carità dello Stato cioè dal pub- 


blico tesoro con tenue soccorso i poveri iscritti nei ruoli dello Stato,. 


alla ragione di uno ad undici, e formano il numero di 1,232,089 so- 
pra una popolazione di 17 milioni ; e se loro si aggiungessero altri 


quattro a centinaio, i quali, benchè veramente bisognosi, non sono. 


giunti ancora a quella estrema indigenza, che li facesse iscrivere 
nelle liste dei soccorsi, si avrebbe la ragione di cinque poveri ad 
undici abitanti, secondo altrial di là; la qual proporzione è certo spa- 
ventevole, e rimprovera allo audace slancio della industria moderna 
il disquilibrio immenso di proprietà, che si osserva nella società 
moderna. Nella Francia, dove la proporzione dei poveri alla popo- 
lazione è di 1 a 10 ne'tempi calamitosi e di 1 a 20 nei tempi ordi- 
nari, e dove i luoghi pii della sola città di Parigi alimentano 70 mila 
poveri, le famiglie indigenti sono mantenute dagl’istituti di carità 
pubblica e privata, e numerose associazioni filantropiche distribui- 
scono al domicilio dei poveri, dietro esatte informazioni sul conto 
della loro condizione, sovvenzioni, derrate, suppellettili, medicine e 
altro, secondo il costoro bisogno. 

Nel 1848 noveravansi in Olanda 3352 istituti di beneficenza, 
parte diaconali, parte comunali, parte cattolici, parte dissidenti e 
parte misti. Dipoi i soli Cattolici vi hanno fondate 49 conferenze di 
San Vincenzo de’ Paoli, che nel 1850 sborsarono in limosine la som- 
ma di 200,000 franchi. In Amsterdam un terzo della popolazione è 
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iscritto nelle liste di beneficenza, e i dieci milioni di franchi che pa- 
gano pei più miseri i diaconati annessi alle chiese luterane e i co- 
muni, e il molto più che largiscono le tante altre società di beneli- 
. cenza (giacchè il governo ha dovuto soccorrerne del pubblico teso- 
ro 1238 per una lunga serie di anni) non basta in uno Stato di ap- 
pena tre milioni di anime. 

VII. 


Il pauperismo non è la povertà ordinaria (cioè delle società 
retrograde e barbare o semibarbare) nota in ogni tempo e da 
per tutto, qual calamità accidentale, per iscarsezza di ricolti e 
debolezza di forze, ma quella povertà progressiva, che  nell’ab- 
bondanza d’ogni derrata, diminuisce la classe dei validi braccianti, e 
aumenta il lavoro degli altri. Esso trovasi ove regna l’abbon- 
danza ed è in fiore il commercio e l'industria, fra quelle nazioni, 
che alcuni chiamano le più ricche d'Europa, e sono le più ricche 
aristocrazie, cioè in Inghilterra, nella Francia settentrionale, nel- 
l'Olanda, nei cantoni più ricchi della Svizzera. I mendichi sono : 
come uno su venticinque in Italia, uno su trenta in Spagna, uno 
sopra sette nei Paesi Bassi, ed uno sopra sei nell'Inghilterra, e 
la più ricca nazione del mondo sarebbe quella, una sesta parte della 
quale è condannata a vivere di elemosine, e il terzo della nazione 
geme nell’indigenza. ll Villeneuve-Bargemont ne ha dato un bel qua- 
dro scientifico degli Stati d'Europa, ove si vede in qual proporzione 
stiano i poveri colla nazione. | 


VIII. 


In Napoli per esempio e nella Campania con un numero di 
abitanti di circa tre milioni, abbiamo da quattro mila opere pie, 
che hanno un patrimonio di cento cinquanta milioni, ed una ren- 
dita di dieci milioni all'incirca. Non dico che le benefiche istitu- 
zioni qui siano troppe; ma debbo e posso affermare, che molte 
ne siano nate in questo periodo del nostro regno Italico, e tuttodì 
van crescendo le istituzioni di beneficenza con buoni auspici. Qui 
abbiamo stabilimenti di beneficenza, i quali gareggiano coi primi 
d'Europa, come il gran pedotrofio ed orfanotrofio centrale dell’ al- 
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bergo dei poveri, il brefotrofio o casa o ruota di trovatelli al- 
l'Annunziata, i due grandi nosocomi od ospedali degl'Incurabili e di 
Gesù e Maria ; td aggiungiamo anche il morotrofio 0 manicomio di 
Aversa. Noi abbiamo circa 20,150 opere pie con un patrimonio in 
rendita di circa centomilioni di lire, e un fondo di capitale di più 
che due ‘miliardi. Ma hanno bisogno di più equa e retta ammini- 
strazione, ch'è ciò che manca generalmente nelle pubbliche ammi- 
nistrazioni, giustizia ed equità ; perchè non vengano dilapidati i 
beni dei poveri. 

Però, accanto agl'istituti ed opere di beneficenza si raccomanda 
il lavoro. Imperocchè, Benedetto di Norcia, uno dei più grandi 
fondatori di opere pie in Occidente, voleva dai suoi ritiro e lavoro. 

Omero nell’Odissea dice: gli ospiti ed 1 poveri sono sotto la 
protezione di Giove. AI tempo d’Ippocrate i Greci facevano traspor- 
tare gli ammalati nei tempi di Esculapio, per invocare le grazie del 
Nume ed il soccorso de’suoi ministri. Varie disposizioni del Digesto 
imponevano alle città di consacrare a sollievo dei fanciulli e dei 
vecchi indigenti il supero delle loro rendite. Cicerone esclamava : 
hominum charitas et amicitia gratuita etc. Ma fra tutte le istituzioni 
antiche le più benefiche ed umane furono le ebraiche. Presso gli Ebrei 
la legge di beneficenza era applicata alla società. Singolari erano le 
istituzioni dell’anno sabatico e dell’anno del giubileo, i quali aveano 
per base il numero sette, che originariamente era stato dato al tem- 
po, come numero di riposo (sabat riposo). L'anno sabatico era il 
settimo anno; e allora la terra o vigneta o uliveta rimaneva in ri- 
poso, ed aperta alle classi povere, le quali godevano dei prodotti 
spontanei della terra. Quindi la raccolta di ogni settimo anno era 
dei poveri. Si dava la libertà agli schiavi, o consentivano di rima- 
nere in tale stato. 

La beneficenza considerata come virtù si definisce per tendenza 
e facoltà, come la giustizia, e per l’ arte di far cosa che si prevede 
dover giovare al suo simile senza speranza di nessuna retribuzione, 
compenso o restituzione. La beneficenza deve elevarsi a giustizia, con 
la quale si collega ed armonizza. 

Dalla medesima radice della beneficenza nasce quel sistema di 
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economia politica, che abolendo i privilegi delle caste o classi privi- 
legiate, i quali ridondavano a discapito delle classi meno possidenti, 
meno agiate e meno povere, ed impedivano che i dazi fossero distri- 
.buiti nel modo migliore in ragione della proprietà, tende a curare ed 
.a rammarginare la gran piaga della società moderna, che si cela nel 
disquilibrio delle classi agiate e povere. Ora, secondochè tal sistema 
potrà progredire nell’ applicazione, si vedrà, che le due leggi della 
| proprietà e della beneficenza si accorderanno insieme armonicamente 
«per mezzo di un principio intermedio, ch’ è quello dell’ equilibrio. 
Altrimenti si dovrebbe ricorrere a mezzi violenti, che spezzerebbero 
.1 vincoli più sacri, che legano gli uomini in società. Combinare ed 
. accordare la proprietà e la beneficenza per mezzo dell'autorità, è un 
problema serissimo e degno del progresso e dell’ avvenire della 
| società moderna. 
Ecco uno dei più profondi e veraci bisogni dell’ umanità. 


IX. 


La comunione dei beni nella primitiva Chiesa dei Cristiani non 
fu l’opera della setta, cioè d'una dispregevole minorità, ma fu 
| provvedimento delle autorità costituite. S. Pietro apostolo, non già 
Simon Mago, attuò quella legge, e quando punì con un terribile 
anatema Anania e Saffira, i quali volevano colla menzogna trasgre- 
dire gli ordini apostolici, egli faceva uso di «quella immensa potestà 
delle chiavi, che avea ricevuto da Cristo, e tal quale ella potea essere 
adattata a quei tempi della diffusione della fede. 
Ma sì in quell'epoca, come dappoi le sette vollero fare arbitra- 
riamente e senza il potere ciò che non potevano fare gerarchicamen- 
‘te, e predicarono la comunione dei beni, e l'attuarono. Erano allora 
‘nella Giudea circa #000 Esseni, che vivevano in vita comune, e‘ 
‘ durarono con la nazione giudaica sino alla presa di Gerusalemme ed 
alla conquista, che i Romani fecero della Giudea. E poi sì seguirono 
în quel modo di vivere ; seguaci dell’Arcimago Mazdack nella Persia 
‘e nell’Egitto nel secolo V; e le fratrie od associazioni dei Fratelli di 
.Moravia e di Boemia, seguaci di Giacomo Hutter, e degli Anabatti- 
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sti che seguirono Niccolò Storch e Tommaso Muncer, le quali fratrie 
dal secolo sesto decimo in quà si sparsero dalla Germania nella Da- 
nimarca, ne Paesi Bassi, nell’Inghilterra, nella Francia, nella Svizze- 
ra nella Prussia, nell'Africa, nell'India e nell'America. Altre sette, 
almeno per poco tempo, sostennero in massima ed in fatto la comu- 
nione dei beni, ad esempio dei primitivi Cristiani e delle sette an- 
teriori. 

Intanto l'Hegel (filosofia della storia) così commenta il pas- 


so della eroica vendita dei propri beni: « Il travaglio per la sussi- 


‘ stenza vien così rigettato. Setu vuoi essere perfetto, va, vendi ciò che 
tu hai, e donalo al poveri, e tu avrai un tesoro nel Cielo. Poi vieni, e 
seguitami (Mat. 19,21). Se ciò fosse eseguito esattamente, ne nasce- 
rebbe un rovesciamento; i poveri diventerebbero i ricchi ». Ma, l’in- 
signe filosofo tedesco non riflettè che questo detto di Cristo è consiglio 
di perfezione, anzichè precetto di giustizia e di religione, e che la 
legge del lavoro è ripetuta non solo nel Vecchio Testamento, 
ma anche nel Nuovo. Tralascio per brevità di riferire i passi così 
chiari di S. Paolo Apostolo. Per principio di ermeneutica non biso- 
gna attenersi ad una interpretazione, che è contraddetta dalle altre 
parti del libro, dove è contenuta tutta la dottrina cristiana del lavo- 
ro. Furono lodati da Cristo i due servi, che aveano saputo negoziare 
ì talenti, che loro il padrone avea lasciati. Se Cristo condona le sol- 
lecitudini del cuore umano, le quali hanno per ultimo fine il guadagno 
e l’avere, e non già Dio, non li condanna, se sono armonizzati colla 
beneficenza e colla carità. . 

Ascoltiamo ora ciò che ne dice l’Harens : « Tutti gli uomini pos- 
sono pretendere di ottenere i mezzi materiali per conservar la vita, 
ma vi dev'essere una giusta limitazione di tali mezzi a seconda de’bi- 
sogni analoghi di ciascuno ed in giusta proporzione, come richiede la 
legge del concorso dei diritti. E se avvi impossibilità di soddisfare 
interamente i bisogni di ciascuno, ciascuno deve soffrire delle ridu- 
zioni proporzionali, ed ha luogo la limitazione di tutti i diritti, anche 
assoluti, o primitivi, od innati, i quali sono anche limitati, come la 
natura finita dell’uomo. Siccome tutti gli uomini per ragione della lo- 
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ro natura identica hanno i medesimi diritti essenziali, così perchè 
tutti si esercitassero ugualmente, fa d’uopo che fossero reciproca- 
mente limitati. 

L'uomo non potrebbe vivere senza proprietà, ossia senza mezzi 
di sussistenza, mezzi che costituiscono la proprietà ; essa ha esistito 
sempre, anche nello stato selvaggio ; e la ripartizione dei mezzi di 
esistenza e di svolgimento può essere più o meno conforme al diritto, 
o sia più o meno proporzionata ai bisogni di ciascun uomo. La pro- 
prietà giuridica è la effettuazione dell’insieme dei mezzi e delle con- 
dizioni necessarie per lo svolgimento fisico o intellettuale di ciascuno 
individuo, nella quantità e qualità conforme a’suoi bisogni. 

La proprietà è fondata nella natura dell’uomo, nei suoi bisogni 
fisici e intellettuali, ed il suo scopo è di procurare a ciascuno tutto 
ciò che gli è necessario per sodisfare i propri bisogni, e non havvi. 
altra ragione ed altro scopo per la esistenza della proprietà. E come 
questa ragione è comune a tutti gli uomini, così conviene che vi fos- 
se una proprietà indistintamente per tutti gli uomini. Il titolo della 
proprietà per ciascuno è costituito dai propri bisogni, e dura e si 
estingue con essi. La proprietà deriva immediatameute dalla. natura 
dell’uomo. | 

Veramente il diritto di proprietà (lo ripetiamo) potrebbe essere 
applicato in tre modi, o che i beni materialmente fossero uguali fra 
tutti, o che fossero disuguali senza niuna misura, o che la disugua- 
glianza deibeni non privasse alcuni uomini del necessario. Non si può 
supporre altro. La terza ipotesi, la quale mantiene e riconosce la le- 
Sittimità della disuguaglianza dei beni, senza negare il necessario 
a quelli che ne sono sforniti, è la legge di ordine, la legge di bene-- 
ficenza, la legge. di giustizia. 


X. 


Gli errori germogliano nella società da condizioni, che sono fa--. 
vorevoli alla loro comparsa. Così quel genere di democrazia, che sus- 
siste in alcuni popoli e ch'è effetto di circostanze politiche, ha gene- 
rato il Comunismo e il Socialismo, i quali filosoficamerite e dietro la. 
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teoria della perfettibilità dell'uomo e del progresso della umanità, 
hanno tentato di svolgere a modo loro e gradatamente il principio - 
della beneficenza, ch'è registrato nel Vangelo. Il Condorcet e il Saint- 
Simon, suo discepolo, si sono singolarizzati nella folla dei filosofi uma- 
nitarii della Francia, meditando sul miglioramento della sorte della 
classe più povera. 

Bisogna tenere in venerazione il Vangelo, come il libro della vi- 


ta, il compendio delle massime e dottrine più elevate dell'antica filo- 


sofia. Ma in esso e nei fatti degli Apostoli, e nell'epistole di S. Paolo, 
di S. Pietro, di S. Giacomo, di S. Giovanni evangelista si trovano i 
germi del socialismo umanitario, salvo che quelli miravano al cielo, 
beneficando davvero, e i moderni mirano alla terra con l’egoismo e i 
piaceri della vita. S. Basilio disse, che chi possiede più del necessario 
alla propria sussistenza fur est‘et latro, soggiungendo la considera- 
zione, che nudi si viene al mondo e nudi si discende nella tomba. E 
S. Ambrogio nel libro degli Offici scrisse, che la proprietà privata è 
una vera usurpazione. 

Il Comunismo e il Socialismo, teorie immaginate per generosi 
movimenti dell’animo dei moderni riformatori sociali, volendo miglio- 
rare la condizione del popolo, e procurare la felicità del maggior nu- 
mero e quindi della società per mezzo dell’industria, attaccano la pro- 
prietà con scritti e conferenze per potere poi, mediante la opinione 
dei più, restringerla democraticamente e legalmente a benefizio 
de’ piccoli proprietarii e de'mullatenenti o proletarii, cioè a benefizio 
della classe più numerosa e più povera. 

Il Comunismo, ponendo la vita comune per principio e costitu- 
zione, e spiantando del tutto la proprietà, vuole che tutti i beni si 
diano al Governo, e che la pubblica carità assegni a ciascuno l’occu- 
pazione, secondo la sua capacità, e gli averi, le ricchezze secondo la 
misura della sua opera, dia a ciascuno il lavoro secondo la sua capa- 
cità, e il guadagno, e a ciascuna capacità secondo l’opera. Il Sociali- 
smo vuol restringere la proprietà in tre modi, cioè coll'associazione, 
colla reciprocanza, col diritto al lavoro. 

L'associazione od associazione armonica di Carlo Fourier con- 
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siste nel riunire fra loro certe classi di operai per mezzo di un capi- 
tale sborsato dallo Stato e formato colle loro particolari economie, 
per procurare ad esso i vantaggi del padrone, e per sostenere i prez- 
zi, che la concorrenza tende costantemente ad avvilire, e per abbat- 
tere la tirannia del capitale e della concorrenza. La reciprocanza 
vuole la riduzione preventiva di tutti i valori, cioè di tutti i salari ed 
interessi di capitali, e quindi il buon mercato, e sostituisce al denaro 
una carta somministrata da una banca di cambio e rappresentante i. 
valori delle cose, per distruggere la signoria del denaro contante. Il 
diritto al lavoro assicura da parte della società, ch'è considerata co- 
me universale capitalista, ad ogni uomo disoccupato un impiego im- 
mediato e cotidiano delle sue braccia, e quindi un salario sui beni. 
mobili ed immobili, e tende a far cessare ogni miseria ed il paupe- 
rismo. | | | 

Nulla o poco si potrebbe aggiungere di meglio a quanto il sig. 
Adolfo Thiers ha filosoficamente e politicamente osservato intorno al 
lato sinistro di siffatti sistemi. Ora conviene considerarli secondo il 
nostro divisamento da ambo i lati, buono trascendentalmente, e reo 
praticamente. | | 

Non si può negare che i sistemi del Comunismo e del Socialismo, 
annullando o in tutto o in parte la proprietà, o colla comunione dei 
beni, o colla comunione dei lavori, o colla riduzione preventiva delle 
opere e delle merci, o coll’obbligo forzoso del lavoro, attaccano in uno 
o in un altro modo il codice divino, d’ onde discende il sacro diritto 
della proprietà territoriale ed industriale e commerciale, e si oppon- 
gono al divieto del furto e desiderio dell’altrui. Quindi, sotto questo 
riguardo gli anzidetti sistemi sono falsi nell'ordine ideale, e per 
conseguente perniciosi nell’ordine reale, e finchè non cesseranno | 
di urtare le leggi razionali e divine, basi saldissime, sopra cui poggia 
il diritto universale della umanità e la sua possibile felicità sopra il 
globo, non possono meritare nessuna gîusta approvazione. Ed ancor- 
chè si guadagnassero i suffragi della classe più numerosa, la quale 
per ragione di propria utilità ha tutto l'interesse, la premura, l’ansia 
di abbracciarli, non possono formare l'idolo dei veri riformatori della 
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società, le speranze dei sinceri filantropi, dei filosofi umanitarii. 0t- 
timo, nobile e cristiano è il fine che tutte le istituzioni sociali abbiano 
per iscopo il miglioramento della classe più numerosa e più po- 
vera, e ciò è secondo la legge della beneficenza. Ma questo fine si 
deve allargare a tutte le altre classi secondo la filantropia di Cristo, 
che abbraccia i diritti e i bisogni di tutti e di ciascuno, e che non 
ambisce l'altrui. Laonde, comunque il Comunismo e il Socialismo po- 
tessero vantare di avere dal canto loro la opinione dei più, ch'è se- 
condo le circostanze, tuttavia questa sovrana e tiranna della società, 
la opinione, ove non si fonda sulla giustizia e sull’equità, è da di- 
sprezzare, come cosa più vile dell’alga e del fango, e da considerare 
come il grido tumultuario di un cattivo e fallace partito, e come la 
voce di stolta passione, di ambizioni smodate, di egoismo sfacciato 
sotto le sembianze di bene pubblico. 

Però, il Comunismo e il Socialismo hanno una lontana radice 
nella legge di beneficenza, e in mezzo ai delirii è anche permesso il 
ravvisare un barlume di vero ; sebbene non sia questo il solo, unico 
e principale motivo, onde siffatti sistemi hanno trovato favore nella 
Svizzera, nella Germania, nella Francia, nell’Inghilterra, in Italia e 
nell'America fra i filantropi o nel cuore delle moltitudini. Diceva il 
Parini fra le altre cose: « Il popolo si dee condurre con buoni consi- 
gli e col dargli da lavorare e da vivere ». 

Non si può negare, che nella società moderna grande sia lo slan- 
cio della proprietà territoriale e industriale, e grande l'aumento della 
popolazione; e quindi da una parte la proprietà si restringerà in po- 
che mani di proprietarii, e di negozianti, dall’ altra parte crescerà il 
numero di quelli, a cui discapito, benchè regolarmente e legalmente, 
si forma e cresce la proprietà. In questo caso la legge della benefi- 
cenza cristiana, quella che, e per alta giustizia e per modo provvi- 
denziale dispone del superfluo delle ricchezze a beneficio dei veri 
giusti e legittimi bisogni di una parte della Società, viene a moderare 
il diritto e l’uso della legge di proprietà. Altrimenti, il trascurare, 
I’ obliare e il calpestare il sentimento e l’idea della beneficenza pro- 
durranno per legge di giustizia con maggior frequenza la caduta 
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delle famiglie superbe e tenaci delle loro ricchezze, e quella perenne 
e volubile ruota di fortuna, per cui le sostanze passano rapidamente 
di mano in mano. Cadde il principio egoistico della feudalità, che in- 
ceppava ed assorbiva la proprietà, benchè era moderato dallo spirito 
religioso dei tempi e della professione degli .ordini mendicanti; e così 
cadrà la indefinita libertà della proprietà, oggidi abbandonata all’at- 
tività e all'industria dell’uomo, se non sarà moderata da leggi ed or- 
— dinamenti equi e liberali, che siano in consonanza coi principii di 
civiltà e di religione, di progresso e di conservazione. 

Laonde, come abbiamo osservato di sopra, la legge di proprietà 
e quella di beneficenza debbono armonizzare cristianamente per 
mezzo del principio dell'autorità, ch'è l'equilibrio, e quindi senza 
pregiudizio degli ordini sociali. 

Pertanto, se il falsogermoglia accanto al vero, donde si discosta, 
ed è la voce passionata d’un bisogno nelle cose morali, il Comunismo 
e il Socialismo sono per questo riguardo la espressione impetuosa 
ed immediata de bisogni della società, l'indice delle piaghe della 
medesima. Si sono aboliti i monasteri ed altre opere monastiche di 
beneficenza, le quali, nate sulle rovine dell’impero romano in mezzo 
alla decadenza ed alla barbarie, le quali inspiravano agli uomini sba- 
lorditi l’amor del ritiro e della solitudine, non poteano, sebbene ac- 
coppiate coll’elemento cristiano, che si adatta e si conforma per sua 
istituzione a tutti i tempi, mirare ad altro, che allo smembramento e 
alla divisione e scioglimento della società. Or che la società sembra 
voler ritornare in sè stessa e l'umanità riprendere il suo corso, deve 
naturalmente nascere il desiderio d’istituzioni sociali, le quali siano 
larghe ed espansive. E di qui come ne pare, sono sorte, l'una dopo 
l’altra, le ultime teorie dei riformatori della moderna società. Le quali 
poscia, spinte agli estremi, hanno prodotto il nichilismo, l’interna- 
zionale, l'anarchia e la rivoluzione. 

| XI. 

La beneficenza spunta e rifiorisce accanto alla proprietà ed al 
lavoro ; ella è sterile senza dell’una e dell’altro, e trabocca l’uomo 
negli eccessi e nella voragine dell'anarchia, dove non si può rimanere 
e durare ; perchè lo stato dell’anarchia è stato anormale, e richiama 
quello dell’ordine. La beneficenza è principio sociale, reale, ideale, è 
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principio religioso, è principio politico, è principio sì pubblico come. 


privato, ha le sue leggi, i suoi limiti, le sue norme, è suggerito dalla 
Provvidenza Divina, ed è attuato nella pratica dalla umanità e dalla 
sapienza dei Governanti. Ecco donde emana quella beneficenza, chè 
pubblica e governativa, ecco come questa esimia e preziosa virtù 
onora il senno e la prudenza di chi governa. 

Noi lodammo ed esaltammo la moderna carità pubblica o sia la 
moderna carità legale, con cui furono alimentati i poveri in Inghil- 
terra, in Francia, in Austria, in Germania, in Spagna ; e questi en- 
comii sono dovuti alla beneficenza pubblica di quegli Stati. Ciò è 
parte di giustizia e di merito. Ma non vedere i fatti di beneficenza 
che sono diventati appo noi monumentali od ordinarii e cotidiani, 
è nel tempo stesso una delle più grandi ingiustizie alla pietà nostra 
e dei nostri antenati, un’onta alle nostre instituzioni di carità e di 
beneficenza, un insulto al patriottismo. 


XII. 

Ho tentato di delineare in poche parole la natura delle teorie 
di proprietà e beneficenza applicate alla società, e additare un bi- 
sogno ed una piaga de’ nostri tempi. Questa mia piccola scrit- 
tura è diretta a quelli che possono soddisfare al primo, ed oppor- 
re un rimedio all’altro. Ciascuno attenda ad accrescere il valore 
della proprietà, e le sue cure saranno nobilitate dal pensiero di po- 
terne far parte a'suoi fratelli, cioè a quelli uomini, che hanno giusti e 
veri bisogni, e che hanno diritto alla beneficenza. 

Spetta ai gravi pensatori, ai veri amatori della società e della 
umanità, ai più profondi politici, ai più saggi economisti, ai veri 
filantropi, il determinare, come la legge della proprietà e la legge 
della beneficenza possano accordarsi insieme per mezzo di principi 
equanimi e proporzionali. Quanto allo scopo del presente scritto, 10 
non ho inteso di far altro, che presentare alcuni pensieri, alcuni ap- 
prezzamenti a quelli, che possono ponderarli con saggezza e con 
maturità. 


Or qui, se alcuno mi domandi, in che modo si possano attuare: 


legalmente e giustamente le leggi della proprietà e della beneficenza, 
senzachè la società sia esposta a movimenti anarchici, io rispondo 
con la legge dell'equilibrio. Prof. Vincenzo Pagano. 
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1 CREDITO FONDIARI DELLA BANCA NAZIONALE NEL REGNO, 


Fino alla promulgazione del R. Decreto 22 Febbrajo 1888, col 
quale venne approvato il testo unico della legge sul Credito fon- 
diario, l'esercizio del credito stesso era riservato ad alcuni Istituti spe- 
cialmente indicati nella legge: cioè la Cassa di Risparmio di Bologna, 
la quale agiva nelle provincie di Ancona, Ascoli-Piceno, Bologna, 
Ferrara, Forlì, Macerata, Modena, Pesaro, Ravenna, Reggio Emilia ; 
la Cassa diRisparmio di Cagliari, che agiva nella Sardegna; la Cassa 
Centrale di Risparmio di Milano, che agiva nelle provincie di 
Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Mantova, Milano, in tutto il 
Veneto ed in una parte della provincia di Novara ; il Banco di Na- 
poli, nelle provincie napoletane continentali ; ilBanco di Sicilia, nelle 
provincie siciliane; il Banco di Santo Spirito, nella provincia di Roma; 
il Monte dei Paschi di Siena, nella Toscana ; l'Opera piadi S. Paolo, 
nelle provincie di Alessandria, Cuneo, Parma, Piacenza, nella Liguria 
ed in una parte della provincia di Novara. 

Questi otto Istituti al 30 Giugno 1885 avevano un fondo di ga- 
ranzia di poco più di 19 milioni e mezzo, una guarentigia ipotecaria 
di 722 milioni e mezzo ; avevano emesse 843.357 cartelle fondiarie 
per oltre 421 milioni e mezzo di lire, e ie avevano in circolazione 
653.302 per poco più di 326 milioni e mezzo di lire. I prestiti fatti 
da questi Istituti salivano a L. 325 milioni in conto capitale, con 
una annualità complessiva di L. 7.688.054. Il movimento del cre- 
dito fondiario del 1871 può essere desunto dalle seguenti cifre, le 
quali indicano l'ammontare dei prestiti in conto capitale : 
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26.467.000 
23.578.000 


1871 (1) L. 45.550.000 —_ 1879 L. 217.861.000 + 
1872 n 68.777.000 + 23.227.000 1880 pn 241.439.000 + 
1873 »o 97.450 000 -- 28.674 000 1881 » 1.585.000 + 20.046.000 
1874 » 115.917.000 + 17.466.000 1882 » 286.474.000 + 24.889.000 
1875 » 131.754.000 + 15.837.000 1883‘ » 304.359.000 + 17.885.000 
+ 
+ 
t 


1876» 151384000 + 19.630.000 1884 313.696.000 9.237.000 
1877 » 170.193.000 + 18.709.000 1885 (2: » 325.033.000 + 11.337.000 
1873» 191.394.000 + 21.201.000 1885 1) » 335.162.000 9.029.000 
1886 12) » 397.148.000 + 62.986.000 
Da queste cifre si rileva che il movimento del Capitale rivolto al 
credito fondiario nel periodo 1871-83 procedette nelle seguenti pro- 
porzioni : supposto 100 il primo anno 1871, negli anni seguenti sì 
avrebbe avuto: 


1871 — 100 1875 — 289 1879 — 488 1883 — 668 
1872 — 148 1876 — 332 1880 — 529 1884 — 689 
1873 — 213 1877 — 373 1881 — 574 1885 — 713 
1874 — 23 1878 — 420 1882 — 630 1886 — 871 


Si può desumere adunque da queste cifre: primo che il capitale 
impiegato dagli otto istituti di credito fondiario in prestiti ipotecari 
a proprietari ebbe un aumento costante in tutto il periodo 1871-85 
senza nessuna oscillazione di diminuzione ; secondo, che nei 15 anni 
del periodo stesso diventò sette volte maggiore. 

° Ma la legge che vigeva aveva alcuni inconvenienti; prima di 
tutto, quello di costituire un privilegio nell'esercizio di questa forma 
del credito per alcuni designati Istituti ; secondo, di mantenere una 
distinzione regionale sul territorio di giurisdizione assegnato a cia- 
scuno degli otto Istituti; perciò il proprietario era costretto a non 
potersi servire altro che di quell’Istituto, che la legge gli designava, 
onde ottenere capitali dietro garanzia delle sue terre. 

La nuova legge, oltre a molte modificazioni, delle quali questa Ras- 
segna a suo tempo ha parlato, sanzionò due punti importantissimi : 
il primo, che l’esercizio del Credito fondiario fosse libero a qualunque 
Istituto possedesse almeno 10 milioni di capitale versato, con- 
cedendogli la facoltà di emettere cartelle fondiarie sino al quadruplo 


(1) 31 Decembre. 
(®® 30 Giugno. 
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‘del capitale, dopo che la metà del capitale fosse stata impiegata in 
mutui in danaro. 

La Banca Nazionale d’ Italia fu pronta nel domandare tale con- 
cessione assegnando al Credito fondiario la somma di 25 milioni del 
fondo della sua riserva ; - le fu accordata col R. Decreto 5 Aprile 
1885 ; — il 7 Settembre cominciò le operazioni, il 28 Settembre stipulò 
il primo mutuo. Oggi il direttore del Credito fondiario pubblica la 
relazione di questa gestione dal 7 Settembre 1885 al 31 Decem- 
bre 1886. 

Ad una breve rassegna di quella relazione si potrebbero pre- 
mettere molte considerazioni. Domandarsi cioè, se veramente vi era 
bisogno che un nuovo Istituto, oltre gli otto esistenti, assumesse 
quell’ufficio, quando la legge non imponeva più il limite della terri- 
torialità. Domandarsi se era poi conveniente che lo assumesse la 
Banca Nazionale d’Italia, la quale ha un compito così vasto, così 
complicato e così difficile nel fatto di essere il maggiore Istituto 
di emissione, l'Istituto che a nostro avviso avrebbe dovuto diven- 
tare la Banca Unica Italiana. 

Ma queste postume interrogazioni non porterebbero evidente- 
mente ad alcun resultato qualunque ‘risposta ottenessero ; ci limi- 
teremo quindi ad osservare i risultati dei 15 mesi di esercizio dei 
quali parla la relazione. 

La fama meritata di cui gode la Banca Nazionale d'Italia, ela 
numerosa clientela che essa conta scieltissimain tutte le provincie 
italiane, hanno dato in pochi mesi un largo sviluppo a questa nuo- 
va forma, sotto la quale la Banca spiegava la sua attività. Dal 7 
. Settembre 1885, al 31 Decembre 1886, vennero presentate ben 4492 
domande di mutui fondiari per una somma di L. 260.203.500, e di 
‘queste 190 erano per conti correnti, per la somma di L. 12.695.500. 

La Banca ne respinse 211 per Lire 7.653.000 e 652, per Li- 
re £47.714.500, furono ritirate dai richiedenti. Le operazioni com- 
, piate furono : 
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in contanti N. 490 per L. 14.769.500 
in Cartelle » 657 » » 41.698.000 
a conto corrente » 82 » 5.431.000 


» 
Totale N. 1.229 » L. 61.898.500 
in trattazione » 2.590 » » 155.635.000 

Totale N. 3.819» 217.533.500 


Fermandoci un momento a queste prime cifre, risulta che la 


e 


Banca Nazionale in questo periodo, che, trattandosi di un primo 


esercizio possiamo considerare come un solo anno, ha avuto adun- 
que un numero di affari per quasi 62 milioni, dei quali 42 milioni 
e mezzo in cartelle. È quindi il caso di vedere sùbito quale posizione 
- la Banca abbia preso sugli altri 8 istituti di credito fondiario. 


Sopra il totale di L. 397.148.000 di mutui ipotecari esistenti al 


- 31 Decembre 1886, la Banca Nazionale d’Italia ne aveva per quasi[6?2 
milioni, cioè poco più di un sesto del totale, il che è senza dubbio 
— una cifra molto alta, quando si pensi trattarsi di un primo esercizio. 
Ma apparirà tanto più importante il risultato ottenuto dalla Banca 
Nazionale se si osserva il movimento delle cifre nel periodo dei 16: 
anni. Infatti dal quadro che abbiamo riassunto si vede che, meno 
qualche leggiera oscillazione, l'aumentare dei mutui ipotecari diede 
anno per anno un aumento di oltre 15 milioni; l'esercizio 1886 por- 
tò questo aumento a 62 milioni, e nei tre semestri dal Luglio 1885 
al 31 Decembre 1886 l'aumento fu di 72 milioni circa ; ora la Banca 
Nazionale ba fatto mutui per 63 milioni, così che tutti gli altri Isti- 
tuti ridussero il loro movimento a 9 milioni. 

Sarebbe pericoloso ricavare oggi prognostici da questi risultati 
e nutrire timore che la Banca Nazionale assorba l’azione degli altri 
otto Istituti che da molti, moltissimi anni esercitano il credito fondia- 
rio; è anzi da credere che se la Banca Nazionale saprà, colla sua atti- 


vità e colla estesa clientela di cui dispone, far penetrare più estesa- - 


mente il suo capitale nelle terre, desterà tra gli agricoltori maggior- 
mente lo spirito di intrapresa, e vedremo accrescersi il lavoro anche 
di tutti gli altri Istituti attuali. Però va tenuto conto di questo pri- 


= 
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mo sintomo, il quale, se non erriamo, è una riprova della immensa 
fiducia che circonda il maggiore degli Istituti di credito italiani. 
Lasciando la enumerazione del numero delledomande pervenute 
alla Banca in ciascuna delle sue sedi, crediamo interessante per i 
nostri lettori l'elenco dell’importare degli affari conclusi. Ecco in 
qual modo si distribuiscono per provincie in ordine decrescente: 


Roma L. 94.935.500 Genova LL. 424.000 Ferrara L. 168.000 
Lecce » 4334.8500 Vicenza » 385.000 Potenza » 158.000 
Napoli » 3.610.000 P. Ascoli » 379.500 Trapani » 150.000 
Torino » 3.609.000 Reggio E. » 370.000 Cremona » 142.000 
Rovigo » 2.188.000 Benevento » 358.000 Girgenti » 124.000 
Ravenna » 1.390.500 Parma @»- » 856.000 Salerno » 118.000 
Firenze » 1.355.500 Bergamo -» 331.500 Teramo » 107.000 
Forlì » 1.339.000 Avellino » 328.000 Caltanisetta» 85.000 
Perugia » 1.303.500 Brescia » 313.500 Verona » 76.500 
Padova » 1.131.000 Pavja » 303.000 Sondrio » 69.000 
‘Bari » 1.096.500 Piacenza » 389.500 Novara >» 63.000 
Pisa » 841.500 Lucca » 282.500 Arezzo » 50.500 
‘ Reggio Cal. » 830.500 Cuneo » 278.500 Mantova » 47.500 
Caserta » 808.500 Venezia » 266,500 Belluno >» 47.000 
Macerata » 728.000 Siracusa » 266.000 Treviso » 41.500 
Catania » 721.000 Cagliari » 264.000 Messina » 29.000 
Pesaro » 673.500 P.* Maurizio» 262.500 Palermo » 25.000 
Foggia p 628.000 Ancona » 242.000 Udine » 20.000 
Catanzaro >» 606.000 Chieti » 238.000 Carrara » 12.000 
Sassari » 602.000 Aquila » 221.000 Livorno » 12.000 
Modena » 555.000 Bologna ». 188.000 Campobasso» 8.000 
Alessandria » 517.000 Milano » 176.500 Siena » 2.000 


L. 61.898.500 


Il Lazio adunque ebbe quasi 25 milioni di mutui, il Napoleta- 
‘no 13.4 milioni, il Piemonte e Liguria 8 milioni, 4.3 l'Emilia, 4.2 1l 
Veneto, 3.3 le Marche ed Umbria, 2.5 la Toscana, 1.6 la Lombar- 
dia, 1.4 la Sicilia, 0.8 la Sardegna. Sono ancora in trattazione i se- 
guenti affari : 
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Napoletano L. 61.226.000 
Lazio » 36.951.500 
Sicilia » 12.948.500 
Piemonte e Liguria » 8.119.500 
Toscana » 6.226.500 
Emilia “» = 8.546.000 
Marche ed Umbria » 5.281.500 
Veneto » 4.930.500 
Lombardia » 2.811.000 
Sardegna » 2.678.500 


Totale L. 146.717.500 


Delle 61.898.500 lire in mutui, ben L. 31.246 000 furono date 
contro garanzie di fondi rustici, L. 23.923.500 contro garanzia di 
fondi urbani ; L. 6.729.000 di fondi misti rustici ed urbani. Il va- 
lore dei fondi dati in garanzia sorpassa il doppio (il 210 per 0{0) delle 
somme mutuate. Classificati questi affari secondo la loro singola en- 
tità, apparisce dalla relazione che la Banca ha fatti: 

N. 220 mutui da L. 1.000 aL. 5.000 tot. LO 767.500 cioè 1.23.% 


» 507 » » 5.500 » 20.000 » 6.101.500 » 9.85 » 


» 29 » » 20.500 » 350.000  » 8.123.000 » 13.13 » 
» 113 » » 50.500 » 100.000 » 9.108.000 » 14.72 » 
» 82 » >» 100.500 » 200.000 212.106.500 » 19.56 » 
» d7 » » 200.500 » 300.000  »v14.840.000 » 23,98 
» 9 »  » 500.500 » 1.000.000 » 6.252.000 » 10.10 
» 2 » » 1.000.000- » più » 4.600.000 » 7.43 


R.1229 N. 61.898.600 


Di questi mutui 48, per L. 651.000, si estinguono in dieci anni; 
30, per L. 554.000, in quindici anni; 74 per L. 1.357.500 in venti an- 


ni; 50 per L. 1.680.000 in venticinque anni; 188 per L. 1.957.500 
in trenta anni ; 274 per L. 17.807.000 in quaranta anni ; e 516 per 


L. 30.868.500 in 50 anni. La metà adunque dei mutui stipulati 
si estingue in 50 anni, al quale fatto l’egregio relatore fa seguire le” 
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seguenti riflessioni : « questa tendenza nei richiedenti a contrarre i 

mutui anche a più lunga scadenza, pur di assumere un’ annualità 
passiva relativamente minore, comincia a rilevare il carattere spe- 
ciale del ramo di questo credito. Il mutuo fondiario nella sua più 

frequente esplicazione non è richiesto come un' ordinaria operazione 
bancaria intesa a contrarre un debito per riparare ai bisogni del 
momento e liberarsene il più presto, ma, come una sistemazione dì 
proprietà oberate e più spesso come una conversione di passività 
perpetua ed a saggio più duro in un altro ad ammortamento od a 
ragione più mite ». Le quali riflessioni ricordano che l’impiego 
dei capitali in mutui fondiari è operazione affatto speciale, la qualedo- 
manda istituti sui generis, poichè, a differenza di qualunque altra ope- 
razione bancaria, tali mutui hanno una scadenza straordinariamente 

lunga, più lunga talvoltadella esistenza dell'istituto che le compie. 

Le cartelle emesse dalla Banca in relazione ai mutui concessi 
ammontano inN.di83,396 e sono al portatore in titoli unitari, quintu- 
pli e decupli, rappresentanti la somma di L. 41.698.000. Non ab- 
biamo trovato alcun cenno sul numero delle cartelle che veramente 
esistono in circolazione ; ma nella relazione del Comm. Grillo trovia- 
mo indicato che la Banca ha acquistato dai mutuatari una quantità. 
di cartelle del Credito fondiario della Banca, impiegandovi le dispo- 
nibilità dal fondo di riserva. Le quali parole vorrebbero dire che la 
cartella fondiaria della Banca Nazionale non ha ancora trovata quel- 
la larga accoglienza che merita, il che non deve meravigliare trat- 
tandosi di un titolo appena creato, sebbene, al momento in cuì sì 
aprì la sottoscrizione di 14 mila titoli, fosse coperta parecchie volte. | 
Ogni considerazione però sarebbe qui fuori di luogo perchè, come 
giustamente osserva il relatore, due dei fattori e non ultimi della 
quotazione di un titolo sono la sua maggiore 0 minore permanenza 
‘ nel mercato e la quantità che ne determina l'offerta e la domanda. 
È chiaro che tale titolo avrà brillante avvenire. © 

In quanto ai risultati del bilancio di questo primo esercizio, non 
possono essere certamente presì per norma, poichè trattasi appunto 
di un primo esercizio che racchiude in sè ancora tante incognite. 


» 
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Il bilancio si chiude con una perdita di L.176.745.48, e su ciò il 
relatore scrive: « Basterà un breve esame del conto profitti e per- 
dite della gestione per dimostrare come codesta cosidetta perdita, la 
quale invero non è che un investimento che presto sarà largamente 
retribuito, doveva indubbiamente apparire alla chiusura del primo 
esercizio di un ramodi credito che, pel suo carattere speciale, non può 
realizzare alcun compenso, fuorchè dopo periodi determinati e non 
brevi, mentre sin dal primo impianto abbisogna di forti spese. Di 
fatto, trascurando le partite che si compensano, osserverete - conti- 
nua il relatore - come l'azienda ha dovuto sopperire all'esito di più 
che L. 363.000 tra ammortamento di spese di primo stabilimento, 
amministrazione, fabbricazione di cartelle e tasse, mentre, non es- 
sendosi proporzionalmente al 31 dicembre maturate le semestralità 
sennonchè per pochi affari, essa non ha potuto realizzare che poco 
più di L. 169.000 tra introiti commissioni, proventi speciali e di 
versi ed interessi di mora. 

« E che ciò dipenda principalmente dalla natura speciale 
dell'istituzione, lo dice pure il fatto che gli Istituti che prima della 
Banca impresero l'esercizio del Credito Fondiario chiusero tutti i 
primi esercizi, con perdite più o meno rilevanti, secondo la loro 
maggiore o minore attività ». 

Da questa prima relazione adunque rimane dimostrato molto 
chiaramente, ci pare, che la Banca Nazionale d’Italia ba iniziato 
l'esercizio del Credito fondiario concludendo una somma di affari 
veramente cospicua e molti più avendone in trattative. L'avvenire 
è sulle ginocchia di Giove, ma noi auguriamo che diventando pre- 
sente e passato lasci di sè gradita memoria agli interessati di 
ogni specie. P.-P. 
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IN TOSCANA (Ul 


La riforma frumentaria. 


CapitoLo XII. 


Vittorio Fossombroni. Suoi consigli ai ministri Canning ed 
Huskisson e al Parlamento inglese, e attinenze sue con gli 
oratori della Lega di Manchester. Riccardo Cobden a Fi- 
renze. 


8 CLXV. Al tempo, che in Toscana si terminava l’ultimo con- 
flitto per assicurare la libertà frumentaria, si cominciava il primo 
conflitto in Inghilterra per fondarla. 

Notabile, che le leggi annonarie, avanti il regno di Pietro Leo- 
poldo, in Toscana fatte contro îl caro a vantaggio dei consumatori ; 
sin dal regno di Enrico VI eran fatte in Inghilterra per il caro a 
vantaggio dei produttori ; e del pari notabile, che nel 1737 fu in To- 
scana assaltato il sistema annonario coi priacipj del protezionismo 
agrario, e cent'anni dopo,nel 1837, fu assaltato ilprotezionismo agrario 
in Inghilterra coi principj del libero scambio. Se non si tien conto 
di queste differenze, si corre rischio di confondere insieme Sallustio 
Bandini e Riccardo Cobden ; grandissimi ambedue, ma ciascuno per 


‘ un particolare aspetto della contesa frumentaria: quello per avere 


propugnato la libertà d’estrazione là dove imperava il sistema an- 
nonario, questo per avere propugnato la libertà d'introduzione là 
dove imperava il protezionismo agrario ; in somma si corre rischio 

(1) Contin. e fine, Vedi Vol. XXXY, fascicolo 1.° Giugno 1887, pag. 533. 


Mie. 
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di confondere insieme uomini, dottrine, storie. Ma c’è un punto di 
attinenza tra le due storie, che prova l'immensa eflicacia della ri- 
forma Leopoldina su quelledel Canning e del Peel. La riforma frumen- 
taria invocata in Toscana in nome dei principj del protezionismo 
agrario, fu veramente compiuta in nome dei principj del libero scam- 
bio ; essendo ben presto alla legge del 1767, regolatrice dell’introdu- 
zione e dell'estrazione, succeduta la legge di perfetta libertà del 1771. 
Sicchè mentre nel 1824 si respingevano in Toscana le pretese dei 
proprietarj terrieri chiedenti dazi protettori per l'agricoltura, eran 
per contrario da gran tempo scritte nelle leggi inglesi le pretensioni 
dell’aristocrazia rurale con la proibizione dei grani forestieri; qui la 
perfetta libertà frumentaria, scritta da settant'anni nelle leggi, era 
senno ovvio, e la difendevano i governanti come patto di concordia 
tra le classi cittadinesche ; là bisognava annunziarla come una sco- 
perta , e imporla ai legislatori coi modi concitati d'un rivolgimento 
sociale. Ecco il punto di attinenza tra le due storie : come il di! del 
1670 era stato esempio alla legge toscana del 1767, così la legge 
toscana del 1771 fu modello al dill del 1846 strappato al Parlamento 
inglese dalla Lega di Manchester. I legislatori toscani nel 1767 imi- 
tarono dagli inglesi una legge di protezione ; copiarono nel 1846 1 
legislatori inglesi dai toscani una legge di libertà. 

8 CLXVI. L'Inghilterra sperimentò l'’Annona; ma per poco; 
L'anno 1460 fu con tenui dazj concessa l'estrazione, con forti daz] 
attraversatal’introduzione; nel 1624 rallentò, cessò nel 1663 la guerra 
legale contro i mercanti di grani. Perchè l'aristocrazia rurale, signora 
del Parlamento e del governo, voltatasi a proteggere l’agricoltara, 
cioè ad elevar forzatamente i prezzi frumentarj e però ad aumentare 
strabocchevolmente le rendite della proprietà fondiaria ; al sistema 
annonario, che favoriva il consumatore, succedette ben presto il 
sistema protettore, che favoriva il produttore. E in due modi: at- 
traversando l'importazione con dazj, quando i prezzi frumentari 
erano sul continente inferiori a quelli d'Inghilterra; promuovendo 
con premi l'estrazione, quando i prezzi frumentari d'Inghilterra erano 
inferiori a quelli del continente. 
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Dal 1460 al 1815 una serie di leggi mirò ad assicurare un 
preszo remuneratore al produttore agrario : più notabili di tutte il 
dill del 1670 fondamento alla Scala mobile, e il bill del 1689 appel- 
lato Atto di Gratificazione. Per il bill del 1670, ogni qual volta il 
prezzo corrente in Inghilterra era inferiore a dA scellini il quarter, il 
grano estero doveva pagare una gabella d’introduzione di 16 scellini; 
che riducevasi ad 8 scellini ogni qual volta il prezzo corrente ondeg- 
giava tra i DA scellini e gli 80; e scorso questo termine, si restringeva 
ad un solo scellino. Per la rivoluzione del 1688 dagli Stuardi caduto - 
il regno in Guglielmo d'Orangia, accrebbe fuor di misura la potenza 
dell’aristocrazia rurale, che doppiò le pretese: non solo dazj all’im- 
portazione, ma premj all'estrazione. Onde per il di) del 1689, ogni 
qual volta il prezzo corrente in Inghilterra non era superiore a 40 
scellini il quarier, il grano estratto doveva avere un premio di $ 
scellini ; di 3 scellini e 3 denari la segala, e 2 scellini e 3 denari il 
malt ogni qual volta il prezzo di quella non era superiore a 32 scel- 
lini, e di questo a 42. 

Fermamente la Scala mobile intendeva a conciliare il sistema 
annonario e il protettore ; industriosamente ora restringendo ed ora 
rallentando i vincoli, secondo la vilezza o il caro dei prezzi, che è 
come dire, secondo il vantaggio dei produttori o dei consumatori. 
E per verità a vantaggio dei produttori il prezzo remuneratore, sta- 
bilito sotto Elisabetta a 20 scellini il quarter, fu elevato a 32 sotto 
Giacomo I, a 40 ai tempi di Cromwell, a #8 sotto Guglielmo III, a 
84 ai tempi di Fox, a 66 nel 1804, ea 80 nel 1815. A vantaggio 
dei consumatori, la gabella d’introduzione fu scemata nel 1666-68 e 
1772-74 ; il premio d’estrazione sospeso nel 1699, 1700, 1710, 1741, 
1757-59, 1765 e 1781 ;e vietata l’estrazione nel 1699, 1766-73 e 
1789-90. Se non che, sebbene la Scala mobile facesse sembianza di 
conciliare insieme il sistema annonario e il protettore; nondimeno 
riusciva in sostanza al protezionismo agrario. E Adamo Smith, che 
fu il critico incomparabile del sistema protettore, come trent’ anni 
prima il Bandini del sistema annonario, lo vide e notò: « L’'appro- 
vigionamento abbondante dell'interno mercato non era lo scopo di- 
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retto dt quegli Statuti; ma, col pretesto Chase l'agricoltura, 
era loro scopò innalzare il prezzo in denaro del grano, quanto più 
fosse possibile, e perciò cagionare, quanto più fosse possibile, una 
costante carestia nel mercato interno. Con lo scoraggiamento dell’im- 
portazione, l'approvigionamento di quel mercato, anche nei tempi 
di grande scarsezza, veniva ristretto all’interno prodotto ; e coll’in- 
coraggiamento dell’esportazione, quando il prezzo era all'altezza di 
{8 scellini il quarter, quel mercato, anche nei tempi di alquanta 
scarsezza, non poteva godere della totalità di quel prodotto ». Non 
ignorava lo Smith le leggi più volte fatte a pro dei consumatori : 
« Le temporanee leggi, che hanno, per un tempo limitato, proibito 
l'esportazione del grano, e che hanno, per un tempo limitato, abo- 
liti i diritti alla sua importazione, spediente al quale la Gran Bretagna 
è stata obbligata di ricorrere molto spesso, sufficientemente dimostrano 
la sconcezza del suo generale sistema. Se questo sistema fosse stato 
buono, essa non sarebbe stata tanto spesso condotta nella necessità 
di dipartirsene (1) ». | 

Per le vittorie sul Buonaparte l'aristocrazia rurale  moltiplicò le 
pretese a più doppi : non solo gabelle all'introduzione o premj al- 
l'estrazione, ma proibizione de'grani forestieri. Col di/l del 181%, vie- 
tante l'introduzione de’grani forestieri laddove il prezzo corrente in 
Inghilterra non montasse a 80 scellini il quarter, il sistema protettore 
toccò l'estremo suo limite ; ma l’eccesso appunto provocò contro sè 
le classi sociali più offese negli interessi o nelle persuasioni. Era già 
sorta la classe dei manifattori e dei’ commercianti con interessi in 
tutto opposti all’aristocrazia rurale ; la scuola di Adamo Smith avea 
voce nel Parlamento e persino nel Ministero ; e la generosa protesta 
di Lord Grenville e di pochi suoi compagni, invocanti nella Camera 
dei Lordi la libertà commerciale, dava come il segnale del conflitto 
per tant'anni aspramente combattuto tra la feudalità agricola e la 
.civilta industriale. 

Le storie delle libertà economiche d'Inghilterra, a cui s' appar- 

(1) Smitn. An inquiry into the nature and causes of the wealth of nations. 
London, 1776, lib. IV, cap. V. 
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tiene quest’officio, narrano le riforme dopo il 1813 chieste dai ma- 
nifattori e dai commercianti ; le proposte dal Ministero inglese per 
moderare tulte le gabelle e particolarmente quella dei grani; le con- 
trastate dal Parlamento dove campeggiavano gli agricoltori ; le vinte 
dal ministro Huskisson a prò della classe industriale. Ma contra- 
stante non soltanto il Parlamento, bensì anche la pubblica opinione, 
a gran fatica e non senza disperato conflitto per il 64! del 1822 fu il 
prezzo remuneratore ridotto a 70 scellini, e abbassata la gabella d’in- . 
troduzione; imponendo il dazio d'uno scellino se il prezzo corrente 
"montava a scellini 85, di 5 scellini se a 80, e di 12 scellini se scen- 
deva sotto 80.0 i 
S CLXVII. Nè per tanto il Ministero posò; ma avendo a per-. 
suadere il popolo inglese, lento, come tutti i popoli forti, a muo- 
versi alle riforme, quanto pronto a mantenerle; elesse il modo più 
pratico : prendere frutto dell’altrui, se non si poteva della propria 
esperienza. Perchè nel 1824 succeduto il Canning a Lord Lon- 
donderry, l’Huskisson lo stimolò a fare una vera e propria in- 
chiesta mediante Lord Burghersch, ministro inglese a Firenze, in- 
torno alla legislazione frumentaria della Toscana. E tra il 1824 e 
il 1826 qualcosa di simile ad ur’inchiesta fu fatto, avendo tro- 
vato nel carteggio tra il residente inglese e il Fossombroni ac- 
cenni, appunti, ancora scritture concernenti notizie richieste e for- 
nite intorno al libero scambio. In una lettera del 1824 il Fossom- 
broni additò a Lord Burghersch le classi sociali fautrici dei vincoli : 
e La Toscana, era, come tanti altri paesi, soggetta a quei vincoli 
commerciali, che rallentano le industrie individuali quasi da per 
‘ tutto. Questi sono originati dai buoni non abbastanza schiariti, e dai 
cattivi astuti. Hanno adunque per loro due numerose classi della so- 
cietà. La prima vorrebbe il bene, e lo cerca con accorrere a ri- 
mediare ogni sconcerto, e produce con i rimedj mali maggiori di 
quelli ‘che vorrebbe evitare. La seconda vuole il proprio utile, e lo 
maschera con le vesti della filantropia, della prosperità pubblica e 
dell'interesse nazionale ; e per meglio riuscire, interessa la prima 
classe. Un birbante non si può presentare ad un onest'uomo illu— 
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minato, ed ha bisogno di interessare per sè un uomo buono che non 
ecciti sospetto. Lo zelo illuminato è per lo più vinto dalla coalizione 
. dello zelo astuto con lo zelo imbecille ». In altra lettera del 1825, pa- 
rimenti a Lord Burghersch che gli richiedeva le leggi leopoldine 
sul commercio dei grani, il Fossombroni rispose : ‘« J'ai retardé ma 
réponse par l’envie que j'avais de vous envoyer 1 tre Motu-proprj 
ci-joints. Il ne pouvait pas échapper è la haute sagesse de votre 
Gouvernement, que par la liberté du commerce il augmentera sa 
.richesse et sa tranquillité, autant que sa gloire et sa puissance ont 
été augmentées par des batailles telles que celle de Waterloo et 
d'Abukir (1) ». È 

Se non che, premendo far presto a cagione delle dispute che 
ardevano nel Parlamento inglese, il Canning lasciò il proposito del- 
l'inchiesta, e con dispaccio del 15 Dicembre 1826 chiese a dirittura 
al Fossombroni un Rapporto. 

Il dì 18 Gennajo 1827 Lord Burghersch spedì al Fossombroni 
questo biglietto : 

« Lord Burghersch fait bien des compliments à S. E. le Comte 
Fossombroni et lui envoie une dépéche qu'il vient de recevoir. de 
M. Canning, qui lui enjoint de procurer toute l’information possible 
quant à la législation relative à l’importation et è l’exportation des 
grains en Toscane aussi bien que des changements qui ont lieu de- 
puis 50 ans. 

« Florence 18 Janvier 1827 ». 

Il dì 13 Febbrajo nuovamente Lord Burgersch al Fossombroni: 

« Avec bien des compliments Lord Burghersh prie le Comte 
Fossombroni de lui renvoyer avec le Mémoire qu'il a la bonté de lui 
promettre au sujet des grains, la dépéche de M." Canning à ce sujet 
«que Lord Burghesch lui a communiqué il y a quelque temps. 

a Florence 13 Février 1827 (2) ». 
Ecco il Rapporto del Fossombroni al governo inglese, degno di 


(1) ArceHivio Fossomsroni. Filze Lettere al nome Burghersch. 
(2) R. Arcgivio Di STATO Fiorentino. Archivio degli affari esteri, 181, 18. 
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essere trascritto tutto intero nella storia della nazione, quando l’Ita- 
lia avrà una storia. 


Milord. 
13 Mars 1827. 


Par la lettre que V. E. me fit l’honneur de m'’adresser derniò- 
rement, Elle voulut bien demander qu'on lui donnàt comunication 
‘ des Lois existantes dans ce Pays à l'égard de l’importation et expor- 
tation du blé, ainsi que des changemens, qui avaient pu avoir lieu 
depuis cinquante aus dans cette partie de la Legislation Toscane. 

En Toscane, ainsi que par tout ailleurs, le commerce du ble 
fut depuis un temps immémorable soumis à des restrictions sévères, 
et non seulement l’exportation à l'étranger en etait généralement 
proihibée, mais des réglemens multipliés en dirigeaient méme la cir- 
culation et le prix dans l'interieur. 

La civilisation, dont rien n'arréte le progrès, n’avait pourtant 
pas réussi à aller plus loin dans cette branche importante d' Admi- 
nistration, depuis le temps dans le quel les peuples, dans l’enfance 
de la Société, s'arrachaient mutuellement les objets de subsistence. 

Il est flatteux pour la Toscane qu'un de ses concitoyens, M.* Ban- 
dini, ait été le premier à étendre cette partie de la civilisation, et 
à développer dans un ouvrage, expréssément composé à cet objet peu 
après le commencement du dix huitième Siècle, les premièresa idées 
sur la liberté de Commerce du blé, et des grands avantages qui 
en résultent. i 

Cependant le découragement de l’Agriculture et des disettes 
fréquentes et périodiques, ont continué è affliger le pays. Le livre 
ci-joint (1) en offre un témoignage irrefragrable parle tableau des 
années de calamité, et de pénurie qui ont desolé la Toscane pen- 
dant le système reglementaire. | 

L'on s'apergut enfin que la première cause du mal consistait 
. dans la mesure méme par laquelle on croyait le prévenir, et que la 


(1) Ce livre est intitulé; Dei provvedimenti annonarj ouvrage de M. le 
Chev. Fabroni, reimprimé à Florence en 1817. On a inséré dans ce livre une 
lettre sous le nom d’un Professeur de Pavie, dans la quelle on trouve en- 
| tr'autres choses (page 194) un projet qui parait bien digne de considération 


Spècialement dans une grande Monarchie. (Nota del Fossombroni). 
| -0 
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probibition de l'exportation du blé, et l’établissement légal da prix 
de cette denrée, genant les Agriculteurs, et resserrant dans des 
bornes trop étroites les spéculations des Négocians, comprimait le 
développement de la fertilité naturelle dans un pays, qui, de sa na- 
ture, n'est pas en général trop abondant; et lui était le secours 
des spéculations commerciales. 

Les idées enfantées d’abord par l’immagination diffbrent de . 
celles murîes par la réflexion et justifiées ensuite par l'experience. 
Par exemple, pour empécher les debordémens d'une rivière, le pre- 
, mier expedient qu'on a imaginé a été celuìi d’en diminuer la masse 
de l’eau moyennant une saignée pratiquée dans ses digues; mais 
l'expérience a bientòt appris que cela est svuvent inutile, quelque 
fois mèéme nuisible, et la raison a fait apercavoir que la saignée 
fait diminuer en méme temps la masse d'eau, et sa vîtesse. Ces 
deux élémens agissant dans un sens opposé et l’effet de la saignée 
devenant incertain, l’on en a deduit une espéce de paradore hydrau- 
lique, c’est-à-dire; qu'il peut arriver que la dépression de la sur- 
face d’une rivière, augmente la masse de l'eau courante, au lieu 
de la diminuer, toutes les fois que par l’introduction de la nouvelle 
eau, la vitesse de l’eau courante s’accroisse dans une certaine pro- , 
‘ portion plus forte que celle de la masse. 

Ainsi quand'on a voulu garantir les pauvres contre la famine, 
et éviter l’avidité des spéculateurs, la prémière idée, qui s'est pre- 
sentée a été celle d’étublir des Magasins et de régler le prix du 
blé. Cela peut bien convenir à un Général, qui veut entretenir son 
armée, dont chaque individu est forcé de ne s’occuper d'autre chose 
que d'aller à droite et à gauche d’après les ordres qu'à tout mo- 
ment on lui donne; mais une armée n'est pas une nation dont tous: 
les individus peuvent suivre les avantageuses directions de leur 
propre industrie. 

En consequence un Magistrat tout elair-voyant, et 3é16 qu'il 
puisse étre, en approvvisionnant les Magasins de blé, et en voulant 
régler les prix, envisagera sous le méme point de vue une nation, 
et une armée, ce qui est absurde, et ne parviendra jamais è soulager 
los pauvres, et assurer les subsistances nationales, comme on Y 
parviendrait si on enlaissait le soin à la concurrence des spéculateurs- 


C) 
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Comment dira-t-on se reposer sur l’avarice des spéculateurs, 
plutàt que sur la probité d’un vertueux Magistrati? 

Il est à observer qu’ ordinairement les vertus, dans un pays 
quelconque, se coalisent entr’elles pour servir au bien du public ; 
et que les vices, au contraire s'entrechoquent mutuellement, et par 
cela méme paralysent leur action malfaisante. Si leurs excès sont 
plus rares dans les nations civilisges, ce n'est pas que la civilisation 
‘ augmente les vertus : les hommes sont toujours les mémes; mais la 
civilisation rapprochant et multipliant les rapports des individus 
entr’eurx, met en evidence, d’un coté le vice corrupteur des socié- 
tés, l'égoisme; et de l’autre, les avantages qui resultent des inten- 
tions honnétes par cela méme qu’elles sont justes et équitables. 

D'’apròs cela on remarquera aisement que tandis qu’ un avare 
isolé et libre, est très-dangereux et nuisible, plusieurs avares en 
coneurrence paralisent les efforts de l’avarice. Les fruits du vice 
sont moins incertains que ceur de la vertu, et on parviendra à 
avoir du blé à juste prix avec plus de sureté, moyennant la con- 
voitise du gain qui anime les spéoulateurs et qui se contrélent re- 
ciproquement, que moyennant la vertu d’un Magistrat qui tout zélé 
et elairvoyant qu’ il puisse étre n' est Jamais sur qu'on ne puisse: 
lui dire « tu dors, et le crime veille ». 

En 1768 une disette extraordinaire affligeait la Toscane. Les. 
fauteurs des réglémens ne savaient que faire projet sur projet. Ce 
fut alors que l’immortel Léopold suivit l’heureuse inspiration de 
porter à la pratique les théories de Bandini, et accorda la liberté 
de la circulation des blés, au moment méme dans le quel on en 
manquait. Il connùt que pour pourvoir à la subsistance publique, la 
somme des industries individuelles librement agissantes, pouvait 
faire à elle seule ce qui se trouvait au dessus de la force du Gou- 
vernement. | 

On fit alors beaucoup de dispositions rélatives è cet objet, et peu 
d’années après on perfectionna entièrement ce grand ouvrage, en 
permettant, sans la moindre restriction, l’esportation des froments 
du Gran Duehé. i 

Alors l’économie politique presenta ainsi que l’Hydraulique son 
apparent paradoxe, e’est-a-dire que comme l'on a va, qu’ une sai- 
gnée pratiquée pour une eau courante, ne faisait point baisser sa 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 6 
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surface , ainsi l’ on vit se procurer le blé, qui manquait pour les 
subsistagces d’une Nation, en permettant que le blé national pt 
librement étre vendu à l'etranger. Ce résultat, au quel l’imagination 
ne se serait jamais attendue, fùt presenté d'abord par l'experience, 
répeté en suite en Toscane, dans le cours de plus d'un demi siècle, 
et il est aisé d’en voir la raison. 

Il suffit de dire que l'importation, et l’exportation des denrées. 
sont moins subordonnées anx Lois civiles, qu' à une Loi de la na- 
ture, qui exige l’équilibre entre les prix des denrées, dans les Pays 
qui sont èntr’ eux en communication. Les Lois probibitives du libre 
commerce des denrées portent une altération considérable dans leur 
prix naturel, et rien ne peut empécher qu' ellos soient transportées 
dans le Pays où les prix, privés de l'équilibre par les Lois, sont 
dévénus plus forts qu’ ailleurs. i 

Tout le monde se rappelle avec quelle rigueur on voulut, il 
n°y a pas long temps, obliger les Frangais à se passer des denrées 
coloniales, et à se contenter du sucre de betteraves, et de chatai- 
gnes, et cependant non seulement dans les Villes mais dans chaque 
hameau, et à chaque reluis de poste, on trouvait du bon Cafè et 
du sucre le plus fin. 

L'expédient pris par Léopold fut méme dans les premiers mo- 
mens couronné par le suceès le plus complet, et les nombreux fau- 
teurs des anciennes restrictions furent réduits au silence, en voyant 
108 marchés, qu'une disette prolongée avaient rendus vides, couverts, 
‘peu de jours après, d'une quautité de denrées, qui allait toujoura 
croissant par les blés provénant de l’étranger. 

Le prix de cette denrée rendu à sa Liberté naturelle et réglé 
seulement par les chances du commerce, monta dans les prémiers 
momens un peu au dessus du prix qui se trouvait deja arbitraire- 
ment établi par les Réglemens; mais cette augmentation fut bien 
modérée, et le peuple qui etait réduit à craindre tous les jours de 
manquer de pain, et qui en effèt en manquait souvent, vit sa subsi- 
stance assurée ; et s'il ddt quelque fois achéter le froment, ou le 


pain, à un prix un peu plus élevé qu'auparavant, il vit peu à peu. 


, 8'elever aussi à l’avenant le prix de son travail, puisque le prix du 
blé est enfin la base nécessaire et constante du prix de tous les 
autres objets. 
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Il est è propos d’observer qu’ il est extremement difficile q’une 
erreur ancienne et profondement enracinée, soit tout d'un coup 
détruite. La raison peut bien triompher de l’erreur dans les discus- 
sions Academiques, mais dans les pratiques sociales l'erreur est si 
seduisante, qu'on ne parvient ordinairement è la detruire, qu'en in- 
*troduisant des habitudes, en vertu des quelles puisse avoir lieu une 
loague suite d’actions dans un sens opposé è la direction de l’er- 
reur dont il s’agit, et qu’ en consequence tout le monde soit porté 
à s'en éloigner sans l’avoir d’abord ni reconnte ni condamnée. 

L’on essaya en 1792, et une autre fois en 1812,de retablir des 
restrinetions sur le commerce des grains, mais ces mémes tentatives 
ne firent que donner un nouvel éclat au principe opposé, et les yeux 


les moins clairvoyants virent bientòt demontrée par le fait la né- 


nessité de ne pas entraver d’aucune manière par la Loi la circu- 
lation, ainsi que les Contrats des fournisseurs des froments: puisque 
à l’abondance de cette denrée, dont on jouissait avant le rétablis- 
sement des mesures restrictives, succeda immediatement le manque 
du blé et la disette. On se vit donc obligé, après une courte épreuve, 
de révenir sur ses pas et de révoquer ces nouveaux règlemens dé- 
sastreux, mais cela mème n’ empecha pas que l’on ne dit, pendant 
quelque temps, continuer à seressentirencoredes éffets de la contrainte. 

Fffectivement, aussitot que la liberté du Commerce fut rétablie, 
le blé réparùt de tout còté, et l' émulation des vendeurs excitée par 


l’ espérance du gain, fùt telle, que’non seulement les marchés se. 


trouvèrent abondamment pourvùs, mais le prix mème baissa en peu 
de jours fort au dessous de celui que l’on avait établi pendant les 
restrictions. Mais les boulangers, qui avaient été obligés par le 
Gouvernement de se pourvoir è grands frais chez l’ étranger du 
blé, que le Commerce avait cessé de fournir, reténant encore une 


quantité du froment qu' ils avaient ainsi acheté, le Gouvernement: 


fut obligé de permettre que les dits boulangers vendissent pendant 
quelque temps le pain au dessus de son prix naturel; tant il est 
vrai qu’ en semblable matière un seul mauvais pas oblige è une 
foule de mésures injustes. 


Depuis ces écarts momentanés la liberté du commerce du blé 


a été rétablie dans. toute sa plenitude en Toscane, non seulement 
pour ce qui a trait aux contractations dans l’intérieur, mais aussi 


e 
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pour l’ importation, et l’ exportation à l'étranger, et tout cela sans 
la moindre gène cù payement de droits de Douane. C'est à cette 
Loi bienfaisante, qui est une réègle invariable pour le Gouverne- 
ment, vivement chérie par la nation, que la Toscane est redevable 
du bonheur de voir écarté le fiéau des disettes et des famines, qui 
la ravagiaient si frequemment, et de voir aussi ameliorée son agri- 
culture, et augmentés très-considerablement les produita de aes terres. 

Dans les dérniers cinquante ans l’Italie a été desolée plusieurs 
fois par la disette, mais le blé et le pain n’ont jamais manqués en 
Toscane ; et si le prix était plus fort qu'ailleurs, le peuple a tou- 
jours eu l’argent nécessaire pour sa subsistance. Dans quelques 
Ports de la Mediterranée on a quelques fois, aux tems de pénurie, 
accordé des recompenses pour l’introduction du blé, et cependant 
dans ces Ports l'importation du froment a été toujours plus faible 
que dans le Port de Livourne, cù aucune recompense n’a jamais 
été accordée, et où les Commergsants n’ont trouvé d’autre appàt que 
la liberté de porter de nouveau è l'étranger leur blé, s'ils n'étaient 
pas contents des prix en cours dans les marchés Toscans. 

La Toscane qui se vante d'avoir v@ dans son sein rénaître le 
Lettres et les Arts do la Grèce, a été aussi la prémière à donner 
les vraies tbéories des industries individuelles, et des subsistances 
nationales confirmées ici par une experience longue et incontesta- 
ble. Par le dévéloppement heureux de cette branche de civilisation, 
on peut s'apercevoir qu'il en est de certains arrangemens d’'admi- 
nistration publique, comme de ceux qui concernent la stabilité d'on 
Arc, dans le quel, au lieu d’appliquer un soutien à chacun des 
voussoirs dont il est composé, il vaut mieux s’occuper de disposer 
les voussoirs de manière qu’ en vertù de leurs actions mutuelles, ils 
puissent se soutenir par eux mémes, bien entendu q' un Architecte 
habile dispose les voussoirs de fagon à pouvoir, au besoin, les rem- 
placer par d'autres. 

En ayant l’'honneur de Vous tracer, Milord, ce rapide apergu 
sur l’histoire de nos Lois frumentaires pendant les derniers cinquante 
ans, je m'abstiens d’entrer dans les details ulterieurs, ce qui je ne 
pourrais faire sans répéter ce qui se trouve développé dans le Livre 
dont je me fais un plaisir de Vous rémettre ci-joint deux exemplai- 
res. Ce livre a été rédigé par quelques Economistes de ce Pays, 
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et conjointement aux legons d'une longue espérience il a aussi con- 
tribué è produire ici la persuasion générale. 


Je saisis en attendant cette occasion ecc. 
FossomBRONI (1). 


Singolare fortuna del libro dei Provvedimenti annonarj, ornato 
della Memoria del Neri sulla materia frumentaria, e della Lettera 
del Fossombroni sui vincoli commerciali! Nel 1804 avea dall’estre- 
ma rovina salvato in Toscana la libertà frumentaria ; avea nel 1809 
verisimilmente indotto l'Imperatore Napoleone a concedere ia libertà 
d'estrazione pef l'Inghilterra ; or andava in Inghilterra a mesco- 
larsi nelle dispute per la libertà d’introduzione. 

Il Fossombroni, come s'è visto nella Nota al Rapporto, additò 
ai Ministri inglesi un passo della sua Lettera: « On a inséré dans 
ce livre une lettre sous le nom d’un Professeur de Pavie dans la 
quelle on trouve entr’autres choses (page 194) un projet qui parait 

bien digne de consideration, specialement dans une grande Monar- 
chie », Ecco il passo: « Se io fossi un Sovrano vorrei senza alcun 
rischio fare una esperienza la più convincente e luminosa su tal 
proposito. Sceglierei una provincia sufficientemente fertile e popolata 
del Regno, che rendesse all’erario regio una somma, della quale po- 
tessi per qualche anno farne di meno, a condizione d’esserne poi 
rimborsato con frutti amplissimi. Allora, salvo i riguardi dovuti 
‘alla Religione, alla Polizia e alla Civile Giudicatura, e promuovendo 
le opere pubbliche, come.-canali, strade, e tutto ciò che contribuisce 
al circolo delle fortune, vorrei che ogni abitante, che operasse da 
galantuomo, potesse in quella Provincia industriarsi come volesse, 
€ senza gabelle alle porte della città, senza dazj doganali, senza pe- 
daggi, ogni cosa nazionale ed estera potesse girare, entrare, uscire, 
vendersi, e prezzarsi come meglio ognuno volesse. In cinque anni 
quella Provincia diventerebbe un emporio di tutte le ricchezze del 
Regno o di molte dei Regni confinanti, e ancora lontani, special- 
mente se avesse un porto di mare... Se mi si domandasse come 


(1) Arcurvio Fossomsroni Filze Affari di Stato. La minuta del Rapporto 
seritta di mano del Fossombroni è nell'Archivio degli affari esteri, 181, 18. 
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l’erario pubblico dovesse a capo dei 5 o 6 anni rimborsarsi delle 
rendite, che per far questa esperienza non avesse ritirato da quella 
Provincia, la risposta per me è facile, ma lo spiegarla mi tirerebbe 
troppo in lungo, e solo dirò in generale,che i denari si raccolgono più 
facilmente da un paese arricchito come sarebbe quello, che da un 
impoverito ; e che non occorre mettersi in pena per questo. Io sono 
ormai vecchio, e non mi troverò forse a vedere eseguire tale espe- 
rimento ; ma credo che una volta si farà, e sono persuaso del risul- 
tato favorevole alla società ». 

I Ministri inglesi avranno tenuto l'animo sospeso sul singolare 
disegno dal F ossombroni proposto con tanta semplicità e con tanto 
ardimento ? Nol sappiamo ; questo solo sappiamo che si risolvettero 
a coraggiosi partiti; e forse l'anno 1827 propugnavano un bil/ di 
perfetta libertà frumentaria, se non li ratteneva l’opposizione invinci- 
bile del Parlamento. Onde l'Huskisson, procedendo per gradi a modo 
inglese, immaginò in quell’anno una scala decrescente di daz), che 
il Canning tolse il carico di fare approvare. E invero propose il bill 
che riduceva il prezzo rimuneratore a 66 scellini il quarter, aboliva 
la proibizione, e concedeva l’introduzione del grano forestiero’ me- 
diante una scala di dazj graduata sul prezzo corrente in Inghilterra. 
La Camera dei Comuni l'approvò ; lo respinse la Camera dei Lordi, 
accogliendo il temperamento del duca di Welliagton, che elevava il 
prezzo remuneratore a 72 scellini, e snaturava in tutto il bi pro- 
posto dal Canning. Ma la questione era posta; la soluzione era ur- 
gente ; eva aperta la via alle riforme del Melbourne e del Peel e alla 
vittoria della Lega di Manchester. 

8 CLXVIII. Non s'era ancor bishigliato il nome della Lega di 
Manchester, che poco di poi dovea in brev'ora riempiere di sè il 
mondo; quando nel 1836 il Parlamento britannico, tornando al pro- 
positc del Canning e dell’Huskisson, commise ad uno de’suoi membri. 
più ragguardevoli, al dottor Giovanni Bowring, la compilazione d’un. 
Rapporto intorno alle relazioni commerciali della Toscana e d’altri 
Stati d'Italia. La questione della libertà commerciale, sopita ma non | 

: estinta nel 1827, essendo per risorgere più ardente che mai ; si tor-- 
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nava, come nel 1826, a prender frutto, se non della propria, dell’al- 
truì esperienza. 

Chi saprebbe dire in qual maniera avrà il Fossombroni esultato ? 

egli che nel 1827, in nome della scienza e dell'esperienza toscana, 

‘avea dato al governo inglese animosi consigli, ed era come invitato 
a ripeterli? E in qual maniera li ripetè! Prima d'ogni altra cosa 
consigliò al Bowring di non restringere l'intento a nudi ed aridi 
prospetti statistici sul commercio estero e sulle tariffe toscane; ma 
allargarlo allo studio della legislazione commerciale e delle condizioni 
economiche ; indagare la potenza della legislazione sulla prosperità 
dei popoli; e vedere il frutto, che ricaverebbero i due paesi, se l'In- 
ghilterra accettasse per l'appunto la legislazione commerciale della 
Toscana. E perché l'assunto non era piccolo nè breve nè agevole, il 
Fossombroni profferse sè medesimo come guida, ajuto, consiglio ; 
sino a fornire i documenti ufficiali, corredo o illustrazione del Rap- 
porto. o 

Il Bowring, accogliendo per intero il consiglio del Fossombroni, 
si risolvette a visitare in ogni parte la Toscana, questo singolare 
paese, che riferiva tutta la sua prosperità al libero scambio ; e parti- 
colarmente la Valdichiana e la Maremma, dove scrisse uno de’più 
caldi capitoli del suo Rapporto. E poichè egli era de'numeri poetici 
esperto al pari che degli statistici, ammirato, anzi esaltato allo spet- 
tacolo di quelle regioni pestilenziali restituite alla civiltà economi- 
ca dalla scienza idraulica del Fossombroni e dal respiro di libertà 
invocato dal Bandini, sciolse inni al Granduca e al Fossombroni. 


TO LEOPOLDO TI 
Grand Duke of Tuscany. 


Prince! never from my lips did Flattery 
Drop its pernicious poison - "tis the stealth 
Of noblest, purest virtue’ 8! but to Thee, 
Who in the ancient realms of misery 

Hast planted comfort, and dispensest wealth 
O'er lands damned erst to hopeless poverty ; 
And best of all - diffusest the smiles of Health 


a sr 
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On the sad seats of squalled malady, - 

To Thee be honest praise! The victories 
Of war are wretchedness, for they destroy 
Princes and people! ’tis they bliss to set 
To holier purpose and serener joy; 
Making the amount.of human suffering less 
And adding to the stems of happiness. 


TO COUNT FOSSOMBRONI. 


If Sovereigns throw a glorious light on Story 
Where peace and peaciful triumphs mark their reign 
They too shall reap their portion of the glory, 
Who led them on, nor led them on in vain. - 
Blest thee ! whom years have crown’d with honours hoary, 
Whose memory bracking life’s long path again 
Sees not wars’ footsteps treacherous and gary, 
But flowers, and fruits and harvest in the plain, 
Which thee hath planted - Statesman! Thon shall cull, 
In Chiana’s vales and the Maremma 's wide, 
Laurels of brighter green and nobler pride 
More lasting, more divine, more beautiful, 
Than those men wreathe around the varrior's brow 
Thine the true conquests - the true conqueror Thou ! 
Florence 30th December 1836. 
Joan Bowrixa (1). 


(1) Nell'Archivio Fossombroni abbiamo trovato questa traduzione lette- 
rale delle due poesie. 


« A Leopoldo II 
« Granduca di Toscana 


« Principe! Non mai dalle mie labbra l’adulazione distilli il suo perni- 
cioso veleno: ciò è un furto fatto alle più nobili e più pure virtù! Ma & 
Te che negli antichi regni delia miseria hai sparso conforto e dispensala 
ricchezza, e, più che tutto, hai diffusi i sorrisi della salute sopra le vetuste 
sedi della squallida malattia, a Te c onesta la lode ! Le vittorie nella guerra 
sono deplorabili: esse lacerano i Principi e i popoli! Tu riponi la tua feli- 


IN TOSCANA i 89 

Della commissione adempiuta compiremo in breve la storia. Il 
Fossombroni in men d’un mese fornì i documenti ufficiali, che il 
- Bowring inserì a brani, quando inun luogo, quando inaltro del Rap- 


cità in più alto proposito, e in più serena gioja, facendo minore la somma 
delle umane sofferenze ed aggiungendo alle sorgenti della prosperità ». 


« Al Conte Fossombroni. 


« Se i Sovrani gettano una gloriosa luce sulla storia, quando la pace 
€ i trionfi della pace rendono illustre il loro regno, si acquistano ancora la ‘ 
loro parte di gioria coloro che li guidano, nè li guidano inutilmente. Oh 
te beato, i cui anni sono coronati da siffatti onori, la cui memoria seguendo 
le traccie dei tempi passati vede non trofei fallaci e sanguinosi di guerra, 
ma fiori, e frutti, e biade sulle pianure da te stess.) create 1 0 uomodi Stato! 
Tu coglierai nelle valli della Chiana e nelle pianure della Maremma allori 
di più bgl verde e di più nobile vanto, più duraturi, più divini, più belli 
di quelli coi quali gli uomini circondano la testa del guerriero. Tue sono 

le vere conquiste: tu îl vero conquistatore ». 

i Il Bowring tradusse In lingua inglese il sonetto del Fossombroni : La 
primavera ottuagesimaterza. Poesie del conte Vittorio Fossombroni, Firenze, 
Galilejana, 1847, p. &1 e 70-71. E del Fossombroni idraulico e statista parlò 
con altissima lode nell’autobiografia: Autobiographical Recollections of Sir John 
Bowring, p. 318. Tra le poesie del Bowring, che per altro son tutte sacre, 
non furono stampate le due riportate di sopra: A memoria! volume of sa- 
cred poetry, by the late Sir John Bowring, to which is prefixred a Memoire 
of the authour, by Lady Bowring. London, Longmans, Green, Reader, and 
Dyer, 1873. i 

Significo in ogni miglior maniera la mia gratitudine alla Signora De- 
bora vedova Bowring, residente a Exeter, e al Signor Giovanni Carlo Bow- 
ring, residente a Windsor, che del rispettivo consorte e genitore mi forni- 
rono preziose notizie. La Signora Bowring narrommi in qual maniera il 
grande Riformatore, per l'amore che aveva grandissimo alla nostra nazione, 
imparò la lingua itallana. « Era sua abitudine (mi scrisse) cercare ogni 
occasione di discorrere, conoscendo essere la conversazione il principale e 
più utile mezzo per imparare le lingue vive. Egli impiegava tulto il tempo, 
di cui poteva disporre, discorrendo con ragazzi lucchesi, che vendevano 
staluette di gesso per le strade ». Possa alla venerata consorte e all'illustre 
figlio di tant'uomo essere conforto il glorioso ricordo che, dopo cinquant'anni 
di oblio, oggi se ne fa in Italia; dove attinse esempj generosi, che additò 
al primo Parlamento del mondo. 


90 LB RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 

porto ; e vi riempì i capitoli: Commercio, Libertà del Commercio ,. 
Leggi del grano, Tariffe, Manifatture e Pauperismo ; anzi nel capi 
tolo : Libertà del commercio, riportò integralmente la singolare pro- 


‘posta del Fossombroni che sapete, e aggiunse il sunto della Lettera 


sutî vincoli commerciali (1). Porgendo ai di 28 Aprile 1837 il Rap- 
porto a Lord Palmerston, ministro degli aflari esteri, il Bowring 
ebbe a dire che per contraccambiare le amichevoli comunicazioni ri- 


cevute da vari governi e da varie sorgenti ufficiali, non aveva ri- 


stretto il suo intento a un semplice prospetto del commercio estero 
e delle tariffe, ma l'aveva allargato alla potenza produttiva così agri- 
cola come manifatturiera, allo stato della popolazione, alle entrate, 
alle spese, ai salari, al prezzo dei trasporti, all'istruzione e a tutto 
ciò che si riferisce alla direzione dei capitali e dell'industria. Nè tan- 
to quel Rapporto contiene la glorificazione dell'economia toscana per 
le riforme leopoldine, quanto, ne'brani del Fossombroni, una solen- 
ne lezione, quale sapeva egli dare da spirito arguto ch'egli era. Bi- 
sogna riportarsi a quei tempi,in mezzo agli umori subbollenti di quel 
popolo e di quel Parlamento, per sentire appieno l’ardimento della 
minaccia dal Ministro d’un piccoloStato italiano lanciata, come sfida 
magnanima, al primo Parlamento del mondo. « La Toscana spera il 
maggior bene dalle liberali intenzioni del governo inglese: dal ri- 
basso delle tarilfe sui vini, dall’introduzione graduale di un regola- 
mento meno restrittivo ; dagli interessi della pace che uniscono le 
nazioni; dalla convinzione quasi generale che un sistema protettore 
e proibitivo non è favorevole al bene generale delle nazioni; che i 


(1) Bowrise Jonn. Report on the statistics of Tuscany, Lucca, the Ponti- 
fical and the Lombardo-Venetian states, with a special reference to their 
commercial relations. London, Clowes, 1837. 

Bowrinc Giovanni. Statistica della Toscana, di Lucca, degli Stati Pon- 


tifici e Lombardo- Veneti, e specialmente delle loro relazioni commerciali, Rap- 


porto tradotto da un amico dell'autore. Londra, Clowes, 1838. ll traduttore 
crediamo fosse il Molini. 

Il Capponi fornì al Bowring gli appunti sul sistema toscano di mezzeria. 
Capponi, Scritti editi ed inediti, vol. I, p. 388-401. 
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cambi non possono essere facilitati se non che facilitando tanto le 
, compre quanto le vendite ; che la prosperità dei consumatori non 
deve perdersi di vista coll’offrire inutili incoraggiamenti ai produt- 
tori; che il tentativo di stabilire un sistema esclusivo di esporta- 
zione è una pura chimera, e che l’ Inghilterra stessa dovrebbe, sopra 
tutte le altre nazioni e per maggior riguardo ai propri interessi, in- 
coraggire le importazioni, come mezzo il più sicuro di trovare smer- 
cio a# prodotti nazionali. Essa non guadagnerebbe nulla impoveren-. 
do la Toscana 0 qualunque altra nazione, col tentare di forzare ai 
pagamenti in' contante, invece di permutare con altre mercanzie 
estere. Nel caso contrario, sarebbe un obbligare le altre nazioni ad 
un sistema di rappresaglia, per cui, tra le altre, l'Inghilterra ver- 
rebbe a soffrir più ditutte ». A quei tempi bisogna riportarsi per 
sentire appieno, più della minaccia, l’ardimento del consiglio. « Il 
Governo toscano aspetta dall’illuminato Governo inglese un conte- 
gno affatto diverso, persuaso che ogni passo, per cui l'Inghilterra ha 
reso. più libero il suo sistema commerciale, abbia avuto la sua pro- 
pria ricompensa, e che servirà come d’incoraggiamento a progressi 
ulteriori. La guerra delle tariffe deve cessare come è cessata quella 
delle spade ; e il Governo toscano ha adottato come suo principio, 
che i migliori e i più sicuri mezzi ad impedire gli effetti delle restri- 
zioni commerciali antiliberali, sono di togliere, a favore dei propri. 
sudditi, queste stesse restrizioni fino alla ‘loro estinzione » (1). 

AI Bowring, che egli aveva inviato un esemplare del Rapporto, 


il Fossombroni scrisse : 
«x le ff Aotùt 1837. 


« Honorable Monsieur Bowring 
« Conformement à l' annonce que vous aviez bien voulu m' en 
donner d'avance, c'est par l’obligéant intermediaire de M." le Mi- 
nitre Obercrombie que j'ai recu l’esemplaire, que vous m’ avez de- 
stiné de votre Rapport sur la Toscane et autres Etats d'’Italie. 
« J'ai fait lecture de cette Rapport avec. tout l’empressement, 
que doit inspirer l'envie de voir le tableau de son pays non seule- 


(1) Bowrine. Statistica della Toscana, p. 19. Abbiamo cilato la tradu- 
zione del Molini. 
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ment tracè par une maine hubile, mais animé surtout par la finesse 
du tact d’un observateur exercé, et par cette ardeur généreuse qui 
s'emeut à la vue du bien et qui l’afme également quelque soit le 
lieu où il le rencontre. 

« Veuillez en attendat, M.”, agréer l’expressjon de mes senti- 
mens et de ma considération tres distinguèe. 


FOSSOMBRONI (1) ». 
E perchè, applaudito ad una voce il Rapporto nella Camera dei 


Comuni, il Bowring ringraziò il Fossombroni dei dotti colloqui e dei 


documenti preziosi; il Ministro toscano rispose queste fatidiche pa- 
role: « Io un giorno dovrò ringraziar voi; se coll'esempio la To- 
scana si tirerà dietro l'Inghilterra, l'Inghilterra coll’esempio si tire- 
rà dietro le altre nazioni » (2). Parole fatidiche, alle quali risposero 
tosto in gran parte gli eventi. Che gli eventi vi rispondano in tutto, 


‘ad onta di resistenze e di ribellioni senza numero e senza fine, è 


tra le più sicure speranze della civiltà. 

8 CXIX. È certo che il Bowring, venendo in Toscana, professa- 
va già larghe dottrine in materia di commercio; ma certo è pure 
che l'esempio della Toscana e i colloqui col Fossombroni vel confer- 
marono e l'infervorarono a farsene apostolo. Cosa non avvertita, anzi 


in tutto ignorata per la modestia del Fossombroni e per il ritegno 


degli Italiani a magnificare le cose proprie : l'amicizia di questi due 
grandi uomini ebbe potenza, se non di produrre, certo di affrettare 
l'evento della Lega di Manchester. 

Quand’anche l’indole del nostro lavoro, anzichè dispensarcene, 
c'imponesse di discorrerne, chi già non saprebbe del primo meeting 
adunato a Bolton contro le leggi ‘dei cereali ? chi della Lega stretta 


.a Manchester, che mosse Riccardo Cobden alla sua gran vittoria? 


chi questa mirabile storia non saprebbe, dopochè il Prentice, il Ba- 


‘stiat, il Garnier, il Fonteyrand e il Reybaud la narrarono in for- 


ma che ha sembianza di dramma ? Ma il dottor Birney non avea 


«ancora adunato il primo meeting a Bolton (4 Agosto 1838), che già 


(1) Archivio Fossomsroni. Filze Lettere al nome Bowring. 
(2) Arcrivio Fossomsromi. Filze Lettere al nome Borwring. 


IN TOSCANA i 93. 


il Bowring, appena tornato dalla Toscana, percorreva ì distretti 
manifatturieri dell’Ovest diffondendo la buona novella del libero 
scambio; nog ancora aveva Riccardo Cobden pronunciato il nome 
della Lega contro le leggi dei cereali (Anti-Corn-Law-League), 
che già il Bowriàg nel suo passaggio a Manchester preparava la via 
alla Lega ordinando l’ Associazione contro le leggi dei cereali (Anti- 
—Corn-Law-Association) ; e insieme al Paulton, al Prentice, e a G. 
B. Smith, adunando meetings a Manchester, a Birmingham, a Wol- 
verhampton, a Coventry, a Leicester, a Nottingham e a Derby. 
L'amico del Fossombroni, il glorificatore della legislazione economica 
della Toscana, fu il precursore del Cobden (1). 

Le storie della Lega narrano le veci e gli uffici compartiti tra 
i più grandi oratori, Cobden, Bright, Fox, Wilson, Villiers, Bowring; 
quale inteso a convincere con le ragioni, quale ad esaltare coll’entu- 
siasmo, quale a persuadere con le cifre ; Giovanni Bowring, narra- 
no quelle storie, invocava la statistica e faceva parlare i fatti. A 
questo lo addestravano le adempiute commissioni; lo incitavano i 
rinnovati consigli del Fossombroni. Il quale ripetevagli anche per 
iscritto una sentenza a lui cara, che denota le maggiori difficoltà op- 
poste a qualsiasi riforma, e mostra qual fine osservatore egli fosse. 
« Il seguitare le pratiche e gli esempi precedenti è meno faticoso e- 
lungo che il consultare la ragione. Avete a vostro favore i fatti e le 
cifre: alle pratiche e agli esempi, opponete altri esempi e altre pra- 
tiche; e varranno più d'ogni ragione » (2). Chi sa quante volte il 
Bowring avrà ne’suoi discorsi invocato le cifre della statistica to- 
scana, e la Toscana proposto ad esempio ! Il Bastiat ci diede di lui 


(1) PRENTICE. History of the anti-corn-latv league. London, W. e F. G. Cash, 
vol. I, cap. V. 

FosrexRanp. La Ligue anglaise. Revue britannique, Janvier 1845, p. 11-12. 

Revbaun. Richard Cobden et l’école de Manchester. Revue des deux mon- 
des, 15 Mai 1860, p. 268. 

.GarniER. Richard Cobden, les ligueurs et la ligue. Paris, Guillau- 
min, 1846, p. 17-18. 

(2) ArcHivio FossowsrosnI. Filze Lettere al nome Borwring. 
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un solo discorso, il pronunciato a Londra a'di 13 Aprile 1843, quan- 
do la Lega si accampò nella metropoli inglese ; e nondimeno in quel 
solo discorso quale onorata menzione ! Ascoltiamolo : « Portez main 


tenant vos jeux vers l’Italie ; il n'est pas de pays plus fertile ep 


utiles enseignements. Ses pieds sont baignés par la Méditerranée, 
tous ses babitants ont une commune origine, mais les unes sont 
livrés aux bienfaisantes influences de la liberté commerciale, tandis 
que les autres recoivent les secours et la protection du monopole. 
Comparez la situation de la Toscane è celle des Etats Pontificaux. 
En Toscane, tout presente l’aspect d'une riante félicité. Le coeur 8'y 


réjouit à la vue d'une population satisfaite, d'une moralité élevée, 


d'un commerce florissant et d'une production toujours croissant, car 
depuis le temps de Léopold, elle a été fidèle aux principes posés par 
cette admirable souverain. Passez la frontiere. Entrez dans les Ètats 
Romains. C'est le méme sol, le méme climat, le méme soleil radieux 
et vivifiant; ce sont les mémes puissances de production; les hommes 
s'y vantent d'une plus haute origine, et s'y proclament avec orgueil 
les fils de plus illustres héros qui aient jamais foulé la surface de ce 
globe... Eh bien! dans quel état est l’industrie de Rome ? Pourriez- 
vous croire quà l’heure qu'il est, sous le regime protecteur, les Ro- 
mains foulent la laine de leurs pieds nus, et que les moulins à fa- 
rine sont d'un usage peu répandu dans les Etats du pape ? (1) ». 

Così il Bowring. Che pur gli altri oratori della Lega di Manche- 
ster citassero sovente l'esempio della Toscana, di qui a poco ce lo 
dirà un testimonio credibile, il Cobden. 

8 CLXX. Nè tanto, in quel poderoso conflitto, il Fossombroni 
sperò nel Bowring, che non si rivolgesse all’aristocrazia inglese tut» 
tora restia a concedere l’invocata riforma. Perchè, andando il ma- 
nifattore Guerber a Londra, per implorare una diminuzione di dazi 
sull'introduzione delle treccie e dei cappelli di paglia ; colse il destro 
di quest’andata per ripetere con finissima ironia a Lord Burghersch 


(1) BastiAT. Cobden et la Ligue, Bruxelles, Meline, 1848, p. 142-143. 
Che Il Bowring contrapponesse sovente la Toscana agli Stati vincolati lo 
accenna anche il PrENTICE, History of the anti-corn-law league, vol. II, cap. IV. 
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{allora Westmoreland) una lezione sulle tariffe, ricordargli il Rap- 
porto col suo mezzo spedito al governo inglese nel 1827, e offerir- 
gli un articolo « tirè, (è detto nel testo a penna) d’un ouvrage ma- 
nuscrit sur les progrès de la Civilisation » , col titolo: « Art. 5. 
Sur les lois concernant le commerce du Blé en Toscane » (1). 


« My Lord, 
9 Juin 1841. 


« Mons." Auguste Guerber originaire de la Suisse résidant de- 
puis longues années en Toscane, où il est assocìé à une des plus 
riches Maisons industrielles se rend à Londres dans le but d'aider 
aux efforts, que les Negotiants Anglais et Toscans-se proposent de 
faire pour tàcher de ramener une branche de commerce, jadis si 
fiorissante entre les deux pays, celle des chapeaux et tresses de 
paille d’Italie. 

« La gravité des tares sur l’importation de cés articles en An- 
gleterre a porté le decouragement parmi les fabricants et les spe- 
culateurs et paralysé cette industrie au grand detriment de l'inte- 
rét de l’Angleterre autant que de la Toscane. 

« Toujours prétà saisir les occasions de me rappeller au souvenir 
de la famille Burghersch, qui a formé si long temps les delices de 
Florence, je me permets d’accompagner Monsieur Guerber avec la 
presente dans l’espoir que vous vous daignerez Mylord accueillir cet 
honorable et digne Négotiant avec votre bonté accoutumée et lui 
accorder l’ appuy de votre puissante protection. Cette protection 
peut particulierment dans le cas, dont il s’agit, avoir des resultats 
tres-heureux, les quels seraient autant de bienfaits à ajouter è ceux 
dont la Toseane vous est deja rédevable, Mylord, et dont l'on aime 
à eonserver ici le plus doux souvenir. Quoique l’affaire, qui améène 
à Londres M.” Guerber, soit en substance bien differente de celle, 
qui forme le sujet d'un Mémorial redigé par moi en 1827, et que 
vous accueillîtes alors avec tant de bienveillance, toutefois comme 
sil n'y a pas identité de chose il y a pourtaut analogie de prin- 
cipes et de faits, je prends la liberté de joindre ici une Copie du 


dit Mémorial, qui vient de tomber s0us ma main. 


(1) Arcuivio Fossowsrosi. Filze Scritti economici. 
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« Je coneois bien que le commerce de’céràales est un objet, à 
qui un étranger, qui ne soit pas entierement au fait du meccanisme 
interieur de l' administration Britanique, ne doit pas osér de pro» 
poser des modifications. Mais il n’en est pas de méme è l’'égard 
des taxes sur d’autres articles, que l’éminente sagesse du Gouver- 
nement Anglais peut bien trouver à propos de diminuer, avec un 
égal profit, et de ceux qui les payent et de ceux qui le regoivent. 

« J'ai remarqué dans une autre occasion que les Taxes sont 
comme les medicines qui font presque toujours du bien et du mal 
au corps humain, et l’on est heureux quand’on a calculé gu juste 
si le bien est plus grand que le mal. Malheureusement on se passe 
pour l’ordinairè de ce calcul; et la màme omission se fait bien 
souvent lorsq’on impose des taxes. Il est facile de faire remarqner 
le profit produit par les taxes, mais il n’est pas aisé de faire la 
somme de toutes les memes pertes aux quelles les industries indi- 
viduelles sont exposées dans le meme temps. 

. «En général pourtant la prosperité publique est plus génée par 
ces memes pertes que soulagcée par le revenu total des taxes. 
Cela est facile à concevoir si l'on considère que la somme des in- 
dustries individuelles librement actives est plus grande que l’indu- 
strie du gouvernement. . | 

« Veulliez agréer, Mylord, qu’avec cette effusion de coeur, qui 
animait nos anciennes conferences, je vous renouvelle les assurances . 
de mon attachement respecteur et de ma haute consideration. 

« FOSSOMBRONI (1). » 

L'articolo non eracosa nuova ; mail medesimo Rapporto del 1827 
al governo inglese, ordinato a forma di scienza. Nuova cosa era in 
questo : che la libertà del commercio frumentario metteva tra i pre- 
cipui fattori dei progressi civili; tanto da farne il quinto capitolo 
dell’opera per tant'anni meditata intorno ai Progressi dell’incivili- 
mento. I privilegi, i monopoli, insomma le dogane protettrici, erano 
per il Fossombroni come i residui degli istinti selvaggi della barba- 
rie tuttor vivi nel seno della civiltà. 

8 CLXXI. Nel momento che più ferveva il conflitto tra il Par- 
lamento inglese e la Lega di Manchester, il governo toscano impos® 


(1) ArcÙivio Fossowgroni, Filze Lettere al nome Burghersch. 
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un tenuissimo dazio fiscale (Not. 29 Marzo 1842) sui grani e sulle 
farine introdotte nel Granducato, soppresso, come fu visto, cinque 
anni dopo (Not. 16 Gennaio e 24 Marzo 1847). Sì pensi al Fossom- 
broni vecchio d’intorno a novant'anni, affranto dai malori che poco 
di poi lo condussero a morte, impotente per il lasciatoofficio e per la 
scemata autorità nei consigli del Granduca a contrastare le risolu- 
zioni del governo : tanto dolore l’accorò ! Temette, per intenti fisca- 
li, guastato l'ordinamento economico della Toscana, preparati nuovi 
oltraggi alla libertà frumentaria, messa a pericolo tutta l’opera di 
Pietro Leopoldo. 

AI sig. Pontland, caldissimo fautore della Lega, raccomandato- 
gli dal Bowring, consegnò questo biglietto nunzio del dolore provato 
e dei concepiti timori. | 

« Souvenir pour M." le Docteur Bowring récomandé aux soins 


obligéants de M." Pontland. 
« Florence ce 9 Mai 1842. 


« Mille compliments au Docteur Bowring, en vous priant de lui 
dire, que j'ai deux ouvrages mathématiques à terminer; et puis 
après un long Discours sur les Progrès de l' ésprit humain, et 
sur l’abolition des droits de Douane, que dans ve momenton a deja 
commencé à ruiner la grand ouvrage de Léopold I en Toscane, qui 
va ressentir cette perte incalculable ; et la Statistique de M." Bo- 
wring à cet egard ne dit plus la verité » (1)- 

E perchè il Fossombroni fermamente credeva, che il dazio fisca- 
le sull’introduzione delle granaglie, comecchè tenuissimo, fosse l’ad- 
dentellato per l’edificazione del sistema protettore; dettò dal letto 
la Memoria per l'abolizione delle dogane ; « in occasione (egli dice- 
va) delle discussioni inglesi a proposito del commercio dei grani », 
e per consigliare il Bowring e gli altri oratori della Lega a portare 
la questione del libero scambio sul continente (2). Troppo dolevagli 


(1) Archivio Fossomsroni. Filze Lettere al nome Bowring. 

(2) Fossomsroni. Memoria per l'abolizione delle dogane. Arcuivio Fossom= 
BRONI, Filze Scritti economici. 

Carlo Bupin scrisse al Fossombroni : 


Monsieur le Conte, 
° Paris 10 Juin 1842. 


Permettez-moi de vous offrir deux discours sur les Chemins de fer è 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 7 
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fosse fatto oltraggio, comechè con tenuissimo dazio fiscale, alla liber- 
tà economica da lui difesa per tutta la vita, e allora difendentesi da 
sè stessa in Toscana; nel momento appunto che Roberto Peel col 


construire en France, et mon opinion pour qu'on publie, aux frals de l’Etat, 
les chefs d’euvre des grands Géoméètres francais. 

Mieux que tout autre, vous apprécierez cette opinion, vous, Monsieur 
le Comte, que la Géométrie se plait à citer comme un des represéntants de 
la gloire mathèmatique, dans la patrie de Galilée. 

Je suis heureux de saisir celte occasion pour me rappeler à votre 
bienveillant souvenir. 


J*ai l'honneur de vous saluer avec respect, 
Baron Cuartes Dupin, 


La risposta del Fossombroni al Dupin potrebbe essere letta con molto 
frutto da tutti quei Ministri che spendono miliardi per costruire ferrovie, 
e poi impongono dazj protettori. 

Monsieur le Baron, 

Votre amabilité a voulu, je crois, avec une agréable surprise soutenir 
les pas chancelanis de ta décrepitude moyennant la lettre dont vous m'avez 
honoré dans le 10 juin dernier. J'ai lu les discours prononcés par vous è. 
la chambre des Pairs, et mon intérét à leur égard a été augmenté par des 
idées, que j'avais dù concevoir en conséquence de quelques objets que j’ai 
seus les yeux. - On serait tenté de croire que l'on ait dressé le projet de 
rennouveller du fonde en comble le monde et la societé sans faire les pas 
intermediaires, qui ont jusqu' ici produit sans, aucun inconvenient la ci- 
vilisation. | 

Votre premier discours pose les fondements du véritable étit des cho- 
ses. Le second je le regarde comme une cxcellente lecon très-utile pour 
tous les Gouvernements. Mais, mon respectable ami: Le monde est ‘vieux, 
dit-on ; je le crois, cependant ille faut amuser commeoon faît aux enfants. 
Lorsque on se propose de renouveller et décorer un grand Palais, on co- 
mence par òler tout ce qui ne convient pas avec le projet en question, et 
ensuite on avance son travail et on joint des amellorations qui journelle- 
ment ont lieu. Ainsi voulant pousser en avant le progrès de la société, 
vaudrait bien la peine d'òter auparavani ce, doni actuellement elle est plus 
géuée. Les chemins de fer rapprochent et multiplient Jes rapports et les 
spéculalions des hommes. L’existence des Donanes paralyse une grande 
partie dé ces avantages. Je n°ai pas besoin de dire ce que je pense è cet 
égard, et qui sera exposé dans un discours que je ne sais si j'aurais le 
temps de terminer. | 

Le Ministres des finances sont interessés (on ne sait pas de combien 
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bill del 1842 moderava le tariffe d’introduzione ; nel momento che 
la Lega di Manchester era presso all'ultimo trionfo ; nel momento 
che, avverandosi il sogno di tutta la sua vita, l'esempio della Tosca» 
na conquistava l'Inghilterra, e l'Inghilterra si apparecchiava a con- 
quistare le altre nazioni (1). 


de manières) à la perception de taxes douanières et deviennent catalectiques 
au seul annonce d’en proposer la suppression. L’industrie gouvernative est 
toujours plus petite que la somme des industries individuelles. En conse- 
quence, s’il avait un Pays, où tout pourrait sortir, entrer, resterà volonté, 
celui-ci serait le plus riche Pays du monde, et il serait très facile au gou- 
vernement respectif de s'indenniser de la perte des revenues provénantes 
des Douanes. 

D'abord par les Douanes une grande partie de la nation est costitué 
dans une fausse position. En effet les emp!oyés respectifs, au lieu de con- 
tribuer au bonheur commun, sont occapés et payés pour empecher l’exer- 
cice industrie! de tout le reste de la société. Ce serait un calcul Interessant 
que celui de mettre en evidence les avantages des chemins de fer et ceux 
qu'on obtiendrait par la souppression des Douanes. On peut desirer de con- 
naftre les causes de cette convulsion sociale en faveur des travaux publics. 
Pour moi j’en trouve deux. La première dérive de l’esprit d’imitation par 
le quel chaque pays veut étre alligné avec les autres; la seconde de l'acti- 
vité des entrapreneurs, et des artistes, qui se chargent de la direction 
et de l’exécution des travaux. Ils s’empressent de faire approuver ces tra- 
vaux par les autorités supérieures pour jouir des grands profits, qu'ils auront 
la manière de se procurer secrétement maîtrisant les frais d'exécution, et 
cette seconde cause à une influence puissante et difficile à €Écarter, mais 
j'espère que revenant à la charge vous jouirez de ce triomphe digne de 
votre éloquence, comme l'éloquence de Cicéron triompha contre la loi agraire. 

Votre opinion sur la pubblication des chefs-d'ceuvre des Mathémati- 
ciens francais est tout-à-fait digne de vous, 

Je vous prie, M.r le Baron, d'agréer mes remerciments pour vos bon- 
163 à mon égard et mes séntiments de haute considération. 


FossoMBRONI. 
AncHivio Fossomsroni. Filze Lettere al nome Dupin. 


(1) Il confronto tra la scala di dazj proposta da Canning, l'approvata 
col bill del 1828, e la modificata col bill del 1842, può vedersi nel Faucaea, 
Etudes sur l'Angleterre, Paris, Guillaumin, 1848, tom. II, p. 841-342. Nota- 
bili queste osservazioni del Faucher: « Sans entrer dans une comparaison 
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S CLXXIT. A compiere l’ultimo lavoro non gli bastò la vita, nè: 
gli bastò la vita a vedere l’ultima vittoria d'una gran causa, per la 
quale con la parola, con l’opera e coll’esempio avea per sessant'anni 
tanto combattuto e sperato tanto. Morì il Fossombroni a’dì 13 Apri- 
le del 1844: a’ dì 16 Maggio del 1846 nella Camera dei Comuni, a” 
dì 22 Maggio nella Camera dei Lordi la Lega vinceva l’ultima pro- 
va; ela perfetta libertà del commercio dei cereali, settantacinque. 
anni prima scritta nelle leggi toscane, divenne legge di Stato per 
l'Inghilterra. 

Giovanni Bowring, il primo fondatore della Lega di Manchester, 
all'annunzio della morte del Fossombroni, scrisse al conte Enrico 
questa lettera memoranda : 


« Londre le 6 Juillet 1844. 
« Monsieur, 


« J'ai été vivement touché de la triste nouvelle de la mort de 
mon vénérable ami le Comte Fossombroni. Je le regrette autant que 
je l’ai réspécté. Vous me faites, Monsieur, un vrai plaisir mélé qu'il 
est avec le ‘souvenir le plus douleuréux, en m’apprenant qu'il avait. 
quelques fois la bienveillance de penser à moi, et de parler de 
moi-méme dans ses derniers jours. C'est un compliment bien fiat- 
‘ téur pour moi. Sa connaissance a étè une grande jouissance et un 
véritable privilege pour moi pendant mon sejour à Florence. Sa 
haute intelligence, son savoir varié , sa philosophie pratique, et 


surtout l'interét qu'il prenait et les services qu’ il avait rendus à 


détaillée des trois systèmes, on peut dire que M. Canning voulait assurer 
au producteur indigene un prix moyen de 66 sh. quarter; le duc de Wel- 
lington, un prix de 72 sh; et sir Robert Peel, un prix de 55 sh. Aucune 
de ces lois n'a répondu è l'attente qu'elle avait excitée. L'acte proibitif 
de 1815 n’avait pas empèché le prix du bIé de descendre, sur le marché 
anglais, à 56 sh. en 1821, a 44 sh. en 1822, è 53 sh. en 1823, età 56 sh. 
en 1827. Sous l'empire de l’acte presque aussi restrictif de 1828, les mercu- 
riales, qui avaient présent6 un moment le taux moyen de 81 sh., tombè- 
rent à 58 sh. en 1832, à 52 sh. en 1833, à 46 sh. en 1834, dà 89 sh. en1833, 
et à 236 sh. en 1836. Malgré la loi de 1842, au mois d'avril 1815, le bIÉ 
ne valait pas en Angleterre plus de 45 sh. par quarter ». 
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la grande question internationale - le libre commerce, - etaient par- 
mi les titres qu'il avait à la confiance et l’éstime de tout homme 
dien-pensant. 

Je vous rémércie, Monsieur , encore une fois de m' avoir cru 
digne de la comunication dont ‘vous m’avez honoré ; et je vous prie 
de voloir bien éètre l’' interprète de mes sympathies condoléantes à 
Madame la Comtesse et à tous les Membres de votre famille , en 
| agréant l’assurance de ma considération dévouée. 

« JOHN BOWRING (1) ». 


E veramente il Fossombroni, anche negli ultimi giorni di sua 
wita, ripeteva il nome di Giovanni Bowring, e augurava e presagi- 
va imminente la vittoria finale della Lega. Felice lui, che almeno, 
al pari di Nelson, spirò nel momento che era assicurata la vittoria! 

Piena e non contrastata, sin dagli annî suoi giovanili, la fama 

d’idraulico e di matematico tra’primi d'Europa. La posterità, ripen- 
| sando in qual secolo nacque e in quale governò, riconoscerà anche 
dello statista i meriti veri. Riconoscerà ch'egli, in tempi di politica 
abbiezione, come nel 1796, difese a viso aperto davanti al Buonapar- 
te, così davanti all'Austria con sottili accorgimenti nel 1824 assicu- 
rò l'indipendenza del proprio paese, e impedì che la Toscana diven- 
tasse una provincia austriaca ; che nei restaurati ordini politici 
del 1815, Consigliere d’una dinastia straniera, e sotto gli occhi della 
Santa Alleanza, coll’ autorità del suo nome serbò alla Toscana le 
libertà tradizionali, più potenti e rispettate che le scritte ; che, la- 
sciando libero corso a tutte le idee, a tutte le opinioni, a tutti i 
libri, impedì o disarmò le sètte nella terra classica delle partite cit- 
| tà; che per tant’anni, senz'armi forestiere nè paesane tirannidi, 
governò un paese, non funestato da persecuzioni, da rivolgimenti 
non turbato, non insanguinato da repressioni; che fece prospera la 
Toscana con le vie aperte, con le maremme risanate, con le mante- 
nute commerciali franchigie; che, unico tra gli uomini di Stato di 
allora, concepì, affermò, ancora descrisse l’indefinito progresso del- 
l’incivilimento ; che presagi lo stabilimento di nuove forme di reg- 


(1) Arcsivio Fossomsroni. Filze Lettere al nome Borovring. 
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gimento politico, e il governo rappresentativo disse destinato a co- 
stituire lo stato definitivo della società europea ; che allo incivili- 
mento, co’modi possibili allora, contribuì difendendo con la parola, 
assicurando coll’opera, propagando coll’esempio le massime della li- 
bertà commerciale; che, Ministro d'un piccolo Stato, in nome delle 
nostre dottrine e delle nostre esperienze insegnò a popoli e governi 
oggi invocati a maestri, e l’ascoltarono come discepoli ; che aperse 
le porte della Toscana ai proscritti di tutta Italia ; che ai proscritti 
d'Italia diede asilo in sua casa, uffici nel governo, cattedrenelle Uni- 
versità ; che ebbe sempre in dispregio le polizie e gli eserciti per- 
manenti, a quei tempi sperimentati stromenti di servitù; che resistè 
sempre alle pretensioni della Curia romana e della Cancelleria vien- 
nese; che nel congresso di Verona con tutto il suo ingegno si-ado- 
però a serbare la corona di Sardegna nella Casa di Savoia, ond’uscì 
la salute d’Italia ; che fu,tragli uomini di Stato d'allora,il solo italiano. 

Morto il Fossombroni, dopo cinque anni l'occupazione austria- 
ca ; dopo sette il concordato; dopo quindici la rovina del governo e 
la cacciata della dinastia. | 

8 CLXXIII. Magnifico giorno alla Toscana, e all'Accademia dei 
Georgofili onorevole fu quello che Riccardo Gobden, ornato della più 
grande vittoria ideale del secolo, nel paese, dove fu prima accolto il 
— principio del libero scambio e fatto il primoesperimento, venne come 
a sciogliere il voto della liberazione. Perchè nell'adunanza solenne 
del dì 2 Maggio 1847, rispondendo al Presidente Ridolfi, che lo salu- 
tava vittorioso campione del libero scambio nella potente Albione, 
tra l'altre cose ebbe a dire ai Georgofili: « Noi riuscimmo vittoriosi 


nei nostri sforzi in favore del libero commercio, perchè, in primo’ 


luogo, la nostra causa era vera e giusta ; ed in secondo luogo, per- 
chè le accidentalità ci favorirono (poichè le accidentalità sono gene- 
ralmente dalla parte della verità e della giustizia); in terzo luogo 
riuscimmo, perchè un gran Ministro comprese di dover cangiare 
Ja sua opinione, e quel che è anche più onorevole per lui, ebbe il 
coraggio di confessarlo. Lasciatemi inoltre aggiungere, che noi 
avemmo il vostro buon esempio ; noi non sdegnammo, ve l'assicuro, 
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di citare l’esempio della Toscana, perchè stampammo un Rapporto 
(tf Rapporto del Bowring) sul sistema del libero commercio di questo 
paese, Rapporto che fu consegnato a ciascuno dei Membri della no- 
stra Camera dei Comuni. Convengo col vostro Presidente nel credere, 
che le riforme che ebbero luogo tra noi, eserciteranno un’ influenza 
su tutto il mondo ». E a lode dell’ Accademia soggiunse : « Lascia- 
te che io riconosca pubblicamente gli sforzi, che ha sempre fatti 
quest’Accademia, onde spargere all’estero la luce della scienza eco- 
nomica. Io debbo confessare del pari, che nel vostro modo di espor- 
re la scienza, io scorgo un ardore che altrove non trovai. La poli- 
tica economica ha il cuore non meno che il capo in Italia, Voi avete 
posto e carne e sangue sulle aride ossa della scienza (1) ». 
Dissertando il Lambruschini, alla presenza del Cobden, sul- 
la libertà. del commercio dei grani, si compiaceva, che il Crocia- 
to del popolo vedesse per la prima volta uno Stalo ov’era anti- 
co fatto quell'idea che egli avea reso con la virtù della parola 
fatto nuovo in Inghilterra, e molto avrebbe potuto perchè dive- 
nisse fatto universale. E in nome de Georgofili andava signifi- 
cando quel che la libertà dice ai governi e quel che ai popoli. 
La libertà dice ai governi: « A voi nulla domando fuor questo: 
non mi proteggete, e non mi impedite. I granì non siano da voi 
chiamati con premj, non sieno ritenuti con divieti, non siano allon- 
tanati o gravati con dazi ; non lucrate sul pane del popolo; piccola 0 
grande che sia la gabella, mi offende ; se non rincara i prezzi, susci- 
ta le paure; e fa apparire sul cibo degli uomini una mano che 
non dee pure toccarlo. Voi custodi della pubblica autorità, vegliate 
* perchè nessuno mi chiuda i passi, perchè nessuno mi scacci, per- 
chè nessuno mi violi nemmeno con uno sguardo. S'io sarò sicura, 
sio sarò padrona, sarò madre e nutrice; il mio latte non verrà 
meno ». Poi dice ai popoli la libertà : « Voi siete fratelli, porgete- 
vi la mano; chi ba più dia a chi non ha, o a chi meno ha, e non 
tema. lo abbatto ogni chiusa, rompo ogni sbarra, valico ogni fron- 


- (1) Arti pel’ AccapeMIA rEI GrorcoriLi dal 1817 al 1853, vol. XXV, 
Pe 115-118. 
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tiera: mare e terra siano via a tutti aperta; e le vettovaglie corra- 
no facili da luogo a luogo, come piena che inonda, e che più corre 
dove il piano è più basso. Volete avere ? Date ». E confessato che 
neppure in Toscana il popolo era educato a ben discernere sempre 
il proprio suo bene, nè tutti eran saldi nella persuasione e nel- 
l’amore della libertà, soggiungeva : « Ma in Toscana il governo non 
ha crollato nella sua fede ; e ad un primo tumultuare di chi gli 
chiedea pane, rispose abolendo il leggero dazio sul grano che viene 
d’oltre mare, e mantenendo le antiche massime di libertà. La sua 
gloria, più che nelle nostre lodi, è negli effetti di sì bella fermezza. 
Vedete la Toscana ; vedete gli altri Stati : e giudicate. Ma e la To- 
scana crescerà vieppiù nella pratica intiera ed irremovibile delle 
dottrine che ab antico professa: e l’Italia tutta imiterà ed emulerà la 
Toscana, or ch'ella accoglie e festeggia l’Apostolo della libertà dei 
cereali (1). » 

Nel banchetto offertogli dai Georgofili, il Cobden, rispondendo 
ai brindisi del Ridolfi, del Landucci, del Tartini Salvatici e del Lam- 


bruschini, ebbe pure a dire, tra l'altre cose: « Quanto a me, tutto 


quello che feci in Inghilterra non fu che di render popolari quelle 
dottrine, che erano state nel corso dell'ultimo secolo predicate qui 
‘ ed altrove. Io insegnai l'A, B, C della Politica Economia nelle stra- 
de e nelle piazze agli uomini, alle donne e ai fanciulli: questo è tutto 
il merito a cui posso aspirare. Molto maggiore è il merito di coloro, 
che diffusero ed applicarono queste dottrine un mezzo secolo pri- 
ma (2) ». E però soggiunse: « Onore al Neri,al Fabbroni, al Fossom- 
broni e a quanti altri hanno conservato contro gli attacchi del sofi- 


sma la grande opera di Pietro Leopoldo. Questi sono i veri benefat- 


tori dell'Umanità, ai quali noi dobbiamo onori e monumenti, e i cui 


11) LampruscHini RarrasLe. Sulla libertà del commercio dei grani. Di- 
scorso letto nell'adunanza del 2 Maggio 1847 alla presenza del Sig. Ric- 


cardo Cobden. Arti peLL'AccapeMA DEI GEORGOFILI dal 1817 al 1853, vol. XXV, 


p. 119, 128-124. 
(2) Zosi. Storia Civile della Toscana, tom. V, Appendice di documenti 
n. HI, p. 21-22. 
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pacifici trionfi spargeranno benedizioni sulle miriadi nasciture, per 


lungo tempo ancora dopo che le cause e le conseguenze delle vitto- 
rie macchiate di sangue saranno andate a perdersi nel nulla e nel- 
l'oblio (1) ». E meglio che con parole magnifiche, onorò con atto ri- 
verente il Bandini, deponendo una corona sulla tomba del vecchio 
dotto e pio, che primo assaltando il sistema annonario, preparò la 
via alla dottrina e alla pratica del libero scambio. 

$ CLXXIV. Siamo omai al termine della storia della riforma 
frumentaria in Toscana; riserbandoci di aggiungervi, quando la 
ridurremo in volume, la storia delle dottrine, cioè la classazione de- 
gli economisti, che soprattutto importa alla storia della scienza. 

Le cose sparsamente dette nei dodici capitoli raccogliamo in 
breve. 

La repubblica fiorentina fondò l'ordinamento annonario, il prin- 
cipato mediceo lo mantenne e l’aggravò con pene orribili: multa, 
‘ confisca, corda, galera, forca : e all’uccisore degli estrattori di gra- 
naglie lo stesso premio che all'uccisore dei banditi. Dai Medici ca- 
duto il regno nella Casa di Lorena, tre carestie con calamità pubbli- 
che spaventevoli, non pure di patite fami e miserie ma di seguìte 
morti e pestilenze, ammonirono, al pari del discorso del Bandini, 


(1) Nelle discussioni seguite due anni emezzofa nel nostro Parlamento 
per la questione agraria, si fece menzione (e meritamente) del Capponi e del 
Ridolfi, ma si tacque delFossombroni,che veramente nel 1824 salvò la libertà 
| frumenitaria in Toscana. Si era pur taciuto di lui l’anno 1847 nel banchetto 
dei Georgofili festeggianti Il capo della Lega di Manchester, e si aspettò 
che uno straniero, il Cobden, lo additasse come uno dei veri benefattori 
dell'umanità. Onde Carlo Pigli, ricordando che nel 1837 era stato il Fossom- 
-broni menzionato con lodi magnifiche nel Parlamento inglese a proposito 
appunto della libertà commerciale, scrisse nella Patria a nostro rimprovero: 
e Ma in quel banchetto il nome del Fossombroni non suonò che sul lab- 
bro dello straniero ! Avresti detto che Cobden- lo trasportava dall’ eco del 
Parlamento di Londra, ove rimbombava appiaudito, quasi avesse voluto 
rammentarlo alla patria che lo aveva dimenticato ». Non è dunque nuova 
.la nostra ingratitudine verso uno degli uomini, che più abbiano onorato 
l’Italia ‘e beneficato il genere umano. 
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dell’impotenza e del danno dei provvedimenti annonarj. Francesco I 


l’anno 1739 scrisse le prime libertà economiche della Toscana, con- 
cedendo per dieci anni alla Maremma la libertà d’estrazione, e rin- 
novando due volte la concessione: timide riforme che prepararono 
la via alle audaci di Pietro Leopoldo. Appena pervenuto al regno, 
avrebbe Leopoldo scritto la legge della perfetta libertà frumentaria ; 
ma contrastante la Corte, la magistratura e la moltitudine ingannata 
o mal disposta, nel 1767 la regolò con dazj d'entrata e d’ uscita ; 
la concedette piena ed intiera nel 1771. Quella libertà, che nei fim 
dell’immensa riformazione leopoldina era pure sistema di governo, 
cioè fondamento a tutte le altre libertà ; inimicata non solo dai mo- 
nopolisti, dai privilegati e dai doltrinarj, ma dagli avversi a tutte le 
riforme civili, sin dal principio suo fu motivo o pretesto a resistenze 
o ribellioni; e giacque ognora abbattuta nelle mutazioni fatte coi 
modi della reazione. I conflitti da Leopoldo Granduca venticinqu’an- 


ni durati per fondarla e mantenerla ; i decreti per abolirla nella 


reazione del 1790 banditi dalla Reggenza, paurosa o istigatrice di 
popolari sedizioni contro tutte le riforme leopoldine ; gli ordini se- 
veri e minacciosi di Leopoldo Imperatore alla Reggenza per resti- 
tuirla ; sono parti essenziali della storia che abbiamo narrato, e 
che rappresentano al vivo tutto intero qual era l’intrepido Leopoldo. 
‘Ferdinando III nei primi anni di regno, impaurito degli eccessi 
della rivoluzione francese, arrestando le preparate riforme e guastan- 
do le gia fatte, annullò nel 1792 la libertà frumentaria ; ricreduto e 
pentito nel 1795 la restituì. A nome, ma senza saputa del Principe 
lontano, il Senato Fiorentino l’abolì nella reazione del 1799, obbe- 
dendo al grido dei sollevati, e perseguitaudo gli economisti con 
esilj, confische e prigionie; la ristabilì il Regno borbonico ; l’ offese 
l'Impero. Nei restaurati ordini politici del 1815 Ferdinando III pro- 
clamò i tanto odiati dalla Santa Alleanza principj del libero scambio, 


tornando ai modi usati di governo mite e saggio, e la libertà fru- 


mentaria ordinando a sistema di governo. Negli ultimi anni del suo 


regno cambiò faccia la contesa. Dalle riforme di Francesco I e di. 


Pietro Leopoldo sino al 1823, si voleva contrastata la libertà d’estra- 
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zione a prò dei consumatori, esportando la Toscana il grano pro- 
prio o trafficando l'altrui: dopo il 1823 si voleva a prò dei pro- 
duttori contrastata la libertà d’introduzione dei grani forestieri de- 
primenti il prezzo dei paesani. Quel che Ferdinando rispose, sino 
agli ultimi istanti di sua vita, a coloro che lo istigavano a imporre 
i dazi protettori, è noto al mondo: « Non voglio acerescere i mali 
del popolo'». Leopoldo II serbò fede a sì nobili tradizioni, assicuran- 
do nei trentacinque anni di regno la libertà frumentaria fondata da 
Pietro Leopoldo e mantenuta da Ferdinando II, e proclamandola 
definitivamente massima di Stato. Le dispute dei Georgofili nel 1824 
e negli anni seguenti, i provvedimenti governativi per la. concor- 
renza estera, i consigli chiesti dai Ministri inglesi e dati dal Fos- 
sombroni, mostrano che la questione frumentaria fu qui dibattuta 
e risoluta in tutti gli aspetti, o sia che concernesse l’estrazione, o sia 
che l’ introduzione; mostrano che qui la libertà ha vinto tutte le 
* prove. Fu fondata così, così fu mantenuta in Toscana la libertà del 
pane : esempio al governo inglese e agli oratori della Lega di Man- 
chester e per essi al mondo. 
8 CLXXV. E veramente un vincolo misterioso collega la To- 
scana alla storia civile del mondo. Su questa terra furon combat- 
tuti tra gli ordini cittadineschi i conflitti che più poterono sulla ci- 
viltà dei popoli : i conflitti del capitale e del lavoro alleati contro la 
proprietà fondiaria ; e disfatto il castello, il servo si cambiò in co- 
lono nella campagna, in operaio della lana e della seta nella città. Di- 
sciolta mirabilmente per tutti i secoli la questione agraria; proposta 
fino d’allora la questione industriale ai secoli avvenire. Arti nuove e 
nuovi mestieri, opificj e compagnie, confraternite e corporazioni, 
la gente nuova e i subiti guadagni; prestatori, cambiatori, ban- 
chieri che diffusero il credito dentro e fuori della commerciale città, 
ne insegnarono il magistero alle tributarie nazioni, e diedero al cam- 
bio un linguaggio che echeggiò per tanta via di tempi e di spazj; 
€ case bancarie, come i re, potenti, e cadute con la rovina dei re. E 
la gente nuova, la moltitudine degli operaj, che fa già sentire la sua 
grande potenza. E però qui i più ardenti conflitti tra il capitale e il 
lavoro; trai popolani grassi, gli artefici mezzani, gli artigiani mi- 
Nuti; e le arti minori salite in signoria con rappresentanza, gonfalo- 
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ni, autorità di giudizj e governo della pubblica cosa. E qui perfino 
il conflitto che pareva finale tra il lavoro e il capitale: conflitto che 
nel tumulto dei Ciompi e degli Straccioni fece passare sopra que- 
sta, che il nostro Leopardi usava dire cara e beata e benedetta To- 
scana, il primo fremito dei moderni rivolgimenti sociali. Tutto provò 
questa terra fatale : il dominio dei pochi, dei molti, del maggior nu- 
mero; dei nobili, dei popolani grassi, degli artefici mezzani, degl 
artigiani minuti; dalle antiche schiatte fiorentine glorificate da Dante 
fino a Michele di Lando. E tutte le audacie delle riforme sociali fu- 
ron tentate intorno all’inferma che Dante adorò e flagellò : fino al- 
l'abolizione della rendita dello Stato, fino alla condonazione dei de- 
biti del popolo minuto, fino alla suprema delle audacie : all’ imposta 
progressiva. La storia della Toscana e segnatamente di Firenze è il 
compendio della storia civile del mondo ; non solo della passata, ma 
-dell’avvenire. Volta in basso l'altezza industriale e commerciale, il 
manifattore, il mercante e il banchiere si cambiarono in agricoltori; 
‘e chiesero alla terra i compensi negati dal commercio e dall’ indu- 
stria. E però in Toscana la prima riscossa delle classi agricole ; 
la concordia delle classi sociali propugnata dagli economisti, voluta 
dai governanti, aiutata dai patrizj; il patronato dei forti verso i 
deboli, dei ricchi verso i poveri, dei proprietarj verso i coloni; l’abo- 
lizione di tutti i vincoli impedienti non solo la disponibilità dei beni 
rurali ma lo smercio dei prodotti agrarj ; e la libertà dei cambj, au- 
gurio o fondamento di civili grandezze. Il ricorso storico delle nazioni 
«europee alla barbarie economica sarà l’indizio d'imminenti decadenze 
civili ? come l'abolizione dei vincoli commerciali fu l'annunzio d’ogni 
specie di libertà, sarà la loro restituzione l’ annunzio d’ ogni 
specie di servitù ? E in tali pericoli della civiltà, qual sarà l’offi- 
cio della Toscana? Nelle sue memorie sono le sue speranze; e 
quand’anco nella universale ribellione aì principj che son fondamen- 
to al vivere: umano, restasse essa sola fedele custode delle sante 
tradizioni, troverebbe sempre nella sua storia una parola con la quale 
potè tanto sui destini della civiltà, e forse ancora potrà; la parola 
che Sallustio Bandini lanciò, come folgore, in mezzo ad oppressioni 
d'ogni genere: la parola libertà. 
A. Morena. 


DEI TERREMOTI. 


Quella de’ terremoti è la più matematica fra le teoriche della 
geologia e le leggi che regolano l'andamento di quei fenomeni sono 
fra le meglio conosciute, quantunque poi siano ignorate in gran- 
dissima parte le loro pratiche applicazioni e del tutto o quasi le ca- 
gioni del fenomeno. Pure ad onta delle leggi matematiche predette 
parecchi errori si odono tuttodì non solo dal volgo ma. da scenziati. 
Le leggi de’ terremoti sono infine quelle medesime le quali reggono 
la propagazione del suono, della luce, del calore. I} terremoto non è 
effetto di scossa unica e semplice come molti del popolo credono, ma 
è una successione di scosse, un tremolio, o per meglio dire il risul- 
tato di una serie più o meno lunga e variata di vibrazioni od ondu- 
lazioni che si propagano da un luogo della terra nel quale si manifestò 
qualche movimento, precisamente come il suono è il risultato delle 


vibrazioni di un corpo le quali a traverso l’aria giungono al nostro. 


orecchio. 


La terra è costituita da materia che pure-è, sebbene più o meno 
imperfettamente, elastica ; quindi allorchè sia soggetta ad urti o a 
scosse si comporta come qualunque altro corpo elastico, e le vi- 
brazioni prodotte da un movimento interno si propagano nella terra 
percorrendo tante linee rette e producendo successivamente nei punti 
percorsi una compressione e una dilatazione della materia. | 

Siffatto movimento viene appellato onda normale, ma insieme, 
perpendicolarmente ad ogni onda nor:nale, si produce in ogni parti- 
cella della materia traversata una distorsionelaterale che si trasmette 


. 
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con minore velocità dell'onda normale e dicesi onda trasversale. Se- 
condo la natura e la forza dell'urto variano il tempo e l'ampiezza del 
movimento impresso nelle singole particelle traversate. Si possono 
avere oscillazioni ampie in tempo breve e sono pella terra le più 
terribili, o brevi in tempo pur breve, od ampie in tempo lungo per 
modo che possono sfuggire all'attenzione degli uomini ed essere no- 
tate solo dagli strumenti più delicati. Supponendo che la terra fosse 
ovunque di materia omogenea, ed uniformemente elastica, levibrazioni 
sì propagherebbero tutto intorno al luogo della scossa regolarmente 
disperdendosi e diminuendodi ampiezza quanto più si allontanassero 
dal centro dello scuotimento. Nella superfice terrestre immediatamente 
sovrapposta a questo le onde giungerebbero con direzione verticale e 
produrrebbero un terremotosussultorioche, se fosse di molta forza, po- 
trebbe gettare persone e oggetti ad altezza nell'aria in direzione per- 
pendicolare alla superfice. Nelle regioni laterali più lontanedal centro 
le onde o vibrazioni giungerebbero con direzione obliqua al suolo evi 
produrrebbero invece un terremoto ondulatorio. Nella superfice per- 
cossa da terremoto sussultorio il suolo alternativamente si alzerebbe 
e si abbasserebbe ; invece la superfice soggetta a scosse ondulatorie 
verrebbe, come viene realmente, turbata da vere e proprie ondula- 
zioni paragonabili a quelle d'un mare in burrasca 0 meglio a quelle 
che si formano nell'acqua di una vasca allorchè vi sì getta un sas- 
solino : se non chè l’ampiezza di queste oscillazioni anco nei più forti 
terremoti mai è maggiore di qualche millimetro. Gli alberi, ì cam- 
mini, le torri e in generale qualunque oggetto lungo esistente sul 
suolo oscilla bensì per maggiore spazio, poichè la lunghezza ope- 
ra come braccio di leva per moltiplicare il movimento. Quando 
poi la superfice si scuote per movimento ondulatorio gli oggetti si 
muovono e per avventura cadono in senso contrario a quello donde 
venne il movimento, giacchè accade precisamente come quando uno 
sta in piedi in una carrozza o in un treno di ferrovia fermo, che se la 
carrozza o il treno si mettono in moto l’uomo cade indirezione oppo- 
sta a quella cui va il moto. Nel caso del terremoto ondulatorio 
l'angolo d’incidenza, cioè l’ angolo col quale le onde giunge- 
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rebbero alla superfice sarebbe tanto più acuto quanto più la su- 
‘perfice turbata fosse lontana dal centro della scossa e quanto più 
questo centro fosse superficiale. Ma l’ uniformità e l'omogeneità della 
terra supposte sopra e troppo di frequente ammesse come postu- 
lato non si verificano mai. La terra è un corpo tutt'altro che omo- 
genco ed uniforme : anco non lungi dalla superfice sono rocce e masse 
minerali le più svariate. In ogni materia differente il moto, come il 
suono, si propagano con velocità e con modi differenti : tutte le onde 
sonore, luminose, calorifiche o di vibrazione per terremoto, quan- 
do partendosi da una ma'eria giungono a contatto di una materia dif- 
ferente, secondo il divario di elasticità e di densità, quindi di velocità 
di propagazione delle onde fra le due materie, vanno soggette a feno- 
meni peculiari. In parte cioè tornano indietro, cioè si ri/fettono ; in 
parte, quindi con diminuita intensità, passano oltre, cioè si ri/ran- 
gono Questa è la ragione per cui, supposti parecchi ostacoli, per 
esempio parecchi banchi o ammassi di materie eterogenee fra il luogo 
donde partì la scossa e la superficie terrestre, quei banchi hanno per 
effetto di smorzare l'intensità della scossa, rimandandone addietro, 
cioè ri/fettendone, almeno una parte. Se non che ogni onda di terre- 
moto riflessa 0 rifratta, cioè rimandata indietro o passata oltre, alla 
sua volta si ri/letle e si rifrange all'incontro di ogni ostacolo e que- 
sti fenomeni hanno luogo con ritmo regolare se gli ostacoli o dia- 
framii sono opportunamente disposti, cioè paralleli fra loro, con 
ritmo irracolare negli altri casi; ma sempre, s'intende, le vibrazioni 
Si succedono, dopu ogni ri/fissione e rifrazione con intensità ognora 
decrescente. Tutte le circostanze variatissime le quali si possono ve- 
rificare nell'interno degli strati terrestri danno spiegazione del come 
ogni scossa di terremoto possa trovarsi moltiplicata per le successive 
riflessioni e rifrazioni e come si componga di una serie di vibrazioni 
od ondulazioni le quali hanno velocità di propagazione ed ampiezze 
differenti, talora regolari, ma per lo più variamente irregolari e dif- 


formi le une dalle altre. IH fenomeno della ri/lesstone, pel quale, ri-. 


peto, ogni materia eterogenea respingein parte da sè, per ogni verso, 
le onde di vibrazione che da ogn' intorno le provengono, spiega pu- 
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re come l’esistenza di una lente o di uno strato qualsiasi di materia 
eterogenea nell’ interno della terra o sulla superficie operi co- 

me un centro nuovo di commozione e di terremoto diffondendo da 

ogni parte scosse riflesse quasichè dal medesimo derivassero. 

Ma un altro fatto pure deve essere tenuto in conto. Quella 
parte di onda luminosa, calorifica o di terremoto che non si riflette 
ma passa oltre rifrangendosi, non segue in linea retta la direzione 
dell'onda primitiva; anzi passata la superficie di contatto delle due 
materie differenti devia sempre e forma un angolo che varia se- 
condo Îla materia eterogenea toccata e secondo le differenze di 
elasticità, di densità e di relativa velocità di propagazione del- 
le onde fra le due materie, quella da cui le onde si partono e quel- 
la cui giungono. La deviazione di quell’angolo dalla linea retta 
che formerebbe jla continuazione immediata dell'onda primitiva 0 
d’incidenza è tanto maggiore quanto maggiore è la velocità di pro- 
pagazione del moto nella seconda materia toccata appetto alla ma- 
teria da cui le onde provengono. Basti l’avere stabilito ciò per dgdur- 
re e comprendere alcuni fatti importantissimi quali si verificano in 
ogni terremoto per poco profonda che ne sia l'origine ; per un lato si 
comprende che la direzione di una onda di terremoto in un dato 
luogo della superficie non indicherà mai, come generalmente si cre- 
de, la direzione vera e diretta della regione promotrice della scossa, 
giacchè quell’onda chi sa quante volte si è rifrattaeha deviato dalla 
sua strada. In secondo luogo poi ogni punto della superfice terre- 
stre, per dato e fatto di una medesima scossa di terremoto, è 80g- 
getto a ricevere-onde e vibrazioni successive 0 contemporanee da 
ogni possibile direzione del suolo. Anco un terremoto sussultorio 
prodotto da onde normali alla superficie si può produrre contempo- 
raneamente in molti luoghi lontani assai dal centro della scossa. 
Questo appunto è ciò che mediante gli strumenti più delicati si ve- 
rifica ad ogni volta. 

Quando la velocità di propagazione del moto è molto maggiore 
nella materia alla cui superficie questo arriva che in quella donde si 
parte, può riflettersi interamente etornare addietro senza dispersione 
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o quasi, precisamente come si riflettono un raggio di luce cheincontri 
‘uno specchio od un'onda di suono la quale, incontrato uno od altro 
ostacolo opportunamente disposti, produce l’eco. La supposizione 
manifestata si verifica appunto quandole vibrazioni del terremoto giun-. 
gono alla superficie della terra a contatto dell’aria, dove invece di se- 
guitare a propagarsi si riflettono. La circostanza più opportuna per- . - 
chè le vibrazioni almeno in parte si propaghino fell’ aria, come in Ù 
qualsiasi ambiente in cui avrebbero una velocità molto maggiore che 
nella regione di provenienza, è questa, che esse arrivino con direzio- 
ne perpendicolare alla superficie. Quando ciò si verifica può esser 
prodotto un suono, cioè un romore, una romba, quali si odono 
spesso, anche per parecchie altre cagioni durante i terremoti; 0c- CF 

corre però sempre che le vibrazioni siano non meno di 16 per mi- f È 
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nuto secondo, senza di che non produrrebbero un suono. Talora si 
può. produrre un suono quand’ anche le vibrazioni originarie : 
siano in numero minore di 16 purchè però presso la superficie | si 
sia qualche riflessione che le raddoppi, come avverrebbe alla super- : 
ficie di un lago, dove le vibrazioni provenienti dalla terra e tra- i 
versata l’ acqua, giungendo alla superficie di questa si possono ri» } 
flettere di nuovo fino nel fondo del lago, e tornando perpendicolari E 
alla superficie stessa dell’acqua, produrre, così moltiplicate, un 
suono. Queste circostanze spiegano come rumori e rombe si pos- 
sano sentire in più luoghi anche lontani e ‘al di fuori della cerchia 
delle maggiori rovine del terremoto, e spiegano come p. e. nel 
recente terremoto di Liguria si sieno sentiti rombi, oltre che nei 
‘ luoghi più scossi, anche presso alcuni laghi della Svizzera ma non 


altrove. — | a 
Quali siano le cagioni dei terremoti non completamente si può sa, 
dire. Qualsiasi movimento impresso alla terra, come la caduta di ji 
di un muro, di una frana, il passaggio di carri, lo sfondarsi di 3 Ti | 
volte sotterranee, colpidi cannone o dinamite, possono produrre del- : o 3 
le vibrazioni. I fenomeni vulcanici sono sempre accompagnati da n A 
terremoti, e certo fra vulcani e terremoti sono rapporti strettissi- ii î 
mi, non solo per combinazione di luogo e di tempo, ma anche per- ! + i 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 8 pt E 
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chè i vulcani essendo prodotti dal continuo alimento delle acque, si 
formano lungo 1 litorali marini o in mezzo al mare ; così i terremoti 
più forti e più continui hanno luogo di preferenza nelle regioni ma- 
rittime. I terremoti delle regioni litorali che molti chiamano pertme- 
trici,hanno probabilmente la medesima origine deiterremotivulcanici 


| propriamente detti, e sonotentativi di eruzione abortiti, salvo che pro- 


babilmente sono eriginati a profondità maggiori e sotto masse di 
rocce più resistenti e più robuste, ma pur sempre, come nei 
vulcani, per intervento delle acque. Ma sono ipotesi. Anco nei ter- 
remoti ultimi di Liguria la regione donde si partì la scossa pare sia 
stata sottomarina e rispondente al litorale della provincia di Porto- 
maurizio; è singolare che quelle regioni dove maggiori furono le 
rovine stan di contro, secondo gli ultimi scandagli, ad un mare dei 
più profondi della Liguria, più profondo di due mila metri. Sul litorale 
Nizzardo sono dei terreni vulcanici recenti, probabilmente molto più 
estesi nella regione sottomarina, esalta agli occhi un possibile rapporto 
fra quelli ed i terremoti. Affermano i geologi appartenere quei terreni 
vulcanici all'età miocerica, ma gli studi fatti sono molto imperfetti, 
e non è affatto escluso che, come tutti i terreni vulcanici della parte 
peninsulare d’Italia, siano invece recentissimi. Quanto agli studi 
fatti per istabilire la profondità e la velocità di propagazione d’un 
teriemoto essi sono troppo imperfetti perchè si possano accettare 
con fiducia : infatti non vi si tiene conto della riflessione, della ri- 
frazione e della eterogeneità della terra. Peggio fondate sono le cre- 
dute possibilità di predizione dei terremoti. Di alcune regioni dentro 
terra, lontane dal mare, si può dire bensì, a priori, che sono relati- 
vamente sicure: di altre prossime a vulcani si sa che sono in conti- 
nuo pericolo. Se una caldaia è logora e mal tenuta, e ciò si potrebbe 
dire della regione circostante ad un vulcano, si può ritenere che il 
vapore sia per farla scoppiare qua o là: ma se una caldaia fu ri- 
conosciuta forte e robusta, mal si può saper prima se e quando 
scoppierà per davvero. Le vibrazioni più piccole e più veloci giun- 
gono alla superficie del suolo solo qualche momento prima delle 
scosse più terribili, quando la predizione sarebbe inutile od anche 
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‘precipitata perchè le piccole vibrazioni sono frequentissime anco 
senza terremoti sensibili. Bensì quando un osservatore nota una 
serie molto prolungata di piccole vibrazioni può comprendere, 
prima che altro annuncio glie ne venga, che un terremoto più o 
meno sensibile si è verificato in qualche regione del globo. 
L'unico argomento sul quale la scienza può dare dettami presso 
che positivi, consentanei anche alle tradizioni ricevute dai più anti- 
chi tempi, è quello sulla situazione e sulla disposizione da darsi alle 
fabbriche per renderle più sicure. Il governo del Giappone, paese 
. molto soggetto a terremoti, ha ordinato alcune pubblicazioni spe- 
ciali, che sono le più eccellenti sulla materia : il governo nostro lo 
ha seguito per Casamicciola e per la Liguria : i consigli sono tutti 
relativi alla costruzione delle case in modo che riescano più resi- 
stenti e che tutte le loro parti quando sieno scosse oscillino sincro- 
namente onde non vi si producano fessure e rotture. Non meno 
importante del modo è il luogo della costruzione, del quale nelle re- 
centi disposizioni governative impartite per la Liguria non si parla 
quasi affatto : soltanto vi si dà il consiglio di non fabbricare in riva 
a burroni e scoscendimenti, poichè ivi il suolo può più facilmente 
franare. Pure pelle cose dette sopra noi sappiamo che le regioni si- 
tuate presso il contatto di rocce molto differenti sono le più esposte 
a pericoli, e questi pericoli sono assai maggiori quando si tratta di 
un suolo friabile ed alquanto disgregato adiacente ad una roccia 
compatta e tenacissima, giacchè lungo la superfice di contatto hanno 
luogo replicati fenomeni di riflessione, e la roccia compatta fa l’effetto 
di un nuovo centro di terremoto il quale si diffonde nella roccia di- 
sgregata contigua. Ciò ha luogo particolarmente quando il terreno 
. sciolto sabbioso o argilloso è esteso e molto alto, nel quale caso il 
pericolo si manifesta anche pel dissincronismo delle oscillazioni, pre- 
cisamente come il dissincronismo delle oscillazioni fra la terra e il 
mare produce inquesto dei maremoti cioè unritirarsied un successi- 
vo avanzarsi sulla terraferma delle onde tanto più insolite ed irrom- 
penti quanto più profondo è il mare cui fu trasmessa la vibrazione. 
In tutti i terremoti oramai, in quello terribile di Lisbona, in quello 
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delle Calabrie, in quello di Casamicciola, si è verificato che i quar- 
tieri situati sopra terreno stabile cristallino o altrimenti compatto 


sono rimasti poco o punto danneggiati, mentre per avventura le: 


case vicine della medesima città o paese, situate sopra terreno mo- 
bile, sono rimaste distrutte. Quindi l'indicazione dei luoghi sui quali 
costruire è forse più efficace consiglio di qualunque altro, anche per- 


chè dipende non solo dalla volontà di privati, ma dallo Stato e 


dai Municipi,mentre questi poco o punto possono e vogliono in- 
tervenire nei modi di costruzione. Le cavità sotterranee e circo- 
stanti ad un edifizio è noto pure da molto tempo che sono una sal- 
veguardia dai terremoti, e la fisica ne da ragione coi fenomeni di ri- 
flessione e di interferenza. Arnolfo di Lapo nel costruire il Duomo 
di Firenze ben lo sapeva, e lo circondò di fosse e di sotterranei: si 
narra che quando lo ebbe finito, rivolgendosi al suo mirabile edi- 
tizio, sclamasse : « iot'ho salvato dai terremoti, Dio ti salvi dai 


fulmini ». 
Caro DE STEFANI. 
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Sotto questo titolo riproduce la Rassegna Nazionale articoli e do- 
cumenti, ed alcuni studi dettati da’ suoi Collaboratori; ma non è possi- 
bile intorno a questo jmportantissimo tema, che tiene occupata la stampa 
italiana ed estera, pubblicare ogui cosa. Costretti dallo spazio, abbiamo 
ritiutato talvolta, con nostro rincrescimento, articoli inviatici, e di 
quelli altrove pubblicati non potremo riprodurre che un sunto. Farebbe 
certo opera egregia chi conservasse tutti questi scritti, tra i quali noi 


vorremmo dare il primo posto (e ci lusinghiamo sempre di vederli editi 


a parte) a certi brevi ma precisi e ponderati articoli che va pub- 
blicando nell’ Ateneo di Torino il chiaro teologo Biginelli. Esso e l’esi- 
mio redattore del giornale L’Opintone Conservatrice di Bologna ten- 
gono benissimo vivo il fuoco di questo movimento per la conc'.iazione, 
movimento che dirige con mano magistrale (e forse potrà essere an- 
‘Che ispirata) il Moniteur de Rome. 

Non è qui inutile fare un po’ di storia di cose passate. Questo con- 
cetto della riconciliazione tra l’Italia unita e la Santa Sede, è una del- 
le parti più importanti del programma di questo periodico e fu dal 1863 
sollevato in Italia da due periodici che precedettero la Rassegna Nazionale. 

In quei tempi la conciliazione tra il Papa e l’Italia era chia- 
Mata la conciliazione tra Dio e Belial, si negava perfino il diritto di 
andare alle urne per le elezioni amministrative, in quei tempi si rim- 
Piangeva l’Austria ed i Borboni, in quei tempi da molti si faceva un 
lurido amalgama della quistione religiosa colla quistione politica. 

Non deesì neppure dimenticare quel piccolo nucleo di deputati che 
nel 1866, nel 1867 e nel 1868 si trovavano nel Salone dei 500: Augusto 
Conti, Di Campello, Paris Salvago, Giovanni Bortolucci, Ippolito Masci, 
Leopoldo Galeotti e Fogazzaro e Andrea Cittadella Vigodarzere ed al- 
tri, ai quali per alcuna votazione importante si univano pure le due 
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belle intelligenze di Giuseppe Massari e di Alfonso Lamarmora e con 
essi D’Ondes Reggio e Crotti di Costigliole. Chi erano tutti costoro, se 
non deputati conservatori e liberali che volevano il bene del paese e 
volevano la conciliazione ?E in quei giorni vedendo quanto ardua egrave 
si presentava sempre al concetto degli uomini di Stato la questione della 
capitale a Roma, quanto non si fece e non si studiò per concordare qual- 
che soluzione senza offendereil programma nazionale? e si sarebbe riesciti 
se una scuola di triste memoria non loavesse impedito. La storia un giorno 
dirà come quanto forse oggi si domanda per la conciliazione allora sa- 
rebbe stato facilissimo il concederlo. Ma allora le cosidette esigenze di 
una gretta politica ottenebrarono le menti : gli sforzi di uomini di- 
sinteressati, leali e coscenziosi riuscirono a nulla dinanzi agli intrighi 
di chiare e partigiane tendenze, i nostri amici furono accusati da tutte 
le parti e coloro che lavoravano per la conciliazione qualunque cosa 
facessero si trovavano abbandonati. Ora alcuni non son più, molti si son 
ritirati dalla vita politica, nessuno è più al Parlamento, quale triste 
conforto a chi volea fare il bene senza interesse ? senza scopi ? senza 
compensi ? - Poi la breccia di Porta Pia, la caduta di Napoleone III, 
le vittorie dell’imperatore germanico, le leggi anticlericali contro la 
Chiesa in Germania sbalordirono il mondo e ci si arrestò qualche tempo, 
ma l’idea della conciliazione non era morta. Oggi dopo tanti anni, dopo 
venti anni, essa ripigliò voga, i nemici della parte liberale hanno capito 
che noi si avea ragione gridando che l'Italia una, benedetta dal Papa, 
sarebbe quanto di meglio si potrebbe realizzare; i nemici della parte 
retrograda hanno inteso che oramai indietro non si va più, che le ge- 
nerazioni nuove non ne vogliono sapere di forme politiche antiquate e 
di Italia in pillole, e che l’unità della Nazione è pure una delle belle 
opere della Provvidenza. 

Noi costanti sostenitori di questo concetto, che lo fa dei grandi 
italiani, sollecitiamo questo avvenimento, salutiamo i nuovi amici e i 
nuovi combattenti. E proseguiamo in questa via, lieti del non averla battu- 
ta inutilmente per uh quarto di secolo. Nel fare voti e nell’offerire l’opera 
nostra affinchè questo avvenimento (che certo sarebbe uno dei più grandi 
del secolo) si compia, incitiamo ad unirsi ed accordarsi tutti coloro 
che con noi hanno vivissimo questo desiderio. Ci sembra intanto che 
sarebbe opportuno costituire comitati e riunioni a questo scopo, come 
ne ebbe ottimo pensiero l’ Associazione Conservatrice di Torino pre- 
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e: Cor dall'onorevole Barone Manno. E ci pare che questi comitati 
cà | dovrebbero mettere in pratica il suggerimento che nell’Opinione Con- 
| servatrice di Bologna fu espresso dal marchese Alfonso Malvezzi- Campeg- 

3 gi di far interpellare i singoli attuali deputati dai loro elettori sul 
le ig modo col quale essi accolgono o meno questo concetto della concilia- 
ga zione. Queste lettere ai deputati, fatte specialmente in modo privato e 
F E ‘conveniente, e firmate da molti elettori, dovrebbero essere, a nostro 


È ‘avviso, il primo passo ad una organizzazione delle forze conservatrici e si 
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» ‘ otterrebbe, tra gli altri, un grande vantaggio, quello di chiarire bene certe 
& | posizioni; poichè tutti sanno che metà dei deputati italiani e forse due 
x — terzi sono eletti con voti, appoggi, influenza del clero e dei cattolici ; 
ST Hits i deputati retribuiscono questi aiuti con ottenere favori e conces- 
a È ps personali, ma che in realtà il giorno in cui si discute una qui- 


RISE stione sociale o religiosa quasi sempre l’eletto non corrisponde ai de- 
sas | sideri dell’elettore, tanto col disgraziato e rovinoso sistema dell’asten- 
* sionismo si è falsato ogni concetto del giusto e dell’onesto. 

: + Troviamo non meno plausibile quella proposta di firmare petizioni 
| rispettose al Re ed al Pontefice onde vogliano sempre a questo grande 
| scopo convergere i loro intenti. Per quanto del Pontefice si abbia una 
ria dichiarazione , e del Re l'animo rettissimo ce ne assicuri, 
4 n= petizioni, soltanto, ben inteso, quando riescisserò ad ottenere 
nio firme, potrebbero ita specialmente in un paese come il 


# A costituzionali a qualunque costo. 
ì na Di 3 vî, Nei 
Dopo ciò, ecco nuovi documenti oltre la continuazione. del bellis- 


* 


È Sarà “simo” lavoro dell’ illustre Prof. Gabba. 

#4 4g 

aa i Lettera al Prof. Augusto Conti 
ton: PA fi |‘. (dalla Nazione). 


| pina: Mio caro Signore, 


Le parole di pace, pronunziate dal Santo Padre in occasione dell’ul- 
| limo concistoro, mi inducono a rompere il lungo mio silenzio sopra un 
Li argomento che da tanti anni sta in cima ai miei pensieri. Il rumore che si 
sheeo ine facendo intorno al programma del Fazzari, dimostra 
Ha ‘che iniziammo anni or sono, allo scopo di costituire nel 
enel fzamiato un partito conservatore, non è stata inutile. 
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Pur troppo si è perduto un tempo prezioso per opera di uomini 
politici, che dopo il 1876 continuarono a sperare nel ritorno della vecchia 
Destra al potere. Come semplice gregario, e come vice-presidente del- 
l'Associazione Costituzionale di Perugia, credo di aver fatto quanto altri 
mai il proprio dovere nel sostenere quei principii di moderazione che do- 
vevano, di faccia all'Europa e al mondo cattolico, consolidare la nostra 
opera. Ma era evidente che con l'occupazione di Roma i partiti politici 
che aveano fino allora rappresentato il Paese nel Parlamento, dovessero 
subire una radicale trasformazione. La morte di Sua Santità Pio IX e 
l'elezione di Sua Santità Leone XIII offrirono una preziosa occasione 
per riavvicinare l’Italia e la Chiesa. 

In un discorso pronunziato in seno all'Associazione Costituzionale 
di Perugia io esposi chiaramente quale, a mio avviso, dovesse essere la 
missione del partito molerato : la trasformazione in partito conservatore. 
Mi si gridò addosso, e mì si rispose che bisognava combattere tutti 
col Sella, e aspettare il trionfo del partito che per fsedici anni aveva 
retto il potere. La Destra non è più tornata al potere, nè esiste più. 

Alcuni fra i suoi più fieri componenti sono andati ad allearsi con 
parte della Sinistra. Ringraziare Dio cha abbiamo avuto il Depretis che 
ha saputo man mano valersi, a pro del paese, delle sparse membra della 
Destra. Ma lè cose sono arrivate a un punto che delle situazioni chiare 
e nette sono indispensabili. 

Da sei anni vivo in Londra, lontano dalla mia cara Italia, e dai 
miei cari, lavorando per soddisfare gli impegni che il mio entusiasmo 


per la causa che mi stava a cuore mi aveva fatto assumere, iniziando 


la pubblicazione del Conservatore. 

La Destra, e lo dico senza esitanza, si valse del movimento susci- 
tato dal giornale per servire interessi di partito nelle elezioni comunali 
e provinciali. Ma non era questo il mio movente. 

lo non avevo in mira di servire chiesuole e fazioni, ma di prepa- 
rare una conciliazione come la deve desiderare ogni sincero patriotta 
e ogni buon cattolico al disopra della Destra. Io vedevo minacciata la 
società. Mentre i cospiratori e i settari di tutto il mondo si uniscono 
per mandare a fine i loro infernali progetti, i sostenitori della società 
e della religione vivono inoperosi e neghittosi, e chi ci va di mezzo è 
il popolo che gli uni tradiscono e gli altri trascurano. 

Visto che l’opera mia in Italia era inutile, venni a Londra. Credo, 
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‘nell'assumere la direzione di un gran giornale conservatore, di aver 
prestato l’opera mia alla difesa di principii che sono comuni a tutto il 
mondo civile, minacciato dalla rivoluzione che non conosce patria, ed 
ho pure la coscienza di aver fatto il mio dovere come italiano, senza 
mai venir meno alla fiducia che mi si era qua riposta. 

Facendomi vivo adesso, io non intendo dipartirmi dall’attitudine 
seguita fin qui. Continuerò a vivere in questo mezzo esilio e a lavo- 


rare fin che Dio me ne darà la forza. Ma il poco che ho fatto in favore 


di quelle idee di conciliazione che pur si fanno strada, mi danno, credo, 
il diritto di dire una parola. 

Gli uomini possono valersi delle occasioni, non le possono creare. 
A mio avviso l’Italia perdè una preziosa occasione durante le elezioni 
dell’81 quando, e lo dico scientemente, una condotta leale e chiaroveg- 
gente, per parte dei capi della Destra, avrebbe assicurato il trionfo dei 
‘principii da noi propugnati. 

Ma era troppo palese che la Destra voleva accaparrarsi l’aiuto delle 
associazioni cattoliche senza promettere la più piccola cosa in contrac- 
‘cambio, per la tema di essere tacciata di clericale. 

È posso dire che ben poco, e nè più nè meno di quello che era 
giusto, avrebbe bastato, non dirò ad effettuare la conciliazione, ma di 
‘certo a renderne sicuro il successo. 

Avrebbe bastato l'impegno per parte dei capi della Destra: 

1° Di obbligarsi a combattere il progetto riguardante le Opere Pie. 

- 2° A provvedere per esonerare dalla leva i giovani che si dedi- 
‘cano alla Chiesa, o almeno, quelli che dedicandosi alle missioni in lon- 
tane terre, possono servire la civiltà e il loro paese quanto lo fanno i 
nostri bravi soldati. i 

3* Sistemare in modo equo e conforme ai desideri del defunto 
Re Vittorio Emanuele la questione della Propaganda Fide. 

4° Impeguarci a combattere ogni proposta tendente ad abolire 
il primo articolo dello Statuto. 

lo domando, se accettando basi simili per un ‘accordo delle forze 
conservatrici del paese, l’Italia sarebbe andata in sfacelo. 

Ma l’occasione è passata e non c'è da parlarne più. Una serie di 
avvenimenti più o meno importanti, e fra i primi annovero di certo le 
dimostrazioni fatte in occasione dell’eroica morte dei nostri soldati in 
Africa, hanno contribuito efficacemente a persuadere gl’Italiani che un 
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conflitto fra Chiesa e Stato, fra noi è impossibile e assurdo. Siamo tutti: 
troppo italiani, e abbastanza cattolici per non tollerare uno stato di 
cose che ripugna al nostro buon senso e alle nostre coscienze. 

‘Ogni Nazione, più o meno, ha il bernoccolo della pazzia. Sarebbe 
una falsa modestia il non riconoscere che il nostro cervello è il meglio 
equilibrato di ogni altro popolo, e che il nostro istinto moderatore ci 
fa rifuggire da ogni specie di eccesso; nè il fanatico Belga, nè (il rivo- 
luzionario Francese attecchiranno mai in casa nostra. Se vogliamo la 
pace all’esterno, molto più la vogliamo fra noi. 

II Santo Padre, italiano quanto altri mai, l’ha compreso. Egli ci 
trasporta la mano, e sollevando il ramo d’olivo ha pronunziato parole 
che debbono aver toccato al cuore milioni d’Italiani. È una altra oc- 
casione che ci si offre. Potremo lasciarla sfuggire ? Mi pare impossibile. 

Ma la questione seria per l’Italia e per it Papato, è questa: chi 
deve effettuare la conciliazione, e su quali basi potrà ‘essere stabilita. 

Finchè da una parte si griderà : vogliamo il ristabilimento di un 
potere temporale qualunque; e dall'altra si risponderà: se volete la 
legge sulle Guarentigie bene, altrimenti fate il comodo vostro, pon si 
arriverà che a questo risultato. Il Vaticano diverrà più intransigente e 
l'Italia più atea. Se quello che Chiesa e Italia vogliono, è la pace che 
garantisca la nostra libertà e quei principii religiosi che ispirano la 
Virtù e l’abnegazione nei popoli, posiamo la questione sul suo vero 
termine. Posiamo la questione in modo che lo scioglimento dipenda nè 
dal Vaticano nè dal Quirinale, ma dal popolo Ilaliano e cattolico. Fra 
noi non si tratta di abrogare leggi di maggio che Bismarck fece e Bi- 
smarck poteva disfare. Qui si tratta di conciliare il sentimento nazio- 
nale con la coscienza cattolica. A mio avviso la situazione rimane la 
stessa quale era quando io ebbi, forse l’ardire, di confutare anni or sono 
alcune delle teorie espresse nell'opuscolo del Minghetti sulla Chiesa e 
lo Stato. Molti anni sono trascorsi dalla comparsa di quell’opuscolo, € 
nessuno potrebbe contestare il fatto che la legge sulle guarentigie non 
abbia saputo tutelare, nel modo il più efficace ; i diritti e la libertà 
della Chiesa e dell’augusto suo capo. 

Ma oggi come allora rimane il fatto che quella legge, ossia quelle 
guarentigie sono in balla delle mutabilità parlamentari e che precisa- 
mente come l’altro giorno un Parlamento tedesco ha revocato certe di- 
sposizioni contenute nelle leggi di maggio, un Parlamento italiano po- 
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| trebbe domani fare in senso opposto altrettanto. A mio avviso Vaticano 


| ’e@talia ufficiale dovrebbero per quanto è possibile lasciare alla nazione 


l'iniziativa di un movimento destinato a pacificare Chiesa e Stato. Il 

programma sarebbe un programma che non offenderebbe nè il senti- 
Bi mento nazionale nè gl’interessi della Chiesa. Dovrebbe essere una revi- 
x S sione della legge sulle guarentigie su basi più stabili che non le pre- 
È: «senti. Ma dunque volete l'intervento delle potenze o qualche cosa di 
| —’consimile? mi si dirà. 


«_—’—’1’— Oggi la legge delle guarentigie è legge parlamentare. Il Re che 
| ‘’‘’‘iura fedeltà allo Statuto non è vincolato a conservare ‘leggi che un 


| —‘—’‘parlamento può faree disfare a suo talento. Ma il giorno in cui perla 


| ‘’ volontà unanime del popolo italiano Re Umberto come Re Italiano e 
“Ra cattolico ‘assumesse in faccia al suo popolo e al mondo cattolico l’im- 
RR pegno di far rispettare come legge fondamentale dello Stato la legge 
4 | —’‘sulle guarentigie, la situazione sarebbe ben diversa. 

| —‘’Queste io stimai sèmpre le sole basi possibili di una conciliazione 
"8 ‘che è nel cuore di tutti, ma che il proclamare ufficialmente è impos- 
D o See finchè l'opinione pubblica non sia manifestata in modo solenne. 
(_—’‘@Questo è quello cui mirava il movimento iniziato dieci anni or 
Fo A sono. Questo è quello a cui dobbiamo arrivare. 


“ — Mi creda 
5 h I and | Giugno 1887 
Ero Dev.mo suo 
NSA i RoperTO STUART. 
AUS Ra La Conciliazione. 
Me (Dalla Gazzetta di Parma). 


SL ) " sommo pontefice Leone XIII, in quel tratto dell’allocuzione, pro- 

ME, — munziata ‘ai 23 maggio scorso che riguarda la pacificazione dell’Italia col 
da ‘Papato, ha messo in mora il governo italiano di manifestare, in modo al- 

|_—Frettanto solenne, quale sianole sue intenzioni in proposito. 

2 sa Il governo-:non ha ancora risposto all'invito, pure qualche indizio 

E + parrebbe far credere, ch'egli non si mostri del tutto alieno dall’entrare in 

pi È: Irattative,.0 che anche già vi sia entrato. 

va pre: ‘essere altrimenti. Un rifiuto esplicito lo metterebbe in 
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mala vista ai molti, che, dentro e fuori d’Italia, desiderano e sperano nella 
riconciliazione. Non vi è bisogno, suppongo, di lunghi discorsi per di- 
mostrare che la pace, se si facesse, riuscirebbe specialmente a rendere s0- 
lide e durature quelle istituzioni nazionali, cke sono la base, la condi- 
zione sine qua non del presente ordinamento d'Italia, voglio dire : la 
monarchia e la dinastia di Savoia. La riconciliazione col Papa, ossia col 
sentimento cattolico del paese, cointeresserebbe alla monarchia il partito 


— cattolico, il quale, per essere nella sua generalità, composto di persone 


leali, virtuose, disinteressate, facoltose e stimate sono, quindi, per tutto 
ciò, influenti, o capaci d’acquistarsi facilmente un ascendente sul po- 
polo ; aiuto non piccolo in sè, e, nei tempi che corrono, non superfluo. 

Di quanto dico si può avere una controprova altrettanto efficace 
quanto ogni altra prova, soltanto osservando chi sono coloro che più 
irosamente si scagliano contro ogni idea di conciliazione. Cavallotti, 
Maiocchi, Pantano, Lemmi e i loro ispiratori e ispirati ; e i circoli re- 
pubblicani e le loggie massoniche non sono certo nè i più devoti nè i più 
entusiasti amici della monarchia e della dinastia. 

lo sono persuaso che ogni persona devota al Re ed alla patria, vo- 
lenterosa dell'ordine non men morale che civile, desiderosa che all’unità 
materiale d’Italia si congiunga quella morale, che vien dall’adesione della 
coscienza, brami che questa conciliazione s'avveri. Senonchè il Papa 
nel dichiarare solennemente essere desideroso di un accordo, non ha 
esplicitamente indicato a quali condizioni pratiche esso sia possibile. È 
naturale, è saggio che essendo disposto -non a mercanteggiare, ma -ad' 
accordare quanto più sia possibile, egli non voglia far conoscere uf- 
ficialmente questo suo minimum, se non ha prove che questo sarà ac- 
cettato. Però stando alle interpretazioni date alle sue parole da chi si 


crede organo suo, e che, ad ogni modo, corrispondono al presentimento 


quasi universale, questa base sarebbe la restituzione di Roma alla Chiesa. 
È questo il punto più scabroso, -come ne è il fondamento, d'ogni 


| trattativa : ed è qui che nascono i dubbi, le esitanze, le ripugnanze, le 


discordie fra quelli stessi che desiderano ardentemente l'accordo del- 
l’Italia col Papa. 

Anche fra quelli che sono schiettamente liberali e devoti al Re, son 
molti quelli che credettero e credono ancora, l'andar a Roma, e special- 
mente nell'occasione e nel modo che tutti sanno, fosse un errore. Ma 
ora, dal fatto d’un possesso di 17 anni, nuove condizioni di cose sono 
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"it, per le quali, anche agli occhi di persone devote alla S. Sede, ogni 
idea di restituzione è diventata impossibile. Avvi ripugnanza e paura 
dhe Eicoie in nota di vergogna a retrocedere, e con ciò confessare di 


. & « 


|‘’11amersbagliato. Avvi, sopratutto, la quistione degli interessi materiali, 
(_——’oggidì sopra ogni altro considerata. Per quel che il governo ha già fatto 
«© per gl'impegni assunti, Roma già costa all'Italia parecchie centinaia 
“a a di milioni ; ed assai più grave è la cifra degli interessi privati che si sono 
L % | trasportati o creati in Roma, dacchè e perchè essa è diventata capitale 
‘d’Italia; e che colla restituzione si potrebbero trovar compromessi. 

| - ca | Certo, questi ed altri argomenti, sono d’una importanza da dar 
TR molto a pensare : ma d’altra parte un rifiuto perentorio, non potrebbe 

e pere Fic ad onte; a pericoli, a danni maggiori ? 

cin Anche su questo ci è da riflettere lungamente, perchè il caso non è 
di "del tutto improbabile. 

; ì: «Leone XIII, che è uno dei più profondi politici ch’abbiano seduto 
—. sulla cattedra di S. Pietro, ha assunto per programma civile del suo 
A Hi as | pontificato la pacificazione generale per via dell’arbitrato del Papa ; pro- 
DAT —. gramma che ieri sarebbe parso assunto ridicolo, date le condizioni dei 
i: a a < Sal attuali miscredenti in tutto, fuorchè nella forza dell'oro e del can- 


none, e che egli oggi ha saputo, mercè delle sue virtù, render pratico 


o | aleftttvo 

LR Cominciò, adunque, col risolvere la quistione nata tra aan e 
Mi derninio, e riusci ad impedire una guerra inutile, ma che pur poteva 

È | Ha: riuscire dannosa assai, e si guadagnò la stima e la riconoscenza di due 

RAI grandi nazioni che per lui furono levate da un impiccio nel quale s’eran 


"i * pene: senza avvedersene. . 

aa — S'intromise, poi, negli affari elettorali della Germania e eciagioi 
B:: " zinco più terribile, perchè Bismarck, vedendosi in casa con- 
g |. trastato la suprema autorità, per rompere l'opposizione, avrebbe certa- 
È — mente precipitato la guerra colla Francia : e questa, che, malgrado le sue 
|, iattanze, ha paura della guerra con la Germania, sente d’avere pieoiPalo» 


 mormo servizio dal Papa. 


- 


À È 9 È terribilissime prescrizioni the sono ancor scritte nei suoi 


_ Ora vien l'Inghilterra, che, non ostante il pertinace pregiudizio pro-- ‘ 
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Così il sommo pontefice determinando il suo programma in modo 
schietto, preciso, utile a tutti ed attuandolo lealmente e disinteressata- 
mente si è acquistato la venerazione e la riconoscenza delle grandi na- 
zioni. Egli ha rialzato il papato nei suoi rapporti civili ad una altezza, 
ad un prestigio, qual forse non ebbe mai sotto alcun suo predecessore. 
Ora, se questo Papa, alla sua volta chiedesse il parere delle nazioni da 
lui beneficate sopra la quistione ch’egli ha coll’Italia, potrebbe questa 
aver speranza che quel verdetto le fosse favorevole? E se il verdetto 
fosse contro di essa, in qual modo potrebbe reagire contro questo smacco? 
In quali rapporti si troverebbe cun quelle potenze che le avrebber dato 
torto ? Che ne sarebbe del suo prestigio ? Forse una volontà risoluta e 
leale potrebbe ancora sottrarre l’Italia da quest’impiccio che non è senza 
pericolo, trattando direttamente col Papa, persuadendolo, soddisfacen- 
dolo prima che questi, col solennemente pubblicare l’intimo desiderio 
suo, lo renda irrevocabile. Ma abbiamo noi in Italia cotanta volontà ? 
Abbiamo un’ opinione pubblica così intelligente da persuadere, aiutare, 
spingere questa condotta politica ? È ciò che l'Italia, pur troppo, può 
più desiderare che sperare. E intanto l'ora vola, e l'istante favorevole 


passa. Ranmonpo DI SORAGNA. 


UN AURORA. ? 
RE E PAPA, O PAPA RE?‘ 


IL 


La prima cosa da far riflettere alla nazione italiana, la prima 
a cui devono riflettere coloro stessi che la nazione e il Governo 
vorrebbero guidare fra gli scogli della nostra cosidetta politica eccle- 
. slastica, è, a mio credere, la necessità di ben distinguere due diverse 
quistioni, che si sogliono confondere insieme. “ 

Non si parla infatti che di quisttone romana, della quistione 
‘cioè, se e come il Governo italiano e la Santa Sede possano coesistere 


(1) Continuazione, vedi fascicolo 16 giugno 1887, vol. XXXV, pag. 784. 
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i intona, senza che abbiano ragione di lagnarsi: la seconda, di essere 
i, 


pra o impacciata dal primo nell'esercizio della sua missione 
mondiale, e il primo, di essere discreditato dalla seconda nell'opinione 
del Lee, e dell’ intiero mondo civile. 
Eche siffatta quistione esista davvero, lo riconoscono in Ita- 
En tutti gli uomini assennati, non esclusi quelli i quali dicevano 
| soltanto ieri, ma oggi non lo dicono più, che le sorti del Papato sono 
" — esclusivamente in mano del Governo del Re d’ Italia, sono un affare 
esclusivamente italiano. Ed è oggi quello un riconoscimento aperto ; 
mi | pa parlano della quistione romana, e tutti fanno proposte 
| per risolverla, compresi nel numero anche coloro pei quali la solu- 
zione dovrebbe consistere semplicemente nella accettazione esplicita, 
Csi e senza riserve, dello statu quo per parte del Pontefice 
3 i romano. Bensì è riconoscimento aperto da oggi soltanto, dappoichè 
| l’animoso Fazzari diede alla luce nella stampa e nel Parlamento 
a "ciò che milioni e milioni di Italiani al pari di lui già da molto tempo 
| covavano i in petto, ma non avevano coraggio di palesare. Fino a ieri 
sa | era stata sapienza dei capi del partito moderato il profittare indeli- 
icatamente del silenzio della nazione, silenzio impostole appunto da 
pefepcatissimi riguardi, per proclamare che quistione romana non 
| esisteva più, dappoichè era stata richiusa anche la breccia di Porta 
>) Pia Ed erano e sono quei medesimi barbassori, i quali oggi si danno 
2 l'aria di volersi lambiccare sul serio il cervello per trovare il 
| modo di rassicurare il Papa e il mondo cattolico dirimpetto al Go- 
| verno del Regno d' Italia. 
pas È grave, gravissima, e fors’ anco urgente, pel.Regno d’Italia la 
Mione romana, anch'io ne convengo con tutta l’ Italia, e col 
— mondo i inuero ; eppure io credo che un’altra quistione vi sia, tutta. 
d PO rale italiana, affine a quella, e ancor più uz e più 
rn di quella. 
he È la quistione dei rapporti fra la Chiesa « e lo Stato italiano, 
Core la quistione romana è piuttosto e soltanto Lats fra il 
Regno o il Governo d’Italia e il Papa. 


SI dr Sesta mar io ho ripetutamente distinto quei due dualismi 
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(sit venia verbo) fra Chiesa e Stato, fra Regno o Governo e Papa, e 
veramente io mi sono accinto a codesto scritto colla chiara nozione 
della differenza fra le due quistioni, e col proposito di farne avvertire 
l’importanza ai miei lettori. 

To so bene che nulla è più alieno dal comune discorso, dalle 
frasi convenzionali del nostro mondo politico, ufficiale e non ufficiale, 
di quello che il parlare di conflitto fra Chiesa e Stato in Italia. Si 
dice infatti e si ripete da ogni parte che in Italia la Chiesa non può 
lagnarsi dello Stato come in Francia, e come lo poteva anche in 
Germania sino all’ultima revisione delle leggi di maggio, perchè in 
Italia la Chiesa 4 libera, nessuno è perseguitato per motivi religiosi, 
nè prete, nè laico. 

Ma è sincero discorso codesto ? E la prima volta che di since- 
rità mi vien fatto di parlare in materia delle nostre condizioni poli- 
tico-religiose, subito devo dire che non ne è quella per avventura 
la caratteristica, il pregio più sporgente.:Tutt' altro. Come tante 
altre difficoltà della nostra vita nazionale, così pure, ed anzi prima 
e più di tutte, noi amiamo e sogliamo dissimulare a noi stessi quella 
principalissima, che appunto risiede nel dissidio, tutt'altro che la- 
tente, fra i sentimenti religiosi della grandissima maggioranza della 
popolazione, e lo spirito e l'andamento di tutta la nostra legislazione, 
di tutto il nostro sistema di governo. Causa forse di ciò il difetto di 
vera e intima partecipazione del popolo all'operato dei suoi rappre- 
sentanti e reggitori, quella discrepanza fra l’Italia ufficiale e l’Italia 
reale, di cui sì spesso è cenno e lamento nei più opposti campi della 
politica. Ma qualunque ne sia la causa, e sia pur venerabile impo- 
stura quella a cui io alludo, ella non è meno un fatto, che non può 
sfuggire all’attento osservatore della nostra vita nazionale. Sino a 
ieri dicevano quasi tutti: la quistione romana non esiste più, e ben 
pochi lo credevano ; oggi si continua a dire : non c’ è quistione reli- 
giosa in Italia, e pei moltissimi non è più sincera questa seconda 
dichiarazione, che non lo fosse sino a ieri la prima. Tutti sentiamo 
invece profondamente, e profondamente deploriamo che c'è qualcosa 
di quasto în Danimarca anche sotto quel secondo rispetto, ma non lo 
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- lenzio faccia non essere ciò che pure è, e che non vorremmo che 
| fosse,eche fors'anco per la maggior parte noi, abbiamo ragione di 
è — dire non essere colpa nostra, che sia. 
|A Eppure una quistione religiosa, un conflitto fra Religione e Chiesa 
L. da una parte, e Stato dall'altra, esiste pur troppo, anche in Italia. 
@ .—Nonè persecuzione del cattolicismo per intolleranza religiosa, 
4 È —comeèstato,ed in parte è ancora in Germania, dove, come tutti sanno, 
erertampf non ebbe, nè ha, altra origine e significato, fuori l'odio 
Ae protestantesimo contro il cattolicismo. Non è persecuzione posi- 
Mia diret come in Francia, dove si cacciano le Suore dagli Ospe- 
dali, si sopprimono gli stipendi de’curati che fanno votare i conta- 
‘SR Car contro la repubblica giacobina, sì proibisce ai religiosi di far 
| — da maestri elementari, si fa affiggere in tutti i Comuni un discorso 
del ministro Goblet, che dice immorale la dottrina cristiana intorno 
| al lavoro. No: queste cose non si fanno in Italia, e neppure visi 
| possono osare, perchè la naturale umanità della nazione le impe- 
3 D a Sdi. È però proprio vera quest’ultima cosa ? Giurarla propria- 
RÙ © mente io non vorrei; ma la credo e la spero, e amo crederla e 
Biinvec che con positive e dirette misure di persecuzione, le leggi 
ce Lil Governo nostro offendono al vivo il sentimento religioso della 
7 nazione colla noncuranza e col disprezzo. È negativo il metodo che 
î | sì segue in Italia, mentre è positivo quello che si segue in Fran- 
| cia; ma il moventeelo scopo sono perfettamente i medesimi. Quale 
Di: | ppi sia più nobile, non voglio cercare; ma più funesto è cer- 
ic — tamente il primo del secondo. Imperocchè quest’ultimo è vera 
wo. | guerra, e solo chi apertamente combatte provoca un’aperta resi- 
iS Re, | stenza, la quale può almeno scemare le proporzioni della vittoria, 
00 preludere ad una futura riscossa, e prepararla. 
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+ (va ln Italia, dissi, si offende e si rovina lentamente la religione, 

i. % ‘ag trascuranza e col disprezzo, anzichè colla persecuzione. 

x i - Che l’Italia sia una nazione cattolica: di codesto fatto, di cui 

uncaltro più certo, e più ampio, e più fecondo in conseguenze 
Lai Rasegna Nazionale, Vol. XXXVI. 9 
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di ogni specie, non apparisce per nulla, nè dalle leggi, nè dal- 
le misure di Governo, che i nostri politici, dopo Cavour, si dia- 
no pensiero, e neppur vogliano apparire di accorgersi. Vi al- 
lude invero il solo articolo primo della prima fra tutte le leggi 
dello Stato, dello Statuto fondamentale, ma tanto ripugna a 
quei politici l’attribuire neppur l'ombra d'importanza al fatto cui 
quell’articolo risponde, che non basta loro la nessuna importanza 
pratica diretta del medesimo, per trascurarlo, ma non lo possono 
neppure patire davanti agli occhi come lettera morta, e più e più 
volte ne proposero la cancellazione. Il cattolicismo dell’Italia non è 
un fatto politico importante pe’ nostri politici, dopo Cavour; prova 
ne sia che lo hanno escluso persino dalla statistica della popolazione. 
Che cosa creda o non creda la gioventù italiana in fatto di religione, 
a loro non importa sapere; ed anche se di fatto una gran parte della 
infanzia sia educata da religiosi, e come lo sia, poco si curano, a loro 
basta di non contemplare l'istruzione religiosa nel programma delle 
scuole elementari comunali, e che l'istruzione religiosa non si dia 
se non a chi la richiede, non già non si dia a chi la rifiuta. Maligno 
bizantinismo quest’ultimo, e proprio per eccellenza di una politica 
priva di ardimenti e di sincerità. — Che cosa faccia il clero, come 
si prepari alla sua missione nei seminari, di quali uomini si va- 
dano popolando le parrocchie, specialmente rurali, anche tutti co- 
desti punti, ai quali attribuisce tanta importanza il principale uomo 
di Stato contemporaneo, da averne tratto argomento a lotte dappri- 
ma, e poi ad un faticoso componimento colla Santa Sede, i nostri 
politici disdegnano di prendere in considerazione, e di neppuré 
avvertire. Che anzi per completare il sistema della noncuranza del 
clero e della sua educazione, hanno persino proscritto le Facoltà di 
Teologia dalle poche università che le possedevano. Per questì po- 
litici il seminarista non è neppure un elemento della classe stud:054, 
un fattore qualunque della coltura nazionale; non è che una reclu- 
ta. Per eccezione soltanto, la nostra politica ecclesiastica non ignor® 
la esistenza de'Vescovi, e dà al Governo il diritto di conferire Vere 
quatur ai Vescovi nominati dal Pontefice. Ma onde offendere il meno 
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b | possibile il sistema dell’ignorare e del trascurare, mentre lo Stato 
RE | accorda l'exequatur alla bolla di istituzione canonica dei Vescovi, 
È È egli non tiene poi conto della deposizione di un Vescovo, che per 
"È ‘avventura la Santa Sede abbia decretata. Onde accade, per esem- 
:! pio, che in una importantissima località della Toscana un Vescovo 
if I  ifeposto continui a risiedere nell’Episcopio, e a fruire della dotazione 
n . del Vescovato, astenendosi da ogni atto del suo: Ministero, mentre 
# i vs ‘il Vescovo vero vive nel Seminario, non riconosciuto dal Governo, 
ABRL. è a tutta spesa del Pontefice. E ancora per eccezione alla massima 
1° fondamentale, il nostro Governo riconosce l’esistenza del Clero cu- 
Fi (rato, allo scopo di escluderlo dalla politica eleggibilità , oppure per 
> tentare di farsene uno stromento, aumentando le congrue par- 
c rocchiali. Che più? Il sistema di ignorare la Chiesa e le sue isti- 
 tuzioni, giunse per opera dei nostri politici fino al punto di sbandire 
o studio del Diritto Canonico dalle Università, in cui si preparano i 
fautori magistrati, che dovranno pure sentenziare intorno ai benefici, 
Ata altri ecclesiastici istituti. 
e ‘Nella vita civile, in quelle stesse fondamentali istituzioni, che 
‘toccano in pari tempo la POIgione e For sociale, "opero furono 


A ne, sconosciuto in ogni altro paese. Nel matrimonio, per es., 
PIAN a si è la nostra legislazione accontentata di rendere obbligatorio 
I n i rit civile, come in Francia, in Isvizzera, nella Germania, e nel 
i B lelgio, ma ha posto siffattamente in non cale il matrimonio religio- 
la 0, da non prescrivere la precedenza del rito civile al religioso, che è 
prescritta appunto in tutti quei paesi. Onde è accaduto che migliaja 
© migliaja di famiglie siansi costituite, che lo Stato non riconosce, 
mentre le riconosce la Chiesa, e non le equipara a meri concubinati 
co: 1 pubblica, e che per una parte della popolazione, per le 
mne, le credenze religiose siano diventate un tranello di più alla loro 
Crema e alla loro buona fede. Basta poi dare un'occhiata alle re- 
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mi parlamentari, cui diede occasione pochi anni sono il Progetto 
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di legge sul divorzio, per convincersi che i caporioni del liberalismo 
italiano, e s'intende liberalismo non radicale, mirano ad esautorare 
e far mettere del tutto in'non cale la dottrina cristiana del matri- 
monio. 

Se sia sapienza politica codesto sistematico dimenticare e di- 
sprezzare un intiero mondo di fatti, visibili ed invisibili, positivi 
tutti e importantissimi in sommo grado, quale è la vita religiosa 
della nazione, io credo che non occorra essere un Macchiavelli, né 
molto meno, per dubitarne fortemente. No, non è sapienza politica, 
codesta. Non lo è, sia che se ne indaghino le origini storiche, sia 
che si considerino i pratici risultati, a cui è riuscita. 

Il nostro sistema politico—religioso non è che una imitazione, € 
peggio ancora, una imitazione in ritardo, un vero anacronismo. 

È una mera riproduzione del liberalismo francese della prima 
metà di questo secolo, surto in opposizione al tramontato Cesarismo, 
e raccomandato per un certo tempo, oltre che da questa circostanza, 
anche dai nomi illustri, e dai nobilissimi intendimenti di uomini che 
sì chiamavano Beniamin Costant, Royer Collard, Daunou, Dunoyer, 
Tocqueville. Anche questa scuola professava il divorzio completo 
fra Religione e Stato, e lo formulava nel celebre detto : la loi est a- 
thèe, attenuata poi a parole dal Royer Collard, che si accontentava 
di dire: /a loi est incompetente, assolutamente incompetente in tutto 
ciò che attiene alla Religione, e quindi inoperosa affatto, e neppure 
semplice spettatrice. Ma col 1848 essa ha cessato di predominare 
nella scienza e nella pratica. Nella stessa Francia gli avvenimenti: 
del 1848, e le dottrine dei riformatori, con alla testa il Proudhon, 
I° hanno detronizzata e semispenta. Ed oggi, la nuova politica fran- 
cese verso la Chiesa e la Religione, per quanto sia biasimevole per- 
secuzione, nel suo carattere positivo però, e per questo soltanto, 
risponde meglio allo spirito dei muovi tempi, che non l’ ignorare e 
il trascurare dei partigiani della /egge atea, o della legge incompe- 
tente. Oggi, chiunque è al corrente dei nuovi studj sociologici e poli- 
tici, e, sopratutto, è bene affiatato coi tempi che corrono, sa benis- 
simo che lo spirito e la condotta degli Stati camminano per ben 
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È I, Maire vie da quelle del liberalismo francese della prima maniera. Il 
s I ‘pensiero politico dei nostri giorni è ben più sostanziale, concreto, 
i | realistico pensiero, che non fosse quel dottrinarismo, negativo, indi- 
vidualistico, e ottimistico nella sua soverchia semplicità. Dico il 
| pensiero politico dei nostri giorni, da cui sonò ancor più dominate 
 ‘lenazioniei Governi, che non lo siano la scienza e gli scrittori. O 
‘armonia, o lotta, non mai indifferenza reciproca, e un reciproco 
 ignorarsi fra gli elementi tutti e i fattori della nazione e dello 
Ta Stato, sono anche queste, parole d’ ordine della vita nuova che 
| —siagita nella vecchia Europa. A tutti infatti ha insegnato |’ espe- 
‘| ‘ienza quanti mali vecchi, il dottrinarismo liberale ha lasciato 
n Se persistere'e aumentare, e quanti mali nuovi ha lasciato crescere 
| alla sua sterile ombra. Oramai l’ ignorare in politica, è tanto 
A È antiquata e screditata dottrina in Europa, quanto il lasciar fare e 
n a il lasciar passare in economia. Ma non tutti coloro che si sono 
sf accorti della seconda cosa, vedono chiaramente anche la prima, che 
JB i pur non è meno certa, nè meno vera, tanto di fronte alla ragione, 
- 
) 
r 


m- > _ eqMus smi 


| difrontealla storia. 


T—Diquesto numero sono stati appunto sinora i politici e i legisla- 
A RS tori italiani, dopo la morte di Cavour. 

È; | | La loro cultura, le’ loro ispirazioni sono tutte francesi, ma della 
fi. Francia anteriore al 1848. Quel dottrinarismo liberale, o liberalesco, 
come lo chiamava il Giusti, che non ha saputo preparare altroin Fran- 
— cia fuorchè il crescente trionfo del radicalismo dal 1848 in poi ; quel 
7 vin che oggi hanno ripudiato in quel paese tutti quanti 
i FA rtiti, a cui oggi non crede più nessuno neppure nel Belgio, che 
na ‘e ripugnerà sempre all'elevato e vigoroso spirito della Den- 

nation, e che anche in Inghilterra va facendo fiasco nella sola 
ac it avea dominato, cioè nella sfera economica e finanziaria, 
| come attestava non ha guari Lord Salisbury, è rimasto insino #4 
Br - oggi <co Loose di Sn tutti i ì ‘politici e faina 


è I Mia seccivie si può ridurre ad una frase sola, 


n) D Wafibrioti. Ecco perchè tutta la politica religiosa 
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alla celebre frase: la legge atea, che non ha più credito, nè confer- 
ma nei fatti, in nessun paese d’Europa, che neppure da noi si suole 
pronunciare, ma che pur traspira da ogni linea della nostra legisla- 
zione, da ogni atto del nostro Governo, in tutto ciò che in qualche 
modo, e più o meno lontanamente, attiene alle credenze e alle abi- 
tudini religiose della nazione. 

Ecco perchè, fra le altre cose, quando imperiose circostanze 
hanno costretto i nostri dottrinari a fare qualche strappo alla loro 
ortodossia, come, per esempio, costituendo il Papa in una posizione 
privilegiata mediante la legge delle guarentigie, essi non osarono 
essere logici nelle conseguenze della eresia, e subito ricascarono 
nella illusione che anche questa si potesse interpretare colla scorta 
dei loro canoni più generali. ‘È, fra le altre cose, dopo avere 
riconosciuto al Papa privilegi più estesi di quelli del Re, si mara- 
vigliano poi che il Papa pretenda ad una libertà d'azione mag- 
giore di quella de’semplici cittadini, e non sono neppure riusciti, 
come in seguito dimostrerò, a dare un chiaro e completo concetto. 
della condizione che al Papa volevano colla detta legge assegnare. 

E quali cause hanno portato il nostro pensiero politico su quel- 
le secche, e tuttora ve lo mantengono? 

Taluno risponde : l'imitazione francese ;"ma non è adeguata ri- 
sposta. Se io non m'inganno, differenti cause hanno contribuito in- 
sieme a quel risultato. 

Anzitutto non è a disconoscere che una corrente antireligiosa,. 
non che anticristiana, domina tutta l'Europa, specialmente conti- 
nentale, dalla metà di questo secolo in poi. Nella scienza, nella let- 
teratura, nell’arte essa è visibile del pari, e non è meno forte nelle 
più culte, che nelle meno culte nazioni. Era egli possibile che gli. 
intelletti degli Italiani non ne fossero dominati e trascinati essi 
pure ? l 

D'altra parte la massa della nazione italiana, che non è mai 
stata troppo addentro penetrata dall’idealismo religioso, ma che pure 
è profondamente affeziorata al cattolicismo, e aliena del pari da ogni 
soverchia arditezza, non che da intolleranze e prepotenze, non con-- 
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sentiva, nè avrebbe tollerato una guerra aperta alle sue credenze 
alla sua Chiesa. | 

Di quelle due contrarie forze, la risultante era ed è manifesta- 
mente il partito preso dai dottrinari del liberalismo antireligioso. 
Screditare cioè e, minare a poco a poco, e per vie coperte e indirette, 
la Religione e la Chiesa cattolica in Italia, invece di combatterle in 
modo aperto e diretto ; ignorarla e trascurarla, per farla dimenticare 
ea poco a poco abbandonare, come una pianta si uccide senza reci- 
derla, e senza rimuovere il terreno che la sostiene, soltantocol devia- 
re gli umori vitali che l’alimentano. A tal uopo venne costituita 0 
tentata costituire, al disopra della vita reale della nazione una 
sfera neutra, una sfera di legalità, detta anche sfera ufficiale, nella 
quale soltanto il cittadino si incontra collo Stato, ma vi si incontra 
spogliato affatto di ogni veste, di ogni segno religioso. 

Ma la spiegazioneche io volevo dare, non è ancor completa. Sa- 
rebbe un dimenticare, o un disconoscere affatto uno degli episodi 
più importanti della vita italiana dal 60 in poi, il non aggiungere 
alle anzidette cause anche un’altra : e questa è il funesto, e non in- 
nocente malinteso, cui diede origine l’apostolato del grande Cavour. 

Non poca autorità infatti ritrae la politica religiosa del nostro 
dottrinarismo liberale dal celebre aforismo cavouriano : libera Chiesa 
l:bero.Stato. In nome appunto della libertà della Chiesa atteggiansi 
a continuatori dell’opera di Cavour, i nostri dottrinari della scissio- 
ne assoluta fra Religione e Stato, dell'ignorare e trascurar questa e 
quella, della legge atea. 


Ed è per me questo davvero un funesto, anzi funestissimo ma- 
linteso, 
‘Come intendesse il Cavour la formula sua, quali ragioni e quali 
scopi egli attribuisse alla libertà della Chiesa, ce lo rivelano abba- 
stanza i suoi discorsi parlamentari, e più ancora l’immortale sua 
corrispondenza. Egli non considerava già la Religione e la Chiesa 
come quantità trascurabili nella politica ; e la libertà che a quelle 
egli rivendicava, aveva tutt'altro motivo che il disprezzo, tutt’al- 


tro scopo che di eliminarle a poco a poco dalla vita reale della na- 
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zione italiana. Sarebbe profanazione di quella grande mamoria lo 


associarvi idee siffatte. No, il Cavour vedeva nella libertà una forza, . 


e il campo dove tutte le vere forze umane si svolgono e si contra- 
stano. Se egli invocava pari libertà per la Chiesa e per lo Stato, in- 
tendeva con ciò che la Chiesa, nella cerchia propria, non è meno una 
forza che lo Stato nella sua ;e che sia utile ad entrambi il ricono- 
scersi come tali, e il rispettarsi nell'esercizio della propria missione. 
Così pensava quel Cavour, il quale nella stessa abolizione totale del 
potere temporale si compiaceva di presagire un aumento di potenza 
morale del Papato, e vagheggiava il giorno in cui egli avrebbe se- 
duto a sinistra in un Parlamento di maggioranza ultra-conservativa. 
Quanta diversità, quanta distanza fra il grande maestro, e quei pre- 
tesi suoi scolari, pei quali la libertà della Chiesa non è che una eu- 
femìa, un larvato sinonimo di: non ti curar (di lei), ma guarda 
e ‘passa. 

Che nella mente di Cavour la libertà della Chiesa non esclu- 
désse un sistema di reciproci riguardi, di amichevoli rapporti fra 
essa e lo Stato, non è a dubitarsi, data la manifesta opinione di quel 
grande politico che la Chiesa e la Religione siano forze vive, e forze 
utili. Ma quale dovesse poi essere quel sistema, il Cavour non ebbe 
tempo di chiarire nè a se, nè agli altri. Questo grande uomo è morto 
troppo presto, sia per isvolgere completamente i sapienti suoi pro- 
positi, sia per accorgersi degli errori che egli abbia commessi, e ri- 
pararvi. Ma evidentemente la odierna politica religiosa italiana, 


senza concetti, e senza sincerità, non si dice cavouriana se non per. 


equivoco e per malinteso, e pur troppo codesto equivoco e codesto 
malinteso le tornano di non poco vantaggio. I 

Non è politica quella, lo ripeto ma l'opposto della politica. 

Essa disconosce una realtà, di cui nessuna è più imponente in 
ognì parte, in ogni direzione della vita nazionale. E, disconoscen- 
dola, non soltanto si priva del potente ajuto che potrebbe ritrarne a 
vantaggio della propria missione delloStato, ma lascia che se ne svol- 
gano, e che diventino ogni giorno più minacciose, potenze ostili allo 
Stato, e vi ripullulino taluni antichi abusi, nei quali in altri tempi 
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CONCILIAZIONE 
| “lo Stato aveva una parte di responsabilità ‘col riconoscerli, ed oggi 
PREVIA mon cessa di averne altrettanta e più, affettando di non accorger- 
era  sene. È poi quella eziandio una politica contradditoria, poichè al 
| ‘’‘(%ran principio suo fondamentale: ignorare, trascurare, essa non 
|_‘’’‘—esita a venir meno, tutte le volte che la quantità trascurabile assu- 
gr «$ma proporzioni, che sembri pericoloso il disprezzare. Come per'es. 
|’ escludendoi preti in cura d’anime dal Parlamento, limitando la li- 
Ù | —’‘’’bertà dell’insegnamento privato sotto il controllo dello Stato, ‘e 
| ‘’‘sopprimendo, senza render ragione, i meetings e le associazioni cat- 
Nulla di proprio ha saputo produrre, da quasi trent'anni a que- 
| ‘sta parte, la nostra politica religiosa o ecclesiastica, fuorchè, come 
(|_‘—’io diceva più sopra, un conîflitto disastroso nella coscienza nazionale, 
| una progressiva decadenza del sentimento religioso e della mo- 
-ralità. | 
‘Sì, anche in Italia esiste una quistione religiosa, un vero con- 
‘ flitto fra Religione e Chiesa da una parte, e Stato dall’altra. È un 
| —‘—’‘—conflitto racchiuso per la massima parte nella coscienza dei citta- 
S Liar Sodi, ma perciò appunto più funesto e più pericoloso. 
| Lo Stato infatti è esso pure una grande autorità morale, e lo è 
4 v | «ancora, grazie a Dio, in Italia; guai al popolo in cui abbia ces- 
—_—’—’—‘satodi esserlo. Ciò che lo Stato anche soltanto ignora e trascura, 
» esautora per ciò solo, e potentemente, nell'opinione dei cittadini. Or 
È se se tutta la politica religiosa dell’Italia è stata finora appunto quella di 
i s: | ire, e di non considerare per nulla nè Religione, nè Chiesa, e se 
—’‘in questa non difficile, nè gloriosa intrapresa,i nostri politicanti sep- 
pero giungere ad un grado di perfezione, non mai visto, nè altrove, 
è egli da maravigliare che in nessuna contrada d'Europa la Reli- 
gione. abbia tanto perduto nella coscienza dei più, quanto in Italia ? 
—_——Noialtri Italiani viviamo in una perpetua lotta fra Ja coscienza 
| | ‘religiosa e la coscienza civile ; ad ogni tratto sentiamo di dover di- 
$ | menticare di essere cristiani e cattolici, per metterci all'unisono col 
ISO "predominante spirito delle leggi nostre, del Governo, del Parlamento, 
a; iper afempa, in una parola di tutto il mondo ufficiale che ne circon- 
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da. Non è ella comunementeaccettataormai, dentro e fuori del campo 
liberale, quale falsa e trista, ed esecranda distinzione fra catto- 
lici e liberali? Quando è più, e quando meno forte il conflitto fra le 
due coscienze, secondo che più o meno da vicino e direttamente coz- 


zino fra loro la Religione e lo Stato, ma esso è sempre e dappertutto il. 
fondo della nostra vita nazionale. Lo dissimuliamo il più delle volte. 


a noi stessi, e ciò non serve che ad aumentare la confusione delle 
idee e dei sentimenti nostri, e ad avvilire il nostro carattere. Ma, quel- 
lo cheè peggio, a forza di durare, il conflitto finirà per soffocare e can- 
cellare ogni idea e sentimento religioso in coloro, e sono i più, i quali 
di vita e di spontaneità interiore sendo poco forniti,e dall'autorità e 
dalla forza lasciandosi guidare, queste riscontrano non già nella Re- 
ligione disprezzata dallo Stato, ma nello Stato che disprezza la Reli- 
gione. 

Siamo giunti a questo termine in Italia? O quanto ne siamo 
ancora lontani ? E sarebbe davvero il peggior dei mali per l’Italia, un: 
risultato di tal genere ? 

Vediamolo : e ognuno convenga con me che soho quistioni ita- 
liane codeste, ancor più gravi della quistione romana. 

(continua) «_— C. F. GaBBa. 
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


PER SOCCORRERE I MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI.. 


L'emigrazione italiana in America e l’opuscola 


di Mons. G. B. Scalabrini. 


Come abbiamo annunziato nel fascicolo precedente, il Co- 


mitato centrale dell’ Associazione nella sua ultima seduta, dopo 
aver avuto comunicazione dell’opuscolo di Mons. Scalabrini sulla. 
necessità di assistere e di dirigere l’emigrazione italiana in Ameri- 
ca, aderendo alle proposte dell’insigne Prelato, deliberava per accla- 
mazione, di provvedere entro i limiti dei proprii mezzi all'invio in 
America di appositi Missionarj, i quali assistendo gli emigranti du- 
rante il viaggio, fondando fra loro scuole ed opportune istituzioni, ne 
mantenessero viva la Fede e l’amore per l’Italia, ed imprimessero e- 
conservassero carattere italiano alla nostra emigrazione. A più larga 
spiegazione di quella importante deliberazione riproduciamo ora 
nei suoi punti essenziali l’opuscolo di Monsig. Scalabrini; pri- 
ma però vogliamo annunziare che esso ha già avuto eco larghis- 
sima in tutte le provincie d'Italia, e che in una riunione tenutasi 

a Piacenza in questi giorni, ed a cui intervennero molte egregie per- 

sone di quella e di altre città italiane, fu costituito un Comitato 
provvisorio per promuovere in Italia la fondazione di una Asso- 
giazione di patronato per gli emigranti, acclamandone Presidente 

S. E. il Vescovo di Piacenza. Mons. Scalabrini, cedendo alle vive 
istanze che gli furono dirette e nell'interesse dell'opera da lui con- 
cepita, ha accettato quell’alto ufficio, ha già raccolto intorno a SÈ, 


sul terreno della carità cristiana, parecchi uomini insigni di vario- 
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colore politico, del clero e del laicato, e provvede sin d'ora a fondare 
in Piacenza, e sotto la sua stessa direzione, un apposito Istituto 
diretto a preparare Missionarj per l'assistenza religiosa e materiale 


. degli emigranti. 


(1; « In Milano, parecchi anni or sono, fui spettatore di una sce- 
na che mi lasciò nell'animo un'impressione di tristezza profonda. 

« Di passaggio alla stazione vidi la vasta sala, i portici laterali 
e la piazza adiacente invasi da tre o quattro centinaia di individui 
poveramente vestiti, divisi in gruppi diversi. Sulle loro facce ab- 
bronzate dal sole, solcate dalle rughe precoci che suole imprimervi 
la privazione, traspariva il tumulto degli affetti che agitavano in 
‘quel momento il loro cuore. Erano vecchi curvati dall’età e dalle 
fatiche, uomini nel fiore della virilità, donne che si traevano dietro 
o portavano in collo i loro bambini, fanciulli e giovanette, tutti affra- 
tellati da un solo pensiero, tutti indirizzati ad una meta comune. 

« ‘Erano emigranti. Appartenevano alle varie provincie dell'Alta 
Italia ed aspettavano con trepidazione che la vaporiera li portasse 
sulle sponde del Mediterraneo e di là nelle lontane Americhe, ove 
speravano di trovare meno avversa la fortuna, meno ingrata la terra 
ai loro sudori. | 

« Partivano, quei poveretti, alcuni chiamati da parenti che li 
avevano preceduti nell’esodo volontario, altri senza sapere precisa- 
mente ove fossero diretti, tratti da quel potente istinto che fa mi- 
grare gli uccelli. Andavano nell'America, ove c’era, lo sentirono 
ripetere tante volte, lavoro ben retribuito per CAMaGUe avesse Dbrac- 
‘cia vigorose e buona volontà. 

— « Non senza lagrime avevano essi detto addio al paesello natale, 


a cui li legavano tante dolci memorie; ma senza rimpianto si dis- 0 


ponevano ad abbandonare la patria, poichè essi non la conoscevano 
«che sotto due forme odiose, la leva e l'esattore, e perchè pel diserè- 


(1) L'emigrazione italiana in America: osservazioni di Monsig. G. B. Sca- 
labrini, Vescovo di Piacenza. — Piacenza, Tipog. déll'Amico del popolo. 
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i n dato la patria è la terra che gli dà il pane, e laggiù lontano lontano 
"a speravano di trovarlo il pane, meno scarso se non meno sudato. 
î ._«Partii commosso. Un’onda di pensieri mesti mi faceva nodo 
Bi al cuore. Chi sa qual cumulo di sciagure e di privazioni, pensai, fa 
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Liù Quanti disinganni, 
quanti nuovi dolori prepara loro l’incerto avvenire ? quanti, nella 
DU. lotta per l’ esistenza, usciranno vittoriosi ? quanti soccomberanno 
(_—fraitumulti cittadini o nel silenziò del piano inabitato ? quanti, 
pur trovando il pane del corpo, verranno a mancare di quello del- 
l’anima, non meno del primo necessario, e smarriranno, in una vita 
—‘’utta materiale, la fede de’loro padri ? 
« Da quel giorno la mente mi andò spesso a quegl’infelici, e 
quella scena me ne richiama sempre un’altra non meno desolante, 
3 non veduta, ma intraveduta nelle lettere degli amici e nelle relazioni 
| de’viaggiatori. Io li veggo quei meschinelli sbarcati su terra stra- 
fix: niera, in mezzo ad un popolo che parla una lingua da loro non inte- 
sa, facili vittime di speculazioni disumane: li veggo bagnare coi 
|’ loro sudori e con le loro lagrime un solco ingrato, una terra che. 
esala miasmi pestilenziali; rotti dalle fatiche, consunti dalla febbre, . 
È: | Sospirare invano il cielo della patria lontana e l'antica miseria del 
natio casolare, e soccombere finalmente senza che il rimpianto dei - 
loro cari li consoli, senza che la parola della fede additi loro il pre- 
mio che Iddio ha promesso ai buoni ed agli sventurati. E quelli che 
nella rude lotta per l’esistenza trionfano, eccoli, ohimè! laggiù nel- 
RSI isolamento, dimenticare affatto ogni nozione sopranaturale, ogni 
«—‘’Precetto di morale cristiana, e perdere ogni dì. più il sentimento re- 
ligioso, non alimentato dalle pratiche di pietà, e lasciare che gl’istinti . 
«_——’rutali prendano il posto delle aspirazioni più elevate. 
|_—‘’—’‘“Difronte ad uno stato di cose così lagrimevole, io mi sono 
«_. fatto sovente la domanda : come poter rimediarvi ? E tutte le volte - 
fe che mi accade di leggere su pei giornali qualche circolare governa- 
0 tiva, che mette le autorità ed il pubblico in guardia contro le arti di 
È È sa pe speculatori, i quali fanno vere razzìe di schiavi bianchi per 
"amd ciechi strumenti di ingorde brame, lontano dalla terra 
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natale col miraggio di facili e lauti guadagni; e quando da lettere 
di amici o da relazioni di viaggi rilevo che ì paria degli emigranti 
sono gli Italiani, che i mestieri più vili, seppure vi può essere viltà 
nel lavoro, sono da esso loro esercitati, che i più abbandonati, e 
quindi i meno rispettati, sono i nostri connazionali, che migliaia e 
migliaja de’ nostri fratelli vivono quasi senza difesa della patria lon- 
tana, oggetto di prepotenze troppo spesso impunite, senza il conforto 
di una parola amica, allora, lo confesso, la vampa del rossore mi 
sale in volto, mi sento umiliato nella mia qualità di sacerdote e di 
Ttaliano, e mi chieggo di nuovo: come venir loro in aiuto ? 

« Anche pochi giorni or sono un distinto giovane viaggiatore 
mi portava il saluto di parecchie famiglie dei monti piacentini atten- 
date sulle sponde dell’Orenoque: Dica al nostro Fescovo che ricord'a- 
mo sempre i suoi consigli, che preghi per not e che ci mandi un pre- 
te, perchè qui si vive e si muore come bestie... 

« Quel saluto dei figli lontani mi suonò quale un rimprovero, 
ed il quesito che io aveva posto sovente a me stesso si è manifestato 
in queste osservazioni cheora io pubblico, e che ho scritto così come 
il cuore me le veniva significando. 

« Chiamo sulle medesime l’attenzione del clero italiano, del 
laicato cattolico e di tutti gli uomini di buona volontà, poichè la 
carità, vera tregua di Dio, non conosce partito, ed il Sangue di Gesù 
Cristo tutti ne affratella in una fede e in una speranza, e ci fa debi- 
tori a tutti ». 


+ «un 


« L'emigrezione è un fatto naturale, provvidenziale. È una 
valvola di sicurezza data da Dio a questa travagliata società; è una 
forza conservatrice assai più potente di tutti i compressori mora:i € 
materiali, e .cogitati e messi in opera dai legislatori per tutelare l’or- 
dine pubblico e per guarentire la vita e la roba dei cittadini. È noto 
il proverbio : ma'a suada fames. Chi potrebbe trattenere un popolo 
che scatta sotto le convulsioni del ventre, dato che non vi fosse la 
speranza di trovare altrove il pane quotidiano ? 
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« A quelli pertanto che, nel considerare le miserie cagionate 
dalla emigrazione, esclamano serenamente: e perchè dunque tanta 
gente emigra ? è facile il rispondere. L'emigrazione, nella quasi to- 
talità dei casi, non è un piacere, ma una necessità ineluttabile. La 
immensa maggioranza, per non dire la totalità di coloro, che espa 
triano per recarsi nella lontana America, non fuggono l’Italia per 
aborrimento al lavoro, ma perchè questo loro manca e non sanno 
come vivere e mantenere la propria famiglia. 

« Un eccellente uomo e cristiano esemplare d'un paesello di 
montagna, ove anni sono io mi trovavo in visita pastorale, mì sì pre- 
sentò a chiedere la benedizione ed un pio ricordo per sè e pe’ suoi 
di partenza per l'America. Alle mie osservazioni egli oppose questo 
semplice, doloroso dilemma : o rubare o emigrare. Rubare nè debbo 
nè voglio, perchè Dio e la legge me lo vietano ; guadagnar quì il 
pane per me e pei figli non m'è possibile. Che fare adunque ? emi- 
grare: è l'unica risorsa che ci resta... Non seppi che soggiungere. 
Lo benedii commosso, raccomandandolo alla protezione di Dio e una 
volta di più mi persuasi essere l'emigrazione una necessità, che 
s'impone, quale rimedio supremo ed eroico, cui bisogna sottoporsi 
come a dolorosa operazione si sottopone il paziente per evitare 
la morte. 

« La Religione e la emigrazione, ecco ormai i due soli mezzi 
che potranno per l’avvenire salvare la società da una grande cata- 
strofe; l'una avviando su altri continenti il soverchio della popola- 
zione, l’altra consolando di care speranze il dolore disperato de- 
gli infelici. 

« Coloro però che vorrebbero impedita o limitata l'emigrazione 
in nome di considerazioni patriottiche ed economiche, e quelli che la 
vogliono, in nome di una male intesa libertà, abbandonata a sè stessa 
Senza consiglio e senza guida, o non ragionano affatto o ragionano, a 
Mio avviso, da egoisti o da spensierati. Infatti impedendola si viola 
Un sacro diritto umano; abbandonandola a sè la si rende inefficace. 
Î primi dimenticano, che i diritti dell’uomo sono inalienabili e che 
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quindi l’uomo può andare a cercare il suo benessere ove più gli ta- 
lenti ; i secondi, che l'emigrazione, forza centrifuga, può diventare, 
quando sia ben diretta, una forza centripeta potentissima. Oltre in- 
fatti recar sollievo a quelli che restano colla diminuita concorrenza 
delle braccia, e coi nuovi sbocchi aperti al commercio, torna essa 
d'immenso profitto acquistando influenze, e riportando sotto mille 
forme .i tesori di attività sottratti per un momento alla nazione. 

« La Grecia antica che trasse potenza e gloria dalle sue colo- 
nie sparse su tutte le coste del Mediterraneo, la Spagna che dopo la 
scoperta e la conquista dell'America toccò l'apogeo della sua gran- 
dezza, e l'Inghilterra che ha ne’ suoi vasti dominii dell’ India una 
fonte inesauribile di forza e di ricchezza attestano la verità di que- 
ste mie parole. 

« Io avrei ben volentieri omesso queste considerazioni generali, 
poichè il discutere teoricamente, se sia l'emigrazione un bene o un 
male, è qui inutile, bastando al mio scopo di constatarne l’esistenza. 
Siccome però nelle ricerche che ho intraprese, per raccogliere i dati 
statistici e i fatti che servirono di base a questo mio breve lavoro, 
e nei discorsi famigliari, mi sono accorto di una grande confusione 
di idee su questo rapporto, non solo fra la borghesia e i privati, ma 
anche fra giornalisti e persone che si dedicano alla cosa pubblica, 
così le ho credute, quelle considerazioni, non affatto inopportune. 

« Principalmente i proprietarj di terre, ove l’emigrazione dei 
contadini è più numerosa, impensieriti da questo repentino impoveriì- 
mento di braccia, che si traduce in un adequato aumento di mercedì 
per quelli che restano, hanno fatto sentire i loro lagni al Governo 
e per mezzo di deputati e di associazioni hanno chiesto provvedi- 
menti « per sanare e circoscrivere questo morbo morale, questa di- 
serzione, che spoglia il paese di braccia e di capitali fruttiferi, che 
fa rompere i patti colonici e lascia dietro a sè la svogliatezza e la 
insubordinazione senza nessun vantaggio degli emigranti, perchè i 
contadini privi di capitali e di cognizioni saranno sempre e dovun- 
que proletarii, e la miseria che tentano sfuggire abbandonando la 
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di — patria, f seguirà sempre come l'ombra del loro corpo aumentata da 
ni  Timovi bisogni e dall’isolamento. (Atti parlamentari, tornata 12 Feb- 
Bi braio 1869). 
x DA «Come ognuno può facilmente rilevare, queste ragioni e que- 
sti consigli si ispirano più all’interesse degli agiati che restano, che 
ai bisogni de'miseri che sono costretti ad andarsene, e se l’auto- 
3 | rità prestasse loro facile orecchio e informasse | opera sua a tali 
SG I suggerimenti farebbe cosa inutile, ingiusta e dannosa. Inutile, per- 
È . chè non arriverebbe mai a sopprimere l'emigrazione ; ingiusta, poi- 
È; sì chè ingiusto e tirannico è ogni atto che frappone ostacolo al libero 
pa k esercizio di un diritto ; dannosa, perchè l'emigrazione prenderebbe 
‘altra via che non quella naturale dei nostri porti, come è avvenuto 
‘ ogniqualvolta il Governo, per un malinteso spirito di patriottismo, 
È È: che reso difficile l'emigrazione. Così dopo la Circolare del Lanza & 
emigrazione clandestina crebbe assai in paragone della libera, e 
| videro degli emigranti prendere il passaggio sui porti esteri con 
grande. danno della nostra marina e degli emigranti stessi, i quali, 
® | ostretti a far le cose di nascosto, per sottrarsi ai rigori delle auto- 
| rità, erano più facile preda alle ingorde speculazioni degli agenti di 


Pi nè «Quanto sarebbe stato più umano, più civile, più patriottico, 
o ‘più conforme ai doveri delle classi dirigenti, e soprattutto più cristia- 
cv no, il consigliare, l’indirizzare e premunire quegli infelici contro i 
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el capitolo che segue Monsig. Scalabrini, colla scorta di da- 
i dimostra, che il numero degli emigranti italiani per 
a meridionale è aumentato di anno in anno-in proporzioni 
ormic P sino a raggiungere nell’anno passato la cifra enorme di 

84,000, fra i quali 23,000 donne e 15,000 bambini sotto i quattordici 
| Comi ni; dimostra ‘parimente che l'emigrazione italiana non è di sém- 
sà | plici lavoratori, che cercano di impiegare per un tempo più o meno' © 
Tan a loro attività fuori della patria; ma che è di intere famiglié' 
te popolazioni, come è accaduto nel Friuli ed in qualche. 
pa via Rastgna Nazionale, Vol. XXXVI. 10 
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paese dell'alta Lombardia ; quindi nel capitolo che segue entra a 
discorrere dell’indirizzo che l'Italia deve dare alla propria espan- 


sione coloniale. 


« Colonizzazione ed emigrazione furono per un certo tempo due 
fatti paralleli, che si sorressero ed alforzarono vicendevolmente e la 
cui integrazione accrebbe vigore, potenza e gloria ai popoli che li 
seppero compiere degnamente. Ma queste due alte funzioni della vita 
sociale che procedettero fin qui appaiate, ora per necessità dì cose 
debbono separarsi; e mentre l'emigrazione, aumenta ogni dì più e 


tocca cifre non mai raggiunte, la colonnizazione, per mancanza di. 


nuove terre da conquistare, deve limitarsi alla pura e semplice con- 
servazione ed alla difesa dei diritti di primo occupante. 


« L'Italia non ha colonie, se purenonsi vogliono credere tali quei 


due lembi di terra occupati sulle rive del Mar Rosso, e non è in 
grado di potersene procacciare senza patenti infrazioni di diritto in- 
ternazionale e senza sanguinose CONLese.......... 0... v00000% 

« D'altra parte poche nazioni hannotradizioni coloniali come l'Ita- 


lia. Le gloriose Repubbliche nostre del medio evo signoreggiarono 


successivamente in tutti i porti del Mediterraneo e dell'Adriatico, e 


le triremi di Amalfi, di Pisa, di Genova e di Venezia portarono la 
grandezza del nome italiano fra gli infedeli, e per secoli combattero- 
no, ora vincitrici ed ora vinte, sempre gloriose, a difesa della patria, 
della religione e della cristiana civiltà contro l’ invadente barbarie 
mussulmana. | 
« È inutile cercare qui le ragioni storiche e provvidenziali della 
sua decadenza civile e militare. È un fatto che man mano che le na- 
zioni moderne nella loro unificazione e nell’assetto definitivo dei 
loro governi trovarono la forza di coesione e di espansione, l’Italia, 
fra le gare municipali e principesche, andò a poco a poco immiseren- 
do, finchè perdette ogni potenza ; e mentre le altre nazioni si assi- 
devano signore nei vecchi. e nuovi continenti impadronendosi di 
immense ricchezze, l’Italia non solo perdeva ogni ingerenza politica 
nel mondo, ma anche su quei mari, che la circondavano e che appel- 
lavansi laghi italiani, ed era. quasi esclusa da quei porti, ove i suoi 


gt SOCCORRERE I MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 147 


i ‘mercanti avevano esercitato un monopolio secolare. In materie colo- 
— niali però, osserva giustamente il generale Brow nel citato articolo, 
1 valgono più le sterline che le vecchie pergamene............................... 
È È —_—‘« Ora il non aver noi Haliani colonie, in rapporto ai nostri emi- 
18 °granti, vorrà dire almeno quest’una cosa, che la costoro condizione è 
if inferiore d’assai a quella degli emigranti degli altri popoli. 


ù 15; 


ù LG ._«L’inglese, il francese, lo spagnolo, il portoghese, che emigra, 
© eg nionendo il suolo natio, varcando i mari, sa di trovare una 
: © spiaggia, un’ isola, un continente, ove sarà protetto e giudicato dalle 


è È SI C legg del suo paese, ove si parla la sua lingua materna, ove sventola 
FO la stessa bandiera che forse ha difeso sulj campo di battaglia, ove 


gt 


o dna altari la stessa religione che fin dall'infanzia gli sorrise, che 


i > santificò ; i suoi affetti e implorò la pace de’giusti sulla tomba de’suoi 
: padri; sa in una parola di trovare altrove colle sue ineffabili at- 
PRO ‘trattive viva è gloriosa l’imagine della patria. 

SA 


mu Eppure con tutti questi vantaggi, che i nostri connazionali non 
PÒ possono avere, quanto non si è fatto e non si fa tuttodì in quei paesi 
sl | dai governi e dalle società private a difesa ed a sollievo degli emi- 


sa” 


L » granti | » 

fo O 

} = iilsposto quindi PIRA fa l'Inghilterra per le colonie del Capo, 

i bi Sdi e del Canadà, l’Egregio Autore continua : È 

i È Se; "_c. Così le colonie inglesi, mentre danno al mondo civile il mera- AE 


N 


di oso spettacolo dei loro progressi materiali e del loro incremento 
RES intellettuale ed economico, si mostrano altresì figlie degnissime di 
5) codesta cristiana Europa. La Religione vi trova largo campo pel 
50 apostolato e gli emigrati del vecchio continente trovano nel 
2° De. sacerdoti attivi e zelanti, Vescovi pieni di coraggio e di spi- 
a ‘sacrificio, scuole ed istituzioni ospitaliere, opere pie e tutto 
- quanto può occorrere per la salute dell'anima, per la cura delle in- 
‘e per lo sviluppo dell'istruzione. i 
te Così le idee di patria e di nazionalità non si spengono al di là 
e ni ; ma si rafforzano pel contatto continuo con maestri, 
no i è sacerdoti, che hanno comuni coi coloni i santi affetti 
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verso Dio, verso la Chiesa e verso la patria. Nel resto il Governo 
inglese, geloso custode dei diritti de’ suoi connazionali, ovunque s 
trovino, li veglia e li difende, certo che nella tutela degli individui 
sta il prestigio del suo nome. 

« E all’infuori di ogni azione governativa, vi sono molte società, 
potenti per mezzi e per proseliti che hanno fondato case, missioni - 
e collegi ovunque avessero un interesse da far prevalere. Per le 
missioni dell’Africa equatoriale, quasi cinque milioni si sono spesì | 

a La Francia, benchè in minor grado che l'Inghilterra, ne imitò 
l'esempio nelle isole oceaniche, che essa possiede, ma sopratutto 
ne'suoi vasti possessi nel bacino del Mediterraneo. 

a Algeri e Tunisi sono una prova sensibile di quel che può 
fare la Religione cattolica per lo sviluppo del pa totosino e per la 
santificazione delle anime nelle colonie... labeagna sia 

« Anche il Governo del Portogallo sifotnà testè e dotò più lar- 
gamente il Collegio de’missionarii, e studiasi con ogni industria, 
segnatamente nel Congo, di far prevalere la sua lingua. 

« La Germania, che in fatto di colonie si trova nelle stesse con- 
dizioni nostre, e dove l'emigrazione è pure grandissima, protegge 
non solo i connazionali colla energia e sollecitudine proprie di quel 
potentissimo impero, ma va spiando fra i mari lontani, sulle coste 
dell’Africa e delle Americhe ogni posto adatto per piantarvi ]a sua 


. bandiera e preparare così a’suoi figli,che emigrano, una patria nuova. 


« E per impulso tutto privato si è costituita in Germania una 
società per il patrocinio dei cattolici tedeschi ‘ emigranti, detta: 
Unione di S. Raffaele. | 

« Da un discorso tenuto il 10 Settembre 1874 in Aquisgrana 
nell'adunanza generale dei cattolici tedeschi dal Sig. '. Cahenley 
tolgo le seguenti notizie. Questa società per il patrocinio degli emi- 
granti tedeschi fu costituita in Bamberga nel Congresso cattolico: 
del 1868 e fu riconfermata a Magonza nel 1872 su proposta del 
principe Jsemburg-Birnstein. Scopo de!la medesima è difendere 
con un ben ordinato sistemadi protezione gliemigranti dai numerosi 
pericoli che li circondano, non appena abbandonano il paese natio. 
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« In ogni porto d'imbarco la società ha un commissario da lei 
stipendiato, il quale presta gratuitamente i suoi servigi agli emi- 
granti : li consiglia, li dirige, li aiuta sia per il cambio delle monete, 
sia per gli alloggi convenienti prima dell’imbarco, e, dopo averli 
esortati a fortificarsi colle pratiche religiose e coi Sacramenti, li ab- 
bandona al loro destino, dando loro commendatizie per il commis- 
sario che li attende allo sbarco in America e che ricomincia con 
loro la stessa opera di carità, resa più che utile necessaria dai nuovi 
pericoli ai quali si troverebbero esposti in terre straniere. 

« Altre società congeneri fioriscono in Germania, le quali hanno 
per iscopo di diffondere e mantener viva la coltura e la lingua na- 
zionale. Tali sono, per esempio, il Deutsche Schulvereîn (associazione 
scolastica tedesca), che ha la sua sede centrale a Vienna; l’A/ge- 
maine Deutsche Schulverein (associazione scolastica generale tede- 
sca), che ha lo scopo ben determinato nel titolo stesso: Zur Erha/tung 
des Deutschthums im Ausland (per la conservazione del germanismo 
all’ estero). I 

« L’unà e l’altra di queste due società contano quasi dappertutto 
parecchie migliaia di soci, sono piene di vita e ricche di slancio, e 
dispongono di somme assai rilevanti. 

« Quanti e quali esempi | » 


« E l’Italia ? l’Italia non solo ha fatto nulla di tutto questo, ma. 
ncamerando con atto ingiusto ed impolitico i beni di Propaganda 
Fide, ha, lo dico con immenso rammarico, trovato modo di stornare 
dal nostro paese gli ingenti capitali che vi affluivano da tutte le parti 
del mondo, e di impoverire e vincolare nella sua libertà d'azione una 
istituzione, che basterebbe essa sola ad onorare un'epoca, che conta 
a centinaia nel suo seno gli apostoli e i martiri, e che spinse le sne 
avanguardie eroiche fra le genti più inospite per raccoglierle a pie’ 
della Croce e conquistarle alla civiltà. 

* Dalla più volte citata statistica, da relazioni particolari e dai 
fatti riferiti tratto tratto dai giornali, rilevo che i nostri connazionali 
all'estero sono i meno tutelati, che sono spesso vittime di infami 
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speculazioni vuoi per ignoranza, vuoi per buona fede, e che sono 
quelli che meno si curano di ricorrere nei loro bisogni, o per far va- 
lere le loro ragioni, alle autorità consolari; cose tutte queste che 
possono derivare benissimo da spirito di indipendenza, o dal non 
essere avvezzo l'italiano a vedere nel governo del proprio paese un 
naturale e valido tutore, ma che possono essere anche grave indizio 
di sfiducia, derivata dalla abituale trascuratezza o impotenza delle 
autorità, tanto che i nostri connazionali abbiano trovato miglior cosa 
cavarsi alla meglio d’impiccio da sè, piuttosto che attendere il tar- 
do e inefficace patrocinio della patria lontana. 

a Conquestaosservazione io non intendo far rimprovero a chic- 
chessia, e molto meno ad una intera classe di funzionar) onorevolis- 
simi, che io amo credere zelanti del loro dovere e coscienti dell’alta 
missione di cui sono rivestiti, ma semplicemente di constatare un 
fatto e di deplorarlo. 

« Ora, date questecondizioni dicose, quali provvedimenti si sono 
presi, 0 solo tentati per migliorarle ? Lo dico francamente, sebbene 
con dolore ; dal Governo si è fatto ben poco, edai privati nulla. Trat- 
to tratto, quando qualche triste avvenimento viene a cognizione del 
pubblico, vi è qualche po'di agitazione, qualche interrogazione alla 
Camera, qualche articolo di giornalista; ma alle interrogazioni il 
Governo risponde che provvederà, alle grida giornalistiche qualche 
fremito di anima generosa e poi l’oblio copre ogni cosa,e tutto rien- 
tra nella calma, la calma infida dell'onda, che nasconde ne’profondi 


suoi gorghi la vittima. 

« E così si è andati innanzi di anno in anno, come se vi fosse 
nulla da fare pei lontani fratelli all'infuori di molte chiacchiere, con- 
dite con un po’ di rettorica, tanto per pascere di erba trastulla chi 
aspetta, e per distrarre l’attenzione di chi, obbedendo alle più nobili 
aspirazioni della vita umana e della cristiana carità, vorrebbe met- 
tere il ferro e il fuoco salutare nella piaga cancrenosa della società 
moderna, l’egoismo..............-..sscrerrerereee 

« Spigolando gli atti parlamentari, gli archivi delle prefetture e 
i giornali, sarebbe facile raccogliere sulla emigrazione in generale 
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dati, fatti e cifre assai eloquenti, qualche provvedimento temporaneo 
efficace, molte osservazioni utilissime, ma si cercherebbe invano 
nel nostro codice una legge o nel paese una istituzione, che accen- 
nino d’aver fatto tesoro di quei fatti, di quelle cifre, di quelle 
osservazioni. 

« Eppure senza promuovere rovinose conquiste l’Italia potrebbe 
trovare in America un vasto campo per lo sviluppo delle sue colonie, 
le quali se politicamente non dipenderebbero dalla madre patria, co- 
me le colonie inglesi e francesi, potrebbero nondimeno riuscirle di 
grande vantaggio per lo sviluppo de’ suoi commerci e della sua le- 
gittima influenza. | 

« L'America del Sud, come abbiam visto e come appare dai dati 
statistici, è il richiamo della massima parte de’ nostri. L'America 
meridionale, meno popolata della settentrionale, si presta meraviglio- 


samente per le imprese agricole. Territori sconfinati lunghesso“ 


larghi e profondi fiumi vi giacciono incolti in attesa di braccia robu- 
ste che ne facciano valere la straordinaria feracità. La repubblica 
Argeatina, il Brasile, l'Uraguay e le altre repubbliche dell'America 
del Sud sono a un di presso, quali più, quali meno, in identiche 
condizioni. Da molti anni, anzi da varie diecine di anni, esse rice- 
vono migliaia e migliaia di emigrati italiani, i qualì si spargono su 
quelle contrade, assai più vaste di tutta l'Europa, e vi fondano bor- 
gate, villaggi, colonie agricole, alcune delle quali godono vita prospera 
e potrebbero essere per l’Italia sorgente inesauribile di attività 
industriale. | 

« Si comprende benissimo come, per la ragione addotta, l’azione 
dell’Italia non potrebbe mai uguagliare nonchè superare, quella 
della Francia e dell'Inghilterra nei loro possedimenti esotici. Però ciò 
non toglie negli Italiani il dovere di pensare, che hanno là dei fratelli 
che ad essi appartengono in modo speciale e che in modo speciale 
abbisognano del loro aiuto. L'abbandonarli in balia di loro stessi a 


che altro equivarebbe se non a distruggere in essi ogni legame verso - 


la patria ed a mettere a duro cimento la loro fede e la loro moralità? 
« E non dovrà dirsi opera veramente cristiana ed altamente pa- 
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triottica quella, che rompendo la triste tradizione di noncuranza la- 
sciataci dal passato, si studiasse di rendere la loro sorte migliore? » 


Quindi l’ egregio Prelato accenna ai molteplici e numerosi pe- 
ricoli, che sopratutto allo sbarco in America attendono gli emigranti, 
per lo più poveri contadini, che ignari di tutto, si affidano sovente 
a speculatori malvagi © brutali, e diventano vittime ìnconscie di 
fatti turpi e di disgrazie strazianti. Colla scorta delle relazioni 
ufficiali dei Governi Americani, delle notizie fornita dalla stampa 
e delle discussioni avvenute in proposito nel nostro Parlamento, 
Monsig. Scalabrini mette arditamente la mano in questa piaga can- 
crenosa, ne segnala tutta la profondità ed invita tutti gli uomini di 


buon volere a studiare il modo di provvedervi. 
, 


« Come provvedere? Moltissime cose sarebbero a dirsi a questo 
riguardo, nè è mia intenzione accennarle qui tutte. L'esperienza 
medesima verrà suggerendone parecchie. Io non farò che esporre 
brevemente in questo capitolo alcune pratiche idee, nella speranza 
che altri abbia tempo da svolgerle e presto addivengano un fatto. 

« Come già si è visto, i bisogni cui vanno soggetti i nostri emi- 
granti si possono dividere in due classi: morali e materiali, ed jo 
vorrei che un’ Associazione di patronato sorgesse in Italia, Ja quale 
fosse ad un tempo religiosa e Jaica, sicchè a quel duplice bisogno 
pienamente rispondesse. 

«Il campo che si presenta all’azione, guardata la cosa dal lato 
religioso, è vasto assai; ma non è men vasto. se la si consideri dal 
lato economico. 6 

« Compito infatti di detta Associazione dovrebbe essere, come 
già indicai, quello di provvedere agli interessi spirituali e materiali 
dei poveretti, che abbandonano il luogo natio per attraversare l’ocea- 
no; quindi : | 

1° Sottrarre gli emigranti alle speculazioni vergognose di 
certi agenti di emigrazione, i quali, pur di guadagnare, rovinano ma- 
terialmente e moralmente gli infelici che cadono nelle loro reti ; 

2.° Istituire un ufficio che prepari quanto occorre pel col- 
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Lat 


|  Ilocamento degli emigranti, sbarcati che sieno nei porti d'America, di 
i 4 —_—’—‘«Quisa che ogniqualvolta un italiano sì indirizzasse all'Associazione, 


“questa potesse con sicurezza promettergli una utile occupazione, OY- 
«_—‘vero dissuaderlo dall’emigrare in caso contrario ; 
Bet. 3.° Fornire soccorsi in caso di disastri o d’infermità, sia du- 
‘rante il viaggio, sia dopo lo sbarco ; 

LI 4.° Muovere una guerra implacabile, mi si permetta l’espres-. 
AE ‘sione, ai sensali di carne umana, i quali non rifuggono dal ricorrere 
‘ai più sordidi mezzi, turpis lueri gratia ; 

5.° Procurare l'assistenza religiosa durante la traversata, 

«dopo lo sbarco e nei luoghi ove gli emigranti andranno a stabilirsi, 

Meg". «In quanto al primo punto io vorrei che l'Associazione, oltre 

ù a ai membri contribuenti, avesse ancora dei membri attivi. Le attri- 

— huzioni di questi dovrebbero essere varie e ben distribuite. Innanzi 

| tutto dovrebbero fondare comitati in tutti i porti principali del Regno | \ 08 

| ed'anche dell estero, ove si imbarcano gli emigranti, per riceverli, “o 
Co eg consigliarli, proteggerli, aiutarli. Altri comitati dovrebbero 
ci | essere fondati nei porti ove si dirige l'emigrazione italiana, per im- 
I  pedire che ivi si rinnovino gli inconvenienti ed i pericoli, che si iu- 
"contano troppo spesso nei porti d’ imbarco. 

n sà __— «Ad attuare il secondo punto occorrerebbe che l'Associazione si , 

| | ‘ponesse in relazione non solo col Governo italiano, ma anche coi | Ò 

D peer Gore americani, per dare all'emigrazione nazionale una di- 

È. © È rezione logica e pratica, per impedire che i poveri contadini, quando 

di Ellie in America, si trovino incerti sul luogo ove recarsi e pos- ‘Î 

| sano fare una cattiva scelta, foriera di guai interminabili per loro e I Sai & 

: | perla loro povera famiglia. Così si otterrebbe inoltre che le nostre fe 

| colonie agricole fossero più prospere, meglio organizzate e maggior- 

| mente i in grado di ricevere aiuto e protezione dal Governo nazionale. DSL: 

be Be  «llterzo punto ha pure molta importanza e si connette stretta- | RR 

Ve Dr © mente ai due precedenti. Dovrebbe l’ Associazione aver cura che gli iS " 

Li qmigranii fossero o accompagnati durante il viaggio da un membro «LR 

i | ediessa od almeno raccomandati a persona di fiducia, che li soccor- i bi | 

È premia tesoro di rione Sui bastimenti poi vi dovrebbe sempre es- ui. 
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sere un sacerdote, il quale prestasse i conforti del suo ministero a 
tutti, e specialmente agli infermi. 
L'Associazione dovrebbe pure cercare che nei luoghi ove fossero 
agglomerati i coloni italiani non si lasciassero gli ammalati in ab- 
bandono e si sollevassero coloro, che una sventura avesse ridotto al- 


l’indigenza. Ma per ottenere quest'ultimo risultato, è necessario che 
‘l’emigrazione venga meglio regolata, e che gli Italiani non si disper- 


dano in piccoli gruppi per l'immenso continente americano, ma sì 
riuniscano in forti e ben ordinate colonie. 

« Il quarto punto si riferisce all’energica repressione della tratta 
dei bianchi. Per far cosa pratica in questo senso l’ Associazione avra 
senza dubbio bisogno dell’ appoggio efficace del Governo che io 
credo non sarà per mancarle, qualora si mettano a nudo le cose ne- 
fande che ora succedono e che, per la generale indifferenza, riman- 
gono sconosciute. 

« Oggi infatti, come già ebbi a notare, troppo spesso accade che 
agenti di emigrazione senza coscienza e senza cuore, ingannino le 
famiglie e conducano via povere giovani, che destinano alla rovina 
morale e al disonore. Di questi casi veramente lagrimevoli ne av- 


| vengono, si può dire, ogni giorno. La pubblica stampa che si occupa 


con tanto interesse dei minimi pettegolezzi delle cronache cittadine, 
tace su questi delitti abbominevoli, li ignora, o finge ignorarli. Oc- 
corre quindi che un’ Associazione, la quale è destinata a proteggere 
gli emigranti, si dia cura di combattere apertamente, costantemente, 
questo traffico iniquo e, ove non possa fare da sè, ricorra alla forza 
pubblica e in adunanze solenni se ne richiami alla coscienza popo- 
lare, denunziando gli abusi e gli orrori che sì commettono in onta 
alle leggi divine ed umane. 

« In un secolo come il nostro, che trae vanto dalla sua civiltà, e 
che si gloria a buon dritto di aver soppresso la tratta dei negri, de- 
vesi ad ogni costo ottenere che i bianchi non sieno valutati da meno 
dei poveri pagani dell’Africa e che le donne edi fanciulli italiani 
non sieno più a lungo esposti a tante sciagure. No, l’Italia e il suo 
Governo non possono e non debbono permettere sieno impunemente 
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= continuate tali indegnità, e per questo lato l’opera dell’ Associazione si 

|_°‘’sarà davvero cristiana, salutare, patriottica e laverà il nostro paese È 
. " ° . 
(‘da un’onta che altamente lo disonora anche presso le estere nazioni. io 


« Si è toccato dell'assistenza religiosa.che devesi agli emigranti 
‘durante il viaggio. Ma importa ancor più loro procurarla, stabiliti 
che sieno in America. | 
Tale essendo il movente principale di questo umile scritto, non 
sarà, io mi penso, discaro al lettore che mi fermi a parlarne alquanto 
più distesamente; il che appunto farò nei due seguenti capitoli ». 


», Pnp. 


« I poveri contadini che emigrano, quando non muoiano per 
(|_‘‘’—’ via, o non soccombano per le privazioni o pel crepacuore di vedersi 
tratti in inganno, sono si può dire, abbandonati laggiù senz’ombra di 
E assistenza religiosa. Il loro stato è più facile immaginarlo che de- 
De « I preti non abbondano in America, e quei pochi che vi sono‘ 
—‘’ignariquasi sempre della nostra lingua, non potrebbero neppure. 


|’ adempiere, come vorrebbero, ai loro doveri, per la semplicissima ra- 
| ‘’“gione che dagli emigrati non sarebbero compresi. L’ Italiano perciò 
| —‘’‘he vivein America, è quasi costretto, generalmente parlando, a 


—_—‘’—‘menare una vita peggio che pagana, senza Messa, senza Sacramenti, 
senza pubbliche preghiere, senza culto, senza parola di Dio, talchè è 
. Molto se i figli che ivi gli nascono, vengano rigenerati nel Santo 
Battesimo. Ora è manifesto che un simile stato di cose, deve con- 
—.—Uurre insensibilmente quegl’infelici ad nna indifferenza spaventevo- 
——’leinfatto di religione e ad un materialismo che abbrutisce. 
BS. _‘—« Nè misi dica, che se l’uomo è religioso, difficilmente può per- 
«_‘’ dere ogni sentimento di pietà ed abbandonare affatto i suoi doveri. 
SVISENE — Imperocchè la privazione del pane spirituale, l'impossibilità di ricon- 
| ciliarsi con Dio, la mancanza di eccitamento al bene, esercita un’ in= 
— fiuenza disastrosissima sul morale del popolo. Anche l’uomo istruito 
‘è soggetto a codesto pericolo, ma in grado minore, sia perché la 
È: Si “sua coltura in materia filosofica, la sua conoscenza teoretica della 
Hr miigione, lo possono in qualche modo salvare dall’ indifferenza, sia 
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perchè la sua mente lo pone in grado di sostituire alla mancanza del 
«culto esterno, almeno il desiderio riflessivo, che gli rende possibile 
l’associarsi anche da lontano ai divini misteri che celebransi nelle 
chiese cattoliche di altrove. Ma come mai può sperarsi tanta rifles- 
sione ed un complesso di pensieri così elevati in gente zotica ed 
‘ignorante? 

« Nel figlio della gleba il concetto della religione è inseparabil- 
mente unito a quello del tempio e del sacerdote. Dove -taccia ogpi 
sensibile apparato religioso, esso dimentica a poco a poco i suoi” 
doveri verso Dio, e la vita cristiana nel suo spirito illanguidisce 
‘e muore. I 

« Non bisogna poi dimenticare che se in America mancano trop- 
po spesso templi e sacerdoti cattolici, la propaganda protestante 0 
massonica, a -seconda dei luoghi, non fa mai difetto. Là ove la voce 
del ministro di Dio non giunge, arrivano i fogli miscredenti, i ro- 
manzi immorali, gli opuscoli ed i libri delle sètte. Quindi se da un 
lato manca ogni soccorso religioso, abbondano dall’ altro le insidie 
alla fede de’nostri poveri connazionali, i quali o per interesse o per 
‘ignoranza, di leggieri si lasciano arreticare dagli apostoli dell'errore. 

« L’urgenza di provvedere si pare quindi manifesta, e si parrà 
ancor più dalle seguenti osservazioni. 

« Quei piccoli gruppi di capanne, seminate ora in una specie 
di deserto, sono destinate a diventare fiorenti borgate e città; sia 
per il naturale accrescimento della popolazione, sia per questa ma- 
rea dell'emigrazione, che monta, si può dire, ogni giorno. Che av- 
verrà egli pertanto ? Avverrà, come è facile prevedere, che in up 
breve giro di anni noi avremo là nelle immense pianure delle Ame- 
riche una nuova Italia, ricca forse di beni materiali, ma povera dei 
beni dello spirito, 0 più propriamente, avremo una società conforme 
. all'indirizzo che le sarà stato dato a principio. 

« Le prime impressioni di fatto sono anche le più tenaci e da- 
revoli, e sono le prime tradizioni quelle, che conservano ad una fa- 
miglia, ad una città, ad una colonia la sua particolare fisonomia, Ce 
ine fornisce la storia innumerevoli esempi. 
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« È da riflettere inoltre che l'indole de’ nostri connazionali è di- 
“natura sua eminentemente pieghevole, sicchè facilmente sì adagiano 
‘alle condizioni dei luoghi e de’popoli fra cui la Provvidenza li guida. 
er. « L’avvenire pertanto religioso e morale delle nostre colonie in 
- America dipenderà da quel tanto di religione e di moralità, che con- 
| _°‘’“serveranno codesti primi nuclei di popolazioni. Saranno essi infor- 
|’. matia sentimenti civili e cristiani ? Saranno civili e cristiani i loro 
Met ., discendenti, e quelli stessi che vi si uniranno, venuti d'Italia, do- 
fo: . vranno più o meno spontaneamente adattarsi alle tradizioni di fede 

e di pietà che vi troveranno in seguito radicate. Si lasceranno in- 
|. vece nell’abbandono? Li vedrete crescere a guisa di selvaggi, € 

‘anche quelli che verranno dappoi diventeranno a corto andare 


|. selvaggi. 


tl 


È di ._—« La tendenza poi a stabilirsi in colonie dei ‘nostri emigranti è 
(| »‘—‘un fatto che non va trascurato, e che renderà ‘meno difficile il 
| eòmpito di chi dovrà indirizzarli. Il trascurarla ora che: si tratta di 
fi | sceglier bene la situazione delle future città e d’imprimer loro quel 
| carattere di religiosità e d’ italianità, dal quale devono dipendere la 
AI, Sg e la loro importanza avvenire, sarebbe errore imper- 
— donabile. Quel carattere si deve imprimere subito. Ogni ritardo io 
lo credo fatale. Quel carattere sarà, a tacer d’altro, come il vincolo 
d de. che li unirà indissolubilmente alla patria lontana, poichè più «assai 
°° degl’interessi materiali è la comunione dei sentimenti religiosi e pa- 
|’»Eriottici che vale a cementare in un modo infrangibile l’ unità di 
È o. la ». 
ù Me; a Fui in seguito alle precedenti considerazioni, che io mi credetti: 
“in dovere di rivolgermi, come feci, all’E.mo Card. Giovanni Simeo- 
È: "n ni, degnissimo Prefetto di Propaganda Fide, per sentire come avrei 
ne Era | potuto in modo stabile provvedere ai bisogni delle tante migliaia di 
| @Migrati miei diocesani. N’ ebbi la risposta seguente, che io mi 
| | permetto di pubblicare, sia perchè è un’ autorevole conferma di 
3 $ | quanto scrivo : sia pèrehè rivela un’altra volta qualmente la Chie- 
Su Hi (8% madre sempre sollecita ed amorosa, non ha punto dimenticatos. 
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come potrebbe sembrare a taluno, di volgere la sua attenzione e le 
cure anche ai figli lontani della nostra Italia : sia finalmente perchè 
nop poca gloria anche da questo ridonda al grande Pontefice, che 
presiede ora al governo della famiglia cattolica. 


Ecco in parte il documento: 


Roma, 3 Febbraio 1887. 


Ill.mo e Rev.mo Signore, 


« Mi è giunta graditissima la lettera della S. V. in cui parla 
degli emigranti italiani in America. 

« Sono anch'io profondamente addolorato delle tristi condizioni 
in cui versano. Le relazioni rimesse a questa S. C. dagli Arcivescovi 
di New-York, New-Orleans, e dai Padri del III Concilio plenario 
Baltimorese danno un'idea molto scoraggiante del loro stato spiri- 
tuale e religioso. Non è quì necessario che io Leesponga anche som- 
mariamente le cattive informazioni avute, perchè Ella ne sa a suffi- 
cienza. Solo non ometto di notare, che questa S. C. non ha trala- 
sciato di fare tentativi per istabilire Comitati di soccorso a favore 
degli emigranti italiani: ma pur troppo gli sforzi fatti finora nun 
hanno sortito soddisfacenti risultati. 

« Trovasi attualmente in Roma Mons. Ireland Vescovo di San 
Paolo negli Stati Uniti d'America, il quale si è mostrato dispostissi- 
mo a porre l’opera sua, perchè si costituisca un Comitato, che pren- 
da cura degli interessi religiosi ed anche temporali degli emigranti 
italiani. Si stava pensando di attuare questo progetto, quando mol- 
to opportunamente è giunta la sua lettera. M'affrettai di riferire la 
cosa al Santo Padre, al quale piacque la sua iniziativa e la sua pro- 


posta... » i 
Aff.mo come fratello 


Gio. Carp. SimeonI Prefetto. 


« Io non entrerò nei particolari sul come assicurare a tante 


‘centinaia di migliaia d’Italiani un avvenire meno triste. 


« Basti per ora il sapere, che S. S. Leone XIII nella sollecitudine 
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— del suo cuore paterno si è degnato di accogliere benignamente un 
| umile progetto all'uopo e lo va maturando nell’altissima sua mente. 
«_—’«La Chiesa di G. C., che ha spinto gli operai evangelici fra le 
0 genti più barbare e nelle contrade più inospite, no, non ha dimen- 
fo | ticato e non dimenticherà mai la missione che le venne da Dio affi- 
& data di evangelizzare i figli della miseria e del lavoro. Essa con tre- 
| pido cuore guarderà sempre a tante anime poverelle, che, in un for- 
zato isolamento, vanno smarrendo la fede de’loro padri, e colla fede 
«|‘’‘©gnìsentimento di cristiana e civile educazione. 
|. «Dovèil popolo, ivi è la Chiesa, perchè la Chiesa è la madre, 
l'amica, la protettrice del popolo, e per esso avrà sempre una parola 
| ‘unsorriso, una benedizione. 
|. « Purora un insigne Porporato, l’E.mo Gibbons, Arcivescovo di 
ot in una sua Memoria, sottoposta alla S. C. di Propaganda, 
“ toglieva a difendere con poderosa eloquenza l'Associazione che si in- 
| titola dei Cavalieri del: lavoro. È uno scritto il suo, riboccante di 
| sapienza e carità non comuni, e mi è grato il farne qui cenno, 
| non solo perchè, mirando in esso l’esimio autore a porre in saldo le 
— ragioni delle masse lavoratrici, viene a confermare un’altra volta, 
Paebbéne; indirettamente, la mia tesi, ma anche perchè rivelando egli, 
È dies un mondo di idee affatto nuove in rapporto ai bisogni del- 
cda società moderna, dischiude una nuova via all'attività e allo zelo 
dl clero cattolico. 
È S . « Piacemi riferirne il brano seguente : 
o # DIR Quiconque — così l'illustre personaggio — médite bien les 
ce voies par lesquelles la Divine Providence guide l’ histoire contem- 
|< poraine, ne peut pas manquer de reconnaître la part importante 
Ta Sa qu'y prend à présent, et que doit y prendre dans le futur, le pou- 
x «voir du penple. Nous voyons avec une profonde tristesse les efforts 
E sà _« du prince des ténébres pour rendre ce pouvoir dangereux au bien 
« social, en soustrayant les masses populaires à l’ influence de la re- 
Ro). da < To lgita, et en les poussant dans les sentiers pernicieux de la licence 
È; sa SCI ‘et de l’anarchie. Jusqu'ici, notre pays prèsente un aspect tout dif- 
SI Sa celui d'un pouvoir populaire réglé par l’amour du bon 
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« ordre, par le respect pour la religion, par l’obéissance à l’autorité 
e des lois ; ce n'est pas une démocratie de licence et de violence, 
« mais la vraie démocratie qui cherche la prospérité générale par 
« les voies des sains principes et du bon ordre social. » 

« Pour conserver un état si désirable, il est absolument né- 


« cessaire que la religion continue de posséder les affections, et de 


« régler ainsi le conduite des multitudes. Comme l’a si bien écrit le 


« cardinal Manning: — Dans l’ère future, ce n'est pas avec les. 


« princes et les parlements, mais avec les grandes masses, avec le 


« peuple, que l’Eglise aura d traiter. Que nous le voulons ou non, 


« voilà notre ceuvre, une ceuvre pour l’accomplissement de laquelle 


«il nous faut un nouvel esprit, une nouvelle direction de vie et 
a d’activité. — Perdre l’influence sur le peuple, ce serait perdre 


« l’avenir tout entier ; et c'est par le cceur, beaucoup plus que par 
« l'entendement, qu'il faut tenir et guider cette puissance immense 
« pour le bien ou pourle mal. Entre tous les titres glorieux de 
a l'Eglise que son histoire lui a mérités, il n°y en est pas un qui lui 
« donne a présent tant d’influence que celui d’Amie du peuple. As- 


« surément, dans notre nation démocratique, c'est ce titre-là qui 


« gagne è l' Eglise Catholique, non seulement le dèvouement en- 
« thousiaste de millions de ses enfants, mais le respect et l’admira- 
« tion de tous nos citoyens, quelle que soit leur croyance religieuse. 


« C'est la puissance de ce titre-Jà qui empéche et rend presque im- 


« possible la persécution, et qui attire vers notre sainte Eglise le 
« grand ceeur du peuple américain. » 

« Et puisqu'il est reconnu de tous, que les grandes questions 
« de l’avenir ne sont pas des questions de guerre, de commerce ou 
« de finance, mais les questions sociales, les questions qui touchent 
« à l'amelioration de la condition des grandes masses populaires, et 
« spécialement des classes ouvriéres, il est d'une importance souve- 
« raine que l’Eglise soit trouvée toujours et fermement rangée du 


-—« còté de l’humanité, de la justice envers les multitudes qui compo- 


« sent le corps de la famille humaine. » 
« Siccome ognuno vede è un nuovo, maraviglioso, consolante 
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| 2 rieego ‘dhe la Chiesa va suscitando a prò dei non abbienti e dei 
|. diseredati, e mille volte benedetto chi saprà in quest'opera di - rige- 
fi — nerazione religiosa e sociale coadiuvarla. Tempo è, come grida 
fe l'Apostolo, che quanto gode un membro godano tutte le membra ; e Sg 
28 da “sé un membro patisce, concorrano a sollevarlo tutte le membra. 8° vi I 
ci | Sei passato fu triste, se fino a ieri i nostri fratelli furono la- Di: 
o seiati in balìa di loro medesimi là nelle sterminate pianure dell’Ame- 
E — rica, fra le Ande, sulle Cordigliere e le Rocciose, sulle sponde dei 
ca: vasti laghi del Nord, lungo le rive della Plata, delle Amazzoni, del- 
| l'Orenoque e del Missisipì, sulle coste dei mari e perfino nei boschi, 
a da ©. la carità cristiana e la odierna civiltà ne impongono di porre un ter- 
7 da sly — mine ad uno stato di cose tanto mia e indegno di un popolo 
DS: 
3; — grande e generoso. 
È pie pe L’arringo che io addito al pensiero ed all’azione del clero e del 
"09: DÈ ‘italiano è grande, nobile, intentato, glorioso,-e possono tro- 
Ss ‘vare in esso un posto condegno tanto l’obolo della vedova quanto 
N a del ricco, l'umile attività delle anime più tranquille, come 
QI) ‘generoso degli spiriti più ardenti. | 
SÌ cat ‘« Religione e patria, queste due supremeaspirazioni di ogni cuore 
SRI e ato, si intrecciano, si completano in quest'opera d'amore, che 
è la protezione dei deboli, e si fondono in un mirabile accordo. Le 
— miserabili barriere, elevate dall'odio e dall'ira, scompaiono ; tutte 
—lebraccia si aprono ad un fraterno amplesso, le mani si stringono 
zan le labbra si atteggiano al sorriso ed al bacio e, tolta 
i s lc distinzione di classe o di partito, appare in essi bella di cri-. 
5, ‘splendore la sentenza : homo homini frater. 
(e Possano queste povere mie parole essere il seme di opere 
egie, che ridondino a gloria di Dio e della sua Chiesa, a bene, 
i le e anime, a decoro della patria, a sollievo degli infelici e dei dise- 
2 redati.. Possa l'Italia sinceramente riconciliata con la Sede Aposto- 
A ca, emulare le antiche glorie ed un’altra aggiungerne imperitura, 


do sui luminosi sentieri della vera civiltà e del vero progresso 
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Sommario. — La discussione dei provvedimenti finanziari alla Camera. — I 
provvedimenti per l'Africa, — La discussione sulle decime. — Signi- 
ficato delle elezioni comunali di Roma. — Dichiarazioni dell'on. Crispi 
intorno alla partecipazione dell'Italia all’ Esposizione di Parigi. — La 
riforma del Senato, — Il cinquantesimo anniversario del regno della 


Regina Vittoria. — Affari di Bulgaria ed Egitto. 
. 29 Giugno. 


Come era facile prevedere, la risoluzione annunziata all'ultima 
ora alla Camera dal ministro Magliani, di ritirare cioè la domanda 
per sospendere l'abolizione del secondo decimo sull’imposta fondiaria, 
tolse gran parte del suo interesse politico alla discussione dei prov- 
vedimenti finanziari. Quello era il punto sul quale si concentravano 
gli sforzi degli avversarii del Ministero, i quali ben a ragione fa- 
cevano assegnamento sulla ripugnanza suscitata dalla proposta di 
smentire, un anno dopo, la promessa solenne contenuta nella legge 
1.° Marzo 1886. È vero che la legge non uscì incolume della discus- 
sione, giacchè l'abolizione del terzo decimo è sospesà indefinita- 
mente; ma, trattandosi qui di un provvedimento che avrebbe dovuto 
andare in vigore fra qualche maggior tempo, il divario era meno 
stridente e non diede origine a grave contesa. I più calorosi difen- 
+ sori degli interessi agrari avrebbero voluto che nella legge attuale 
venisse inserito un articolo per fissare al 1891 l'abolizione anche 
del terzo decimo ; ma il Ministero non vi diede il suo consenso, 
prendendo soltanto impegno di studiare e proporre in questo frat- 
tempo i provvedimenti necessari ad assicurare la detta abolizione. 

Eliminata la quistione doi decimi, fu discussa con qualche ca- 
lore quella del dazio sui grani, combattuto dagli uni perchè offen- 
siva dei principii del libero scambio, dagli altri perchè non abba- 
stanza alto da proteggere efficacemente la nostra industria agricola 
contro la concorrenza straniera. Fra i primi si schierarono quasi 
tutti i deputati toscani; fra i secondi, oltre al Lucca e agli altri 
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do, dotti rit si schierarono il Bonghi, il Torraca ed altri. Ve- 

| nutosi alla risoluzione, la proposta del Ministero fu approvata con 
952 voti contro soli 46, e l’intera legge con 205 contro 48. Nè di- 
| Do era sorte ebbero i progetti per la riforma della tariffa doganale 
Mile. ‘per la modificazione delle leggi vigenti sul registro e bollo. 


MISE ii 
ei La Camera, per'vero dire, non aveva in; simili argomenti una 


© 
I 


A 


Fa libertà di scelta. Per confessione del Ministero e della Giunta, 
È i provvedimenti or ora votati non arrecheranno all’erario nazionale 
cd «utile superiore ai 43 milioni e mezzo di lire, mentre il disavanzo, 
& pere le spese straordinarie per l'Africa, si computa a 91 milioni 

. Sarebbe quindi stato un atto di singolare leggerezza da 
della Camera negare il suo suffragio agli scarsi ripieghi pro- 

i dal Governo per far fronte alle spese di recente votate. Ri- 

ne anzi a vedere come il Ministero intenda far fronte al disa- 
o considerevole a cui oggi non si provvede, il quale salirà a 
o’ IC ) milioni dopo l'approvazione del progetto risguardante l'Africa. 


terno e Parlamento si assumerebbero una grave responsabilità 


i -| 


\ecia al paese qualora non tenessero la mente fissa a questo 
a Hibitzmoro inciprignire la piaga del disavanzo, continuando 
cor ome in passato a decretare allegramente muove spese senza cu- 
i ‘modo con cui farvi fronte. © 
È; SI 1 provvedimenti per l'Africa, intorno ai quali si inizierà oggi 
vota discussione, saranno ancor essi senza fallo approvati. La 
> della Commissione lo fa chiaramente prevedere. Le pro- 
te del Ministero risguardano due oggetti: cioè stabiliscono un 
o o diventi milioni di lire per spese militari straordinarie in 
; zia ai cinque milioni stanziati nello scorso febbraio, 
“a zano il Governo ad istituire per quei presidii un corpo spe- . 
e di milizie coloniali. Intorno a quest'ultimo punto erediamo che. 
‘troveranno d'accordo ; e noi siamo particolarmente lieti di 
ati attuata un’idea che propugnavamo in queste pa- 
fin dal primo anno dell'occupazione di Massaua. Circa alla 
O. na dei venti milioni, la Commissione la considera come indizio 
a | Ministero intende condursi in Africa con moderazione e non 
asa a gittarsi in imprese temerarie. Infatti, per una spedizione 


conte l'Abissinia, venti milioni non rappresenterebbero che una 


pe 


SS 
i, x 
ie 


sfidante nt 


gite, 
, Dingo e. 


miri det 


A 


e 


va 
va 
n 


» 


- 
de 
e 


pia e IE 
sat, . ai 9A: PA te 
de a Por dr gr n BM E 
si ef: i, Sar ste de A 
nd | dl « x Mita, ‘a pati s = dé 
pet: Do, n pe Tanta 
IRR SIE ALA aoneseraaa 
P rv r x » *4 n ST) 
TSE Ria nol Le Pegi Li 


<il 


LI i/ad 
DEL) 


Pod 


te, 
3% 


LA 


9] 


PR ali - 
r pre Def i ui 
» » > gl @ 


164 RASSEGNA POLITICA 


piccola parte delle somme necessarie. Ma il pericolo di simili im- 
prese consiste appunto in ciò, che chiunque vi s'impegna, non è si- 
curo di potersene ritrarre quando gli pare opportuno. — 

Questo sulle spese d’Africa dovrebbe, secondo alcuni, essere 
l’ultimo progetto di importanza politica da discutere in questo scoreio 
di sessione. Oramai la stagione incalza e si dubita che la Camera 
si voglia ingolfare a quest'ora in una controversia lunga ed irritante 
come sarebbe quella relativa alle costruzioni ferroviarie e alla li- 
quidazione delle relative spese. Quanto a noi, saremmo lieti se la 
chiusura dei lavori parlamentari troncasse a mezzo la disamina del 
progetto di legge per l’abolizione delle decime, proposto da alcuni 
deputati e messo all’ordine del giorno col consenso del ministro 
guardasigilli. Checchè ne abbian detto i difensori del progetto e 
checchè si possa pensare delle decime nel secolo in cui ci troviamo 
è incontestabile che il proporre un progetto di legge di tal natura 
in questo momento è un.atto estremamente inopportuno. 

Nessuno infatti può negare che nel paese abbiano incontrato 
un’eco estesa e favorevolissima le voci di conciliazione fra lo Stato 
e la Chiesa a cui diedero origine le feste religiose di Firenze e le 


parole del Santo Padre che noi riportammo a suo tempo. Ora ls 


proposta di legge a cui alludiamo è in aperta opposizione con questo 
sentimento dominante nel popolo italiano. Anche se fosse compilata 
in modo meno difettivo e non porgesse argomento a critiche fon- 
date nell'ordine giuridico, essa tuttavia rivestirebbe sempre quel 
carattere di ostilità alla Chiesa che è inseparabile da tutte le leggi 
che dispongono dei beni e delle condizioni di esistenza di persone 
e di enti, ai quali non si dà il modo di far udire se non altro le 
loro ragioni. E se il paese può rassegnarsi ad aspettare che, giusta 


. una frase di moda, i tempi maturino per la conciliazione, esso 


non può tollerare che il suo Governo, non solo non faccia nulla 
per raggiungere in un tempo più o meno lontano questo scopo sg0- 
gnato, ma anzi lo allontani di più con simili leggi. 

A questo sentimento popolare va attribuito l'esito delle ultime 
elezioni comunali di Roma, le quali, e per le condizioni in cui av- 
vennero e per i loro risultati, meritano che se ne faccia particolare 


menzione. Senza voler esagerare l’importanza nemmeno di questa 
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manifestazione, si può tuttavia affermare che essa costituisce una piena 
«condanna delle -intransigenze dei partiti che si vantano liberali da 
parte della cittadinanza della capitale. Fra una lista da cui si erano 
con affettazione esclusi i nomi di tutti i candidati dell’opinione con- 
servatrice, perfino quelli dei consiglieri uscenti resisi benemeriti 
per la loro operosità e per il loro spirito di conciliazione, e uns 
lista în cui i pretesi clericali avevano fatto posto a cinque membri 
della lista liberale, ad un alto funzionario del Quirinale e ad un 
israelita , la cittadinanza romana si dichiarò francamente per 
quest’ultima. Sarebbe bene che il partito liberale, invece di ricercare 
arcane ragioni della sua sconfitta e di screditarsi sempre più con 
vane minaccie e contumelie, ,traesse partito dal duro insegnamento 
e che il Governo tenesse molto conto di questi sintomi significativi. 
» Per quanto risguarda il Governo, merita approvazione la ri- 
sposta netta e recisa data dal ministro dell'interno ad un deputato 
il quale, visto il risultato delle elezioni, con logica tutta radicale 
rimetteva in campo la proposta della cosidetta prefettura del Tevere. 
Sn questo particolare, l'on. Crispi non .ebbe reticenze e dichiarò 
he per nissuna ragione mai egli avrebbe attentato alle libertà 
comunali. E poichè appare ogni giorno più che il ministro dell’In- 
terno esercita ormai nel Governo una parte direttrice, che l’età e 
la malferma salute non consentono più all'on. Depretis di eserci- 
tare, non sarà inutile notare qui alcune altre sue dichiarazioni 
recenti, che forse ci avverrà di dovere mentovare in avvenire, 

Le dichiarazioni fatte dall'’on. Crispi in risposta all’interroga- 
ziono del deputato Cavallotti sulla partecipazione dell’Italia all’Espo- 


sizione del 1789 a Parigi, parvero dinotare nell'oratore una carta 


tendenza a cogliere l'occasione per separarsi nettamente dall’Estrema 
Sinistra, la quale in passato aveva posto qualche speranza in lui. 
‘Come nel respingere, alcune settimane or sono, la presa in con- 
siderazione del progetto del deputato Kazio per l'allargamento im- 
-mediato del suffragio amministrativo, così in quest'occasione egli 
fa reciso, tagliente, nemico di qualunque mezzo termine. L'on. 
Cavallotti, evidentemente, mirava a metter l'on. Crispi in contrad- 
dizione coi principii da lui professati in addietro e co' suoi eolleghi 
nel Ministero; ma questi non si mostrò punto imbarazzato e s0- 
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stenne teorie intorno ai doveri del Governo che, in boeca d'altri, 
avrebbero suscitato violenti proteste e invece procacciarono a lui 
molti applausi. Ciroa al fondo della quistione, il ministro dell'In- 
terno, come quello d’agricoltura e commercio, lasciò chiaramente 
intendere che l’Italia non può mettersi in contradizione con tutti 
i grandi Stati monarchici dell'Europa e concorrere essa sola uffi- 
cialmente a solenizzare l'anniversario della rivoluzione che rovesciò 
la Monarchia in Francia. Sarebbe stato desiderabile che il Go- 
verno francese stesso avesse cercato una via per togliere alla pros- 
sima Esposizione il carattere politico, riducendola ad una festa 
economica. Ma evidentemente un tale atto non può attendersi dagli 
uomini che oggi stanno al potere in Francia. 

Sopra un'altro importante argomento l’on. Crispi ebbe in questi 
giorni ad esporre le sue idee: cioè sulla riforma del Senato, che 
fece sempre parte de’ suoi programmi jelettorali. Interrogato da 
parecchi Senatori che lamentavano il decadimento del primo corpo 
dello Stato, il Crispi si tenne in un prudente riserbo, e dichiarò 
che il Governo avrebbe preso in considerazione la riforma soltanto 
quando essa fosse stata proposta dal Senato stesso. Anche queste 
dichiarazioni del ministro dell'Interno vennero accolte con appro- 
vazione dalla pubblica opinione, la quale attende con sollecitudine 
le risoluzioni che il Senato vorrà prendere intorno ad una quistione 
fattasi in questi ultimi anni veramente grave e che in questo p°- 
riodico fu da varii anni coscienziosamente studiata. | | 

Minore applauso però riscuote il progetto dell'on. Crispi sulla 
nomina e sul collocamento a riposo dei prefetti del Regno. Ess0 


allarga di molto le facoltà del potere esecutivo a tal proposito, 


abrogando anche la disposizione della legge sulle incompatibilità 
parlamentari del 1877 che impedisce di nominar prefetti i deputati 
che non abbiano cessato di appartenere alla Camera da sei mesi. 
Un tale progetto certamente non contribuirà a guarir la piags della 
mescolanza della politica e l'amministrazione che affligge l'Italia. 
Circa il resto, ci sarà lecito riservare il nostro giudizio allorchè 
l’azione di colui che accenna a diventar presto o tardi cap° del 
Governo si sarà più chiaramente manifestata coi fatti. i 
All'estero, l’attenzione pubblica fu in questa quindicina divisa 
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-  dlaghitre e gli incidenti delle questioni bulgara ed egiziana. 
È Anche le vicende interne della Francia, dove il Parlamento va ap- 

dì so Leg una legge militare che, secondo il giudizio di uomini com- 
Ma indebolirà l’esercito, ma che frattanto dà modo ai settari 
EI “di offender la Chiesa sottoponendo al servizio attivo perfino i sa- 
ì Coord, hanno la loro importanza; ma esse non sono che ripeti- 
i i di vecchi errori, di cui pur troppo nemmeno la nostra Italia 
ò immune, All'incontro, la cerimonia celebrata a Londra il 20 
>» è certo una delle più singolari e delle più grandiose del 

0 secolo. I sovrani che abbiano avuto la sorte di rimanere così 

ngo a capo di un grande Stato sono davvero pochi nella sto- 

} TA e il fatto è tanto più notevole, in quanto che qui si tratta del 
gi o di una donna e di un regno segnalato da una serie di avve- 

i interni ed esterni di grande importanza. Lo sviluppo im- 

d preso dai commerci e dalle industrie; l'aumento della po- 


e delle ricchezze ; le larghe riforme pacificamente intro- 
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e nella legislazione economica e nella costituzione politica; 

A nsione data all'impero coloniale e la sua difesa vittoriosa in 

o lo parti del mondo; la parte eminente presa dall'Inghilterra . 

i a tt le grandi quistioni che agitarono il continente europeo e 
massime a verde sorte in vasanba; e molti altri ca ed episodi 
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ti qualche tempo addietro, non che il fiorire di uomini di Stato 

6 i Peel, il Palmerston, il Disraeli, il Gladstone ed altrettali 

> certo memorabile nella storia il regno di Vittoria. E 

l'intero mostrò di comprenderlo appieno, facendosi rappre- 

o all feste di Londra da una folla di personaggi di altissi- 

,, fra i quali per diverse ragioni richiamarono particolare 

e S. A. I. il Duca d'Aosta rappresentante il nostro Re, 

Di Ruffo-Scilla, rappresentante il Sommo Pontefice, e il 

pe imperiale di Germania, la cui salute tiene oggi in trepi- 

i e il popolo tedesco e tutti gli estimatori delle sue rare 
e private. 

peE spiate: della Bulgaria e dell'Egitto sono di bel nuovo 
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diventate il campo della maggiore operosità della diplomazia. Gravi 
sintomi, fra cui non ultimo la recente crisi ministeriale in Serbis, 
sembrano dimostrare che nella penisola balcanica e particolarmente 
in Bulgaria, si vadano preparando nuove eonvulsioni, delle quali’ 
la Russia agogna di trar profitto. D'altra parte, la Convenzione ‘ 
anglo-turca per lo sgombro dell'Egitto sembra vicina a fallire per 
l'opposizione dei Governi di Parigi e di Pietroburgo. Non è pro- 
babile che questi abbiano minacciato di guerra la Turchia nel caso 
in cui il Sultano avesse ratificata la Convenzione, come scrissero 
alcuni giornali: ma i continui ritardi a cui la ratifica va soggetta 
non lasciano sperar bene dei negoziati. E siccome uno degli arti- 
coli della Convenzione stabilisce che essa non sarà valida senza 
l'approvazione delle potenze, così è evidente che, persistendo la 
Russia e la Francia nella loro attitudine presente, la Convenzione 
non approderà a nulla. Resta a vedere se le due potenze ora dette 
provvedano saggiamente’ ai loro interessi e a quello 'della pace del 
mondo impeden.io la conclusione di un patto che, se non altro, ps 
reva un primo passo verso la soluzione di un problema sommamente 
complicato. X. 
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NOTIZIE. 


AI signori Prof. Elia ed Alessandro Lattes, donarono alla 
Dardi la ricca Biblioteca Ebraica, incominciata dai loro an- 
| tenati. Essa, di circa 3000 volumi, contiene, oltre una completa 
prrepsieizie biblica e rituale, esemplari compiuti sia del Talmud 
|. babilonese che del gerosolimitano, edizioni di vario pregio di quasi 
| tutte le opere a stampa della letteratura ebraica medioevale e 

i: c “Moderna, numerosi Cataloghi di biblioteche ebraiche, infine pres- 
i ca pre tutto apanto fu seritto, negli ultimi cinquant'anni, massime 
Sat Spe 


dhe 
È 


. 


n sig. Pier Corrado Jacopetti donò ‘un PAIA della pri- 
- redazione dell' [ldegonda; autografo del Grossi. 
Sa "Un Anonimo, offrì uno dei tre esemplari dell'operetta del Fo- 
ba Vestigie della storia del sonetto italiano, Zurigo 1816, coll'in- 


oo ibonimo donò alla Mansaniana l autografo di una, let- 
Cotera del Manzoni, 
_Il sig. Amilcare Ancona, le ha fatto dono, di qualche ma- 
sE, . di buon numero d’opuscoli intorno ai Gesuiti, e di altri 
SR cdi molta importanza alla storia del Risorgimento Italiano. 
Pra Ml sig. Ercole Gnecchi, ha arricchita la. Sala Manzoniana di 
Bia del sommo milanese, della madre di Lui, del Fouriel, ecc. ace. 
0 ‘promette nuovi doni. 
pie. Il Cav. Luigi Azzolini, le ba mandato tre importanti documenti; 
Il sig. Prof. Cristoforo Fabris le donò un autografo di A. Man- 
crm 1° ultimo del sommo milanese, perchè scritto verso la fine 
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di: In questi ih mesi dell’87, la Biblioteca Nazionale ha rice- 
ra doni pel valore di circa ventimila lire. 
sE 1° 
i frena pinrime anniversario dalla morte di Giaeo: » Leopardi, av- 
| venuta il 15 giugno 1837, pubblieò un Numero Unico sul grande 
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valenti scrittori adornano degnamente quest'omaggio alla memoria 
di Leopardi. Accenniamo a due che hanno il pregio.di svelarei 
alcune notizie della sua vita, quello del D'Ancona : « Il Leopardi 
e la polizia austriaca », in cui si conosce quanto egli dovea frenare 
l'ingegno e le sue nobili aspirazioni per ingannare la censura dei 
governi nemici della gloria italiana e i timori esagerati di suo pa- 
dre ; e quello del prof. Camillo Antona-Traversi, nostro collabo- 
ratore, che ci fa avvertiti come il Conte Monaldo, padre del no- 
stro poeta non merita in niun modo l'accusa che generalmente 
gli si muove di aver più odiato che amato suo figlio. 

In questo Numero unico vi sono dei fac-simile di lettere 
di Monaldo, Carlo e Paolina Leopardi, una graziosa poesia di Ra- 
pisardi e altri importanti articoli e notizie. Di più, staccati dal te- 
sto, e su carta reale, vi sono annessi i ritratti di Giacomo e Paoli- 
na Leopardi. L'edizione è elegante e degna del bel nome che ha la 
tipografia G. Lapi. 

— La Casa editrice dei fratelli Bocca ha testè messo in vendita 
gli atti del primo Congresso internazionale di antropologia crimi- 
ngle, tenuto a Roma nel novembre 1885. 

— Il sig. Emilio Comba ha intrapreso la pubblicazione di una 
nuova storia dei Valdesi d’Italia. II primo volume, testò uscito, va 
fino alla Riforma. — | 

— L'editore Hoepli di Milano ha fatto eseguire la seconda edi- 
zione della Psicologia di Antonio Rosmini-Serbati. Sono due grossi 
volumi in 8.°, con indici accurati. 

— Dopo la morte del compianto prof. Gelli, la direzione del- 
l'Archivio storico italiano fu provvisoriamente assunta dal sig. Ce- 
sare Paoli. Nell’ultimo numero di questo pregevole periodico notia- 
mo la continuazione di un’ importante raccolta di documenti sopra 
Leon Battista Alberti, edita a cura del signor Girolamo Mancini, e 
uno studio del signor Giuseppe Stocchi sulla prima conquista della 
Britannia per opera dei Romani. : i 

— Al sig. Conte Eugenio Riva Sanseverino pervennero due 
lettere dai ministri delle Case del Re e della Regina, in cui gli si 
partecipa l’uccoglienza favorevole che il suo seritto pubblicato in 
questo periodico: Il concetto politico del Conte Verde, ebbe presso 
le LL. MM. | i 

— Il fascicolo quinto di quest'anno del periodico Il Rosario e 
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la nuova Pompei è tutto dedicato a poesie e prose in onore della 
Vergine. Tra i diversi autori vi sono i deputati al Parlamento B. Cam- 
pagna, e Giovanni Delle Rocca segretario al ministero dell'interno. 

— La Rivista militare italiana del maggio contiene la rela» 
sione del colonnello Osio sulla campagna degli Inglesi in Abissinia 
nel 1868, alla quale egli partecipò come addetto militare ita- 
liano presso lo stato maggiore del generale Napier, comandante la 
spedisione. | 

— Nella Rassegna di scienze sociali e politiche di Firenze, nu- 
mero del 15 giugno, il Senatore Cadorna Carlo tratta della conci- 
liasione fra l’Italia e il Papato. Sullo stesso argomento pubblicò 
testò un interessante opuscolo il comm. Giovanni Bortolucci, ex- 
deputato. 

— Nell'adunanza tenuta il 28 marzo dal Gruppo di Parigi 
dei seguaci del Le Play furono dai signori Alix professore all’Isti- 
tuto Cattolico ed alla Scuola libera di scienze politiche e dal signor 
Viollet bibliotecario della Scuola di Diritto esposte alcune modifi- 


eazioni da apportarsi alle disposizioni del Codice Civije francese . 


circa le formalità che si esigono per passare al matrimonio. 
— Un importante eontributo alla storia dell’umanismo è il volume 


‘ dei signori Eugenio Miints e Paolo Fabre: La Bibliothèque du 


Vatican au XVe siècle d'après des documents inédite. 

| — Il numero 25 corrente del Correspondant contiene un arti- 
colo del sig. Thureau-Dangin sulla politica della Francia in Italia 
dopo la rivoluzione di luglio e specialmente sull'occupazione di An- 
cona, non che uno studio del signor Di Lescure sulla vita intima 
di Giuseppe De Maistre. 


— Segnaliamo ai nostri lettori l'articolo Affaires de Rome, del 


sig. Melchior de Vogiie, apparso nella Revue des deun Mondes 
del 15 corrente. 


— Annunziamo son dolore la morte del sig. Filippo Filippi,. 


collaboratore per la parte artistica della Perseveransa di Milano. 

— Il Senato ha fatto una grave perdita nella persona del Comm. 
Gennaro De Filippo, consigliere di Stato. Deputato per varie le- 
gislature, egli fu anche ministro guardasigilli nel Gabinetto presie- 
duto dal generale Menabrea durante gli anni 1868 e 1869. 
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RASSEGNA DEL FATTU ECONOMICI E FINANZIARI, 


Sommanio. — Al Parlamento italiano. — Il prezzo del grano in Italia e fuori. — 
La Società delle Strade Ferrate Meridionali. — La situazione del mer- 
cato finanziario. 


I. Qual messe di fatti, quanti argomenti degni di studio ci ha 
fornito in questi ultimi giorni il Parlamento italiano! Hanno un bell' 
affaticarsi i giornali quotidiani, che non sanno biasimare l’azione del 
Governo e del Parlamento, a ripetere il detto, motus în fine velocior; 
qui non è più velocità, è precipitazione, eccessiva, quasi noncuranza 
degli interessi più importanti del paese. La Camera in pochissimi 
giorni ha votato circa una ventina di progetti di legge, esaurendo con- 
temporaneamente interpellanze ed interrogazioni politiche. La tariffa 
doganale discussa quasi senza leggerla, aocontentandosi di sentire 
quando a quando la sonora voce del relatore, che tagliava ogni que- 
stione, o rimandando gli aumenti domandati a novembre, o accor- 
dandoli addirittura, senza giustificare nè il come nè il perchè; — 
parecchie leggi di nuove spese vennero approvate senza nemmeno 
ricordarsi che pochi giorni or sono la Commissione per i provvedi- 
menti finanziari accertava essere il bilancio in disavanzo di 118 
milioni,dei quali, coll’aumento delle imposte, erasi provveduto appena 
a trenta: — fu approvato, senza che i più competenti potessero 
nemmeno muovere qualche obiezione, il progetto per la proroga del 
corso legale dei biglietti di Banca, sebbene poche settimane fa 
il ministro Magliani, attaccato vivacemente dall’ on. Maggiorino 
Ferraris sulla situazione delle Banche di emissione, promettesse di 
discutere a fondo l'argomento quando si trattasse di prorogare il 
corso legale dei biglietti. 


In altri termini ci pare che la Camera siasi mostrata ancora una 


- volta incompetente di fronte alle questioni di interesse vitale del paese, 
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ed abbia dato spettacolo di conoscereedevitare il male senza avere la 


forza e la capacità di arrestarlo. E per quanto dure sembrino que-. 


ste parole, non ci pare rispondano ancora a tutta la gravità dei fatti 
‘ Che sono occorsi quando si diacusse il progetto di legge per la pro- 
roga del corso legale dei biglietti di Banca. È noto che in questi 
ultimi mesi gli Istituti di emissione hanno arbitrariamente oltre- 
passato il limite legale della loro circolazione per una somma di 
quasi 120 milioni. La legge 20 aprile 1874 autorizza il Ministro ad 
imporre una penalità abbastanza grave ogni qualvolta le Banche 
oltrepassino il limite fissato dalla legge stessa per la loro circola- 
sione. Nella seduta del 6 maggio ultimo scorso l’on. Magliani, ri- 


spondendo ad una interrogazione dell’on. Maggiorino Ferraris, rico- 


nobbe che questa eccedenza rappresentava, non solo una infrazione 


alla legge, ma anche una illegalità pericolosa, e promise che si sa- 
rebbe affrettato a toglierla. In pari tempo, e dal relatore del bi- 
lancio di assestamento e da vari altri era stato giudicato contrario 
allo spirito ed alla lettera della legge che le Banche di emissione 
tenessero come riserva metallica i biglietti di Stato, mentre è 
noto che il Tesoro dello Stato non ha nelle sue cassé in moneta 
metallica nemmeno la metà della somma rappresentata da biglietti. 


Dietro queste considerazioni la Commissione parlamentare, in- 


caricata di riferire sulla proroga al 30 giugno 1888 del corso legale. 


dei biglietti di emissione, propose il seguente ordine del giorno 

« La Camera invita il Governo: 

« 1.° a provvedere onde le Banche di emissione riconducano 
‘entro il più breve tempo possibile e mantengano la loro circola- 
zione entro i limiti stabiliti dalle leggi; 

«2° a provvedere onde i biglietti già consorziali esistenti nelle 
riserve degli Istituti di emissione vengano al più presto sostituiti 
con metallo ; 


« Prende atto dell'impegno preso dal Governo di provvedere : 


onde, nelle riserve delle Banche di emissione, i biglietti di Stato 
sinno subito sostituiti con moneta metallica conformemente all’arti- 
colo 18 della legge 7 aprile 1881 ». 

O non è meraviglioso un ordine del giorno proposto da una Com- 


missione parlamentare col quale si invita. il Governo a rispettare 
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la legge? E non è ancora più meraviglioso ehe il Ministero di- 
chiari apertamente di non poterla rispettare a termine fisso (il re- 


‘latore on. Franchetti proponeva entro due mesi) ma di aver bisogno 


‘di infrangerla ancora per qualche tempo ? Eppure le cose passa- 
rono appunto così ! L'on. Magliani e l’on Grimaldi dichiararono 
che non avrebbero potuto entro due mesi far rientrare le Banche 
nella osservanza della légge; la proposta dell'on. Franchetti venne 
respinta; la chiusura della discussione venne votata malgrado che 
l'on. Maggiorino Ferraris, uno dei pochi competenti in materia, do- 
mandasse di parlare, ed il progetto di legge venne approvato senza 

‘ ulteriori schiarimenti. 

A questo sono ormai ridotte le vittorie dell'on. Magliani nel 
campo più contrastato della finanza e della pratica! 

II. Venne ripetutamente affermato da alcuni sostenitori del dazio 
gui cereali che il dazio stesso non avrebbe avuto alcun effetto sul prezzo 

.del grano; alcuno anzi si spinse sino ad affermare che sarebbe stato 
pagato dai produttori transoceanici. Troviamo nei bollettini officiali 
alcune notizie sul movimento dei prezzi di questa merce nei principali 
mercati d’Italia ed in alcuni altri d'Europa, e val la pena di vedere 


come siano procedute le cose in questi primi mesi del 1887. Non. 


occorre nemmeno avvertire che non è già dalle cifre assolute che 
conviene ricercare qualche conclusione, ma bensì da quelle rela- 
tive; poichè può darsi benissimo che, contemporaneamente alla ap- 
plicazione del dazio, siano sopravvenuti dei ribassi che abbiano in- 
fluito sul movimento dei prezzi. 

Ecco intanto che cosa risulta dalle liste dei prezzi delle principali 
piazze italiane per il frumento di prima e seconda qualità. Nel mercato 
di Cuneo il prezzo così della prima come della seconda qualità rimase 
tutto l'anno a L. 26.30 il quintale; a Carmagnola invece da L. 22.22 
che era al principio di gennaio per la prima qualità, andò mano 
a mano crescendo con lievi oscillazioni sino a L. 23, e nel maggio 
passò a L. 23.60 per salire a L. 24.16, alla fine del mese stesso; 
quello della seconda qualità seguì un eguale movimento, chè esordito 
a L. 22.11 scese a L. 20.83 per rimontare a L. 21.94, trattenersi 
lungamente su questo prezzo, e nel Maggio aumentare a 22.47, s 
22.75, a 23.03. A Milano il prezzo fu da L. 23.50 a L. 23.75 per 
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la prima qualità, e da L. 22.50 a L. 23.12 per la seconda sino 
alla fine dell'aprile; per la prima qualità scende a 23 lire, quindi 
sale a 24, a 24.25 a 24.37; per la seconda ascende da 23.12, a 23.25 
a 23.62. Meno sensibile si tro7a il movimento a Cremona dove da 
L. 23.20 per la prima qualità si sule subito a 24 e 24.05 per scendere 
a 23.30 alla fine d'aprile, ma da allora l'aumento è costante : 23.37, 
poi 23 60 quindi 23.89 e finalmente 23.98; la seconda qualità cresce 
di una lira su 22.23. In breve nel solo mese da aprile a maggio a 
Padova la prima qualità passa da L. 22 a L. 23, la seconda da 
L. 21 a L. 22.50; a Genova la prima da L. 23.75, a L. 25.25, la 
seconda da L. 20.75 a L. 21; a Bologna la. prima da L. 23.25 a 
L. 24.25; a Livorno rimane costante a L. 26 la prima qualilà, a 
L. 24, la seconda ; a Napoli si passa da L. 26 a L. 27; a Palermo 
da L. 28.37 a L. 28.77; a Sassari da L. 25.72 a L. 26.66 e da 
L. 24.44 a L- 25.18. Nel complesso adunque abbiamo sulla quasi 
totalità delle piazze italiane un aumento quasi del 5 00 sul prezzo, 
cioè appunto l'ammontare dell’auwento del dazio. 

In Francia il prezzo del grano era da L. 23 a 23,25 sul prin- 
cipio del gennaio, scese poi a L.*22.50 a 22.75 nel febbraio, per 
aumentare dipoi costantemente a 24 e 24.25 nel marzo, a 24.50, a 
24.75 nel’aprile, e finalmente, quando vennero votati i dazi, finì a 
segnare L. 25.25 a 25.50, L. 27, L. 26.75 a L. 27, L. 27.25 a 
L. 27.50, L. 27.50 a L. 27.75. 

Su Londra invece, dove il dazio non venne imposto, nel gen- 
najo il prezzo era di scellini 35 e 36.4 per ogni quarter di 290.289 


litri e scende nel maggio, con qualche prozzo minore nel marzo, a 


scellini 33 e 34 il quarter. 


È così dimostrato che in Italia ed in Francia ove vennero ap- - 


Dlicati i dazi il prezzo del grano andò aumentando per effetto dei 
dazi stessi, mentre a Londra, dove il mercato è libero, andò ribas- 
sando. In Italia e Francia si è avuto quindi il doppio svantaggio 
di avere l’ aumento e di non sentire il ribasso. 

III. Diamo un breve cenno della relazione del Consiglio. di 
Amministrazione delle strade ferrate Meridionali per l'esercizio 1886. 
Avverte la relazione che nel 1886 î proventi furono inferiori a quelli 


del 1885, ma attribuisce il fatto ad una causa transitoria, cioè alla 
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epidemia colerica che paralizzò l’ accrescimento materiale del traf- 
fico nei diversi suoi rami e specialmente in quello dei viaggiatori. 
Malgrado ciò la Società potè introdurre molti miglioramenti nel 
servizio e sistemare la posizione del personale assegnato ad essa 
dalla Commissione di reparto. Tale personale assegnatole ammon- 
tava a 35.579 individui colla somma annua di poco più di L. 31.120.000 
di stipendi; al 31 dicembre 1886 il personale saliva a 36.287 indi- 
vidui con stipendi per L. 32.670.000, L. 600.000 dipendenti dalla 
apertura di nuove linee e L. 1.380.000 per aumenti di paga e di 
altre competenze. 

La situazione finanziaria della Società è rappresentata dal 
seguente prospetto : 


Capitale L. 210.000.000 
Avanzo utili riserva e sussidi delle Stato n 35.463.764.83 
Obbligazioni n 397:447.077.43 
Interessi arretrati, creditori diversì, Ca- 
labro-Sicule ese. © » 218.656.928.10 
| Tolale L. 761.567.670.36 
Costruzioni eseguite dalla Società, mate- | 
riale mobile, approvigionamenti ecc. L. 571.652.268.88 
Debitori diversi ° » 139.809.405.32 
Gestione delle Calabro-Sicule » _88.745.457.90 
Totale L. 750.207.129.10 
Si ha quindi una rimanenza attiva di Cassa o Portafoglio al 
1.° gennaio 1887 di L. 11.360.541.26 alle quali aggiungendo le en- 
trate che per ‘l’anno 1887 si preventivano in L. 70.310.753.25 e 
destraendo le spese che si proventivano in L. 50 milioni si avrebbe 
una eccedenza di L. 31.671.294.61. 


In quanto alle nuove costruzioni ed ai progetti per le nuove 


linee, la relazione dà notizia di ogni tronco compiuto, in via co- 
struzione ed allo stato di progetto, quindi aggiunge: « Voi avete 
potuto rilevare da quanto vi abbiamo riferito che la nostra Ammi- 
nistrazione si diede premura di presentare al Governo, appena -ri- 
cevutone l’invito, delle proposte concrete e di stipulare anche dei 
compromessi per assumere a prezzo fatto la costruzione di alcune 


linee. Ma alla’ nostra solerzia non corrispose l' opera del Governo, 
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il quale non ha finora dichiarato di accettare le nostre proposte, 
astenendosì così dal rendere esecutorii gli aecordi conclusi colla 
nostra Amministrazione. È quindi rimasto a tutto oggi senza ap- 
plicazione uno deî principali precetti che avevano inspirato il Go- 
verno nella soluzione del problema ferroviario, quello cioè di valersi 
per la costruzione delle nuove lif:à delle amministrazioni sociali le 
quali presentano, pel loro ordinamento lo più serie garanzie di una 
buona e sollecita esecuzione dei lavori, e possono assumerli a patti 
realmente vantaggiosi per lo Stato ». 

Durante il 1886 la rete adriatica ebbe 12.8 milioni di viaggia- 
tori di cui 6.4 a prezzo intero, 5.6 a prezzo ridotto, 0.7 per conto 
del Governo. Percentualmente furono per la 1.3 classe 3.84, dando 
un prodotto di 15:70 0) pari a’ L. 13.69 per viaggiatore ; - la se- 
conda classe 25.43 con un prodotto del 37.80 Oro pari a L. 5.10 per 
viaggiatore; - la terza e quarta classe 15.70 con un prodotto del 
39.52 00 pari a L. 3.44 per viaggiatore. | 

Gli altri trasporti a grande velocità ed a velocità accelerata 
diedero L. 12.398.815.44 così ripartite proporzionalmente ; i bagagli 
e giornali il 10.65 0[o, le merci il 30.69, le derrate alimentari il 
29.25, il bestiame il 22.48 o[o, i trasporti governativi il. 2.87 Oto, gli 
altri introiti il 4.56 Oro. 

‘ La piccola velocità ha dato un prodotto di L. 44.828.090.52 
essendosi trasportato 4.7 milioni di tonnellate, delle quali 0.64 Oo 
a tariffa generale, 1’ 80.17 O[o del totale fu trasportato a tariffa 
speciale e locale con vincolo di peso. Il prodotto medio di ogni 
tonnellata fu di L. 45.06 a tariffa generale di L. 17.98 a tariffa 
speciale senza vincolo di peso, di L. 7.07 con vincolo; la media 
generale è di L. 9.10. ) 

In quanto alla qualità della merce, il 65 Oro del totale fu costi- 
tuito : da cereali (23.13 0[0), da materiali da costruzione (19.61 Oto), 
da combustibili (14.40 0[0), da legnami (9.47 0g). La stazione che 
diede il maggior movimento fu Venezia per 252 mila tonnellate, poi 
Bologna per 117 mila, Ancona, per 101 mila, Livorno per 93 mila, 
Monselice 89 mila, Mozzecane per 82 mila. 

Finalmente la relazione dà conto dell’utile netto dell'esercizio 
osservando che i prodotti si dividono nel seguente modo : 
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62 ‘|, °i, sul prodotto lordo della rete principale L. 55.884,043.38 
1), del prodotto lordo della rete complementare —» 678.215.61 
L. 3000 al chilometro della rete complementare  » 1.625.061.00. 


Proventi a rimborso di spesa _ » 1.342.993.92 
” eventuali di esercizio ” 152.165.651 
» di proprietà sociali n 65.647.76 


| Totale L. 59.748.127.18 

Le spese ammontarono a « 57.905.593.02 

Quindi un residuo netto di L. 1.842.534.16 

Aggiungendo a questa cifra di prodotto netto il residuo attivo del- 
l’anno precedente in L. 367.733.37, la sovvenzione dello Stato per 
le linee di proprietà sociale in L. 32.08.955.12, il correspettivo per 
l'impiego del materiale mobile in L. 5.830.000.000 e L. 7.812.41 di 
preventi diversi, si ha un totale attivo di L. 40.106.535.06. Questa 
somma fa fronte ad una spesa di L. 34.829.474 .40 per interesse ed 
ammortamento di obbligazioni, L. 1.705.565.62 per tassa di ric- 
chezza mobile, L. 117.367.26 per perdite di cambio, L. 25.798.63 
per quota d'ammortamento , L. 247.309.80 per tassa di quotazione 
dei titoli all’estero, in tutto L. 36.925.515.71 per cui un utile ri- 
sultante di L. 3.181.019.35. | 

Di questa somma di L. 3.181.019.35, tolto l'impiego statutario, 
rimangono L. 2.825.398.37 di cui 125.358.37 furono mandate a conto 
nuovo, ed il rimanente distribuito agli azionisti. 

La relazione conclude « se volgete lo sguardo all’ incremento 
veramente notabile degli introiti del corrente esercizio 1887, i quali, 
secondo ogni. probabilità, sorpasseranno di non poco anche quelli 
che si sarebbero ottenuti nello scorso anno, qualora nessuna causa 
perturbatrice ne avesse attraversato il regolare sviluppo, ne trar- 
rete con noi la conseguenza che la nostra impresa è in via di co- 


| stante e progressivo miglioramento ; però tanto più si consoliderà la 


larga fiducia di cui già gode, quanto più la vostra Amministrasione 
procederà cauta nei suoi atti, studiandosi di salire grado a grado 
ad una posizione che, tranne casi avversi ed imprevedibili, possa 
saldamente mantenere, soddisfacendo per tal modo i giusti desideri 
degli Azionisti ». 


IV. Due concetti dominano ora il mercato finanziario o meglio 
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le previsioni che si fanno sul prossimo avvenire dei valori: gli uni 
affermano che la stagiono estiva, per causa della assenza degli 
speculatori, si traseinerà senza affari con lievi oscillazioni, senza 
alcun movimente notevole nè in rialzo nè in ribasso; altri invece 
crede che la stagione estiva rendendo fiacca la politica e quindi 
quasi assicurata la tranquillità relativa dei rapporti internazionali, 
.sarà sfruttata dai rialzisti per condurre i valori a quegli alti prezzi 
che avevano raggiunto nella fine del 1885. Quali saranno poi i 
fatti? Non lice fare aleuna previsione, ma possiamo notare che per 
ora il mercato si mostra diffidente e nervoso; le pubbliche sotto- 
scrizioni, sebbene straordinariamente aiutate da grande reclame 
preventiva e postuma, non hanno completamente corrisposto alla 
‘aspettazione ; ed i prezzi in generale sentono vivamente ogni più 
piccola causa che consigli il ribasso, inentre sono più resistenti 
quando si tratta di aumento. In questi ultimi giorni poi le diffi- 
coltà che incontra la rettifica della convenzione anglo-turca riguar- 
do all'Egitto ha prodotto un sensibile ribasso sulle rendite che si 
è poi ripercosso sugli altri valori. Non è mai abbastanza consi- 
gliabile la prudenza. 

I saggi degli sconti danno: a Londra il 2, a Parigi il 3, a 
Vienna il 4, a Berlino il 8 ad Amsterdam il 2 '|,. 

Il cambio è disceso su Parigi da 100.50 a 100.40 su Londra 
da 25,22 a 25.20. 

Dall’ ultima situazione delle principali Banche d' Europa rica- 
viamo le seguenti cifro: 
| incasso metallico portafozlio circolazione depositi 


Banea d’Inghilterra (ster.) 23.7 18.8 24.3 25.8 
» di Francia (fr.) 2.384.3 484.3 = 2.661.3 375.6 
» deiPaesiBassi(fior.) 160.7 31.6 194.4 23.6 
» di Germania (m.) 824.1 389.2 805.6 = 402.2 
.* Austro-Ungarica (fior.) 208.0 126.0. 366.4 88.0 
» Spagnuola (pesetas) 303.3 877.2 587.0 366.1 
Banche di Nuova York (doll.) 73.0 366.4. 8.2 372.3 


In quanto ai prezzi con il movimento della quindicina : 
Consolidati : 
‘Consolidato italiano 5 0;g in Italia da 100.60 a 100.00 
» » 3 Oto ». n 67.20 » 65.90 
“ »- 500 a Parigi n 99,60 n 99,52 
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Consolidato italiano 5 0[0 a Berlino da 98.60 
n » 5 0[0 a Londra » 98.5) 
Consolidato francese 4 !|, — » 108.87 
» » 3 0(0 ammortizzabile » 84.40 
D) ‘- » 3 O[g nuovo n 81.85 
” inglese 3 00 — » 101.‘°l,e 
Valori bancari : 
Banca Nazionale d’ Italia da 2200 
» ” Toscana » 1135 
« Toscana di Credito ” 550 
« Romana » 1180 
Credito mobiliare n 1020 
Banca generale » 702 
Credito Meridionale ” 580 
Banca di Francia » 4130 
Valori ferroviari: 
Azioni Meridionali da 7830 
» ‘ Mediterranee ” 622 
n Sicule n) 599 
Obbligazioni Meridionali , » 326 
n Centrali Toscane ® 530 
Valori fondiari : 
Credito fondiario di Roma 4 |, da 486 
” Milano 5 */ » 504. 
n » 4% » R 
» Napoli ” 508 
n) . . Cagliari » 326 
» Banca Nazionale ” 494 
Valeri: industriali : 
Fondiaria vita da 275 
» italiana s 433 
Costruzioni venete ® 330 
Immobiliari n 1215 
Navigazione italiana ” 373 
Raffineria ligure-lombarda » 335 
Cotonificio Cantoni ” 330 
Acqua marcia » 2015 
né Valori diversi : 
Blount 5 *l da 98.70 
Rothschild 5% » 97.15 
Cattolieo 5 » 98.70 
Canale di Suez «mn 2041.00 
Napoletano 5% sn — 
Fiorentino 3‘ "n — 


.3 2 3 2 3 ® 


e 


Le - e RESO caio! —_R A ir e ST 


IASSEGNA BIBLIOGRAFICA. 


S. Hilarii Tractatus de Mysterits et Hymni et 8. Silviae Aquitanae 
Peregrinatio ad loca sancta: quae inedita ex codice arretino 
deprompsit IoR. FRANCISCUS GAMURRINI. Accedit Petri Dia- 
coni liber, De locis sanctis. Romae, 1887, in 8.°: pp. XxXvII- 
152, con quattro tavole. 


Da oltre due anni era annunziata la scoperta, che l' illustre 


:‘rcheologo comm. Gamurrini aveva fatta in un vetusto codice della 


biblioteca di Arezzo di due opere ecclesiastiche del secolo quarto : 
l'una il Trattato dei Misteri di s. Ilario vescovo di Poitiers, l'altra 
un Pellegrinaggio ai luogbi santi, che una pia donna francese ave- 
va fatto e descritto al tempo di Teodosio il grande. Ora sono venute 
alla luce in Roma, e formano un volume in 8.° corredato di fac- 
simili del codice, cho fu scritto a caratteri longobardi, usati nei se- 
coli di mezzo specialmente dai monaci dell'Italia meridionale; e 
vi sono aggiunte due tavole, indicanti il viaggio in terra Santa, © 
per l'Egitto ed al monte Sinai. o 

Il testo del codice è stato seguito diligentemente, e viene ac- 
‘‘ompagnato da un ampio commento, La prefazione tratta in prima 
dell'antichità a provenienza del codice: e ci rivela che esso (se 
pure în origine non furono due distinti) si. trascrisse nella Badia 
di Monte Cassino, e di quivi, non è ben chiara la ragione, si tras- 
se alla Badia di S. Flora di Arezzo, dalla quale per le religiose 
soppressioni passava alla biblioteca pubblica. Sul trattato dei Mi- 
steri di S. Ilario si nota che era perduto fin dall'epoca di S. Gi- 
solamo, il quale è il solo che lo cita ; e che gl'Inni, di cui tre soli 
rimangono e non integri, sono i più vetusti, che si sieno cantati 
nella chiesa latina: ma per l’astrusità dei concetti e dello stile 
essendo ben presto caduti in disuso, vennero quiudi dimenticati. Fra 


quei tre però àvvene uno, che si manifesta come opera di una neo- - 
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fita, e brilla per la classica forma e le immagini : pensa il disse- 
rente, che quella sia S. Florenzia convertita da S. Ilario. | 

La prefazione maggiormento si estende sull’antico pellegrina g- 
gio, ricercando in prima in che consistesse, quale ne fosse il pre- 
ciso tempo, e quale la persona, che lo abbia intrapreso e descritto; 
in quanto che il codice è privato del titolo e di molti quaderni, e 
non vi rimane che l’ultima parte, e questa pure difetta del fine. Ora 
per ricomporre almeno nelle linee generali l’opera, giuntaci in sta- | 
to così frammentario, il Gamurrini si è giovato anzitutto del libro 
De locis Sanctis di Pietro Diacono, il quale monaco e bibliotecario 
a Monte Cassino nella prima metà del secolo duodecimo erasi valso 
del codice stesso senza però citarlo. Da quanto adunque si poteva 
trarre dagli estratti del monaco, e dai frammenti del testo originale 
è venuto a risultare questo chiaramente. Che una illastre donna 
della Gallia partitasi da Costantinopoli andò a. (rerusalemme, ed 
ivi alquanto dimorata intraprese a visitare le città ed i villaggi 
più memorabili per l'antico ed il nuove testamento. Non la move- 
vano solo la pietà e l’ardente fede, ma il desiderio di eonoscere 
col testo scritturale alla mano lle loealità istesse, dove erano le 
saere tradizioni ancor vive. E perchè erasi devota alla vita mona- 
stica penetrò perfino nella Mesopotamia al dì là dell’ Eufrate per 
vedere quegli eremiti, celebri per santità ed austerità di regola, ed 
udire la voce loro. Ma quei tratti, che riguardano la Palestina, e- 
l'Egitto, e la Tebaide, sono disgraziatamente perduti, ed inoltre 
manca tutta la descrizione del tragitto, che essa fece lungo l’istmo 
fino a Suez, che occupa il sito di Clisma, porto dal quale il ro= 
mano impero teneva il comrpercio coll’India. I frammenti del codice 
cominciano quando la pellegrina giunge alla portentosa ‘valle del 
Sinai. Di buon mattino non ascende, ma si arrampica ‘su per il 
monte, ed in poche ore ne consegue la cima : pare che questo monte 
notato come il più alto della catena sia quello ora chiamato di 8. 
Caterina; e così le dispute fino ad ora agitate quale fosse per la 
sacra tradizione il monte della legge, dovrebbero dirsi finite. Nel ri- . 
torno fa la stessa via del deserto di Faran e lungo il mar rosso 
fino a Suez, e per osservare le stazioni indicate nell’Esodo, che eb- 
bero i figli d'Israele nell'ascire dall'Egitto, si volge a manca verso. 
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la bassa regione del Nilo, e vede le rovine di Ramesse, città fa- 
raonica, e traversa la feconda regione, che secondo la Bibbia fu 
la terra di Gessen, ove dimorava il popolo ebreo, e da Ianis e Pe- 
lusio giunge a Gerusalemme. Di qui poi si spinge nell'interno del- 
l'Asia minore verso la Botanea, ora le montagne dell'Haouran, ove 
èra fama si fosse scoperto il sepolcro di Giobbe, al quale accorre- 
vano i più devoti pellegrini. Compiuti tre anni delle sue perlustra- 
sioni in tutti i luoghi santi desidera tornarsene in patria : ma giunta 
ad Antiochia della Siria si dirige verso la Mesopotamia a fine di 
venerare il sepolcro di S. Tommaso in Edessa. nella quale città 
serbavasi con gran devozione quella lettera, che si credeva seri- 
vesse Gesù al re Abgaro : e la pellegrina ne.toglieva copia per re- 
carsela in Francia. Ripassato il Bosforo, e durante la sua dimora 
in Costantinopoli descrisse i suoi lunghi viaggi, dedicando il libro 
alle sue suore, che abitavano, come sembra, non lunge dal Rodano. 
I Per stabilire il tempo, che un tale e sì importante pellegrinag- 
gio avvenne, molto giova quel passo che ricorda, ehe di poco era- 
no stabiliti i nuovi confini alla destra del Tigri fra l'impero roma- 
no e il dominio di Sapore re dei Persiani: la quale cessione fu 
vergognosamente pattuita nel 363, morto che fu in guerra Giuliano. 
.Ma perchè nella descrizione non sì rinviene traccia di Ariani o di 
Arianesimo, che favorito dall’imperatore Valente funestava le re- 
gioni orientali, e specialmente la Siria, e per ritrovare i vescovi 
cattolici già restituiti dopo la persecuzione alle loro sedi, viene 
il disserente condotto ad argomentare, che il viaggio non poteva 
essere stato fatto che all'epoca della pace, cioè di Teodosio ilgrande. 
Per altre considerazioni egli poi restringe questo tempo fra il 381 
e il 388, anno della morte di Eulogio vescovo di Edessa, che dalla 
pellegrina si chiama confessore della fede, titolo che, pare, non 
possa avere avuto il successore. î 

Più difficile rimaneva ad indagare e stabilire chi costei si fos- 
se. Della patria, o almeno della nazione, non è a dubitare, para- 
gonando essa l'Eufrate al fiume Rodano: desumesi il suo stato mo- 
nastico, dal dirigere l’opera sua alle venerabili sorclle, spesso cosf 
e con più dolci nomi chiamandole : avere intrapreso la lunga pe- 
regrinazione per il desiderio di venerare i luoghi santi e meglio pure 
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comprendere colla vista il vero senso della serittura : essere stata 
validissima di corpo come di spirito, e sprezzante d'ogni fatica ; ot- 
tenere una grande autorità nelle province, che i soldati le faceva- 
no di scorta nei luoghi infesti, e i vescovi nelle loro città di guida. 
Per tali virtù, che adornavano la pia donna, e per il tempo del- 
l’intrapreso pellegrinaggio deduce il Gamurrini con felici induzioni, 
che non può essere l'autrice che S. Silvia, di francese origine, la 
quale appunto nel 388, come si ha da Palladio vescovo di Eleno- 
poli, visitava i luoghi santi. Era sorella di Rufino, nativo di Aqui- 
tanìa, prefetto di oriente e potentissimo alla corte di Teodosio : Pal- 
ladio fa di lei molte lodi, e la chiama beata e vergine, e che molto 
dedicavasi allo studio dei padri della Chiesa, e teneva austerissima 
vita. La critica sopratutto oltramontana farà in seguito conoscere 
se tale appellazione ha colpito nel segno: ma invero a noi sembra 
sostenuta da prove erudite, che assumono la veste almeno di una 
grande probabilità. 

L'opera discoperta non viene solo a giovare agli studi del- 
l'oriente latino, come che sia il più antico pellegrinaggio che si co- 
nosca, poichè l’itinerario di Bordeaux riguardasi come una indica- 
zione di stazioni, ma in massimo modo a’ coloro, che si dedicano 
alle antichità sacre. L'autrice dopo la descrizione si occupa a rife- 
rire quali fossero le cerimonie, che nelle feste dell’anno facevansi 
nelle chiese di Gerusalemme. E siccome la sua liturgia vuolsi che 
abbia una origine apostolica da S. Giacomo primo vescovo, e chia- 
mato il fratello del Signore, cosi una nuova fonte si schiude, e la, 
più vetusta di quante se ne sappia, a meglio conoscere la origine 
dei sacri riti. | 

Il Gamurrini è talmente conosciuto (più in Germania che in 
Italia, già s'intende) che è soverchio il dire con quale e quanta 
erudizione abbia illustrato il codice così nella prefazione come nelle 
note. Noi siamo lieti di aver fatto per iprimi questa breve recen- 
sione del libro, e così evitato che gli .stranieri vengano a racco- 
mandarlo alla nostra attenzione. Possa l'esempio dell'illustre ar- 
cheologo toscano essere di nuovo incitamento ai nostri eruditi a in- 
vestigare le biblioteche e gli archivj italiani, ricchi di memorie e 


di documenti preziosissimi ; scuoprire quanto ancora importi di co- 
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noscere della storia: religiosa e civile, e le scoperte illustrare; e 
schivare per tal guisa che gli stranieri, delle cose nostre più stu- 
diosi di noi, s’'adornino di quella gloria che potrebbe invece ac- 


crescer fama al nome italiano. 
Dich si 


F. GALLO. — I miserabili onesti. Esempi di longevità e di virtù © se 7 
civile, militare e religiosa. — Milano, G. Agnelli 1837. 
Son molti che scrivono libri di educazione; ma ben pochi fra 

questi la critica coscienziosa può vantarsi come di un buon contri- 
buto alla letteratura didattica nazionale; bisognerebbe che tutti quei 
che si aecingono a pubblicare scritti di educazione, avessero bene 
impressa nella mente la stupenda massima del Giusti: scrivere un 
libro è men che niente — se il libro fatto non rifà la gente. 

Per educare altrui, bisogna aver fatto sopra se stessi un serio 
esperimento, per provare se le forze e le attitudini corrispondano 
. 1 desiderio. Influenza di educazione vuol dire contributo serio ed 
efficace di tutti i migliori sentimenti e delle facoltà più elette della 
mente e del cuore, a questo massimo ufficio sociale ; vuol dire sin- . 
cerità di convimzioni, vigor di fede, culto di ideali, calor di affetto 
vero e perenne. Il sig. Francesco Gallo, già ben noto per pregiati 
lavori didattici, scrivendo questo nuovo libro di cui ci accingiamo 
a parlare, si ispirò appunto a questi alti e sereni concetti co- 
m'egli stesso avverte nella forbita introduzione, dove spiega lo sco- 
po altamente civile del suo }avoro. 

Gli esempi frequenti di gente che, senza fede, senza carattere, 
intenta solo all’utile materiale sale ai più ambiti onori, conquista i 
più elevati uffici e le agognate ricchezze, osserva l'autore, non deb- 
bono tentare chi rimase oscuro, umile e povero. - L'esempio da 
citare perchè sia efficace, deve riferirsi a coloro che dopo avere 
acquistato onestamente col lavoro indefesso onori e agiatezze, si 
fortificarono maggiormente nella fede civile e religiosa. In questo 
concetto sta tutta la ragione del titolo - I miserabili onesti -; e lo 
scopo del libro. | 

Esaminando superficialmente questo lavoro, parrebbe che man- | 


casse un nesso logico negli esempi dall’ autore riferiti molti dei 
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quali riflettono uomini il cui nome è notissimo ed altri, poveri pa- 
triotti dimenticati, oscuri scrittori, anime candide, le cui virtù 
semplici e modeste non lasciarono traccia che nella memoria di co- | 
loro i quali, come l’autore, poterono conoscerle ed apprezzarle nelle 
più intime confidenze dell’amicizia. Invece, leggende il libro atten- 
tamente, il nesso fra gli esempi citati e il concetto ispiratore del 
lavoro, si trova subito, e le belle riflessioni sulle virtù civili, morali 
e religiose fatte dall’autore, acquistano quella efficace evidenza che — 
viene dal vero, quando del vero sa lo scrittore cogliere sagacemen- | 
te il bello ed il buono. ° 

Il sig. Gallo in questo libro non solo ha dato prova di essere 
serittore provetto; ma anche pensatore originale, e, quel che più 
importa ai tempi che corrono, di credere profondamente a ciò che. 
pensa e che scrive, e di aver convinzioni salde, coscienza serena è 
fede sincera. Lo avere scelto i suoi esempi fra uomini di fama così 
diversa, dimostra come il sig. Gallo sia imparziale e indipendente 
nei suoi giudizi. Egli ha preso il buono dove l' ha trovato, dimo= 
strando così che le virtù civili e religiose si trovano negli uomini 
semplici ed oscuri come nei grandi, che anzi la costanza del carat- 
tere e della fede, si asssocia quasi sempre alla vera,grandezza. 

Anche nella parte descrittiva, il sig. Gallo rivela qualità ed 
abitudini pregevoli di eccellente serittore. Nella descrizione stu- 
penda dei dintorni di San Remo e del bosco che mette al santuario 
di San Romolo, ci è tutta la freschezza, la vivacità di una pittu- 
ra, di un bel paesaggio colorito da mano maestra. 

Vorremmo che il libro del Gallo penetrasse nelle famiglie, e 
nelle scuole italiane, perchè ci è proprio bisogno, in questi tempi di 
letteratura di mestiere, che vadano per le mani dei nostri giova- 
netti libri ben fatti e schiettamente sentiti e scritti come questa. 


ETTORE Coppi. 


Essai sur l’amortissement et sur les emprunts d’Etats par M. Cuu- 
cHEVAL-CLARIGNY. Paris, Guillaumin et C.* 1886. 


Il secolo che volge alla sua fine, rimarrà celebre nella storia 


dei popoli, come un periodo di lotte e di sconvolgimenti, risultato. 
dei quali fu una completa evoluzione e riorganizzazione politica, . 
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sociale ed economica. Questa memorabile riorganizzazione nazionale 


fu ottenuta con sacrifizi enormi di sangue e di denaro; e non è 


meraviglia se, divenuto impossibile di sopperire alle colossali spese 
della guerra, degli armamenti, delle grandiose opere pubbliche, col 
solo provento delle imposte, tutti i Governi dovettero procurarsi le 
somme necessarie, chiedendole al credito. È perciò che i bilanci 
di tutti gli Stati moderni trovansi gravati da un’ enorme cifra di 
debito pubblico. 

Ora siamo finalmente in un periodo di pace, e, malgrado che 
tutti si tengauo piucchemai pronti all’ offesa, l’interesse comune 


esige la cooperazione di tutti pel mantenimento della quiete e per 


l'allontanamento delle cause perturbatrici. D'altro lato, la popola-. 


zione è in aumento, s’allargano i traffici, cresce la : produzione; e 
colla pubblica ricchezza s'impinguano anche l’entrate dello Stato. 
A taluno parrà probabilmente che la vivente generazione, soddi- 
sfatta di sè, abbia il diritto di riposarsi sui suoi ‘allori e di dire: 
ho affaticato, ho lavorato, ho fatto il debito mio; e se trasmetto 
‘ai miei posteri, cui ho preparato un’èra di pace e di prosperità, la 
cara di pagare i miei debiti, essi non possono lagnarsene. 

Ma, si potrebbe rispondere, siete voi certi che questa pace 
serà proprio durevole? Concediamo pure che molte cause di per- 
 turbazione e di sconvolgimenti sociali sono tolte di mezzo, ma nel- 


l’assiduo moto evolutivo dell’ umanità, non vediamo noi tuttodì 


prodursi nuove frizioni, ed emergere i sintomi prodromi di nuove: 


effervescenze, i quali ‘rivelano l’esistenza di un continuo moto la- 


tente e ci fanno pensare al probabile ritorno di una crisi? Il quando 


non sappiamo presagirlo; ma questo sappiamo di certo che nel. 


momento della crisi i nostri successori avranno bisogno di quei 
mezzi istessi a cui noi avemmo la fortuna di poter ricorrere e che 
abbiamo ipotecato a nostro vantaggio. I nostri nepoti saranno 
probabilmente più ricchi di noi; coll’ineremento della prosperità 
economica, cresce la forza ‘contributiva di una nazione e con essa il 


nuo credito. Ma tutte queste quantità non possono aumentarzsi al di 


là di un certo limite; limite che io ritengo molto ristretto, perchè di 
conserva collo sviluppo e col perfezionamento delle umane società, il 
meccanismo governativo diviene sempre più complicato e dispendioso. - 


Non ci può essere ascritto a colpa l'esserci caricati di debiti 
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per uno scopo utile e necessario; ma oltremodo colpevoli saremmo, 


se trascurassimo -la graduale liberazione dagli impegni assunti 60,’ 


per quanto è possibile, non cercassimo di rimettere intatto alle 
generazioni future quel credito, che è in qualche modo il patri- 
monio fidecommissionale di una nazione, e forma il suo fondo di 
riserva per le imprevedute evenienze. 

Nessun Governo saggio del resto ha mai disconosciuta l’im- 
portanza dell’estinzione del debito pubblico. La storia finanziaria 
dell'Inghilterra, della Francia, degli Stati Uniti, ì tre stati che si 
distinsero per le cifre colossali del loro debito, è là per attestarci 
gli enormi sforzi fatti per liberarsene. I quali sforzi se furono’ co- 
ronati da esito ben differente, ciò dipende unicamente dalla mag- 


giore o minore opportunità dei provvedimenti adottati; non dall’in- 


dole della malattia, ma dal sistema di cura. 


Il libro, di cui il titolo sta in fronte allo scritto presente, offre 


- gu questo argomento una lezione molto istruttiva. 


Il nome solo del chiarissimo Autore basta per raccomandarlo 


‘ ai cultori della scienza delle finanze. - Io ne darò un breve sunto, 


| per invogliarne alla lettura anche quelli che hanno minore dime- 


stichezza con quelle scienze, assicurandoli che vi troveranno non 
un' arida e faticosa sequela di cifre; ma una facile, concisa ed 


elegante esposizione della politica finanziaria dell'Inghilterra, della 


Francia, degli Stati Uniti, e la deduzione logica e rigorosa di alcuni | 


precetti generali a tutti accessibili, - Un libro infine di piccola 
mole, ma di grande valore, e scritto nel modo più acconcio per 
illuminare la pubblica opinione. 

In Inghilterra l’organizzazione dell'ammortamento è dovuta al 
Ministro Pitt il quale applicò per la prima volta nel 1792 il sistema 


. del D. Price, basato sull’interesse composto. Il fondo d’ammortamento 


formavasi ed ingrandivasi progressivamente, con una vistosa dota- 


dei titoli che la commissione del debito pubblico andava ogni anno 


| zione annua fornita dallo Stato e coll’ accumulamento degli interessi 


comprando, e conservava nelle sue casse. Si capisce facilmente ‘ 


come questo fondo dovesse crescere rapidamente, e come in pochi 
anni arrivasse ad assorbire circa un terzo dell'intera somma stan- 
ziata nel bilancio pel servizio del debito. Nel 1817 il tesoro inglese 
dovette pagare ai Commissari del debito nientemeno che 188,522,420 
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lire sterline. Durante la famosa guerra colla Francia, le entrate 
dello Stato non bastavano a coprire le spese dei pubblici servizi, 


malgrado che Pitt si fosse risolto a portare le imposte al più alto - 


grado. Al pagamento delle ingenti somme spettanti alla Com- 
missione del debito pubblico, cioè all'ammortamento, provvedevasi 
col prodotto dei nuovi prestiti; per pagare un debito vecchio, se 
ne faceva uno nuovo. Naturalmente la doppia operazione non era 
gratuita, e la spesa ricadeva ad onere dello Stato. Tenendo conto 
dei prezzi a cui vennero riscattati i titoli vecchi e di quelli a cui 
furono emessi i nuovi, l’A. valuta la perdita sofferta per queste 
operazioni del Tesoro Inglese a non meno di 32 milioni di sterline. 

L’insuccesso potrebbe attribuirsi all’eccezionalità dell’epoca, in 
cui funzionò il sistema di Pitt. Ma in Francia, lo stesso identico 
sistema applicato in un'epoca di pace e di prosperità, non diede 
risultati diversi. 


La gestione della Cassa d'ammortamento francese, sotto il Go - 


verno della Ristorazione, costò allo stato 70 milioni. - Nel periodo. 


1825-1830, l’unico prestito di 80 milioni fu contratto per non s0s- 
pendere l’ammortamento, e l’Erario vi perdette tre milioni. - La 
Monarchia di luglio spese inutilmente nel medesimo modo 24 milioni. 


Dal complesso di questi fatti, ampiamente svolti nel suo studio, . 


l'A. si trova autorizzato a conchiudere ; « L'histoire financière de 
« la France semble done demontrer, aussi clairement que celle de 
« l'Angleterre, qu’ emprunter d'une main, pour amortir de l’anutre, 
« est un’opération stérile et onéreuse ». { consigli di economisti 
eminenti, come Hamilton e Riccardo indussero il parlamento in- 
glese ad abolire il sistema d'ammortamento inaugurato da Pitt. 
Però il Governo inglese non cessò per questo di accordare la più 


alta importanza alla graduale estinzione. del debito pubblico. Il 
principale studio degli uomini di stato inglese si volse a commisu- 


rare le imposte alle forze contributive del paese, e ad avere nel 
bilancio dello Stato un’eccedenza costante delle entrate, per appli- 
carla all'ammortamento. In pari tempo continuò a funzionare sempre 
în Inghilterra un’altra specie d’ammortamento, lento sì ma però 
molto efficace, vale a dire la commutazione della rendita perpetua 


in rendita temporanea o vitalizia. L'azione continua di questi mezzi, . 
senza dissanguare il tesoro e senza costringere il Governo a ricorrere: 


enti 
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al dannoso spediente, per colmare un buco di aprirne uno maggiore, 
‘mantenne elevato il corso della rendita, e divenne il più efficace fat- 
tore di quelle considerevoli riduzioni che si ottennero colla conver- 
sione dei differenti valori all'unico tipo al 3 per cento. 

Per casi straordinari in cui è forza di ricorrere al credito, il 
governo inglese ha adottato la massima dci prestiti rimborsabili 
a brevissima scadenza 9 e provvede al loro servizio con un tempo- 
raneo aggravio di qualche imposta. 

In Francia, abbandonat. nel 1860 il sistema ad interesse corn- 
posto, fu organizzata la Cassa d'ammortamento sopra nuove basi, 
facendone un Istituto autonomo, e costituen'lole un patrimonio colle 
foreste dello Stato e coi proventi inerenti alla proprietà diretta 
‘ delle ferrovie. La gestione di questo istituto fu lodevole, ma di breve 
durata. Una legge del 1871, incamerando la dotazione della Cassa 
non le lasciò che un'esistenza puramente nominale. Fino al 1884 
sussisteva almeno un'altra specie d'ammortamento. L'incasso dispo- 
nibile della Cassa pensioni versavasi alla Cassa d'ammortamento, 
la quale lo impiegava in acquisto di rendita; i valori così com- 
prati venivano poi nel trimestre convertiti in rendite vitalizie a 
favore degli aventi diritti. Le conversioni di rendita perpetua in 


rendita vitalizia, di tal gnis« operate, ammontavano già a 14 milioni; 


quando nel 1384 il governo stimò bene di riformar la Cassa pen- ‘ 


sioni, snaturandola, e da un istituto di previdenza che era, la 
trasformò in un'Azienda assicuratrice, non diversa da quelle delle 
private compagnie cd. esposta alla medesima concorrenza ed ai 
medesimi rischi. 

L'A. deplora che da allora in poi nessuno abbia più pensato 
in Francia all'ammortamento dell'enorme debito pubblico da cui 
le Nazione è gravata. 

Quanto sterili riuscirono i provvedimenti e gli sforzi degli Stati 
Europei, altrettanto splendidi’ e sorprendenti ci si presentano i 
‘risultati ottenuti dagli Stati Uniti. | 

Alla fine della guerra di secessione si trovavano gravati da un 
debito enorme di quindici miliardi. Nel dicembre del 1885 il pre- 
sidente Cleveland annunziava al Congresso che ormai il debito 
pubblico erasi ridotto a 1,414,474,860 dollari, e che il tesoro avea 


ancora un incasso disponibile di 66,818,292 dollari. Sono dunque sette 
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miliardi e mezzo di debiti ammortizzati nel breve periodo di venti 
anni. Due sono le cause a cui debbesi attribuire questo mirabile. 
successo. La prima, la massims costantemente seguita dal governo 
Americano di non fare emissioni al di sotto del pari. La contraria 
massima adottata dagli Stati Europei li pone nella necessità di rim- 
borsare una somma molto maggiore di quella effettivamente ricevuta; 
e conseguentemente di ingrandire il capitale del loro debito, senza 
che con ciò attengano alcun vantaggio nel pagamento dell'interesse 
benchè contrattato ad un tasso inferiore al prezzo corrente del de- 
naro. La seconda causa consiste nella fermezza con cui gli Ameri- 
cani si applicarono a mantenere nel loro bilancio una considerevole 
eccedenza delle entrato, per applicarla al riscatto del debito; 
@ per ottenere questo intento procedettero con somma prudenza 
nello sgravio dell’imposte, sebbene molto gravose. L'economia enor- 
me risultante dal licenziamento di un'armata di 500,000 uomini e dai 
redditi delle dogane, divenuti d’anno in anno più pingui coll’inmenso 
sviluppo assunto dal traffico dopo il ritorno della pace, fecero sì che 
‘ l'incasso disponibile del Tesoro non fu mai inferiore a 50 milioni 
di dollari, e qualche anno ammontò a 70, 80, 100° milioni, nel 1888 
fino a 127 milioni | 

Dissi già che il capitale del debito pubblico americano è pre-. 
senteiwente ridotto alla metà, Ma l'onere del bilancio pel servizio 
degli interessi è diminuito in proporzione ancora maggiore. Perocchè 
da un lato la rapida estinzione del debito, dall'altro la crescente 
prosperità economica, fecero scendere il prezzo del denaro, e con- 
| seguentemente produssero nel corso dei valori pubblici un conside- 
revole rialzo, del quale il governo si giovò per le grandiose con- 
‘versioni operate dai Ministri Sherman e Windom. I moltissimi tipi 
.di fondi pubblici americani portanti interessi varii, dal 5 all’ 8 
per cento, sono ormai convertiti ad un tipo unico, al 4 ‘], per cento. 

Dalla Storia finanziaria dei tre Stati suddetti l’A. trae un'im- 
portante lezione, che si compendia nei seguenti precetti. 

I prestiti in rendita perpetua devono scrupolosamente riservarsi 
pei giorni di erisi. Anche in. questi casi però, val sempre meglio © 
accordare un interesse elevato che consentire al menomo sacrifizio 
| sul capitale; il primo sistema apre la via a conversioni vantaggiose, 
il secondo invece la preclude (1). | 


(1) Raccomando questo precetto al nostro sig. ‘Ministro delle finanze. | 
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La miglior forma di prestiti è quella praticata nell'ultimo 
trentennio dagli Inglesi, cioè l'emissione di titoli a breve scadenza, 


al cui rimborso si provvede con temporanea elevazione di qualche 


imposta. È questo un sistema, osserva l’A., che esige dell'energia 


nel governo, della perspicacia e del patriottismo nei governati; 
bisogna che l'uno: sappia chiedere dei sacrifizi necessari, e che 
gli altri sappiano accettarli. 

Quando particolari circostanze non permettano di seguire questa 
via, torna utile ricorrere al prestito per annualità, ripartendo 
l'onere sopra un più lungo periodo. Alla rendita perpetua devesi 
costituire una dotazione d'ammortamento; ma si deve curare di 
mantenerla fra giusti limiti ; se è troppo forte, non sarà possibile 
di rispettarla. 

Un governo saggio approfitterà dello sviluppo delle entrate per 
convertire in annualità una parte della rendita perpetua. È un 
sistema d’ammortamento piuttosto lento, ma altrettanto sicuro ed 
efficace. 

. Non si dimentichi che l'ammortamento è la più sicura. e po- 
tente molla delle conversioni. 
.’ L'A., alludendo alla Francia, conchiude con queste parole: 

« Les medecins disent que les maladies chroniques ne se gu: - 
rissent que par un bon régime ; or une dette de 25 milliards est 
un mal chronique, et le seul régime qui puisse la guerir est l'éco- 
nomie ». 

I lettori della Rassegna non mancheranno di osservare che , 
sebbene ad un grado minore, anche il Regno d’ Italia è pur 
troppo affetto da questo male; e che finora nulla si è fatto per la 
sua cura: anzi il sistoma di governo attuale non riesce che ad 
aggravarlo. Sarebbe tempo di mutare strada - Ma la medicina che 
l’A. propone, l'economia, dove cercarla ? Nell’astensione dalle spese 
improduttive, nella limitazione della ingerenza governativa; nel di- 
scentramento, non nominale ed apparente, ma sincero ed effettivo. 

Ing. G. BERNARDI. 
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UNA OPINIONE DI ALESSANDRO MANZONI.‘ 


Gentili Signore, Signori, 


Il Bonghi, commemorando Alessandro Manzoni nella sala Man- 
zoniana della Biblioteca di Brera, ha detto : « Chi paragona la copia 
manoscritta dei Promessi Sposi col libro stampato, troverà soppresse 
in questo molte parti di quello. » In un luogo egli dice che cosa egli 
ha soppresso di proposito, interrompendo il racconto ed entrando 
in una discussione tra lui stesso ed un personaggio immaginario. 

Questi lo censura di non ricordare nulla di quello che i due 


infelici giovani, promessi sposi, hanno sentito ; di non descrivere. 


i principii, gli aumenti, le comunicazioni del loro affetto, insomma 
. di non mostrarli innamorati. 

Ora egli confessa che di tali cose, di descrizioni di tali cose «la 
sua storia traboccava » anzi n’erano la parte più elaborata « ma nel 
trascrivere » dic’egli « e nel rifare io salto tutti i passi di questo 
genere. « O perchè? » chiede il personaggio immaginario. « Perchè » 
risponde lui « io sono di quelli che dicono che non si deve scrivere 
d'amore in modo da far consentire l'animo di chi legge a questa 
passione ». Del che rimproverandolo l’interlocutore immaginario e 
dandogliene accusa di spirito piccino e pinzochero, claustrale e 
peggio, egli si difende provando che vi sono, certo, molte persone 
le quali pur si vorrebbe che leggessero il libro, ma che sarebbero 
assai più turbate, nella lor vita, da dipinture di amori che ci trovas- 
sero. « Concludo » scrive « che l’amoreè necessario a questo mondo: 
ma ve n’ha quanto basta, e non fa mestieri che altri si dia la briga 


(1) Discorso letto al Circolo Filologico di Firenze il 28 Marzo 1887. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 18 
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di coltivarlo ; e che, col volerlo coltivare, non si fa altro che farne 
nascere dove non fa bisogno. Vi hanno altri sentimenti dei quali il 
mondo ha bisogno e che uno scrittore secondo le sue forze può dif- 
fondere uh po più negli animi; come sarebbe la commiserazione, 
l'affetto al prossimo, la dolcezza, l’indulgenza, il sacrificio di sè 
stesso ; oh di questi non ve n’ha mai eccesso ; e lode a quegli scrit- 
tori che cercano di metterne un po'più nelle cose di questo mondo; 
ma dell'amore come vi dicevo, ve n’ha, facendo un calcolo moderato, 
seicento volte più di quello che sia necessario alla conservazione 
della nostra riverita specie. Io stimo dunque opera imprudente 
l’andarlo fomentando cogli scritti; e ne son tanto persuaso che se 
un bel giorno, per prodigio, mi venissero ispirate le pagine più elo- 
quenti d’amore che un uomo abbia mai scritte, non piglierei la penna 
per metterne una linea sulla carta, tanto son certo che mi pentirei ». 

Queste parole non si leggono senza turbamento. È in esse la 
condanna, totale o parziale, di quasi tutte le opere più famose che 
l'ingegno umano ha prodotte nel campo della letteratura, di tante 
pagine, di tanti libri che a noi parevano consacrati da una bellezza 
immortale, che hanno rapito la nostra fantasia giovanile, che ci ri- 
storano e ci esaltano ancora nell'età matura, sovente meglio intesi . 
e meglio ammirati. Noi proviamo una commozione amara, simile 
- in qualche parte, in qualche modo, a quella che vinse Dante quando, 
disceso là dove la buia bufera infernale porta gli spiriti che male 
amarono, udì: 


Nomar le donne antiche e i cavalieri. 


In queste parole vi è altresì, per alcuno di noi, una condanna 
non meno acerva. Le passioni d'amore hanno gran parte nella let- 
teratura moderna. Molti scrittori hanno rappresentata la passione 
sensuale senz'altro intendimento che di riprodurre il vero, o di di- 
lettare, o di far rumore e guadagni; senz'altro freno che le leggi 
penali. Il successo è stato doloroso per la morale e per l’arte. I poeti 
e i romanzieri di queste scuole volontariamente o involontariamente 
corruttrici pullularono; ma non avemmo nessun Catullo, nessuna 


UNA OPINIONE DI ALESSANDHO MANZONI 195 


Saffo, nessun Boccaccio. In Italia la furia e la tempesta dei verseg- 
giatori erotici ne poterono talvolta ricordare, nostro malgrado, l’an- 
tico inno omerico a Venere, in cui si vede la voluttuosa immortale 
trarsi dietro sull’Ida, anelanti, tutti i cinghiali, i cervi, i leopardi e 
gli animali minori delle foreste. Molti si sdegnarono di una tale 
viltà. Alcuno espresse il proprio sdegno direttamente; ad altri 
parve che il miglior modo di combattere un’arte abbietta fosse di 
contrapporvi un’arte elevata, e si proposero di rappresentare l’amore 
in una tale forma che l’animo di chi legge, adoperiamo di proposito 
la frase manzoniana, vi consentisse ; ma vi consentisse innalzandosi, 
purificandosi. Costoro si aspettavano di essere colpiti in fronte e nel 
petto, dal nemico; sono invece colpiti alle spalle, da un potente cui 
si gloriavano di avere dietro a sè. Questi è un uomo di genio, un 
grande poeta, il più grande poeta che l’Italia abbia posseduto da 
secoli; è un conoscitore profondo dell'anima umana ; ne ha rappre- 
sentate, con eguale potenza, di nobili e d'ignobili, di fredde e di 
appassionate ; ne ha posto in luce, con arte incomparabile, gl'intimi 
movimenti. Anche se la questione attuale fosse una questione d’arte, 
Il solo suo voto contro un plebiscito di tutti i tempi potrebbe farci 
| pensosi. Ma egli non ne fa una questione d’arte, ne fa una questione 

di morale. Ora questo grande poeta è un cattolico non meno ardente 
del Rosmini, e pone al servizio della sua fede cattolica una logica 
non meno acuta, non meno inflessibile di quella dell’illustre filosofo 
amico suo, una chiarezza intellettuale ancora più luminosa. 

Questa fede gl’insegna la morale più sublime che il mondo 
abbia udita. Egli la possiede come cosa propria, l'ha infusa nel Ro- 
manzo quale una inestinguibile fiamma vitale che tutto anima, oc- 
‘culta in ogni parola ; l’ha levata sola ed alta in un libro quale una 
luce di salvezza che non si oscura. Se un giudizio di Alessandro 
Manzoni in argomento d’arte ha immensa autorità, l'ha molto più 
grande in argomento di morale. Tale è il giudizio che si contiene 
nella pagina riferita dal Bonghi. La forma di questa prosa inedita è 
prettamente manzoniana, semplice, precisa, trasparente: la sostanza 
n'è tale che nessuno oserebbe porre in dubbio almeno la parte rela- 
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tiva a quei sentimenti di cuì il mondo ha bisogno oltre all'amore ; e 
dall'altra parte non si può affermare che contraddica ad alcuna 


. opera letteraria del Manzoni. I principii, gli aumenti e le comunica- 


zioni dell'amore mancano pure nelle tragedie. 
Il poeta d'Ermengarda accenna bene agli ardori della morente 


. per l'uomo che davanti a Dio è ancora suo, ma non per farvi con- 


sentire l'animo nostro. Egli li chiama fuoco terrestre, e chiama empia 
la virtù dell'amore. Un tale contegno per parte del maggior poeta 
italiano di questi ultimi secoli potrebbe, anche senza la pubblica- 
zione del Bonghi, sospettarsi premeditato e voluto. 
Ora ecco una conferma autentica di questo sospetto. « Io sono 

di quelli che dicono che non si deve scrivere d'amore in modo da 
far consentire l’animo di chi legge a questa passione ». Facilmente 
ci torna nella immaginazione commossa il buio infernale dove sono 
i peccatori « che la ragion sommettono al talento ». Ma ora la bu- 
fera tace,e una voce soave dice nel pianto: 

Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lancillotto come amor lo strinse ; 

Soli eravamo e senz’alcun sospetto. 


Più fiate gli occhi ci ‘sospinse 
Quella lettura e scolorocci il viso; 
Ma un punto solo fu quel che vinse. 


Quando leggemmo il desiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi che mai da me non fia diviso 


La bocca mi baciò tutto tremante; 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 


Pare quasi che la sentenza espressa tranquillamente, in una 
prosa serena, dal Manzoni, sia incarnata qui e scolpita da Dante,. . 
ad esempio di tutti i secoli, in un terribile dramma. 

Finalmente il fatto di tanti gloriosi maestri della parola che in 
ogni tempo, rappresentarono potente e attraente la passione d'amore, 
non ba per sè decisiva importanza contro un simile giudizio. 1 grandi 
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artisti pagani che scrissero sotto l'impero di una morale imperfetta 
€ quelli posteriori che non professarono rigorosamente la morale 
cristiana non possono fare autorità contro Alessandro Manzoni. E 
“sono molti davvero. 

‘Qualcuno vorrebbe forse rifiutare a priori la sentenza del Man- 
zoni. Vorrebbe respingere qualunque atto sovrano di qualunque 


morale nel campo nell'arte. Vorrebbe almeno sostenere che dove ‘ 


l'arte non offende direttamente l’onestà, nessun moralista abbia il 
diritto di alzar la voce, nè di portare le sue insegne, nè di mettere 
71 piede. Per parte mia, disdegno questa obbiezione. Se è vero che 
.sorivendo d'amore in modo da farvi consentire l’animo di chi legge, 
solo si ottiene di farne nascere dove non fa bisogno, ciò sicuramente 
non si deve; e io nemmeno comprendo per quale ragionamento di 
filosofo, per quale passione d'artista ciò che non si deve si possa. 
Dunque la opinione del Manzoni ha tutti i caratteri esterni 
-della verisimiglianza ; autorità straordinaria dell’uomo, sua compe- 
tenza speciale, conformità di ogni opera sua alla dottrina professata, 
eccellenza del principio cut s'ispira, sovranità universale dello stesso 


| principio. La sola eccezione che le si può muovere a priori non ha 


valido fondamento.. 

Possiamo paragonare questo brano di prosa inedita a un anello 
tratto dal sepolcro, dalla mano ischeletrita d’un re. Ha il fulgore del- 
l'oro, porta la cifra reale, segna ‘ancora la impronta che fu già sì 
potente, ha tutti i caratteri esterni della nobiltà. Ebbene, se di que- 
Sto anello si vuol fare una moneta che abbia corso dovunque e in 
‘ogni tempo, presso chi avrà onorato il principe a cui appartenne e 
chi non ne avrà mai udito îl nome, esso dovrà pur subire almeno fa 
prova del fuoco ; e se di questa opinioge si vuol fare un precetto 
che pesi sugli scrittori presenti e venturi, il nostro pruno dovere è 
. di esaminarla e discuterla. l 

Se noi consideriamo l’ argomentazione manzoniana nel suò 
contesto, in ciascuna delle sue parti e finalmente nel suo legame 
COR quelle descrizioni d'amore che il Manzoni scrive d’avere sop- 
Presse nei Promessi Sposi, siamo colpiti da una somiglianza bizzarra. 
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È come se ammirando i merletti d'una tovaglia d’altare ci paresse a 
un tratto di riconoscerli, di averli veduti ancora ad un ballo o a una 
cena, intorno allo scollo dell’abito d'una bellezza mondana. Nel fine 
ordito dei periodi che il Bonghi riproduce ne par vagamente d’in- 
travvedere linee profane e beffarde ; crediamo riconoscere, con alta 
meraviglia, la immagine della famosa Metafisica dell’amore, di Scho- 
penhauer. 

L'amore, in tutti i suoi palpiti e i suoi fantasmi, nei suoi eroi- 
smi, nelle febbri violente come nelle aspirazioni sublimi e pure che: 
oltrepassano questa vita, è semplicemente l'istinto della specie di 
conservare sè stessa. L'individuo n'è inconscio. Il genio della specie 
lo inebria d’illusioni per trarlo al proprio fine. Quegli crede seguire 
la sua felicità, obbedire al suo cuore, alla sua fantasia e segue invece 
questo ironico, brutale padrone occulto. Ecco in breve la teoria di 
Schopenhauer. Ed eccone adesso la imagine in quest'altra prosa ca- 
sta e severa. 

Il Manzoniha voluto sopprimere, nel suo Romanzo, i principii, gli 
aumenti e le comunicazioni dell'amore di Renzo e Lucia; ma non è 
troppo diflicile ricostruire il piano di queste pagine distrutte, indovi- 
narne la sostanza. Il giovane era onesto, costumato, credente; la fan- 
ciulla era pura nel pensiero come nella persona,era fervidamente pia. 
Il sentimento loro era innocente ; nulla più sospiravano che la bene- 
dizione della chiesa. Certo il Manzoni non avrebbe avuto a narrar di 
loro un'solo atto, un solo detto men che onesto, un solo pensiero vo- 
lontariamente colpevole.Avrebbe probabilmente avutoa riferire poche 
parole d'amore perchè tal gente non ne abbonda; e quelle poche assai 
timide e vergognose. Neavrebbe invece potuto raccogliere molte pre- 
ghiere, tanto l’amoredi Lucia, singolarmente, dovette essere santificato 
da un altro amore, penetrato dal sentimento divino che tutto eterna. È. 
ragionevoledi credere chealmeno perlei, superiore nello spirito alfidan- 


zato, la unionesperata non fosse un contatto fugace nel breve girodegli . 


anni terreni, ma il principio di un affetto immortale. Questo dovette 
essere l’amore dei Promessi Sposi. Ora il Manzoni afferma di non 
averlo voluto narrare per non venir coltivando amore nel mondo; 


Lie 
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poichè, dice, per la conservazione della nostra riverita specie ve n’ha 
seicento volte di troppo. Discende da queste parole cheun tale amore 
così fidente nella immortalità e quindi così inteso e pronto a meri- 
tarla, è pura illusione perchè non conduce là dove credette Lucia, 
non conduce che ad un solo scopo utile, e questo scopo è del tutto 
terreno, non è proprio nè dell'uno nè dell’altro amante ; ambedue lo 
ignorano o non lo curano in quanto appartiene all’umanità intera ; 
e non appartiene all'umanità secondo il sublime concetto cristiano 
ch’essi potrebbero averne e che la contempla una in due mondi oc- 
cultamente congiunti, il visibile della prima, l'invisibile della se- 
conda vita; ma le appartiene secondo il concetto naturalista di 
animalità terrena e di specie. i 

Non vi è dubbio possibile ; son bene le linee generali della 
dottrina di Schopenhauer. Se la dottrina fosse vera, se l’amore non 
fosse che istinto della specie, l'assunto del Manzoni sarebbe dimo- 
strato senz'altro e non avremmo che ad accettarlo ; ma fortunata- 
mente non vi è dubbio possibile, la dottrina è falsa. 

Schopenhauer è stato un fortissimo ingegno, una mente origi- 
nale che ha sottoposto ad analisi l'universo e sè stesso, faccia a fac- 
cia con il suo obbietto, eliminando a priori i giudizii e i pregiudizii, 
le opinioni e le credenze altrui. È difficile che uno spirito di questa 
potenza, quando adopera l’analisi, non iscopra qualche occulto ele- 
mento della materia che sottopone al suo fuoco intenso. È difficile, 
per continuare col linguaggio chimico, che non risolva in. più ele- 
menti qualche corpo creduto semplice fino a quel punto e non ve ne 
trovi di comuni ad altri corpi, scoprendo così nuove relazioni, nuo- 
ve attinenze delle cose fra loro. Anche nel campo morale sono possi- 
bili somiglianti effetti dell'analisi, e io non credo che nè Schopen - 


. hauer nè alcun altro grande e maturo ingegno abbia mai meditato 


un problema morale, un problema psicologico senza portarvi qualche 
luce nuova, senza trovare qualche parziale verità, qualche affinità 
segreta di fatti morali e psicologici, qualche relazione sconosciuta 
dello spirito colla materia; ma qui diminuisce tana:ogia fra la ricer- 
ca fisica e la: ricerca morale. 
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L'uomo interamente volto ad uno studio molto difficile e insoli- 
to tende sempre a esagerarne l’importanza e a esagerare l’importan- 
za di quelle verità ch’egli per il primo vi ha intravvedute. Questo è 


un naturale effetto prima del vedere ciò che si studia più chiaro, mi- 
nuto ed esteso di ciò che non si cura; poi dell’affetto che ci lega ad 


un dato studio sia per la primitiva inclinazione, sia per la posteriore 
consuetudine ; poi della fatica e della gioia che vanno congiunte ai 
nostri propri successi, finalmente del nostro egoismo, della nostra 
più o meno inconscia ambizione. 


Nel campo sperimentale dove tutto è peso, numero e misura 


queste esagerazioni sono appena possibili e in ogni caso non sono 
durevoli. Gli studi di Laplace sul modo di comportarsi di una mate- 
ria tenue in rotazione, poterono condurlo a risultati veri ed esatti. 
Egli n’esagerò il valore, volle Spiegare con essi la formazione dei 
mondi. La sua teoria ebbe sulle prime grande fortuna, ma fu intera- 


mente rovesciata con la scoperta dei satelliti di Marte e con il cal- 


colo matematico della loro velocità. Così non è per le scienze morali 


e filosofiche. Un pensatore degno d’alto rispetto e di caldo amore 


trova che vi è analogia tra una formola del calcolo sublime e l’opera 
dell’infinito sul niente ; egli sì figura che quest’analogia non è sol- 
tanto una bella e peregrina similitudine, ma dimostra Dio e la Crea- 
zione. Forse la sua idea sarà combattuta, forse negletta ; ad ogni 
modo nessuna esperienza dimostrerà mai che l’analogia è vera, ma 
che la dimostrazione è fallace. Intanto il filosofo induce tlal proprio 
errore altri errori, li salda in un tutto armonico a soddisfazione del 
proprio naturale amore di unità e d'ordine, a riprova della idea ori- 
ginale. Egli affermerà forse che con le verità matematiche si possono 
dimostrare le verità metafisiche, e troverà, per esempio, che il mi- 
sterioso accordo del libero arbitrio con la prescienza divina è dimo- 
strato dal rapporto ignoto, incommensurabile del lato di un qua- 
drato con la diagonale del quadrato stesso. E ora torniamo a Scho- 
penbhauer. 

Queste sue tesi, che la specie umana è ordinata secondo una 
propria legge di conservazione, ch’ella vi obbedisce per proprio im- 
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lio, che. tale impulso si manifesta negl individui mediante la 
| passione d'amore, sono indubbiamente vere. Ma egli esagerò stra- 
» mamente la loro portata, non seppe vedere altro nel suo soggetto, 
| pretese spiegar tutto l’amore con esse, e ne uscì un sistema pieno di 
| werità parziali, fallace nell’insieme. 

. La teoria è anzitutto monca, e non si comprende come Schopen- 
Boe ne abbia negletto uno sviluppo che l'avrebbe resa molto più 
| Vitale e convincente. 

__—Sesiammette l'istinto della specie, conviene ammettere ch’esso 


i non mira soltanto ad un'abbondante riproduzione immediata. E qui 


Meppure si comprende come il Manzoni scrivesse, con alquanta iro- 
i nia, che di amore per la conservazione della nostra riverita specie 
ve n’ha almeno seicento volte più del necessario. La specie umana 


1° non si conserva bene, neanche fisicamente, senza una buona costi- 


. ituzionedella società, e la società non può costituirsi bene senza uno 
sviluppo normale della sua unità organica, la famiglia. Il genio 
dan specie, signori, consente e coopera, ora più, ora meno, talvolta 
| con grande impeto, ai sentimenti più nobili e puri dello spirito uma- 
nose, ‘in certe condizioni, l’amore è talvolta ispirato dalla bellezza 
| morale con maggiore violenza che dalla bellezza fisica. È talvolta 
Si dpinio dalle doti del cuore e della mente che più giovano al pro- 
| Spero sviluppo della famiglia, all’intimo accordo dei genitori, al 
iero allevamento dei figli, alla migliore possibile conservazione 
— della specie. Non basta ancora. L'umanità non può conservarsi 
«Senza lotta, non può lottare senza intelligenza, ed ecco che l'istinto 


 amocerc riprodurne e noi lo vediamo correre a tutto che gli an- 


gn forza preziosa, allo scintillio d’una parola arguta anche 
— Sela voce è sgradevole, alla luce intellettuale d’uno sguardo anche 
| semon piace il colore dell'occhio. Dunque se pur si concede, è iò 
SR concedo un momento, che solo fine dell'amore sia la conser- 
| Vazione della specie, converrà tuttavia formarsi d’un tale impulso e 
d'un tale fine altro concetto che non abbia mostrato averne il Mani- 
| zoni. Pi, concesso che dove non è attrazione fisica non è vero 


È e, converrà riconoscere che mentre l'attrazione fisica resta riél 
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campo degl’istinti, mentre il suo impero si esercita sempre e do- 
vunque all'infuori della volontà individuale, invece la intensità del- 
l'attrazione morale e intellettuale può dipendere dalla cultura della 
mente, dalle convinzioni religiose, dall'indirizzo educativo, può di- 
pendere insomma, quantunque indirettamente, da liberi atti della 
volontà umana. E se noi consideriamo il raro spettacolo dell'amore 
nel perfetto equilibrio dei suoi elementi, dell'amore atto a rinnovare 
perennemente nelle razze umane, secondo un ordine ragionevole, 
la bellezza e il vigore, l'ingegno e la virtù, non saranno parole d’iro- 
nia che ci verranno sul labbro, ma parole di riverenza ; e troveremo 
che di un tale sentimento il mondo ne ha pur troppo non seicento 
volte più, ma mille volte meno del necessario. 

Ecco, io credo, una larga ed onorevole parte fatta la genio della 
specie; ma non è lecito concedere a chicchessia che la conserva- 
zione della specie sia il solo fine dell'amore. È comune alle opere 
della potenza superiore che ha ordinato l'universo questo carattere 
di non avere mai un solo fine, ma di averne tanti e così diversi che 
la immaginazione umana non potrà in eterno -divinarne più di una 
menoma parte. È stato detto ed è vero che spostando col soffio un 
atomo di polvere si esercita una influenza sul corso del sole e della 
luna. Tutto si collega nell’universo, senza limite alcuno, benchè 
sia limitata nell'uomo la facoltà di osservare queste relazioni delle 
cose. Noi siamo certi che ogni moto si propaga senza fine in ogni 
senso benchè non sappiamo come sorga nel cuore, come passi alle 
labbra, come vibri ancora nei mondi più lontani la parola che ci fu 
qui sussurrata da una voce cara che si spegneva. Le azioni dirette e 
indirette delle forze naturali sono dunque, non infinite ma innume 
revoli, e ciascuna di esse è parte dell'ordine universale, ciascuna vi 
contribuisce ; che è come dire : ciascuna vi ha la propria finalità. 

Qualunque opinione si abbia sulla natura del pensiero esso è 
una forza che si trasforma in movimento come il calore; comunque 
si pensi dell'amore, esso è una forza come l'attrazione, è una forza 
che ha origine dalla stessa potenza superiore da cui ha origine la 
vita, una forza che afferra tutto l'uomo, che non solo gli precipita il 


corso del sangue, il moto dell’istinto e l’ impeto della volontà, ma che 
| trasforma pure ed esalta i suoi pensieri e i suoi sentimenti con 
l’idea di una felicità superiore a quante ne ha prima concepite e de- 
— siderate. Dire che l'amore ha il solo fine di conservare la specie 
umana è come dire che l’attrazione serve solo a preparare l’incontro 
di sostanze affini, la generazione di forme nuove, e non anche a più 


pi K 


|» ‘altre cose che la parola non sappia esprimere, e non anche al supre- 


i _mo fine di governare il moto ordinato d’infiniti corpi immensi, il 
|’ corso dei pianeti e dei soli; è come dire che l'intelligenza umana ha 
i il solo fine di provvedere alla difesa della specie contro gli elementi 
= —memici, e non di elevare l’uomo alla conoscenza dell'universo e di 
a Sè stesso, del suo vero principio e del suo vero fine. 

«_——’1Tale invece è la magnifica verità; che nessuno può dire a 
| quanti fini sia ordinato l’amore, ma che tutti precede ed avanza 
i dI . questo, il più diretto, il più evidente: unum fieri, dice un pensatore 
ui sovrano ed un santo, parlando espressamente anche di- questo amore: 
Ton unum fieri cum eo quod amat: la sublime unità ideale di due esseri 
= ;s una tale unità che dentro i limiti delle imperfezioni terre- 
i | stri li completa ; che impronta le azioni di ciascuno con i più retti 
"pensieri, con i più generosi sentimenti d’entrambi ; che si manifesta 
pa — nello stesso impeto dei sensi, lo nobilita e all'uopo gli resiste con 


al 
A. 


Di. DA servar la bellezza, anche la fisica, ma Ja spirituale non meno; che 
Ea fa del sacrificio una gioia ; che dona una felicità eccelsa, superiore 
3 SÙ a tutte le altre puramente terrestri, inaccessibile, nella sua sommità, 
th. a qualunque sventura, simile in questo, benchè inferiore, a quella 
che l’uomo può trovare nel suo contatto interno con Dio; una tale 
ie | unità finalmente che aspira di sua natura ad essere completa ed 
= e quindi move il cuore dell’uomo ai desideri arcani della se- 
i br; st; Umano diventa moto di altri sentimenti più elevati, di tutti i senti- 
fi - menti che ne congiungono all'infinito. 


2 ops con enna insuperabile. Essa tratta dell’amor divino, - 
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fico un istinto del cuore, la fedeltà; che ispira la più gelosa cura di con-. 


x‘ conda vita, sì che nel mistero di questo palpito il moto dell’affetto- 


IR Dai Vi è una mistica leggenda islamita dove la unità nell'amore è. 
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ma quella espressione potente può servire anche per l’amore umanò 
più sublime. Un’anima pellegrina dalla terra dove ha vissuto sospi- 
rando il cielo, giunge alla dimora del Diletto. È strano come l’autore 
della leggenda, Ielal, un santo musulmano, s'incontri con Tommaso 
da Kempis nel chiamar così l'amante dell'anima. L'anima innamo- 
rata batte alla porta. Una voce dall'interno chiede « chi sei? » 
L'anima gli risponde piena di fede; « son io ». « Non vi ha posto » 
suona la voce severa « non vi ha quì posto per te e per me ». La 
porta rimane chrusa. 


Allora l’anima desolata ridiscende sulla terra, ripiglia la spoglia - 


mortale, passa un anno intero nel deserto a piangere, pregare e far 
penitenza. Poi risale alla porta vietata, vi batte ancora. Come un 
.anno prima ode la voce del Diletto che dice: « chi sei? » Ella 
risponde tremando: « io sono tu ». La porta si apre. 

« Io sono tu ». Ecco il fine supremo dell’amore. « I am net 
thine » dice un verso di Shelley « Tam a part of thee ». Io non sono 
tuo, io sono una parte di te. a Dimenticare sè stesso, uscire di sè 
stesso è l’ultimo sforzo dell’ascetismo religioso, ed è pure il mag- 
giore slancio di chi veramente ama. 

« To non sono tuo, sono una parte di te ». 

Non vi è solo in quest’ultima frase un impeto maggiore di pas- 
sione, vi è anche una dignità più grande, vi è la coscienza dell'egua- 


glianza, e insieme, forse, il ricordo di una originale unità anteriore 


alle generazioni umane. Un tale intenso amore è raro sulla terra, 
Colpa e vergogna delle umane voglie. 


Ma perchè è raro che una fiamma, all'aria aperta, non oscilli e 
non pieghi, noi non negheremo che la sua natura ‘è di ascendere 
diritta verso il cielo ; perchè alcune tribù dell'Australia e delle mon- 
tagne îndiane non conoscono culto alcuno, non hanno un solo vò- 
cabolo religioso, perchè nella Polinesia fa adorata una slitta abban- 
donata da Cook; perchè in una provincia dell’India ogni artigiano 
adora i propri strumenti e i banchieri adorano il loro libro mastro, 
alla lettera; perchè nel seno stesso del Cristianesimo tanti sono i 
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miscredenti e tanto pochi i santi, noi non diremo che il sentimento 
religioso non è un sentimento umano, non tende di sua natura al- 
l'infinito e al vero. Così perchè tanti non cercano nell'amore che 
piacere e vanità, o non amano in altrui che sè stessi, non amano 


| che la propria emozione e la dolcezza d'essere amati ; perchè tanti, 


dominati dalla fantasia, sono impetuosi e incostanti nei loro affetti ; 
perchè infiniti altri sono ingannati dell'istinto e non trovano la 
corrispondenza sognata, noi non diremo che l’amore non conduce 
a quella unione sublime.'Mi piace qui di citare un filosofo alla moda, 


. il più citato, senza dubbio, dei filosofi viventi, un pensatore di straor- 


dinaria forza. Il positivista Herbert Spencer, parlando, nei suoi Prin- 
cipì di Sociologia, del matrimonio, dimostra che la forma monogama 
è l’ultima di una lunga evoluzione, che questa evoluzione conti- 


nuerà nell’avvenire, perfezionando la monogamia, sopprimendo 


l’adulterio e ciò ch'egli chiama il mercantilismo, che verrà un tempo 
in cui l’affetto sarà considerato più essenziale della legge a costituire 


l'unione coniugale, che i sentimenti elevati i quali ora accompagnano. 


questa unione, sconosciuti agli uomini primitivi, si eleveranno an- 
cor più. Tutto ciò mira, secondo lo Spencer, alla migliore educazione 
della prole, ma noi abbiamo il diritto di affermare che ciò è pure lo 
sviluppo storico dell'amore secondo il nostro concetto; ossia che 
come presso l'individuo esso ha le sue radici nell’istinto e mette il 
fiore nelle sommità dell’affetto e del pensiero, così presso l'umanità 
esso è serto come un impeto sensuale dei corpi, e solo la civiltà più 


. alta lo vedrà perfetto nella unione profonda e indissolubile di ciò 


che noi, non positivisti, non seguaci dello Spencer, abbiamo la su- 
perstizione di chiamare le anime. È poi da credere che nella famiglia. 
di quel tempo, assai meglio che nell'attrale, si coltiyeranno i nobili 
sentimenti invocati dal Manzoni, la commiserazione, l'affetto al pros- 


simo, la dolcezza, il sacrificio di sè stesso. Confessate dunque, se vi. 


Piace, che d'istinto ve n’ha sulla terra più assai del bisogno, ma se 
avete maggior rispetto delle cose divine che di qualunque genio, 
mai non dite così dell'amore. 


E non parlate mai più della conservazione della specie come- 
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‘supremo suo fine. Sulla opinione contraria io trovo il suggello im- 


periale della morte. Sempre il grande amore, celle divine passion, 
scrive Balzac in una lettera dont chacun parle et que si peu ont 


‘connue, diventa più grande quando la specie umana non vi ha più 


interesse, quando uno degli amanti è portato via dalla morte. Pochi 
forse di coloro che scendono il pendio degli anni non hanno incon- 
trato mai un cuore fedele oltre la morte, un cuore fedele per sempre, 


‘chiuso e quasi direi cupo sul suo tesoro di dolore e d’amore, assorto 


nel solo desiderio di ricongiungersi, dovunque e comunque sia, alla 


persona amata. ln uno di questi rari cuori, mostrato al mondo ‘ 


quando non batteva più, un ammirabile cuore femminile che aveva 


‘ ‘tanto amato da'non poter figurarsi, malgrado la sua fede, una feli- 


cita maggiore di quella ch'era stata sua, ho letto le parole : j’adore, 
J'uime et J’attends... je suis amoureuse de la mort. - Ora io domando 
con freddezza positivista e senza discutere i problemi del nostro de- 
stino, dove vada questo moto singolare del cuore umano e se non 
vada direttamente contro l'istinto della specie. 

Tutti i poeti dell'amore s’innalzano quando parlano alla donna 
partita per il mondo sconosciuto. La poesia amorosa dei Greci non 
conosce che la voluttà e la passione terrestre. Quando si salva dal- 
l'immondizia ha sovente squisite delicatezze e insuperata energia ; 
ma forse non è mai tanto alta quanto in uno slancio solitario che 
l’ha portata al di là della tomba. « Misero,ti amo ancora fra i morti » 
dice all’amica uno tra i più veementi e teneri poeti dell’Antologia, 
Meleagro ; e domanda disperato dov'ella sia, e nel chiamarla l’amore 
gli mette sul labbro una parola sublime di cui forse il poeta stesso 
non intese tutto il senso profondo: « dove sei, dove sei, S&o;, germe? » 
Non trovo simili slanci nella poesia amorosa latina. Non so tuttavia 
tacere una singolare e profonda fantasia di Virgilio. In una donna 
che amò due volte egli fa rivivere dopo la morte l’amore più degno, 
il primo, ed estingue il secondo ch’era disordinato. L'ombra di Di- 
done fugge da Enea e va nella selva 

..v... COnNjux ubi pristinus illi 
Respondet curis, aequatque Sychaeus amorem. 
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tam Venendo ai poeti cristiani, non cito esempi. Son troppi. Nel 
(ristianesimo si accordavano finalmente davanti alla morte le più 
‘alte aspirazioni dell'anima com'èloro natura. Symphonialis est anima. 


«_—Tutti sanno come la morte dell'amante abbia elevata l'aspirazione dei ni 
î nostri grandi poeti cristiani dei secoli passati. Ma si potrebbe scrivere "n 
È un libro interessante intorno all'influenza occulta di una religione spi- pi: 
fitualista sui grandi poeti moderni che furono increduli, si potrebbe sii 
| —‘’specialmente trovarla nelle ispirazioni che diede loro la idea con- 4 
i agiunta della morte e dell'amore. « Come una musica che vibra an- de 
* cora nella memoria, come odore di viole avvizzite, come petali di à Ki; 
f rose morte, i pensieri della donna diletta resteranno » dice Shelley de 
| < al mio amore per riposarvi ». E Byron: « È più dolce di pensare a «Sa 
te sepolta che di godere quanto di amabile vive ancora ». Heine, lo Da si 
fc ‘scettico Heine che, assente dall’amica, esclama in uno slancio di mi- pe 
sticismo : « Non mi odi tu nella stessa dolente tua voce? La notte Pi 
| io sospiro dal profondo dell'anima tua ». Heine, sia pure nella fugace fi 
| Passione di un momento, vede fiorire nelle stelle ardenti le gioie non Melo 
 godute quaggiù. Leopardi stesso, il più cupo e doloroso incredulo, de 
| Suila morta amica dice in sogno : PA SE 
‘Nostre misere menti e nostre salme i Do - Si 
Son disgiunte in eterno, Bi Ri 
— Leopardi ha l'inconscio presentimento che una così triste parola : a sd È Hi 
| non sia vera. Îl primo effetto dell'amore potente è per lui un desi- Sa | ; 
‘ derio di morire, e non sa onde venga, e pensa che forse l’uomo si 0 Sii 
accori di questo soggiorno terrestre dove non è la | ni: bi 
Mi Nova, sola, infinita di va 
fi Felicità che il suo pensier figura. SS 3 
© © Voi sentite come queste anime inquiete aspirino a qualche cosa i ; 
| (che l’occhio non vede, che la intelligenza non riconosce, all’eternità, fe 
| all'infinito. Non sanno che vi sia ; non vogliono credervi. Che im- Ro. 13 
S 3 | porta? Hanno bevuto l’amore, l’immortale amore che, incompreso i , ace 
da loro stessi, tende continuamente là, aspira al suo fine; alla unità <a | 
13 | piena, impossibile su questa terra; me 
d 
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Ho udito raccontare di un asiatico di Pondichery che fu portato. 
bambino in Francia, dove ne fu poi celata la origine. Egli stesso,. 
fatto adulto, si credette nato in Normandia. Non fu ma? alle Indie, 
non ebbe relazione alcuna colla sua patria, non sospettò UU vero mai, 
Pure la prima volta che viaggiando in Provenza, vide le palme ne 
provò una scossa e quindi una malinconia profonda che gli riuscì 
inesplicabile. Il suo spirito non seppe riaversi. Tutto ciò che avrebbe 

potuto ricordagli l'Oriente lo rendeva più triste senza destare la 
sua memoria. Mai non gli venne in mente di andare alle Indie. Una 
persona consapevole glielo propose ed egli ne stupì come di un'idea 
folle, si sdegnò che insistesse. Finalmente il segreto della sua na- 
scita gli fu svelato. Allora avvenae questa cosa tragica ; la persona 
consapevole non aveva prove, l'infelice non le prestò fede. Cadde 
così nei languori della nostalgia più strana che possa pensarsi, sordo: 
alla voce della patria splendida che gli parlava nel cuore. Quando 
penso a Leopardi, cui l’amore e la morte inebriavano col desiderio 
vago di un infinito ch'era bene le patria sua, mentre la sua mente 
indomita lo respingeva, sempre mi. sovviene questa storia amara - 
dell’orientale sconosciuto a sè stesso. 

. Udite invece cosa suggeriscono l’amore e la morte ad un fau- 
tore di Schopenhauer. Il più pedantesco amante che la letteratura 
moderna abbia messo al mondo, l'amante della badessa di Jouarre,. 
mentre fila cupidamente intorno alla bella monaca una rete di ele- 
ganti periodi filosofici, esce anche lui con la teoria della conserva- 
zione della specie. È un abile sofista, il signor conte d’Arcy, e il suo 
filo è finissimo. Perchè, dice, ha la natura posto dei freni misteriosi 
all'istinto più profondo che ci abbia dato ?' Parce que l’avenir de 
l’humanité est à ce prix, ossia perchè altrimenti, col tempo, la razza 
umana si verrebbe. guastando. La teoria gli giova a meraviglia. Per 
noi che morremo tra poche ore — soggiunge — « non c’ è più niente 
da ‘ guastare : notre amour, chère Julie, sera sans avenir ». La 

‘ morale della predica viene poi da sè. Ecco la teoria della conser- 
vazione della specie combaciar qui perfettamente, nella sua ultima 
conseguenza morale, con la negazione dell'immortalità, 
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Ed ora poichè massimo fine dell'amore è invece la unità che 
completa ed esalta, chiediamoci se possa tuttavia esser vero che gli 
scrittori non debbano mai rappresentarlo in modo da far consen- 
tire ad esso. 

La risposta è ovvia; richiede tuttavia wna distinzione che io 
rappresenterò con l'esempio più luminoso possibile. 1 

Il Bonghi, nel suo discorso, chiede il permesso di dire ch'egli 
non sa scrittore italiano cui possa darsi facilmente la palma sopra 
il Manzoni, sia nella logica inflessibile, sia nell’impeto lirico, sia 
nella sintesi immaginosa. Io credo che se il domandare tali permessi 
non fosse tutt'uno col prenderli, il permesso non sarebbe stato dato 
all’illustre oratore malgrado l’autorità del suo acutissimo ingegno 
critico e della sua prodigiosa dottrina. Nella sintesi immaginosa 
come nell’impeto, come nell’altezza dell'intelletto e della fantasia, il 
primo posto in Italia è preso da oltre cinque secoli, e nessuno è nato 
‘di poi che lo possa ragionevolmente contendere a Dante. È in Dan- 
te che io cercherò la mia risposta. 


Dante ha creato due fra le più eccellenti e famose rappresenta- 


zioni dell'amore che sieno. Niente è paragonabile nella nostra let- 
teratura al canto V dell’Inferno. Ebbene, io credo che se Manzoni 
fosse stato capace di scrivere la pagina immortale di Paolo e Fran- 
cesca, avrebbe trovato nella sua coscienza austera la ragione e il 
coraggio di sacrificare questa gloria. Non è sicuro che le parole di 
Francesca « Galeotto fu il libro e chi lo scrisse » non abbiamo ta- 
lora potuto applicarsi alla stessa pagina dov'ella piange e dice. 
L'amore dei due cognati era doppiamente colpevole e il poeta li ha 
‘dannati all'inferno ; ma con quanta pietà ! Sono uniti, si amano an- 
cora, mai non saranno divisi ; e chi sa cosa è l’amore, specialmente 
nell'uomo, più egoista, sa che Paolo, benchè abbia il tormento di 
veder soffrire l'amante per colpa sua, preferisce di star con lei anzi 
che solo. La bufera non li percote alle rocci» infernali, li porta in 
‘alto, sì al vento son leggieri ; permette ad essi di muovere dalla loro 
schiera a chi li chiama e tace quando parla Francesca. Francesca è 
soave come in vita. I suoi compagni bestemmiano la virtù divina, 
‘ma lei no, lei pregherebbe ancora col suo Paolo, se Dio volesse udir= 
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la. Noi pregheremmo lui. È teneramente pietosa con l'amante che la 
tra sse alla sventura « Amor che a cor gentil ratto s’apprende » e 
quanto a sè vi ha una certa triste pace nella sua coscienza : Amor 
che nullo amato amor perdona. Se vi è qualche cosa d’infernale in 
lei, è una gioia, il sapere che sarà vendicata; Caina attende chi în 
vita ci spense. Questo non è inferno. Un’aura della infinita Pietà 
arriva agl’infelici, e di pietà Dante si sente morire, e ben siamo duri 
noi se non ci lasciamo commuovere. La colpa è circonfusa di poesia, 
e se tale fosse la sorte futura di chi amò più colpevolmente, quanti 
nell'ora della passione non l’accetterebbero con gioia! No, Manzoni 
non avrebbe voluto scrivere il canto V dell'Inferno. Manzoni si è 
pure trovato a fronte di una passione colpevole. Il Bonfadini ha 
molto bene osservato, parlando di ciò, che un romanziere moderno 
avrebbe speso chi sa quante pagine a dirci con quale tempesta di 
sensi e di cuore la monaca di Monza accogliesse la prima lettera di 
Egidio, mentre è ammirabile l’austera concisione del Manzoni, che 
tutto chiude in tre parole: « La sventurata rispose ». 

Credete, signori, che una tale concisionesia costata poco al poe- 
ta? No, io stesso ho veduto nel manoscritto dei Promessi Sposi le 
pagine sacrificate da lui che n’ebbe un alto SOI peRDO nel potente 
effetto artistico di quelle tre sole parole. 

È giusto ; l’amore della monaca, l'amore di Paolo e Francesca 
non furono tali che l'animo nostro vi debba consentire, L'amore che 
completa ed esalta, l’amore ordinato all'unità, può essere pieno nei 
sensi e nell'anima, solo quando non si oppone all'ordine perfetto 
della famiglia, poichè due ordini ideali della natura umana non pos- 
sono contraddirsi. Se l’amore contraddice all'ordine familiare non gli 
resta che il sacrificio, e solo a prezzo del sacrificio una elevazione 
potente dello spirito, una divina speranza. 

Perciò l’amore che innalza non è l’amore di Francesca, è per 
eccellenza l’amore di Beatrice. Onoriamo, signori, l'altissimo Poeta 
che, descrivendo i principii, gli aumenti e le comunicazioni di questo 
amore, ha fatto consentire ad esso, ha fatto palpitare con esso quin- 
dici generazioni. 

> Poco importanolecontroversie sulla realtà dell'amore di Bea- 
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«a Be - trice che del resto pare dimostrata. La veste della Vita Nuova è 
de 
Ls Pa) | spesso antiquata, oscura, difficile a penetrare ; il contenuto è un 
Sa n | amore terribilmente forte e sincero. La espressione n'è casta, ma 


| esso distrugge la persona di Dante, gli toglie con la dolcezza intol- 

- lerabile di un solo sguardo, di una sola voce il respiro, le forze, i 

SE o sensi, quasi la vita. Bisogna risalire alle famose strofe di Saffo per 

‘trovare un impeto simile di passione. Pure, dice il poeta, l'imma- 

xa Lin di Beatrice è di sì nobile virtù che non soffre mai di governarlo 
— senza il consiglio della ragione ; chiunque la stesse a contemplare 


va pr: Ss $ iz Diverria nobil cosa, o si morrìa. 


Chi ha l’anima scossa dalla profonda passione della Vita Nuova, 
“Se i Sir ha letto nella chiusa del libro « spero di dire di lei quello che 


» è 


LR mon fu mai detto d’alcuna » palpiterà sull’entrata del XXX canto del 


di Purgatorio, a quella trepida e solenne aspettazione, palpiterà veden- 
th fe, “do come vien da lontano dentro una nuvola di fiori, lei, velata; e 
da: come trema Dante che non ne discerne il viso ma la sente. Vi sia 
ha un senso allegorico di Beatrice; questo tremito è vero amore 
S __— umano, e quanto più è vero amore umano tanto più il nostro spirito 
esa vi consente e si leva con esso. 

fe... Il Manzoni parla di comunicazioni e di aumenti dell'amore. 
SÉ DA Dal XXX canto del Purgatorio in poi, la Divina Commedia ne rap- 


È "i rn come una scala magnifica da quando il velodi Beatrice cade 
TA | er. occhi suoi | s'incontrano, dopo dieci anni, con quelli di Dante, 


de 


< > "sensi fino a quando Beatrice, alta sul Poeta quanto è dal cielo al 
DI ve Si — fondo del mare, ode la sua ultima preghiera di poter morire piacen- 
Fio dea lei, lo guarda, gli sorride e si affisa poi per sempre nella ori- 
“ Edo | gine stessa d’ogni amore. 

fc Io non dico che l’arte debba solo immaginare e descrivere 
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(0 amori così sovrumani. L’ascensione di Dante a claritate în clarita- 


degli occhi pieni 
Di faville d'amor, così divini 
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è per me un simbolo, raffigura per me l’ ideale di ogni rappresenta- 
zione letteraria dell'amore, in questo senso che gli scrittori devono 
rappresentarci quell'amore ordinato che migliora continuamente 
l’uomo, che ne purifica il cuore, che vi mette lo sdegno d'ogni viltà 
e una mitezza infinita, un oblio d'ogni offesa; che lo spinge al sa- 


‘ crificio e all'eroismo, che lo prepara ad un sentimento superiore, che: 


ve lo conduce, che ve lo posa. 

Otterranno essi soltanto di far nascere amore dove non bisogna, 
sentimenti colpevoli ? No, sicuramente no. La emozione dell'autore 
è come una intima fragranza del libro ; chi lo tocca ne porta via, ne 
serba un'aura con sè. Ma non so come una pagina che odorava di 


. viola, mi possa attaccare l'odore della gardenia. Non so come la 


emozione di un amore modesto, umile, profondamente religioso 
come l’amore di Lucia Mondella, possa diventare, nell'animo di chi 
legge, emozione rea. Mi riesce ancora più difficile a comprendere 
come la emozione dell'amore onesto non abbia a propagarsi dove 
più bisogna. Perchè se voi guardate nella vita e cercate fra gli uo- 
mini chi abbia bisogno di amore onesto, ne troverete molti. Come 
per la tacita indicazione, per il cenno silenzioso di una sapienza 
occulta nelle cose, voi li troverete appunto fra i più numerosi, i più 
avidi lettori di versi e di romanzi, fra i più pronti a qualunque emo- 
‘zione, fra i più bramosi di conoscere e godere l’amore. Sono coloto 
cui la emozione sensuale d'un libro assale e soggioga con la rapi- 


‘ dità del falmine, cui l'istinto impetuoso, gli esempi e le prime eb- 


brezze della libertà trascinano al basso. Sono i lettori che con la 
loro ammirazione poco autorevole non possono creare allo scrittore 
una fama, ma che gli possono dare una gloria; quella di muoverlì 
al bene, di accenderli al grande. Sono giovani che abusano della - 
vita e adolescenti che ne abuseranno. Nessuno può dire quanta 
energia di corpo, d’inogegno e d'animo, quanto calor di cuore essi 
possano perdere nella tempesta di pochi anni. Ma chi dirà che nou 
avrebbero bisogno dell’amore elevato, chi dirà che la letteratura non 


‘abbia verso questi lettori ardenti il dovere d’insegnar loro come si 


ama? Credete voi poterli mandare in pace con i Promessi Spost ? 


4 UNA OPINIONE DI ALESSANDRO MANZONI 

i da Vedete che vogliono qualche cosa di rispondente alle passioni 
delle loro. età, non vedete che sorta di letteratura schernitrice dei 
R “vostri scrupoli. manzoniani corre per le loro mani? Credete voi 
pa de basti. esorcizzarla da lontano con l’acqua santa ? 

DI };: Io penso qui, signori, al romanzo inglese di un tempo, in cui sì 
È; De: Liipen fedelmente dal vero quell'amore, episodio di una vita umana, 

che conduce all’unione legittima e vi prende, attraverso la gioia e 
fi cla sventura, una luce pacata ed augusta, una modesta grandezza 
| morale, Oso dire che nessun romanzo senz’àmore, per quanto ricco 
s di sapienza, ristora un cuore giovanile di emozioni pure, lo move 
alle immagini e al desiderio di una società familiare elevata, più di 
ca lesta semplice arte inglese che dice interamente come si vive, e 

Co tttonta quindi come si ama. 

Sg Io penso pure alla bellissima e onestamente altera dama che 
sz “incontrò ad un ballo Alfredo De Musset, il voluttuoso e miscredente 
2. De Musset, dal cinico labbro e dal generoso cuore di poeta, che 
dg ci | ai suoi imitatori italiani. La dama non aveva orrore di lui, 
“non lo evitava; forse, nel suo segreto, pensava molto ad. esso. 
ella sera gli si avvicinò. Parlarono dell'amore, ed ella gli disse 
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ba 
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© ce lo intendeva : 
tal o n - Se voir le plus possible et s’aimer seulement, 
D 3 sue Sans ruse et sans détours, sans honte ni mensonge, 
fi: È —_— Sans qu’ un désîr nous trompe ou qu’un remords nous ronge, 
s di: |’ Vivre è deux et donner son eur à tout moment. 


g I i bella ed elegante, ogni suo atto era squisitamente grazioso 
Lea Hai faro ce avrà ayuto-una voce ben dolce e vibrante quan- 


ola 


Faire de son amour un jour. 


i: : ‘Faccia così anche l’arte, faccia dell'amore una luce. Sia gio- 


fi vane € bella, abbia la grazia e la eleganza squisita, Sappia i ispirare 
a lo senta, ne parli con passione e colla purezza più casta, 


Ma 
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È oa alteramente al mondo, che ama in un altro modo, il più 
pre, o dal suo ideale. Il rimprovero e il cipiglio di qualche buona. 
i ‘scandolezzata non avrebbero mai. fatto scrivere al «peccatore 
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Si UNA OPINIONE DI ALESSANDRO MANZONI 


C'est vous qui me disiez qu'il faut aimer ainsi, 
Et c’est moi, vieil enfant du doute et du blasphème 
‘Qui vous écoute et pense et vous réponds ceci; 
Oui, l'on vit autrement, mais c'est ainsi qu'on aime. 


L’on vit nutremeni, è vero. Si vuole il piacere, si vuole la vita 
sensuale che brucia e passa, ma non è poco ottenere da un uomo 
avvezzo a questa vita che se ne ritragga un momento, pensi e so- 
spiri. « Non, ce n’est pas ainsi qu'on aime » .Non è così che si ama. -. 
Che non otterrete mai dai giovani di cuore ? Otterrete slanci magni- 
fici di entusiasmo, ebbrezze d’ideale il cui contagio è potente. Chi 
ricorda la sinistra influenza esercitata dal Werther e dall’Ortis, i 
suicidi che ne seguirono, potrebbe sostenere che non si deve colti- 
vare l’amore perchè il suo fine è, non già la conservazione ma la di- 
struzione della specie. Noi dobbiamo vedervi questo, che non solo la 
emozione amorosa dei sensi, ma si comunica pure prontamente la 
emozione amorosa dello spirito, conservando la propria qualità an- 
che quando va contro l'istinto più indomito della nostra natura, 
l'istinto di vivere. Voi otterrete invece talvolta una ben diversa 
specie di suicidio, voglio dire il raro e prezioso palpito del cuore 
umano che si sacrifica e sì sottomette al dovere. Perchè l’amore 
nasce tante volte da sè dove non bisogna, e vi è ben qualcuno al 
mondo che gli resiste, ed è buono che la letteratura ne proponga 
I’ esempio. | 

Nessun moralista dimentichi che le passioni più minacciose 
possono diventare una grandezza ed una forza, se ci possiamo le- 
vare, da padroni, sopra di esse. Si erunt subter vos elevabunt vos. 
« Tutti sanno » dice uno scrittore non meno cattolico del Manzoni, 
« quanto può il fuoco dell'amore se è libero, nessuno sa quanto può 
« se è compresso ». Ebbene, se qualcuno lo sa, lo dica, sarà un aiuto 


e un conforto per coloro che hanno una vita interiore di tempeste 
e che lottano. i 


Signori, nulla mi sarebbe più doloroso che aver meritato l’accu-. 


sa di poco rispetto ad Alessandro Manzoni, combattendo così risolu- 
tamente un suo giudizio. Per mia ventura posso conciliare il massi- 


mo ossequio all'immortale autore dei Promessi Sposi col massimo: 
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ossequio a ciò che mi sembra vero e divino. Questa pagina dove si 
ragiona dell'amore nella letteratura, il Manzoni l’ha soppressa. Per 


il Bonghi essa è tuttavia valida, essa rappresenta fedelmente l’animo 


dell’autore. lo ho discussa la teoria in sè, ma non intendo discutere 
questo punto. Il Bonghi può avere ragione; pure davanti ad una 
pagina soppressa da chi la scrisse, noi abbiamo il diritto, a rigor di 
termini, di tenere per valido il solo ultimo atto della sua volontà. To 
userò di questo diritto. Non pretendo convincere alcuno, ma mi pià- 
ce supporre, e lo posso, che il poeta avesse buone ragioni artistiche 
di non descrivere diffusamente l’amore di Renzo e Lucia; che lo 
spettacolo di una immensa letteratura malefica e la stessa tempra 
del suo genio non ispirato mai dall'amore, nè in giovinezza nè poi, 
gli abbia fatto accogliere una teoria generale; ma che più tardi, con- 
sideratane con la sua mente sovrana la gravità e la incertezza, egli 
abbia preferito tacersi. 

Comunque sia, pure ammettendo che la pagina di cui si tratta 
esprima una intima e costante convinzione del Manzoni, se io im- 
magino che il discorso della sala Manzoniana sia giunto a lui così 
prudente, non posso a meno di vedere un’ombra lieve sulla sua fron- 
te, e il cuore mio devoto vorrebbe dirgli : « Maestro, non vi dolete; 
mentre il vostro amico leggeva, noi guardavamo là in fondo all’at- 
tigua sala, il vostro volto di marmo. Assorti nel vostro divino silen- 
zio, queste parole che vi turbano, non le abbiamo udite ». 


ANTONIO FOGAZZARO. 
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LA CHIESA DI S. FRANCESCO IN BOLOGNA. 


La cathédrale, c’etait sa maitresse è lui. 
. Th. Gautier, Elias Wildmanstadius. 


Alcuni anni fa passeggiavo in una bella sera d’estate per le vie 
deserte di Bologna in compagnia di un carissimo amico mio, il 
Cav. Alfonso Rubbiani, una delle figure più spiccate e simpatiche 
della mia cîttà: s'era parlato di tutto e di qualche cosa altro ancora 
in quel tono languido e fiacco che è la nota dominante delle conver- 
sazioni estive, quando accasciati dall’ afa par quasi che pesi lo stesso 
parlare, e si sogna, come il non plus ultra del benessere, di trovarsi 
distesi in una chaise-longue colla sigaretta fra le labbra occupati nel 


dolce far niente così caro, a quanto pretendono i nostri vicini d’oltre 
‘ alpe, alla razza latina. Non saprei dir come il discorso finalmente 


cadde sovra la Chiesa di S. Franceseo la di cui bruna massa spiccava 


‘illuminata dalla luna sovra.il cupo azzurro del ciélo, ed allora il Rub- 


bianisiposea parlare della vecchia chiesa con una foga, con un’enfasi 
che mi colpirono. Profano all'arte io provavo una specie di voluttà 
al sentire la parola ardente e direi quasi ispirata di lui che mi dipin- 
geva le bellezze dell’antico tempio e mi narrava le sensazioni provate 
nell’ammirare lo svolgersi armonico di quelle linee che pare vogliano 


‘ rapire l'animo a pensieri che nulla abbiano di terrestre e che 


richiamino questo strano impasto di vigliaccheria e di eroismo, di 
bontà e di malizia, che è l’uomo, a pensieri sublimi ad aspirazioni 
nuovissime, al distacco da tutto ciò che è tristo e volgare. 

Io taceva, ma insistente mi ricorreva alla fantasia la figura 


dell’ Elias Wildmanstadius di cui parla il Gautier, e m’accorsi che 
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anche pel Rubbiani « la cathédrale c’etait sa maitresse è lui ». 
Animo d'artista e di poeta, dotato di uno squisito senso del bello; egli 
non poteva non restare affascinato dalla grandiosità e dalla purezza 
delle linee che la vecchia chiesa pur conservava, non ostante che de- 
turpata, sia dall’incuria, che daicosì detti restauri fatti perlo passato: 

Per anni ed anni il Rubbiani rovistò libri, passò intere giornate 

nelle biblioteche, mise a soqquadro gli archivi, e potè così ricostruire 
la vecchia chiesa nella sua integrità e scuoprire quali erano le parti 
«che le erano state addossate in tempi posteriori alla sua costruzione: 
potè sapere quali erano state le sue vicende, e vi avrebbe potuto dire 
quando fu fabbricato il coro e quando il transept: chi fu l’autore dei 
disegni, chi ne diresse la costruzione, e per poco chi furono coloro 
che ne alzarono i muri e ne girarono le volte: egli vi potrebbe nar- 
rare le soste avvenute e quanto di rimarchevole accadde durante la 
costruzione della sua chiesa, e tutto ciò colla precisione dei vecchi 
‘cronisti dei secoli che furono. 

Questo tesoro di erudizione e di notizie raccolto in tanti anni 
di pazienti ricerche ha veduto la luce sotto forma di una monogra- 
fia (1), dove il Rubbiani ha descritto l’ origine e l’ incremento della 
vecchia chiesa coll’amore dell’ artista e stabilito le date ed accertati 
1 documenti colla pazienza del certosino : bisogna leggere quelle pa- 
gine per farsì un'idea dell’ animo squisitamente gentile di Alfonso 
Rubbiani, ed al percorrere il suo libro vi pare sentire un profumo 
soave come accade nel leggere Z Fioretti o qualche altro di quei 
cari libri che ci ha regalato il trecento.. 

« Il' duecento può dirsi il secolo glorioso della nostra città. 
Infatti il comune è dei pochissimi che tengono testa agli avvenimenti 
generali d'Italia, alle spedizioni di Federigo II, alle coalizioni delle 
città ghibeltine ; si guadagna la fiducia di centro acconcio per le trat- 


tative dirette alla rinnovazione della Lega Lombarda; compie mira- ‘ 


bili riforme sociali a cui ‘diè come la legge detta Paradisus per l’abo- 
lizione della servitù della gleba ; sconfigge e ritiene impunemente Re 


(1) La chiesa di S. Francesco in Bologna per Alfonso Rubbiani, con atlante 
«di nove tavole. Bologna, Nicola Zanichelli, 1886. 
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Enzo, sfidando tutta l'ira dell'imperatore; ordina più civilmente le 
imposte sopra un nuovo generale catasto; sviluppa le industrie del 
setificio e la viabilità verso il mare colle grandi opere idrauliche di 
Casalecchio e del Naviglio, e conduce perfino con felice risultato una 
guerra navale contro i Veneziani che fu combattuta strenuamente nel 
labirinto delle foci del Po, per la libertà di navigazione non solo a 
proprio favore ma di quante città lombarde estraevano il sale dalla 
spiaggia di Romagna, e per navi lungo la costa e sul Po si provve- 
devano » (1). Fu in questo periodo così glorioso per Bologna e preci- 
samente nel 1236 che venne posta la prima pietra della chiesa di 
S. Francesco nel campo subito fuori porta Stieri donato ai minoriti 
dal comune di Bologna, e « nel 1263 venne finita cotesta chiesa che 
parve bella in tutti i tempi, che Leandro Alberti nel secolo XV disse 
- talmente fabbricata, che è riputata uno de’belli et vaghi edifici 
d’Italia - e di cui anche il Ghirardacci quando il senso artistico vol- 
geva già al maie (sec. XVI-XVII) scrisse - essere bene intesa, di no- 
tabile architettura et forma » (2). 

Dalle formole geometriche della icnografia della chiesa di S. Fran- 
cesco si può trarre yna novella prova che corrobora l'opinione già 
annunziata dal Viollet-le-Duc, dall’ Hoffstad e da altri cultori della 
scienza architettonica, e che cioè l'architettura ogivale avesse tali 
dati nelle sue leggi e nei modi di sviluppo delle sue dimensioni che 
da essi si possano rilevare delle formule che chiameremo di architet- 
tura mistica razionale. 

« Risulta che la forma fondamentale geometrica su cui fu dise- 
gnato ed elevato tra il 1236 a il 1263 il corpo della chiesa di S. Fran- 
cesco è il quadrato non il triangolo equilatero. Nella pianta soltanto 
dell’Abside poligona a 9 lati si rinviene come forma fondamentale il 
triangolo, dalle cui sovrapposizioni si cava appunto la serie di rap- 
porto 3, 6, 9 ecc. Il quadrato numero finito, e secondo le antiche re- 
gole dei muratori settentrionali (dice Hoffstadt) simbolico dell'umanità 
sì innestava al triangolo simbolico della divinità, come a suo capo. 


(1) A. Rubbiani, op. c. p. 97. 
(2) A. Rubbiani, op. c. p. 12. 


- li - 
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e nella mente dell’architetto era come se il suo edifizio esprimesse 
l'unione del creato al creatore, la procedenza della natura e dell’uomo 
da Dio, la chiesa vivente di cui capo è Cristo » (1). 

« È chiaro pertanto che nel nostro S. Francesco pianta ed ele- 
vazione riposano sopra le formule più ingenue adottate dagli archi- 
tetti del miglior tempo ogivale. È la logica elementare dei costruttori 


francesi del duecento, non la logica mista di dialettica dei costruttori - 


francesi e tedeschi del terzo periodo » (2). 
Un altro vanto del nostro S. Francesco si è che esso è forse la 
prima chiesa di stile ogivale a tre navate con organismo ad archi 


- rampanti costruito in Italia. Si è già detto che la costruzione di 


S. Francesco ebbe principio nel 1236, ora come deduco dal lavoro 
del Rubbiani, la chiesa dei Frari in Venezia è stata cominciata nel 
1250, come pure fu posto mano nello stesso anno al S. Francesco di 
Pisa. La chiesa di Santa Chiara in Assisi venne costrutta fra il 12533 


e il 1257, e il S. Francesco di Messina nel 1254; la chiesa antica dei. 


frati minori di Palermo nel 1255, il San Francesco grande a Piacenza 
nel 12/78, il San Lorenzo a Vicenza nel 1280, il San Francesco di Pi- 
stoia nel 1294. Ciò serva a dimostrare quale sia l’importanza storica 
del San Francesco di Bologna, e quanto sia tenemerito dell’arte chi 
con tanto amore e con critica sanissima ne seppe illustrare accura- 
tamente la storia. 


| La struttura del San Francesco, come osserva il Rubbiani, tiene. 
più delle cattedrali del primo periodo ogivale che delle chiese mona- 


stiche, e difatti « l'abside vi è poligona, mentre in queste molto di 
frequente è rettangolare. La sua pianta è a tre navi a croce latina, 
ma le testate del transept non isporgono dall’allineamento dei muri 
esterni delle navi minori. Queste imboccano il pourtour dell'abside. 


I pilastroni delle arcate sono ottagonali, e poi risalgono a guisa dil 
paraste per reggere i nascimenti delle nerbature delle vòlte. Esterna- 


mente contro i punti previsti di frattura delle paraste sì lanciano gli 


archi rampanti de’contrafforti ; così nei fianchi, così nelgirodell’abside. . 


(1) A. Rubbiani, op. c. p. 32. 
(2) A. Rubblani, op. c. p. 35. 
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La facciata guarda ad ovest. Il San Francesco è orientato. 
Resterà a vedere se verso l'oriente equinoziale o del solstizio. La 
simbolica religiosa del XIlI secolo preferiva il primo modo - a deno- 
tare che la chiesa era dritta equanime tanto nelle avverse come nelle 
prospere vicende - » (1). i 

Sulla metà del XIV secolo il convento di San Francesco era 
completamente finito e constava di tre chiostri che si succedevano 
verso mezzodì, dell'orto, della chiesa di cui fino ad ora è stata parola 
e dell’ annessovi cimitero, essendo allora pia costumanza fra noi il 
riposare nell’ ultimo sonno all’ ombra del tempio sacro al pove- 
rello d' Assisi. 

a Sulla fine del XIV e nei primi anni del secolo XV fu certo il 
momento per godere la miglior vista dall'insieme di monumenti e di 
costruzioni che costituivano il nostro convento dei Frati Minori. 
Uscendo da Porta Stieri, detta anche Porta Nova perchè riedificata 
quando Bologna scuotendo l’ oppressione di Federigo Barbarossa 
entrò nella Lega Lombarda, si aveva di fronte il bel gruppo dell’abside 
e delle due. torri del San Francesco. A mano sinistra fino-a strada 
S. Isaia correva un muro, disopra al quale sporgeva la verzura del 
frutteto e dei cipressi dell'orto, e tra il verde degli alberi spuntavano 
i tetti dei tre chiostri, dell'infermeria e della foresteria. A mano destra 
verso il Pratello girava il piccolo e basso muricciolo coronato di gra- 
ticole o cancelli in legno cheasserragliavano il cimitero, e di là subito 


scorgevansi in fila isolate e belle le tombe a tabernacoli piramidati 


del grande Accursio Glossatore, di Odofredo e di Rolandino Romanzi 
dottori della legge, simili a quella di Rolandino Passeggieri esistente 
ancora in Piazza S. Domenico » (2). 

Questo gioiello artistico era a noi giunto in uno stato miserando: 
. le addossatevi costruzioni ne nascondevano le pure linee architetto- 
niche, mentre durante il corso dei secoli guastatosi il gusto con pre- 
tesi ristauri veniva deturpato. Durante le vicende dell’ epoca Napo- 
leonica la chiesa di San Francesco venne ridotta a Dogana : caduto 


(1) A. Rubbiani, op. c. p. 396 e 42. 
(2) A. Rubbiani, op. c. p. 82-83. 
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il despota còrso e restituita al culto, nel 1846 i frati che l’ufficiavano 
vollero ristaurarne l'interno: ma forse tal ristauro fu peggior cosa 
che il completo abbandono, giacchè chi diresse i lavori, sebbene va- 
lentissimo disegnatore, ignaro delle regole e delle norme dell’ arte 
ogivale, fece delle pareti di San Francesco una specie di tavolozza 
dove con un orgia di smaglianti colori venne dipinto un affastella- 
mento di volute e di ghirigori che si sarebbe preteso fossero ornati 
di stile ogivale. « Ma non bisogna aggravare la mano, osserva il 
Rubbiani, sui responsabili di quel restauro grossolano. Nel 1846 era 
già una conquista di buona filosofia il comprendere che una chiesa 
di stile archi-acuto doveva essere restaurata secondo lo stesso stile. 
Le fine distinzioni dei vari caratteri, dei processi evolutivi, delle 
transizioni che a secondadei paesi e nella sua lunga durata ebbe l’ar- 
chitettura medioevale, sono avvertenze fatte man mano e accumu- 
late più tardi in un vero corpo di scienza, indispensabile ora all’ arte 
del ristauro. Allora non si pensava alla necessità di rovistare tutto 
un ammasso di pergamene polverose e di vecchi libri in carta bom- 
bagina per cercarvi date, notizie di fatti, documenti, nomi di artisti, 
prima di toccare un monumento del medio evo...... Questa esigenza 
rigorosa è soltanto d’oggi (1) ». | 
Nel Giugno 1866 la chiesa di S. Francesco veniva nuovamente 
tolta al culto e ridotta a magazzino pel materiale da guerra, e ciò in 
seguito a domanda del comandante del Dipartimento Militare; la oc- 
cupazione della chiesa di S. Francesco per uso militare veniva ordi- 
nata dal prefetto di Bologna con decreto in data del 3 Giugno di-' 
chiarata temporanea nel decreto stesso. Cessata però la guerra nes- 
suno per lungo tempo si diede più per intesa di rivendicare l’insigne 
monumento, e fu solo nel 1874 che la R. Deputazione di storia pa- 
tria per le Romagne, presieduta dal senatore Gozzadini, formulava 
èn voto pel ricupero di S. Francesco, ed avviò pratiche a questo. 
scopo, ma senza frutto. Nel 1877 veniva presentata al Ministro della 
Pubblica Istruzione una supplica firmata da cittadini di ogni ordine. 
onde il detto Ministro s’adoperasse presso il collega della Guerra per | 
(1) A. Rubbiani, op. c. Intr. IX. 
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la retrocessione della antica basilica, e nel 1880 la già nominata 
R. Deputazione di Storia Patria dava incarico al socio effettivo Conte 
Nerio Malvezzi de’ Medici di fare quanto era in suo potere per rag- | 
giungere lo scopo desiderato. | n 
Mentre in tal guisa si cercava di ottenere che S. Francesco 
fosse riaperto al culto e ridonato all'arte, il Rubbiani non sì conten- 
tava di studiarne la storia e l'architettura, ma tanto s'adoperava da 
poter costituire un comitato avente per iscopo la rivendicazione del- 
l’insigne monumento ed il suo ristauro. ll primo: nucleo di tal comi- 
tato veniva costituito .dal Cav. Alfonso Rubbiani, dal Conte Nerio 
Malvezzi e dal Conte Giuseppe Grabinsky: ad essi si univano poco 
dopo il Marchese Tommaso Boschi ed il Conte Francesco Cavazza, 
ed alquanto più tardi il Marchese Carlo Alberto Pizzardi ed il Conte 
Luigi Salina. Questi benemeriti cittadini non solo s'adoperarono 
perhè l'autorità concedesse quanto era voto generale dei bolognesi, 
ma proponevano al patrio municipio un modo pratico per la sua 
attuazione, costituendosi legalmente garanti dinanzi allo stesso mu- 
nicipio che dentro due anni dalla materiale consegna del fabbricato 


.Ja chiesa di S. Francesco sarebbe riaperta al culto. 


Infrattanto la vecchia chiesa correva un gravissimo rischio ; 


‘il Ministro della Guerra essendo venuto nella determinazione di 
‘ridurla a due piani, onde potesse così meglio servire allo scopo cui 


era adibita di magazzino pel materiale militare : fortunatamente sa- 


.putosi ciò dal Conte Nerio Malvezzi, questi telegrafava immediata- 


mente al Cav. Marco Minghetti onde desse opera ad evitare tanta 


iattura: il Minghetti senza perdere un istante corse dal Ministro 


della Guerra e perorò così caldamente la causa affidatagli da otte- 
nere un contro ordine e così impedire la totale ed irreparabile rovina 
del monumento (1). 


(1) Il compianto Cav. Minghetti devesi porre fra coloro che più arden- 
temente hanno appoggiato la rivendicazione del tempio di S. Francesco, 
facendo pesare a tale scopo tutta l'autorità e l'influenza che un tanto uomo 
godeva, e uno degli ultimi atti della sua nobile vita fu appunto il caldeg- 
giare la soluzione di alcune questioni relative alla chiesa di S. Francesco 
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Finalmente il consiglio comunale di Bologna nella tornata del 
15 Aprile 1881 sanzionò gli accordi già intervenuti fino dalli 20 Mag- 
gio 1880 fra il municipio stesso e la direzione del Genio militare 
dalla quale veniva ceduto in via di permuta lo stabile di S. Francesco 
al Municipio che dava in cambio la ex-chiesa di S. Barbaziano; il 
Municipio poi alla sua volta îl 20 Febbraio 1886 con rogito del 
Dottor Giuseppe Verardini cedeva la chiesa all’Arcivescovo Cardinale 
Battaglini che affidava al comitato che abbiamo gia nominato l’inca- 
rico dei ristauri e dell’amministrazione costituendolo con decreto dei 
3 Aprile 1886 in Cormissione permanente a questo scopo, e chia- 
mava ad ofliciarla i minori conventuali. 

113 Giugno successivo il tempio di S. Francesco veniva novel- 
lamente aperto dal Cardinale Arcivescovo, ed il 10 Luglio si poneva 
mano ai restauri: primieramente s'intraprendeva l’atterramento delle 
costruzioni addossate nel XV, XVl e XVII secolo nel fianco Nord 
della Basilica ridonando al fianco stesso la forma primitiva : al giorno 
d'oggi tale lavoro trovasi quasi compiuto ultimandosi la facciata del 
transept : nell'interno poi è stata rimessa all'antico tutta la navata 
minore Nord, scuoprendo il muro a pietra vista (opus sagramalum) 
e rifacendo inoltre l’ ornamentazione policroma che si è scoperto 
già vi esistesse. 

Se in così breve tempo, (poco meno di un anno), il Rubbiani e 
la benemerita commissione hanno ‘potuto ottenere un tal risultato, 
ciò devesi attribuire alla loro operosità instancabile, al concorso in- 


che si trovavano ancora pendenti la settimana prima della sua morte. 
Non vuoisi dimenticare altresì fra coloro che si sono adoperati allo scopo 
di ricuperare S. Francesco, un P. Trulet, minore conventuale, appassionato 
cultore dell’arte che in Francia sua patria è stato uno degli apostoli della 
rinascenza del gusto nell’architettura ogivale, e che per molti anni es- 
, 8endo vissuto in Bologna propose al Municipio di farlo erede della propria 
biblioteca (stimata del valore dioltre alle 100,000 lire) pure che questi facesse 
sì che le pratiche in corso avessero un esito favorevole: ma intanto il 
Trulet veniva a morte, e la sua biblioteca, non essendo corse che proposte 
werbali, andava ai creditori. 
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telligente e volenteroso prestato dall’egregio signor Edoardo Colla- 
marini sorvegliante ai lavori e dal capo mastro muratore signor Ce- 
sare Moruzzi che prestando l’opera loro coll’amore dell'artista hanno 
saputo interpretare ed eseguire alla perfezione le idee e gli ordini 
del Rubbiani, e alle generose offerte dei cittadini, fra le quali non 
posso lasciare sotto silenzio quella cospicua fatta dal celebre oratore 
sacro P. Vitaliano Appetecchia M. C. di oltre 15,000 lire. 

I lavori intanto proseguono alacremente nella fidanza che oltre 
ai cittadini anche il governo voglia concorrere al ristauro di questo 
insigne monumento dell’arte religiosa, che onora non solo Bologna 
ma tutta l’ Italia. | 


Aprile 1887. 
Luici BoscHi. 


Nota. - Ai primi del corrente Maggio 8. E. l’arcivescovo di 
Colessi presentava a S. 8. Leone XIII il lavoro del cav. Rubbiani : 
il S. P. lodò assai l’opera della commissione ed il progetto del 
Rubbiani, ed ammirando le tavole annesse al libro si fece spiegare 
lo stato presente dei lavori, se ne mostrò pienamente sodisfatto © 
mandò la sua benedizione ed i suoi rallegramenti all'E.mo Cardinal 
Battaglini, alla Commissione, ed in ispecial modo al cav. Alfonso 
Rubbiani. 


DEL CONCORDATO FRA LA SANTA SEDE ED IL MONTENEGRO. 


È mirabile l’attività spiegata in questi ultimi tempi dalla Chiesa 
sotto la guida sapiente, dell’attuale Pontefice allo scopo diretto di 
assicurarsi, mediante opportuni accordi co'governi, una condizione 
di cose che le permetta quella libertà d'azione, che riesce indispen- 
 sabile all'ordinario vivere e progredire nel seno dei consorzi politici. 
Già sono a tutti conosciuti e paiono prodigiosi i risultati conseguiti 
nell'Impero tedesco dopo una serie di negoziazioni assidue e perse - 
veranti, e niuno, che abbia fior di logica, avrebbe per fermo quindici 
anni sono potuto intravedere nel grande uomo di Stato che iniziava 
il Kulturkampfun uomo che nel 1883 sarebbe ricorso a Leone XIII 
come a mediatore in una controversia che divideva la Germania 
dalla Spagna e potea provocare serie complicazioni. Ma tralasciando 
dall'occuparci di ciò noi ci limitiamo} qui a porre in evidenza il 
senso e il valore del Concordato stretto dalla Santa Sede col Principe 
di Montenegro nell'autunno del 1886 ponendo in luce altresì + fatti 
che vi diedero origine. Affermiamo soltanto fin d’ora che l’accordo 
in discorso deve considerarsi come una manifestazione particolare» 
di quel generale indirizzo del Papato al quale più sopra accennavamo. 

Ma premettiamo alcuni cenni sulla condizione di cose antefiore 
al Concordato. 


Sul territorio, che oggidì forma parte dello Stato montenegrino, . 


* fin dentro al secolo decimo dell’èra nostra trovavasi stabilita la giu- 
Nisdizione ecclesiastica di quattro vescovi cattolici distinti, cioè dei 
vescovi d’Antivari, di Cattaro, di Dulcigno e di Svacio, i quali dipen- 
devano dal metropolita di Spalato (1). Ma nel secolo seguente, cioè 

(1) L'arcidiocesi di Spalato era succedula a quella più antica di Salona 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 15 
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nell’anno 1030, essendo quei vescovi periti durante il viaggio marit- 
timo, che aveano intrapreso per recarsi a Spalato,al fine di assistere 
colà al sinodo provinciale, (1) le città predette, dov’essi aveano la 

loro sede, inviarono legati a Roma affine di ottenere che quella parte | 
di Dalmazia (della quale si considerava allora far parte l’attuale 
Montenegro), che giace ad oriente di Ragusi, fosse sottratta al me- 
tropolita di Spalato onde togliere la possibilità di rinnovarsi del pe- 
ricolo di vita per quei quattro vescovi col ripetersi de’loro viaggi alla. 
Sede metropolitana. Le quali cose pesando sotto ogni aspetto e tro- 
vando giuste le istanze il Papa conferiva titolo e giurisdizione ar- 
civescovile al vescovo di Antivari, la diocesi del quale era succeduta 
a quella più antica ed illustre di Dioclea e dovea risguardarsi siccome 
una continuazione di essa (2). I tre vescovi di Cattaro, di Dulcigno e 
di Svacio erano stabiliti come suoi suffraganei, per la qual cosa si 


-ebbe creata una novella provincia ecclesiastica, e quei vescovi ces- 


sarono da qualunque soggezione verso il metropolita di Spalato. Altre 
diocesi ed altri vescovi vennero in appresso assoggettati al prelato 
di Antivari aggregandoli alla sua provincia, siccome appare da re- 
scritti che a lui dirigeva il pontefice Alessandro II nell’anno 1068 (3). 


(1) Quei vescovi perirono precisamente fra l'isola di Curzola e quella 


| di Lesina vicino allo scoglio che d'allora in pol si chiama ancora Lo scoglio 


dei vescovi. E metropolita di Spalato era allora certo Dabralo. 
(2) La città di Dioclea, patria di Diocleziano imperatore, era situata ad 
oriente del lago di Scutari, vicino a Podgorizza e propriamente nel sito che 


. si chiama pure ai giorni nostri Ducla è Dioclea. Fu saccheggiata e distrutta 


da Simeone re bulgaro nell’anno 927. Ma Îl vescovato di Antivari ha esi- 
stitgq prima di quest'epoca accanto all’arcivescovato di Dioclea, risultando 
dagli atti del concilio nazionale dalmitano, ch' ebbe luogo circa l’anno 877, 
che l'episcopus antibarensis dovea d'allora in poi rimanere soggetto al me- 
tropolita della sede appunto di Dioclea, a cui dovea più tardi succedere, 
come abbiamo veduto. 

(3) Così narra questo avvenimento il Farlati nell'opera sua dottissima 
intorno alle chiese dell’ {Iliria : I 

« Intra finem decimi saeculi, vel ineunte undecimo, provincia Spalaten- 
sis detractione quatuor Episcopatuuin ab regione Orientis diminui coepit. 
Cum enim Epistopi Antibarensis, Catharensis, Olchiniensis, et Suacensis ad 
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L’arcivescovo di Spalato non acquistava sui territorî dipendenti 
dalla provincia di Antivari se non l’autorità che gli apparteneva 
quale primate di Dalmazia, e a Spalato dovevano appunto tenersi i 
‘ concilii nazionali (1). La giurisdizione primaziale insieme col titolo 
passava poi più tardi nel patriarca di Venezia. 
Ma nel secolo decimosesto si opera la conquista turca, e i terri- 
. tori di Antivari, Dulcigno, Scutari vengono occupati dai maomettani, 
per cui gl’interessi cattolici ne soffrono; la gerarchia ecclesiastica però 
non rimase interrotta, siccome accadde in altri paesi soggetti alla 
Sublime Porta, indi non vi fu invio colà di vicari apostolici, e i ve- 
scovi di quelle sedi situate in realtà în partibus infidelium conti- 
nuarono ad essere colà mandati,ed essi appunto provvedevano ai bi- 
sogni spirituali dei cattolici ivi rimasti. Antivari ricca‘città con una 
superba cattedrale, con molti monasteri ed abbazie, che sorgevano nei 


Concilium Provinciale itinere maritimo Spalatum profecti ex naufragio in- 
terilssent, civitates illae, missis Romam. Legatis, petierunt impetraruntque 
ab Romano Pontifice, ut pars haec Dalmatiae, quae ultra Ragusium ad 
Solem orientem vergit, cum quatuor illis ecclesiis Jurisdictioni metropolitae 
‘Spalatensis eximeretur, ne videlicet earum Episcopi, quibus vel ad Synodos 
‘celebrandas, vel aliis de causis, saepe ac necessario adeunda erat Metro- 
polls Spalatensis, in hujusmodi pericula vitae discrimen se committerent. 
Ttaque Pontifex jure ac titulos Archicpiscopi Antistitem Antibarensem donavit, 
qui post Diocleam excisam urbem mediterraneam olim nobilem in primis 
‘atque opulentam, indidem Antibarim in urbem maritimam Sedem Episco- 


palem transtulèrat, eique tres illos Episcopos subesse jussit, Chatarensem, 


‘Olchiniensem, Suacensem, quibus alii atque alii adjecti sunt, quos Alexan- 
der II In suis litteris anno 1062 datis ad Petrum Archiepiscopum Dioclensis 
atque Antibarensis ecclesiae nominatim enumerat ». Dan. Farlato, /Uyrici 
Sacri, tomus primus. Venetiis, Coleti 1751, fol. 308. 

Antivari fu elevata a sede metropolitana precisamente nel 1032 sotto 
. Giovanni XX o al più tardi nel 1074 essendo papa Benedetto IX. 

Le chiese poi aggiunte alla giurisdizione arcivescovile di Antivari in 
virtù delle predette lettere di Alessandro II furono quelle di Polachio, di 
Drivasto' e di Pulati, pel qual motivo gli arcivescovi di Antivari divennero 
allora Primates regni Serbliae, ossia di tutta la Serbia e di porzione delia 
Bosnia, dell’Erzegovina e dell'Albania. i 

(1) Ciò si rileva dall'opera eruditissima del citato Farlati. 
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suoi dintorni, cadde in potere de' musulmani nel 1571, i quali, dando 
libero sfogo al loro spirito di distruzione per tutto ciò che sa di cri- 
stiano, e seguendo i barbari loro costumi, la saccheggiarono e la ri- 
dussero poi a città turca, cangiando la cattedrale in moschea e vie- 
tando l'ingresso nella città medesima a qualsivoglia cristiano. E 
questo stato di cose perseverò sino al 1878. 

Dopo quella conquista i cattolici di Antivari si stabilirono nel 
territorio circostante, una piccola chiesa che dista circa un chilometro 
dalla città servì di cattedrale, ed un meschiîno edifizio situato lì presso 
si destinava alla residenza vescovile. Imperocchè Aativari, che deri- 
vava tanto splendore d'importanza e di nome dall'antica Dioclea, 
ebbe senza interruzione sino ai dì nostri i proprî arcivescovi fra i 
quali va singolarmente ricordato Giovanni da Carpino religioso fran- 
cescano, che nel 1248 quale ambasciatore del Pontefice recavasi in 
Tartaria, e tanto si occupò della condizione di quel paese che volle 
poi farne la descrizione esatta affinchè l'Europa lo potesse conoscere. 
E fu arcivescovo d’Antivari, e come tale anche primate di Serbia, 
Vincenzo Zmajevich da Perasto nelle Bocche di Cattaro, il quale al 
principio del secolo passato viaggiando pei paesi della Bulgaria, della 
Serbia e della Bosnia, diffuse cotanto entusiasmo ed amore per la 
fede e le dottrine cattoliche che gli stessi greci scismatici parvero 
manifestare tendenze di un sincero ritorno alla chiesa di Roma. Egli 
fu che introdusse la liturgia slava antica dei S.S. Cirillo e Metodio. 
I Turchi, credendo di scorgere nella sua operosità uno scopo poli- 
tico, lo scacciarono dai loro Stati, ed egli divenne in appresso arci- 
vescovo di Zara, dove istituì coll’assentimento del pontefice Bene- 
detto XITI un grande seminario slavo. 

Nei territori che componevano il Principato del Montenegro pri- 
ma delle novità introdotte in virtù del trattato di Berlino del 1878, 
esistevano pochi cattolici di nazionalità albanese, dimoranti nel piccolo 
distretto di Sermnitza sulla riva destra del lago di Scutari. Sopra di 
essi esercitava la giurisdizione ecclesiastica -il vescovo stabilito in 
quest'ultima città, sebbene per le origini loro que’cattolici dovessero ‘ 
riguardarsi come discendenti di quelli ch’erano stati soggetti alla 
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diocesi arcivescovile di Antivari. Se non che dobbiamo notare per 
comporre completa la narrazione storica, che il vescovo di Scutari, il 
quale dipendeva dal metropolita di Antivari, ed era uno dei suoi 
suffraganei, come risulta per guisa espressa dal menzionato rescritto 
di papa Alessandro II del 1062, venne sottratto in appresso nel no- 
stro secolo da quella dipendenza nel 1867, nel quale anno in forza 
di una bolla pontificia, la diocesi di Scutari venne incorporata con 
quella di Antivari, avendosi così una diocesi unica, ed un solo ve- 
scovo, cioè l'Archiepiscopus Diocleensis seu Antibarensis, la sede del 
quale si trasferiva da Antivari a Scutari. Laonde dal 1867 in poi 
nella realtà delle cose, il vescovo di Scutari era scomparso insieme 
alla diocesi sua, e aveasi soltanto l'arcivescovo di Antivari con re- 
sidenza a Scutari (1). Ed il governo montenegrino non poneva giam- 
mai ostacolo alcuno all'esercizio della giurisdizione ecclesiastica sui 
‘cattolici abitanti nel suo territorio, e lasciava libero l’adempimen- 
to degli atti esteriori della fede e del culto. 

Le Potenze europee adunate a Berlino nel 1878 al fine di re- 
golare un nuovo assetto politico nella penisola dei Balcani, richiesto 
dalle guerre che si erano colà compiute negli anni precedenti e dal- 
le novelle condizioni di fatto che vi avevano introdotto, oltre allo 
stabilire l'autonomia e la indipendenza politica del Montenegro, pel 
conseguimento della quale esso aveva costantemente e strenuamente 
combattuto, gli attribuirono altresì un aumento di territorio mediante 
l'annessione dei distretti di Antivari, di Dulcigno e di Podgorizza 
tolti alla Tarchia, dove vivevano frammisti a musulmani ed a greci 
due o tre mille cattolici tutti soggetti essi pure al vescovo resi- 
dente a Scutari. | 

Al Principe regnante, ch'è persona colta e saggia, spiaceva che 
tanti cattolici suoi nuovi sudditi dipendessero da un vescovo che 

avea la sua sede fuori del Montenegro, pensava che ciò avrebbe po- 


(1) In quello stesso anno 1867 la Santa Sede accordò poi un vescovo 
coadiutore a quello che risiedeva a Scutari al fine di potersi attendere con 
maggior agio all’amministrazione di quella diocesi che risultava dalla riu- 
mione di due diocesi distinte. 
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tuto di leggeri creare imbarazzi al suo governo per effetto di stra - 
niere influenze, e che una tale situazione poteva rendersi intricata 
e difficile pegli stessi cattolici montenegrini, e quindi pose ogni sua 
cura nel farla cessare studiando 'i modi di staccare que’suoi sudditi 
dalla. giurisdizione vescovile di-Scutari, e di sottoporli invece a quella 
di un vescovo che risiedesse nel Principato. 

Conoscitore di parecchie lingue europee, e amante delle varie 
letterature e in ispecie della slava, il Principe trovavasi già in in- 
timi rapporti col celebre monsignor Strossmayer vescovo di Diako- 
var in Slavonia, col quale nutriva comunità di aspirazioni di nazio- 
nalità serbo-croata. Indi l’occasione propizia all'intento non manca- 


va, e il Principe la colse e interpose gli uffici di monsignor Stross- 


mayer presso la Curia Romana per ottenere nel suo Stato l'erezione 
di una. diocesi cattolica indipendente. 

Quel monsignore fu quindi l'intermediario officioso fra la Santa 
Sede ed il Principe, e fu lui ch'ebbe cura di stendere uno schema 
di convenzione in cui apparivano delineati i punti principali su cui 
interessava l'accordo delle due Parti. E il Principe studiò quello 
schema in compagnia di un agente diplomatico estero accreditato 
presso di sè e verso del quale professava una particolare amicizia. 
Gli parve forse che nel progetto del vescovo Strossmayer se erasi 
procurato di tutelare nella guisa migliore e più sicura gl’interessi 
della Chiesa cattolica, non si era proceduto con proporzione uguale . 
rispetto agl'interessi proprii del Principato, dove infine la religione 
dominante era la greca ortodossa. Laonde, ponderando e parago- 
nando fra di loro tutte le possibili esigenze, il Principe trovò oppor- 
tuno di formulare un novello progetto di convenzione, e nel giugno 
dal 1881 inviò a Roma quale suo plenipotenziario il sigoor Ljubissa 
Vladika di Ostrog e suffraganeo del Vladika di Cettigne. Notiamo 
che Viedika è il titolo slavo del vescovo di culto greco-slavo. 

Nel frattempo il vescovo Strossmayer avea bene disposto gli 
animi nel Vaticano, per la qual cosa l'inviato del Principe, di cui 
sapeasi la missione, vi veniva degnamente ricevuto e si manifestava 
in generale buona accoglienza alle proposte contenute nel progetto 
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di accordo, sopra tutto per ciò che concerneva le temporalità che si 
assegnavano al novello vescovato da erigersi. Ma sorsero taluni 
ostacoli rispetto ai matrimonî misti e ai diritti di sorveglianza dello 
Stato sulle scuole cattoliche. E la Santa Sede, rimanendo inflessi- 
bile nel sostenere le sue ragioni, il Principe dopo un mese di nego- 
ziati richiamava da Roma il suo rappresentante la cui presenza 
colà era diventata inutile non parendo allora possibile il consegui- 
mento dello scopo proposto. 1 i 

Ma poi grazie allo zelo del vescovo Strossmayer le trattative 
dell’accordo fra la Santa Sede e il Montenegro si riannodarono feli- 
cemente nella primavera del 1886. 

I Montenegro ripropose nel fondo lo schema primitivo, salvo 
alcune varianti intorno al placet da accordarsi aîì decreti e brevi 
‘pontifici perchè abbiano gli effetti civili nello Stato, i poteri del 
quale vennero su questo punto maggiormente ristretti a guarentigia 
più forte della libera azione della Chiesa, ed anzi si può dire che il 
vero placet più non vi si trovi. Questa volta fu spedito a Roma 
quale ministro plenipotenziario il rev.° Pope Signor Sundécic. 

I negoziati durarono solamente dieci giorni, caso nuovo affatto 
negli annali storici risguardanti siffatte faccende. La Santa Sede 
ottenne pure che fossero modificati taluni articoli dell'accordo che 
aveva prima discussi e contrastati, per la qual cosa riconoscendosi 
dalle due Parti con soddisfazione reciproca salvi e tutelati i rispet- 
tivi interessi, il Concordato composto di quattordici articoli venne 
da esse definitivamente conchiuso e sottoscritto, cioè dal Cardinale 
| Jacobini in nome di Sua Santità e dal predetto Signor Sundécic in 
nome del Principe del Montenegro. 

Le ratifiche del Concordato furono scambiate nell'ottobre suc- 
cessivo, nella quale occasione l'inviato montenegrino venne ricevuto 
dal Pontefice in formale udienza. Nè in ciò vi è punto da meravi- 
gliare, a parer nostro, sebbene l’inviato in discorso siasi recato a 
quell’udienza in veste talare e colle insegne proprie del suo mini- . 
stero; imperocchè in quella occasione, ponendosi saggiamente al loro 


posto le cose, il Pontefice non riceveva già un sacerdote acattolico 
n ; 
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come tale, ma lo riceveva quale rappresentante diplomatico del 
Principe che lo avea spedito, come in tale qualità avrebbe accolto 
un secolare se gli fosse stato mandato ; il contegno pare quindi per- 
fettamente corretto, e la questione religiosa su questo punto non 
entra in alcuna maniera. 


Esposti questi cenni generali sulle relazioni fra la Chiesa cat- 
tolica ed il Montenegro nell’epoca passata e fino al momento del- 
l’attuale Concordato, passiamo ad esporre e studiare il testo di que- - 
st’ ultimo. 

Nella introduzione di esso si dichiara lo scopo in vista del 
quale Leone XIII da un canto e il Principe Nicolò I dall'altro s'in- 
dussero a conchiudere la convenzione, e che consiste nella tutela 
degl’'interessi religiosi dei cattolici del Principato. È questa dunque 
l’idea cardine sulla quale s’impernano tutti gli articoli del Concor- 
dato, e che rappresenta lo spirito che lo informa e penetra in tutte 
le sue parti. I singoli articoli hanno il solo ufficio di stabilire i cri- 
terî pratici mercè de'quali quell’idea riesca ad attuarsi di fatto, te- 
nendo conto dell'ordinamento politico ed amministrativo, de’costumi, 
delle abitudini in vigore nel Montenegro, nonchè delle diverse reli- 
gioni colà esistenti e di tutte insomma le circostanze. 

Si afferma anzi tutto che la religione cattolica apostolica roma- 
na avrà il suo libero e pubblico esercizio nel Montenegro (art. 1.°). 
Non si deve credere però, come potrebbe per avventura parere in 
sulle prime, che nell'epoca anteriore alla conclusione del Concordato 
i cattolici, che si fossero trovati sul territorio montenegrino, fossero 
stati impediti in virtù delle leggi locali dall’ adempiere con libertà 
intera i precetti religiosi e gli atti esterni del culto. Già le antiche 
capitolazioni e i trattati internazionali conchiusi dalla Sublime Porta 
dapprincipio colla Francia, indi coll’Inghilterra e poi via via colle 
altre Potenze cristiane, avevano assicurato la libertà predetta ai sud- 
diti di queste ultime come pure a coloro che fossero stati accolti 
sotto la lor protezione resa manifesta dal simbolo della bandiera. 
Essi dovevano considerarsi nei dominii soggetti alla sovranità del 
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Sultano in una certa condizione di estraterritorialità, vale a dire 
nella identica condizione giuridica in cui si sarebbero trovati nel 
loro paese, appunto come se non lo avessero abbandonato mai. Così, 
com'è noto, sì composero i Corpi di nazioni in Oriente, quasi Stato 
entro lo Stato, con quel cumulo di franchigie e di privilegi attinenti 
non solo al culto religioso ma ‘ancora all'esercizio de'traffici, al di- 
ritto nei cristiani di essere giudicati da propri magistrati nazionali 
sì nelle materie civili che nelle penali, alla esenzione da certe tasse 
‘od imposte. E tutto ciò accadde perchè gli ordinamenti sociali, po- 
litici e giudiziari degli Stati mussulmani essendo profondamente di- 
versi da quelli che s’ introdussero nelle Potenze della civiltà nostra, 
queste furono costrette a stabilire una eccezione al principio del- 
l'omaggio che devesi rendere generalmente ai poteri della sovranità 
territoriale, altrimenti non si sarebbe provveduto con efficacia alla 
tutela de’ diritti del cittadino che si fosse recato o per ragione di 
commerci, 0 per altro motivo, come ad esempio quello di far visita 
ai Luoghi Santi, nelle terre soggette al Turco. E una tale situa- 
zione giuridica introdotta e guarentita dagli accordi ‘internazionali, 
di cui dicemmo, non era già limitata a quei territorî sui quali la 
Sublime Porta spiegava una sovranità piena e completa (souve- 
raineté) ma si estendeva ben anche a quei paesi che godevano di una 
certa autonomia politica dipendendo però per vincoli di vassallag- 
gio dalla Porta, che esercitava sopra di essi in base a corrispon- 
denti firmani certi poteri sociali (suzeraineté) e ne accoglieva in sè 
stessa la perfetta rappresentanza nei rapporti cogli Stati stranieri. 
Uno di questi paesi era appunto il Principato di Montenegro, vero 
Stato semisovrano. Per la qual cosa i cattolici sudditi di Francia, 0 
di Spagna, o dell'Austria, erano collocati sul suolo montenegrino nelle 
medesime condizioni legali, riguardo all'esercizio della religione che 
professavano, come se si fossero trovati a Costantinopoli, o a Bu- 
charest, o a Belgrado, o a Smirne od a Tripoli. 

L’alta sovranità della Porta sul Montenegro, che quest’ ultimo 
avea riconoseiuto col trattato di pace di Cettinje dell’ 8 di settem- 
bre 1863, si estinse col trattato di Santo Stefano del 19 febbraio 
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1878, e il Principato conseguì allora quella piena indipendenza poli- 
tica che gli venne poi garantita dal trattato di Berlino del 13 luglio: 
di quell’anno. In esso trattato si consacra il principio del pareg- 
giamento di tutte le religioni dinanzi alle leggi dello Stato per ciò che 
si attiene al godimento dei diritti civili e politici, all’ ammissione 
ai pubblici impieghi e all'esercizio di professioni ed industrie. Ma in 
pari tempo si assicura nel territorio montenegrino, come già si fece 


rispetto alla Serbia ed alla Rumenia, la libertà e la pratica esterna di- 


tutti i culti a favore dei sudditi del Montenegro e degli stranieri che 
vi si trovino, aggiungendosi altresì che nessun ostacolo potrà essere 
posto all’organizzazione gerarchica delle varie comunità, nè ai loro 
rapporti coi rispettivi capi spirituali (1). Per tale maniera sotto que- 
sto punto di vista lo stato di cose fissato dalle anteriori capitolazioni 
dovea perseverare, e il trattato di Berlino per questa parte diveniva 
. diritto pubblico interno del Principato di Montenegro, il quale ri- 
manea così obbligato alla sua osservanza anche di fronte alle Poten- 
ze contraenti che rappresentavano la maggior parte di Europa. Certo 
la Chiesa cattolica non può collocare sulla stessa linea tutte le reli- 


gioni e attribuire ad esse egual grado d'importanza e di valore, ciò 


equivarrebbe alla negazione dei dogmi ch’essa promulga e professa, 
sarebbe la più assurda delle contradizioni, ma, da ciò astraendo, la 
Chiesa stessa può dichiararsi soddisfatta di una situazione di fatto 
che le permetta il libero sviluppo della sua vita e delle sue azioni in 
un determinato paese. 


Ora è appunto come conseguenza di tali considerazioni che noi 
non riscontriamo nell’articolo 1.° del Concordato, ch'è obbietto degli: 


studî nostri, alcuna creazione di un novello stato di cose ma piut- 


(1) Così infatti si esprime l'articolo 26 del predetto trattato: 

« Les Hautes Parties contractantes sont d’accord sur le conditions 
suivantes : 

« Dans le Monténégro, la distinction des croyances réligieuses et des 
confessions ne pourra ètre opposée à personne comme un motif d'exclusion 
ou d'incapacité en ce qui concerne la jouissance des droits civils et poli- 


tiques, l'admission aux emplois publics, fonctions et honneurs ou l’exercice- 
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i focio na affermazione ed una conferma della situazione esistente. 
 @ quanto alla sostanza, mentre rispetto alla forma si può osser- 
| Ware che in virtù del predetto articolo sì assume espressamente 
— da parte del Montenegro, anche verso la Chiesa, l’ obbligo di tute- 


i lare l'esercizio pubblico e libero della religione cattolica, ed in ciò 
| consiste precisamente una novità ; l'oggetto dell’obbligazione rima- 
ne quello identico già assunto dapprima col trattato di Berlino, ma 


ora la prestazione dovrà aver luogo anche per adempiere ad un 


‘particolare vincolo di gius contratto verso la Chiesa. Ciò serve a dare 
maggiore stabilità e sicurezza all'impegno di cui si tratta. k ne di- 
scende eziandio la conseguenza che essendo quel Concordato un ac- 


cordo distinto, che ha il suo proprio essere e la sua individualità. 
indipendente da altri patti che obblighino il Montenegro, e in ispeoie 


| dalle deliberazioni del Congresso di Berlino, qualunque modificazione 
avessero queste ultime a subire nel tempo futuro e nell'argomento . 


di cui discorriamo,] dovrebbe rimanere di niuno effetto riguardo 
ai rapporti fra il Principato e la Santa Sede, nè potrà per virtù 
propria introdurre alterazione di sorta nelle norme sancite col Con- 
cordato, finchè il medesimo rimanga in vigore e non venga a cessare 


- per taluna delle cause ammesse dai principii giuridici generali (1). 


Evidentemente quell’articolo 1° crea un diritto acquisito a favore 
della Chiesa, e fissa così di necessità certi limiti alla libera azione 


des différentes professions et industries, dans quelque localité que ce soit. 
La liberté et la pratique extérieure de tous les cultes seront assurées è 


. tous les ressortissants du Monténégro, aussi bien qu’aux étrangers, et au- 


cune entrave né pourra ètre apportée soit à l'organisation hiérarchique des 
différentes communfons, soit à leurs rapports avec leurs chefs spirituels », 

(1) Molte questioni si agitano intorno a taluni casi di cessazione della 
forza obbligatoria dei tratfati internazionali coi quali i concordati hanno 
strettissima analogia essendo essi patti conchiusi fra società indipendenti. 
Altre controversie sorgono in questo senso concernenti i concordati in par- 


ticolare, e in ispecie intorno al punto se lo Stato possa in certi casi rite- 
. nersi unilateralmente sciolto da qualunque dovere giuridico di adempiere 


gl’impegni assunti verso la Chiesa. Non è qui sede opportuna ad una trat= 


‘ ‘tazione diffusa di questo argomento, ci basti il dire che, essendo i concor- 
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dello Stato montenegrino, que’limiti cioè che si appalesano indispen- 
sabili perchè il diritto stesso ottenga la sua piena ed efficace sod- 
disfazione. Del resto nemmeno la Chiesa potrà rifiutarsi, finchè il 
Concordato duri, di adempiere agli obblighi assunti verso il Mon- 
tenegro: qui non si tratta infatti che dell’applicazione a questo caso 
della massima generale pacta sunt servanda, che trova il suo posto 
appropriato sì nella ipotesi di private convenzioni e sì in quella di 
pubblici accordi. La volontà delle parti è libera sempre di obbli- 
garsi o meno, ma, se si determina a dar vita ad un rapporto giuri- 
dico, vi è una legge superiore alla volontà che ne impone l’ os- 
servanza. 


Venendo a disposizioni più particolari il Concordato si occupa 

in una serie di articoli dell'Arcivescovo di Antivari. | 
Aderendo ai desideri più volte manifestati dal Principe Ni- 

.colò I, il Pontefice acconsente che tutti i cattolici stabiliti nel Mon- 
tenegro sieno soggetti alla giurisdizione ecclesiastica del predetto 
arcivescovo come diocesani suoi, ed allo scopo di escludere qualsiasi 
ingerenza di superiori del clero cattolico stabiliti in estero paese, e di 
. allontanare così qualunque sospetto o pericolo d'influenza straniera, 
rimane fissato che l'Arcivescovo di Antivari debba dipendere diretta- 
mente ed esclusivamente dalla Santa Sede (art. 2). Per la qual cosa 
non potra mai il detto prelato essere sottoposto all’autorità di un 

primate, sebbene, siccome è notissimo, i primati abbiano già perduto 

oggidi la loro importanza, nel senso dell'esercizio di poteri giurisdizio- 
nali sui metropoliti delle provincie componenti la nazione alla quale 
ì primati stessi stanno preposti, e quantunque anche le faccende, che 

si trattavano un tempo dai concilii nazionali, si deferiscano ora per la 

decisione Joro alla Santa Sede, rimanendo dei primati solamente il 

titolo, come ricordo storico e distinzione onorifica riconosciuta ad 


. dati accordi intersociali, riteniamo non possano estinguersi che per gli stessi 
modi c pei soli modi che operano l'estinzione degli accordi espressi fra 
- gli Stati. 
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van ti “una data Chiesa (1). Però benchè in nulla di fatto siasi mutata, 
__coll’articolo 2 del Concordato, la posizione dell'Arcivescovo quale 
è stabilita nell'odierna disciplina e pratica ecclesiastica, pur tuttavia 
l'articolo accennato serve a guarentire il Montenegro che una tale 
situazione durerà in avvenire, anche nella ipotesi di cangiamenti 
| che s’introducano per avventura a tale riguardo dalla Santa Sede. 
' L’arcivescovo di Antivari in ogni circostanza non dipenderà che dal 
CS I Papa 0 dal suo legato, sarà nella stessa posizione giuridica che oc- 
CRT ‘cupano sotto questo rispetto i cardinali. | : 
|_—‘—’‘’’Ancoraladisposizione, di cui teniamo parola, è rivolta non 
a «_— solo, a-parer nostro, a fissare la indipendenza dell'Arcivescovo da 
qualsivoglia autorità ecclesiastica che non sia la pontificia, ma 
i 3 eziandio a determinare la indipendenza dalle autorità politiche lo- 
fin cali, sempre che la natura dell'affare di cui si tratta sia essenzial- 
mente religiosa, il che non v' ha dubbio alcuno possibile doversi ap- 
| plicare pienamente agli atii episcopali mercè cui si esercita la potes- 
tas ordinis, come l’amministrazione de’ sacramenti della cresima e 
dell'ordine sacro, e applicarsi poi con qualche limite stabilito nel 
Concordato medesimo per ciò che spetta agli atti ne'quali si estrin- 
séca la potestas jurisdictionis, vale a dire il reggimento effettivo 
della diocesi, come l'erezione e la provvista di beneficì minori, l’adu- 
nare il sinodo diocesano e via discorrendo. Tutto ciò pare in armo- 
«va coi principii ispiratori dell'accordo, che noi studiamo, imperocchè 
pei. gl’interessi religiosi dei cattolici del Montenegro non sarebbero - 
«—‘’ validamente tutelati, e rimarrebbe ristretta almeno nella sua naturale. 
{‘———efficacia la norma che sancisce la libertà e la pubblicità del culto 
(_‘—’ cattolico in quel paese, qualora nelle faccende puramente ecclesiasti- 
«‘’’——’’—©he l’Arcivescovo di Antivari dovesse attendere gli ‘ordini del go- 
| —‘’vorno montenegrino. Che se, come accennammo e come vedremo 
A meglio in appresso, si posero dei confini alla indipendenza in discor- . 
, ‘80, ciò accadde soltarito per quelle cose, le quali, sebbene interessanti 
4 ft principalmente la Chiesa, interessano pure contemporaneamente an- 


L | î 
" ng. . 
=» € 


E em = 


vara 0 7. 
n» 


Ri agro 
î o" < 
Poli 


pia 


ted 
: 73 
Pe 


5 di 
La lo 
SIONE: 


> y ,* 
ui LA SE" 
ro 
1 "a ;* 
+e, 


- 
“UgL. 7% L 
ne 
ge - x 
PES e e. 
PRE TRO 
L4 


PASSI 


a < 
& 
è ‘È 
è. 
- 

è- 
e, 
® . 

= 
LE _ 


la 5 { 
atta pe 4 e, 
(4 ‘ 


TA © 
Pi ’ c) 

n VS va) 
ha LI, 


zi” 


e 


(A, gel 
4 - 
de 


ha 
‘ 


sl Pi si 


ul | 
Mal |. 


mo 
dè 
ie A 
a 
Pa 
"aa 
. 
- SÒ 


dCI 


* (1) Può dirsi egualmente anche degli antichi patriarchi la giurisdizione 008 
dei quali si è fusa nel Pontefice di Roma. 
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che lo Stato e perciò giustificano, sotto tale aspetto, l'intervento del- 
l’azione di lui. Sono oggetti di natura mista che non possono a meno 
di non verificarsi pel motivo dei contatti strettissimi, che intercedono 
fra lo Stato ejla Chiesa, essendo questa stabilita sul territorio di quel- 
lo, nel quale pure si trovano i suoi beni e dove vivono uomini che 
sono ad un tempo cattolici e cittadini di quella data Potenza 
politica. 

Che se una qualche disputa insorga intorno alla natura eccle- 
siastica o civile dell'affare, come pure intorno a qualslasi altro punto, 
la si dovrà risolvere interpretando il senso del Concordato e proce- 
dendosi all'uopo di comune intelligenza fra il Pontefice ed il'Sovrano 
del Montenegro, come fu saggiamente disposto dai contraenti, rive- 
lando così il desiderio comune di mantenere in avvenire sempre in- 
tatte le buone relazioni reciproche. 


La posizione libera fatta all’Arcivescovo di Antivari per l’adem- 
‘pimento della sua missione, e che noi troviamo adombrata e come 
in germenell’articolo 3.° del Concordato, viene poi nettamente esposta 
«all articolo 5.° il quale dispone che l’ Arcivescovo medesimo avrà 
piena libertà nell'esercizio delle funzioni ecclesiastiche e nel regime 
della sua diocesi; potrà esercitare tutti i diritti e le prerogative 
proprie del suo pastorale ministero, secondo la disciplina approvata 
dalla Chiesa. E a ciò si aggiunge come natural corollario che tatti i 
membri del clero cattolico dipenderanno da lui per ciò che riguarda 


l'esercizio del sacro ministero. 


È nota la pratica osservata dalla Chiesa in parecchi Concordati 
di deferire ai Principi la scelta della persona (designatio personae), & 
.cuì conferirsi taluno dei benefici maggiori, per esempio un vescovato, 
purchè naturalmente la persona medesima si trovi nelle condizioni 
di capacità volute a quel fine dai sacri canoni, rimanendo in ogni 


‘.caso esclusivamente alla Chiesa il conferimento del titolo (institulio 


tituli collativa), chè altrimenti sarebbe infranto il concetto dei poteri 


‘ecclesiastici, i quali non possono derivare che dalle legittime autori- 


tà costituite nella Chiesa stessa. Così il diritto di scelta dei vescovi 
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Cera riconosciuto nell’imperatore d'Austria per tutte le diocesi situa- 
- Eiginel territorio de’suoi Stati, obbligandosi egli soltanto a chiedere 
in tali congiunture il consiglio dei metropoliti (1). E il medesimo di- 


| —‘’ritto veniva dalla Chiesa riconosciuto ad altri Principi regnanti, me- 
\ a —. diante. Concordati. Basti accennare a tale riguardo al Concordato 
p. stretto.colla Francia l'11 giugno 1807, a quello conchiuso colla Ba- 
si viera il 5 luglio di quell’anno, a quello posto in essere colla Sarde- 


|». con Napoli il 16 febbraio 1818, e all’altro colla Toscana nel 19 giu- 


- ; gno 1851. Del resto in generale non trattavasi di creare un privile- 
BE: “gio nuovo, ma di affermare nella sua esistenza una prerogativa con- 
|. ‘’«essa nei tempi anteriori. 

RE Nulla di tutto ciò troviamo stabilito nel Concordato col Monte- 


è "A negro. Per esso la libertà della Chiesa è maggiore, e la scelta della 
SA dì persona a cui conferire l’arcivescovato di Antivari si fa esclusiva- 
mente e definitivamente dal Pontefice. Certo a tale disposizione era 
3 aperta facile via dalla circostanza che non vi poteva essere una pra- 
‘9g tica precedente fissata su Questa materia, poichè sul territorio del. 
2 Principato montenegrino non era prima d'ora mai esistita alcuna 
È SH sede vescovile. Non vi erano quindi nè tradizioni, nè consuetudini, 
Se mè privilegî storici, di cui fosse mestieri tener conto, si trattava di. 
> BE regolare per la prima volta la nomina del vescovo nel Montenegro. 

Sa A tutela però degl’ interessi del governo locale, e a manifestare 
«SE n la intenzione delle Parti contraenti, di procedere di mutuo accordo, si 

| ‘convenne coll’articolo 2.°, che Sua Santità prima di nominare defi- 
nitivamente l'Arcivescovo di Antivari, abbia a partecipare allo Stato 


‘montenegrino la persona del candidato per conoscere se vi siano 
a Da: (1) Di un tale diritto godeva già l'imperatore d'Austria in virtà di 
privilegio apostolico concesso ai suoi predecessori e a lui tramandato da 
i i: | cessi. Così si. esprime l’art. 19 del concordato fra Pio IX e Francesco Giu- _ 
fa x seppe I sottoscritto a Vienna il 18 agosto 1855: 
fo « Majestas Sua Caesareà in seligendis Episcopis quos vigore privilegi 
de È; i diportchoi a Serenisissimis Antecessoribus Suis ad Ipsam devoluti a Sancta 


pc. | adito imprimis comprovincialium consilio uetur ». 


> | gna il 17 luglio successivo, a quello che si strinse dalla Santa Sede ‘ 


| Sede canonice instituendos praesentat seu nominat, in posterum quoque Anti 
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fatti o ragioni di ordine politico e civile in contrario. In una parola 
il Pontefice vuol far cadere la scelta sopra una persona possibilmen- 
te bene accetta al Principe. Questa saggia norma di condotta non 
può che contribuire ad accrescere i vantaggi sì per la Chiesa che per 
lo Stato sul territorio del Montenegro. Può avvenire infatti che, pure 
ponendosi in opera da parte della Santa Sede la migliore volontà pos- 
sibile, essa ignori certi particolariattinenti alla persona proposta, i quali 
sarebbero di natura da compromettere le buone relazioni col Princi- 
pato, ed è appunto in vista di una tale possibilità che la Chiesa vuol 
essere in situazione di tutto conoscere prima di procedere glia no- 
mina tenendo conto delle osservazioni che le pervengano a questo 
proposito da parte del Montenegro. E le ragioni addotte contro il 
candidato ad Arcivescovo di Antivari devono essere come dicemmo 
di ordine politico e civile, come se si trattasse per esempio di una 
persona che avesse favorito o manifestato simpatia verso un partito 
o verso una Potenza politica contraria all'ordine di cose e agl’inte- 
ressi proprii del governo montenegrino, ovvero di persona, la quale, 
sebbene incensurabile dinanzi alla morale e alle leggi interne dello 
Stato, suscitasse di fatto per qualsiasi motivo, anche per avventura 
non ragionevole, malcontento nelle popolazioni stabilite in quel pae- 
se, e vi fosse quindi timore che la sua presenza e la sua elevazione 
all'alta dignita ecclesiastica di cui sì tratta destassero clamori e scan- 
dali pubblici. Ma non potrebbe la opposizione, da parte del Monte- 
negro, fondarsi giammai su ragioni d’indole puramente religiosa, 
sul contegno precedente della persona verso i predetti suoi superiori 
ecclesiastici, perchè il giudizio su ciò spetta unicamente alla Chiesa, 
e inoltre così operando si uscirebbe dalla volontà delle parti espressa 
nel Concordato. 

Non dubitiamo punto che il Pontefice, considerati i motivi ad- 
dotti dal governo montenegrino può non procedere alla nomina’ 
definitiva della persona proposta la prima volta, e quindi potrà pro- 
porne un’altra. Ma sarà egli obbligato giuridicamente ad agire di 
questa guisa in base al Concordato ? Vale a dire basterà la semplice 
opposizione del Montenegro a rendere impossible quella nomina ? 


e 
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La risposta negativa non sembra dubbia. Evidentemente l'impegno 
del Pontefice si restringe a udire il parere del governo montenegrino, 
e certo nella generalità de’casi, se si facciano obbiezioni contro la 
opportunità della persona di cui si tratta, il Pontefice avrà cura di 
ritrovarne un’altra affine di procurare il migliore benessere anche 
della stessa Chiesa nel territorio del Principato, ma, se le ragioni 
esposte non gli sembrino tanto gravi da dover recedere dalla scelta 
primitiva, se collocate a contatto degl’interessi cattolici, questi ultimi 
impongano che non se ne debba tener conto, il Papa potrà nominare 
definitivamente ad arcivescovo di Antivari il primo proposto, senza 
che per questo si possa parlare di una violazione del Concordato 
da parte della Santa Sede. Tale ci appare dover essere lo stato rigo- 
‘ roso delle cose stabilito secondo la mente delle Parti contraenti; del 
resto, lo ripetiamo, a parte la severità del diritto, le circostanze dei 
rapporti attuali fra la Chiesa e il Montenegro ci autorizzano a de- 
durre con sicurezza logica che la nomina del prelato di Antivari 
avverrà con reciproca soddisfazione (1). 

Certo in virtù delle stesse massime cristiane i vescovi debbono 
obbedienza ai Principi, perchè anche la società civile è voluta dal- 
l'ordine stabilito da Dio dal quale i Principi stessi derivano l’auto- 
rità. Non vi è dunque mestieri perchè quell’obbligo sorga che il 
sovrano esiga dal vescovo il formale impegno della sua osservanza 
mediante il giuramento. Che se un tale giuramento si stabilisca, 
sebbene il medesimo nulla aggiunga o tolga al contenuto dell'obbligo 
stesso, nè lo modifichi per guisa alcuna, servirà però specialmente a 
porgere allo Stato una guarentigia di più del suo adempimento. E 
già tutti i Concordati conchiusi in passato stabilivano il dovere del 
giuramento in discorso da prestarsi prima che l’eletto eserciti le 
funzioni episcopali. E così anche il Concordato che studiamo. ll 
giuramento sarà prestato nelle mani di Sua Altezza il Principe del 


(1) Un perfetto accordo si rivelò già a tale riguardo quando In base 
appunto al Concordato si nominò alla fine dell’anno decorso l’attuale arci- 
vescovo di Antivari Il reverendo P. Simeone Milinovic religioso dell'ordine 


francescano, | 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 16 
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Montenegro nella formola seguente : Io giuro e prometto dinanzi a 
Dio e sopra i Santi Evangeli obbedienza e fedeltà a Sua Altezza il 
Principe del Montenegro ; prometto di non avere accordo qualsiasi, 
nè di assistere ad alcun consiglio, nè d’incoraggiare o lasciar parte- 
cipare dal Clero a me subordinato a qualsiasi impresa che tenda a 
turbare la pubblica tranquillità dello Stato. - (art. 4.9). 

Il giuramento in discorso è quindi senza dubbio condizione 
essenziale perchè PArcivescovo di Antivari possa esercitare le sue 
funzioni come tale, o per parlare più esattamente, perchè gli atti 
episcopali producano gli effetti giuridici previsti dal Concordato e 
ammessi dalle leggi positive in vigore nello Stato montenegrino. Il 
che varrà più particolarmente per quegli atti che si attengano alla 
potestà di giurisdizione, come a mo'di esempio, la nomina dei par- 
rochi o conferimento in genere di beneficî curati. Che se gli atti 
predetti siensi per avventura compiuti per soddisfare alle esigenze 
del bisogno prima della prestazione del giuramento in virtù dei po- 
teri proprî del vescovo secondo le norme canoniche, noi crediamo 
che gli atti medesimi, pur rimanendo privi della loro efficacia giuri- 
dica dinanzi al diritto locale fino all'istante posteriore in cui il giu- 
ramento ba luogo, la acquistino però per virtù di quest’ultimo, purchè 
non sia caso di atti rispetto ai quali il prelato di Antivari avrebbe 
dovuto precedentemente intendersi col governo del Montenegro e 
procedere d’accordo con lui. A noi pare che una tale interpretazione 
dell'articolo 4.° del Concordato sia conforme alla volontà, dei con- 
traenti e provveda in pari tempo agl’interessi particolari e legittimi 
di ambedue. Il giuramento avrebbe quindi nella ipotesi fatta un’effi- 
cacia retroattiva. 

Lo stesso articolo dispone che il governo montenegrino rico- 
nosce all’Arcivescovo in discorso il titolo di Zlustrissimo Monsignore 
e gli assegna un emolumento annuo di franchi cinquemila. Una tale 
rendita pesa a carico dello Stato e sui fondi di esso che la guaren- 
tiscono e costituisce la mensa arcivescovile. Ma non si riconosce in 
ciò una dotatio, che a sensi del concilio di Trento produca acquisto 
di un patronato a favore del Principe del Montenegro, al quale, come 
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osservammo, non spetta il ius praesentationis, cioè il diritto di sce- 
gliere la persona dell'Arcivescovo. 


Abbiamo messo in chiaro la libertà piena che, per l'esercizio 
delle funzioni ecclesiastiche e pel regime della sua diocesi, gode 
l'Arcivescovo di Antivari, nè, a differenza di Concordati precedenti 
conchiusi con altre Potenze, si trova stabilito in quello, di cui ci 
occupiamo, alcun sistema di exequatur o di placet o di pareatis a 
cui debbano rimanere soggetti gli atti giurisdizionali del vescovo, 
naturalmente per produrre l’ordinaria efficacia civile dinanzi al gius 
positivo del Montenegro, chè già l'efficacia propria nel senso eccle- 
siastico la attingerebbero sempre dai sacri canoni. Ed anche su que- 
sto argomento la maggiore libertà fatta alla Chiesa, a paragone di 
‘quella di cui essa gode in altri paesi, la si deve ricercare nella cir- 
costanza dell’assenza nel Montenegro di qualsiasi pratica precedente 
o tradizione storica a cui convenisse di avere riguardo. Veramente, 
come notammo, un vero e proprio placel era stato proposto nel 
primo schema di Concordato perchè certi atti dell'autorità ecclesia- 
stica avessero potuto sortire valore civile nello Stato montenegrino, 
ma poi, in seguito alle rimostranze esposte dalla Santa Sede, il Prin- 
cipe Nicolò I saggiamente decise di non insistervi mirando sopra- 
tutto a conseguire lo scopo finale dell'accordo. 

Per altro, e lo abbiamo detto, l'intervento del governo è richie- 
sto per certi atti di natura mista, che interessano cioè le due società 
Chiesa e Stato. E così accade per ciò che spetta all’erezione delle 
parrocchie, al quale fine l'Arcivescovo di Antivari dovrà procedere 
appunto d'intelligenza colle competenti autorità politiche. E la ra- 
gione di questa massima, che ridonda anche a vantaggio della stessa 
Chiesa cattolica, appare evidente, imperocchè per stabilire la par- 
rocchia non basta l'ufficio sacro ma occorre eziandio un patrimonio 
conveniente per sostenere le spese tutte del culto. Ancora è neces- 
sario nel fissare il luogo, dove la parrocchia deve sorgere, tener 
conto d' interessi locali di vario ordine ed in ispecie degl’interessi 
delle altre comunità religiose esistenti sul territorio del Montenegro. 


I 
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Ma, una volta avvenuto l'accordo fra governo e Arcivescovo, spetta 
a quest'ultimo esclusivamente l’atto di erezione della parrocchia se- 
condo il diritto della Chiesa, e, tosto che ciò avvenga, l'atto stesso 
produce i suoi effetti giuridici dinanzi al gius locale, senza che sia 
necessario che vi si aggiunga qualche altra cosa da parte delle auto- 
rità montenegrine, per le qualil'attoè perfettoin sè stesso allorquando 
sia tale di fronte alle leggi canoniche. Laonde si conferma così per 
guisa limpida ciò che dicemmo, vale a dire che un vero place? non 
esiste, perchè il placet è un atto dello Stato che si esplica sempre po- 
steriormente all'atto compiuto dalle autorità ecclesiastiche. Nella 
ipotesi nostra havvi solamente un semplice concerto preventivo. 
Per ciò che si riferisce alla nomina dei parrochi non si esige 
nemmeno per essi la qualità di cittadini del Principato, e questa 
condizione della cittadinanza non fu posta, per avventura, ponendosi 
mente alla scarsezza di sacerdoti cattolici sudditi del Montenegro. 
Però il modo con cui l'Arcivescovo di Antivari deve procedere nelle 
nomine è diverso a seconda dei casi, imperocchè se trattisi di sud- 
diti montenegrini eletti a parrochi, egli non ha che l'obbligo di dare 
notizia della nomina stessa al governo, ed abbiamo in questo caso 
l'Anzeigepflicht esistente inGermania; mentre se la scelta cada sopra 
stranieri al Principato, prima di nominarli l'Arcivescovo dovrà a 
questo scopo accordarsi colle autorità locali, altrimenti la nomina 
rimarrebbe priva di effetto per le leggi del Montenegro. E il limite 
più rigoroso apposto in quest'ultimo caso alla libertà dell'Arcive- 
scovo appare giustificato dal pericolo, che potrebbe prodursi per lo 
Stato elevando a cariche ecclesiastiche persone, le quali, animate 
forse da sentimenti e pensieri non consoni agl’interessi del Princi- 
pato, potrebbero creare imbarazzi al governo spiegando la loro in- 
fluenza sulle popolazioni cattoliche soggette all'autorità loro. Certo 
la supposizione della possibilità di un tale pericolo non esiste in tesi 
generale allorquando ì parrochi in discorso sieno sudditi locali, al- 
lora la nomina fatta di essi dall’Arcivescovo di Antivari secondo le 
norme canoniche produce ipso iure, cioè per virtù propria e nello stesso 
momento in cui diviene perfetta, l'efficacia civile, soltanto è mestieri 
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a tal uopo, com'è naturale, la notificazione dell'atto al governo mon- 
tenegrino; e una volta compiuta questa formalità non può esservi 
dubbio che il novello parroco non sia riconosciuto dallo Stato con 
tutte le conseguenze che ne derivano sin dall’ istante’ della data 
della sua nomina. 

Che se si verifichi per qualsiasi motivo una vacanza nella par- 
rocchia e si debba provvedere per la durata della medesima me- 
diante un vicario parrocchiale, noi reputiamo che anche a tale ipo- 
tesi si applichi ed estenda naturalmente il senso .dell’articolo 6.° del 
Concordato sebbene non vi sembri compreso dalle sole parole, poichè 
sussiste .l’eadem ratio di attuazione della norma secondo la mente 
dei contraenti, ed anche nel caso della scelta del vicario parrocchiale, 
che occupa di fatto la stessa posizione del parroco quanto all’eserci- 
zio delle sue funzioni, possono avverarsi, ov’egli sia suddito straniero, 
quegl’'inconvenienti pel governo montenegrino che si vollero impe- 
dire coi mezzi che abbiamo esposto. Così si dovrà decidere in base 
allo spirito dell'accordo, il quale è legge per coloro che lo hanno 
conchiuso, e noi sappiamo d'altronde che scire leges non est verba 
earum tenere sed vim et potestatem. E dobbiamo riflettere altresì 
che ne’'tempi nostri, grazie agl'influssi benefici esercitati fin dal- 
l'epoca di mezzo dal diritto ecclesiastico, non esistono più contratti 
di strettodiritto, strict: #uris nel senso romano, ma che divennero tutti 
di buona fede e quindi obbligano le parti non solo a ciò che sia evi- 
dentemente espresso in essi ma ancora alle conseguenze che ne 
derivano in forza dell’equità e dell'uso. Una tale massima, che si 
rapporta all’essenza stessa del vinculum iuris volontario, noi la rite- 
niamo. applicabile non solo a contratti fra privati ma a tutte le con- 
venzioni in, genere, e quindi anche alle internazionali e a quelle che 
vengano. poste in essere fra lo-Stato e la: Chiesa. 

Può avvenire che specialmente nel territorio attribuito alle: par- 
:rocchie di nuova erezione non esista un edifizio destinato al Culto 
Cattolico, e allora il Concordato, prevedendo ‘appunto questa circo - 
stanza, dà facoltà all’Arcivescovo di porsi d'accordo colle autorità 
locali, affinchè gliene sia assegnato uno conveniente nei limiti della 
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possibilità (art. 7). Per fermo eve una tale possibilità non esista 
potranno aver luogo altri accordi, potrà, per esempio, il governo del 
Principato concedere che il tempio cattolico venga costruito in un 
sito determinato e concorrere per avventura nella spesa. In qualun- 
que caso è certo che, in virtù delle cose precedentemente esposte, ì 
cattolici saranno pienamente liberi di contribuire colle loro oblazioni 
ad erigere l’edifizio di cui si tratta e alla sua manutenzione. Nel frat- 
tempo le funzioni parrocchiali potranno farsi nella chiesa più vicina. 

Tutto il tenore giuridico proprio dell’articolo 7.° del Concor- 
dato consiste nel divieto fatto all’Arcivescovo di usare come chiesa 
parrocchiale un edifizio che non abbia tale destinazione senza inten- 
dersi prima colle autorità montenegrine, l’assentimento delle quali 
si manifesta del resto importante anche per ciò che, una volta avve- 
nuto, il governo rimane obbligato a riconoscere e tutelare colle pro- 
prie leggi, ne limiti di esse, quella destinazione sacra a cui la fab- 
brica in discorso verrebbe rivolta. 

Ma uscendo dai confini di un rigoroso senso legale la massima, 
di cui ci occupiamo, appalesa importanza e valore nel senso del- 
l'impegno morale, che assume il Montenegro, di somministrare l’edi- 
fizio, purchè ciò sia soltanto possibile, e quindi di favorire a tale 
proposito nel miglior modo gl’interessi dei cattolici stabiliti sul ter- 
ritorio del Principato. Noi ravvisiamo espresso nell'articolo 7.° per 
guisa singolare quel buon accordo e quel desiderio di procedere di 
mutuo concerto fra ì contraenti che già si diffonde in tutti gli arti- 
coli del Concordato. 


Notiamo qui pure come ad appagare i desiderî del Principe 
Nicolò I la Santa Sede abbia concesso che la formula della pre- 
ghiera da farsi nelle pubbliche chiese e durante gli uffici divini per 
la salute e prosperità di lui Domine salvum fac Principem venga 
cantata in lingua slava. È risaputo come sia stato sempre costume 
della Chiesa di pregare a favore dei regnanti, il che accadeva pure 
ne primi tempi del Cristianesimo e all’epoca delle persecuzioni. Ma 
Je preci in questo senso recitate pubblicamente secondo apposito 
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con tal mezzo più forte elemento di convinzione nei credenti che 
anche l’autorità politica è voluta da Dio pel bene sociale, e riman- 
gono così con simboli esterni sanzionati anche dalla religione i do- 
veri della fedeltà e dell’obbedienza alle leggi. 


Ma, provveduto con disposizioni opportune alla elezione e ai 
- 90 poteri dell'Arcivescovo di Antivari, abbisognava mirare all’avvenire 
: del clero nel Montenegro, ai mezzi con cui promovere ed attuare la 
sua educazione ed istruzione consentanee colle funzioni ch’egli è 
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i chiamato ad esercitare. 
È: . E difatti troviamo sotto questo punto di vista disposto nel Con- 
cordato (art. 12.°) che il governo montenegrino sceglierà ogni anno 
L-* d'accordo coll'Arcivescovo, alcuni fra i giovani sudditi suoi, che sie- 
Y 3 no idonei a conseguire il sacerdozio cattolico, e si presentino fra i 
è Sa più meritevoli, affinchè si rechino a Roma a farvi i loro studi, ob- a 
; 3, I bligandosi il governo stesso di provvedere i giovani predetti e pel Pr 
0’. medesimo fine di un conveniente annuo sussidio. Naturalmente gli î: sà 
dA studi, di cui quì si fa menzione, sono le materie teologiche, e si po- 4 Br 
| ‘’‘trannopercorrere in un seminario o nell'istituto di Propaganda o eli 
| ‘’‘incqualsiasi altro collegio o stabilimento esistente a Roma allo scopo > 
È _ diformarei sacerdoti cattolici, e collocato quindi a tale rispetto se 
a sotto la immediata dipendenza dell'autorità ecclesiastica. Inoltre è fi Î 
; — (1) Così nel Venerdì Santo dopo la lettura della Passione di Gesù vi 
Cristo scritta dall'evangelista S. Giovanni, fra le altre preghiere che si RESSS 
recitano dal sacerdote celebrante ve n'era una per l’imperatore, la quale Da 
MU fu cantata fino al principio di questo secolo, cioè fino all'estinzione totale de 
È, dell'impero romano-cristiano d'occidente. 


Ora la Santa Sede in seguito alle istanze fatte dall'arcivescovo di An- 
tivari concesse per le cerimonie liturgiche l’uso della lingua slava dei santi 
Cirillo e Metodio in tutto il territorio montenegrino nella stessa guisa con 
cui era stata accordata ad altri paesi dal pontefice Benedetto XIV. 
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necessario, e deve considerarsi come conditio sine qua non dell'in- 
vio a Roma e della prestazione del sussidio, che ì giovani predetti 
imparino anche la lingua serba, ch'è la lingua dominante nel Mon- 
tenegro, e che va assumendo, insieme ai progressi che fa il populo 
che la parla, grado sempre maggiore d'importanza e di dignità. Con 
questa disposizione scritta nel Concordato si rese omaggio non solo 
alle idee e ai sentimenti propri del Principe Nicolò I, ma si provvide 
pur anco per valida guisa a porre il clero nella posizione più favo- 
revole per essere compreso e degnamente apprezzato e amato dalle 
popolazioni soggette alla sua cura spirituale. E d'altro canto il clero 
stesso acquista con questo mezzo facilità maggiore di penetrare nei 
costumi e nell’indole e nelle aspirazioni del popolo montenegrino. 

Si noti che la scelta dei giovani, di cui discorriamo, sarà fatta 
non dall'autorità ecclesiastica ma dal governo, e tale concessione si 
fece dalla Santa Sede, principalmente in vista delle spese alle quali 
il governo stesso allo scopo della formazione di quei novelli sacerdo- 
ti volle assoggettarsi, benchè a prima giunta, essendo l'educazione 
del clero un oggetto bensì misto ma che tocca più direttamente la 
Chiesa che non lo Stato, possa sembrare essere più logico il lasciar 
libera su questo punto l’azione della potestà ecclesiastica, salvo a 
provvedere con altri modi agl’interessi proprî della società civile. 
Del resto poi dobbiamo affrettarci di richiamare l’attenzione su ciò 
che il governo montenegrino non potrà procedere alla scelta dei 
giovani, di cui parla l'articolo 19.° del Concordato, senza accordarsi 
preventivamente a tal fine coll’Arcivescovo di Antivari, e per questa 
guisa le ragioni e le giuste esigenze di entrambe le Parti rimangono 
a sufficienza protette. 

E poichè nei primi anni, che decorreranno a partire dalla data 
dell'accordo, sarà maggiore il bisogno di sacerdoti chenon negli annì 
successivi, così venne disposto che pei primi cinque anni i giovani 
da inviarsi a Roma siano annualmente due e dopo quell’epoca uno 
solo per ciascun’anno. 

Va poi da sè che l'Arcivescovo di Antivari, in virtù di quella 


. libertà e indipendenza che gli viene guarentita per l'esercizio della 
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‘ missione spirituale e pel regime della sua diocesi, potrà istituire 


: delle scuole, erigere se occorra seminari, secondo le norme del Tri- 


dentino, nel territorio soggetto alla sua giurisdizione per raccogliervi 


‘ ed educarvi coi mezzi opportuni i futuri sacerdoti, soltanto prenderà 


gli opportuni concerti colle locali autorità governative riguardo alle 


‘ cose che fossero di loro appartenenza. E queste autorità potranno 
- esercitare il ius cavendi, cioè spiegare, nei limiti ragionevoli, una 
| certa vigilanza, perchè nulla s’insinui in quegli stabilimenti che pos- 


sa recar nocumento o pericolo di nocumento all'ordine di cose sta- 


bilito nel Montenegro. 


È importantissima la norma del Concordato (art. 8.°) che si si- 
ferisce ai poteri dell'Arcivescovo riguardo all’istruzione religiosa da 
impartirsi alla gioventù cattolica in tutte le scuole pubbliche che gi 
trovano nel Principato. Essendo la menzionata istruzione un interes- 
‘se vitale per la Chiesa, perchè ne dipende per massima parte l’av- 
venire di quest’ultima nell'interno di un paese, volle il Principe Ni- 
colò I rendere generosamente omaggio alle esigenze poste innanzi 
dal Pontefice, accordando al nominato Arcivescovo la direzione del- 
l'insegnamento religioso di cui si tratta, il che vuol dire che appar- 
terrà @ lui e a lui solo la scelta dei libri da adottarsi, il metodo da 


‘seguirsi, le pratiche da osservarsi senza che in tutto ciò le autorità 


Jgovernative locali possano intromettersi per guisa veruna, nè sotto 
“verun pretesto. Soltanto per ciò che si riferisce alla nomina dell'ec- 


| elesiastico od altro maestro cattolico, a cui venga attribuito l’incarico 


dell'istruzione religiosa, l'Arcivescovo, pur conservando il potere di 
‘romina, non vi potrà procedere che d'intelligenza col governo, trat- 
tandosi di un fatto di tal natura, che rispetto ad esso gl'interessi po- 
litici per avventura potrebbero soffrire ove una libertà intera foase 
lasciata alla Chiesa. Naturalmente non vuole il governo montenegrino 
‘the per'la via dell'istruzione religiosa penetrino nelle sue scuole per- 
sone, che gli nutrino animo ostile e che potrebbero sotto pretesto dello 


‘insegnamento e alla occasione di questo insinuare massime nocive. 
; L'insegnante, di cui ci occupiamo, dovrà com'è giusto essere collo- 
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cato dovunque nella stessa posizione creata dalle leggi locali a favo- 
re degl’insegnanti di altre materie; chè il collocarlo in condizioni 
meno favorevoli avrebbe costituito un trattamento odioso contro ì 
cattolici, e male avrebbe risposto a quel fine a cui mira il Concordato 
e agl’impulsi ed intendimenti che ne provocarono il sorgere. E, poi- 
chè anche la situazione economica è una conseguenza e un riflesso 
della posizione sociale, così si stabiliva nel Concordato che. l’ecclesia- 
stico o maestro cattolico in questione debba godere dello stesso sti- 
pendio assegnato agli altri maestri. Insomma il fatto della qualità 
dell'insegnamento di per sè solo non potrà produrre varietà alcuna 
nella cifra di danaro destinata a vantaggio dell'insegnante e quale 
correspettivo delle funzioni che adempie. E poichè il Concordato non 
introduce distinzione alcuna e ubi lex non distinquil nec nos distin- 
gquere debemus, ne viene conseguenza logica che il contegno accennato 
debba seguirsi rispetto a tutte le scuole pubbliche esistenti nel 


‘Montenegro alle quali si rechino giovani cattolici, senza che importi 


indagare se trattisi d'istruzione primaria, o d'istruzione secondaria 
o mezzana, classica o tecnica. 

Ma non basta. L’opera del maestro di religione cattolica può 
essere più o meno impedita o paralizzata nella pienezza de’ suoi ri- 
sultati quando nella scuola si trovino altri docenti, i quali, all’occa- 
sione dello spiegare il senso di differenti discipline, introducano nelle 
menti dei discepoli idee che fanno contro alle norme, ai principii, 
allo spirito in una parola del cattolicismo ; in tale ipotesi natural- 
mente i frutti dell'educazione religiosa non si raccolgono, ovvero si 
raccolgono scarsamente perchè il loro sviluppo è contrastato da forze 
che agiscono secondo un indirizzo opposto. E perciò in questa ipotesi 
tutti i poteri accordati all'autorità ecclesiastica di direzione dell’ in- 
segnamento cattolico, e di nomina della persona che lo deve impar- 
tire, possono restare infecondi. 

Volendosi quindi operar seriamente e non per burla era indi- 
spensabile che, entrocerti limiti almeno, il governo montenegrino as- 
sicurasse alla Chiesa un ambiente favorevole allontanandone tutti 
gli ostacoli. Laonde fu convenuto espressamente col predetto artico- 
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lo 8.° che nelle località, dove la popolazione sia esclusivamente o in 
grande maggioranza cattolica, il governo montenegrino, pure man- 
tenendo integro il diritto di nomina dei maestri, non incaricati del- 
l'insegnamento della religione cattolica nelle scuole dello Stato, farà 
cadere la scelta sopra individui grati all’autorità ecclesiastica, vale 
a dire che dovrà riportarne prima il suo parere. Il che certo non 
vuol dire che necessariamente gl'individui stessi debbano essere cat- 
tolici, potrebbero per avventura essere anche greci-disuniti, cioè 
staccati dalla Chiesa di Roma, e ciò non ostante offrire un tale 
complesso di garanzie morali in vista del quele l'Arcivescovo di 
Antivari non creda di opporsi per maniera alcuna alla loro nomina. 


Certo però in questa ipotesi particolare avverrà che più facilmente: 


si gradisca un maestro incaricato d' insegnare l’ aritmetica, o la 
grammatica, che non un insegnante di storia per la maggiore affini- 
tà che passa fra quest’ultimo studio e quello della religione. 

Ma nelle parti del territorio montenegrino non abitate esclusi- 


vamente, o almeno in maggioranza sensibile da cattolici, era naturale: 


che non si volesse adottare siffatta norma, e che il Principe dovesse 
tener conto degl’interessi delle altre religioni ed in ispecie di quelli 
propri della comunione detta greco-ortodossa alla quale egli medesi- 
mo appartiene. E quindi per le scuole colà situate il governo potrà 
procedere alla nomina di tutti gl’insegnanti, all'infuori di quello de- 
stinato all’ istruzione religiosa cattolica, con piena indipendenza e 
senza curare il parere dell'autorità ecclesiastica : certo potrà in ta- 
luni casi essere prudenza politica il chiederlo, ma sulla base del 
Concordato non può stabilirsi su questo punto obbligazione alcuna. 

Non v'ha dubbio che nei paesi del Montenegro, dove i cattolici 
non sono in grande maggioranza, gl’interessi della Chiesa potrebbero. 
per avventura non prosperare come negli altri punti del Principato 
per effetto della norma che abbiamo esposto. Ma la Chiesa d’altronde 


è costretta a tollerare una condizione di cose risultante da fatti che 


non sta in suo potere di cancellare con un tratto di penna. Del resto 
lo spirito di mutuo accordo e di perfetta intelligenza, che penetrò 
nelle relazioni attuali fra la Santa Sede e lo Stato montenegrino, ci: 


n? 
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‘assicura un avvenire tranquillo e un comporsi amichevole delle 
controversie che potessero insorgere. 

A compimento dell’interpretazione dell'articolo 8.° del. Concor- 
dato osserveremo altresì che, allorquando nel medesimo si parla-di 


Iocalità dove la popolazione.sia esclusivamente 0 per grande mag- 
{gioranza cattolica, non s'intende soltanto di riferirsi alle condizioni 


attuali ma ancora ai mutamenti futuri che avvengano nel senso delle 
religioni professate presso il popolo montenegrino, e perciò le loca- 


lità in discorso, nelle quali il governo è vincolato a favore della Chiesa 


‘nella nomina di tutti gl insegnanti nelle scuole dello Stato, po- 
trebbero in seguito accrescere o diminuire di numero. Converrà ba- 
dare sempre alla situazione del momento attuale a cui si tratti di 
,«provvedere. 


Passiamo alle massime sancite nel Concordato: in materia di 
«matrimonio. 

Il governo montenegrino assume espressamente l'obbligo di ri- 
conoscere nella loro validità i matrimonî fra cattolici e i matrimoni 
misti quando sieno celebrati alla presenza del parroco cattolico se- 
condo le leggi della Chiesa (art. 9.9). Sappiamo già essere stato.il 
concilio di Trento quello che stabilì la necessità della manifestazione 
del consenso alle nozze dinanzi al parroco proprio degli sposi o. di 


«un sacerdote da lui delegato e a due o. tre testimoni. Se una tale 


solennità venga a mancare il matrimonio rimarrebbe viziato di 
nullità, almeno in quei paesi dove.i decreti del Tridentino [furono 
debitamente pubblicati. Però si andrebbe errati ritenendo che l’ac- 
,cennata disposizione del Concordato contenga una vera e propria 
, novità rispetto alla pratica osservata dapprima nel Montenegro. In 
quel paese non vi fu mai, come non vi è ora, un magistrato civile alla 
«cui presenza dovesse effettuarsi la celebrazione del matrimonio per- 
chè l'unione conjugale, indipendentemente dalla religione degli sposi 
fosse riconosciuta dalle leggi dello Stato e quindi producesse tutti 
egli effetti giuridici che le son propri; si lasciava piena libertà ai con- 


‘traenti di. attenersi su questo punto alle massime stabilite dalla loro . 


ma — —- 
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legge religiosa, e perciò si riconosceva come vero e legittimo connubio. 
quello che da quest'ultima legge era considerato. Laonde nel medesi - 
mo istante in cui due cattolici, adempiendo alla solennità tridentina, 
erano risguardati come marito e moglie per la Chiesa, erano dive- 
nuti tali anche per lo Stato. Quanto ai matrimoni misti, stretti cioè 
fra cattolici ed acattolici, essi erano ben rari e per lo scarso numero 
dei cattolici stabiliti nel Principato in confronto della popolazione 
di culto greco e per la ripugnanza naturale che provavasi e provasi 
tuttora per simili unioni. Che se il matrimonio in discorso si fosse 
pur progettato, accadeva d’ordinario che la donna abbracciasse la 
religione dell’uomo prima di celebrare le nozze, nel qual caso, come 
appare per guisa evidentissima, un matrimonio misto non era più 
possibile (1). 

Da tutto ciò risulta che la convenzione posta in essere dalla: 
Santa Sede col Montenegro non fece che confermare uno stato 
preesistente di cose e assicurare l'osservanza delle norme cano- 
niche mediante un formale impegno assunto dallo Stato, il quale ri- 
mane così ristretto nella sua libertà rispetto alla introduzione futura 
di nuove massime legislative, e queste non potranno giammai com- 


porsi per guisa da ledere i diritti acquistati dalla Chiesa mercè del 
Concordato finch’esso sussista. 


Il governo montenegrino riconobbe la giurisdizione e compe- 
tenza dell’Arcivescovo di Antivari a giudicare delle cause matrimo- 
niali fra cattolici, eccetto in ciò che riguarda gli effetti civili, e 
rispetto ai matrimoni misti acconsentì che sieno liberi i coniugi di 
portare le loro controversie innanzi al medesimo Arcivescovo, salvo: 
anche in questo caso ciò che si attiene agli effetti civili (art. 10). 

Fu ed è sempre dottrina costante nella Chiesa che lo stabilire 


(1) È apinione di taluni conoscitori pratici del Montenegro che per 
lungo tempo la donna cattolica si farà ortodossa non questa quella, perchè. 
la grande maggioranza degli ortodossi s'imporrà alla minoranza cattolica. 
In ogni evento non. pare che per ora sia probabile un certo numero di: 


. matrimoni misti. 
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le condizioni necessarie alla validità del vinculum iuris conjugale, 
che si stringa dai suoi fedeli, appartiene a lei sola, imperocchè il 
matrimonio è un sacramento sulla essenza del quale non può pro- 
nunciarsi per guisa legittima se non l’autorità sociale preposta da 
Gesù Cristo pel governo delle anime. Questo principio riuscì ad ot- 
tenere accoglienza anche nelle leggi degli Stati cristiani de’ tempi 
di mezzo, che sì composero sulle basi della civiltà diffusa per opera 
della Chiesa, ma all’epoca della Riforma protestante si cominciò a 
distinguere nel matrimonio il sacramento dal contratto. puramente 
civile, distinzione, la quale, condannata dal concilio ecumenico di 
Trento, si sostenne con maggior vigore al tempo della rivoluzione 
francese, e porse fondamento al sistema del matrimonio civile indi-. 
pendente da qualsiasi religione professata dagli sposi, e derivante 
l'essere suo e la sua validità per modo intero ed esclusivo dalle 
‘leggi dello Stato. È notissimo che un tale sistema s’introdusse in 
Francia col codice Napoleone, in Austria colla legislazione Giusep- 
pina, passando poi da quella nel codice civile del 1811, e in Italia col 
codice civile attualmente in vigore, avvertendosi però che il codice 
austriaco, riconoscendo nel parroco propriodegli sposi la qualità d’uf- 
ficiale di Stato civile, rende possibile ai medesimi di combinare i due 
matrimoni con una sola celebrazione, mentre una tale possibilità 
manca nel sistema osservato in Francia ed in Italia. Ora, dato un 
matrimonio civile separato dal religioso, scaturisce la conseguenza k 
che lo Stato soltanto a mezzo delle sue autorità sue possa “i 
decidere delle controversie matrimoniali. DRS 
La Santa Sede in tutti i Concordati conchiusi coi governi voll 
sempre che le fosse riconosciuta e guarentita, così com'è stabilita 
dai canoni, la sua potestà e giurisdizione in questa materia, salvo 
allo Stato il potere di regolare gli effetti civili, che si produrreb- 
bero quale risultato della sentenza pronunciata dal giudice eccle-. 
siastico (1). Anche riguardo al Montenegro non si fece quindi che. ca 
attenersi alla ‘pratica comune. E colla norma che la sancisce non 04, SI 
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(1) Così accadde anche in forza del Concordato  conchiuso coll’Austria | 
nel 185%. Vermero riconosciuti i tribunali matrimoniali ecclesiastici e mo- — 


Digitized by Google i 


FRA LA SANTA SEDE ED IL MONTENEGRO 255 


‘abbiamo, neppure in, questo caso, innovazione alcuna apportata 
‘alla situazione anteriore delle cose, imperocchè di fatto quella 
pratica veniva sempre seguita, e le questioni, che fossero sorte in 
argomento di matrimoni, venìano definite dal vescovo residente a 
Scutari d'Albania, il quale, come avvertimmo ancora, spiegava la 
sua giurisdizione sui cattolici dimoranti nel territorio montenegrino, 
permettendolo tacitamente l'autorità politica del Principato (1). Del 
resto dobbiamo avvertire, che un tale contegno da parte di quest'ul- 
tima dovea parere in accordo coll’indirizzo generale osservato nei 
paesi più o meno dipendenti dalla Sublime Porta e per quanto con- 
cerne l'esercizio degli atti religiosi, uno de'quali si considera appunto 
il matrimonio. E l'indirizzo consiste in ciò che delle questioni che si 
riferiscano agli atti predetti abbia a giudicare la competente autorità 
religiosa. Così anche oggidì nella Turchia le autorità religiose mu- 
sulmane conoscono e giudicano le controversie matrimoniali dei 
musulmani, le greche quelle dei greci, le cattoliche quelle dei catto- 
lici, le israelitiche quelle degli e'-rei e così via. Forse sotto questo 
aspetto la norma del Concordato, della quale ci occupiamo, presenta 
una qualche novità nel senso del potere, riconosciuto ai coniugi nei 
matrimonî misti, di far giudicare le loro cause dall’Arcivescevo di 
Antivari, me già per altra parte anche questa massima entra nel cri- 
terio della libertà religiosa, che sempre riconoscevasi di fatto nel Mon- 
tenegro. Le Parti contraenti intesero principalmente a fissare con 
termini precisi lo stato presente di cose e a guarentirlo per guisa 
€spressa e con particolari obbligazioni convenzionali. In ciò sta a 


dificate le norme del codice civile che furono sostituite da una legge spe- 
Clale promulgata anche nelle provincie lombardo-venete sotto forma di 
Patente nel 1856. | 

(1) Dopo l'annessione di Antivari al Montenegro trovavasi in quella 
città un ecclesiastico a cui gli sposi cattolici avrebbero potuto ricorrere per 
inoltrare le toro cause matrimoniali dinanzi alla curia vescovile di Scutari. 
Pare anche che quell’ecclesiastico godesse a questo proposito di certi poteri 
a lui delegati dal vescovo, ma ad ogni modo, non essendosi mai presen- 
lata Controversia alcuna, mancò pel governo montenegrino l'occasione di 
9Ccuparsi di simili cose. 
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parer nostro, lo ripetiamo, tutta la importanza, e il particolare valore 
delle disposizioni riguardanti i matrimoni. Nel senso materiale per- 
severa nel Principato l’ indirizzo di prima, ma nel‘senso formale vi 
è un: novello rapporto giuridico che gli si offre come di base, e la 
Chiesa cattolica ne rimane singolarmente avvantaggiata, senza che 
lo Stato montenegrino deteriori l’attuale sua posizione. 


Questi cenni ci paiono bastanti a porgere un’idea chiara e com- 
pieta dei rapporti particolari, che si stabiliscono fra la Santa Sede 
ed il Montenegro a mezzo del Concordato del 18 agosto 1886. Come 
testo si scorge il contenuto di esso è semplice assai e non differisce 
nel fondo dal tenore di altri Concordati, vorrei dire dal commune ius, 
che si venne componendo su questa materia. Le cose particolari poi 
che disegnano la fisionomia tipica della convenzione, che abbiamo 
studiato, sono originate dalla speciale situazione in cui versa il Mon- 
tenegro, sopratutto dallo scarso numero di cattolici colà dimoranti, 
e dall'assenza di concessioni fatte in tempi anteriori dalla Santa 
Sede al Principato e inversamente. 

La posizione riconosciuta alla Chiesa non potrà che contribuire 
a cementare il principio della libertà, e a rendere sempre più si- 
curo e progressivo il benessere dello Stato. Imperocchè la conchiu- 
sione dell'accordo, di cui ci siamo occupati, ci appare un atto di 
vera sapienza politica. Per esso infatti s'introdusse nel Montenegro 
una corrente viva, che varrà ad accostare ancor di più gli animi dei 
sudditi cattolici al loro Principe e al suo governo, e se la Chiesa 
ottenne colà incontrastati vantaggi, anche il Principato, siccome ve- 
demmo, ne raccolse non pochi. l quali, se sì associno agli altri con- 
seguiti dappoi in virtù del nuovo assetto di cose colà composto, per 
esempio alle concessioni riguardanti l’uso della liturgia slava negli 
uffizii divini, si‘comprenderà di leggeri in qual maniera anche le 
esigenze nazionali dei cattolici montenegrini rimangano adempiute. 
Questi primi risultati ottimi ci offrono argomento logico a bene au- 
gurare per l'avvenire, chè già d'altro canto anche l'esempio di talu- 
ne delle maggiori Potenze di Europa ci ammaestra quanto convenga 
approfittare dell’azione valida della Chiesa per far sì che lo zelo e 
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l’attività de’cittadini cattolici concorrano ad afforzare la sicurezza e 


a promuovere i progressi della società civile. 

L'epoca storica de’ Concordati poteva apparire, per avventura, 
chiusa per sempre dopo le vicende politiche che si avverarono nel- 
l'ultimo trentennio. Ma non fu così (1). Vero è che la Chiesa può 
trovarsi meglio in quegli Stati coi quali non abbia posto in essere 
Concordato alcuno, purchè il loro diritto pubblico e le loro leggi in» 
terne non le oppongano impacci più o meno gravi al libero esplicar- 
si dell’attività sua, ma d'altro canto le limitazioni, a cui la Chiesa 
stessa acconsente di sottoporsi nei Concordati, paiono compensate 
da quel bene correspettivo, che se ne raccoglie ,di una vera unione 
giuridica, di una specie d’alleanza fra Stato e Chiesa, e quindi di una 
miglior guarentigia di tutela efficace degl’interessi cattolici. Ancora 
per questo mezzo pratico si afferma implicitamente il principio della 
indipendenza della società ecclesiestica dalla ‘civile, perchè, rispetto 
alla convenzione che stringono, le due Parti contraenti, stanno collo- 
-cate in linea di eguaglianza, e si stabiliscono rapporti inter pares. 
È per questa via che si rende omaggio al criterio, che la Chiesa di- 
nanzi agli Stati occupa una posizione analoga a quella propria di 
uno Stato indipendente e sovrano di fronte all’altro. 

Da tutte queste cose emerge per guisa certa che gli effetti buoni 
del Concordato «conchiuso col Montenegro sono complessi, che si 
riflettono per varî modi su tutti e due i contraenti, e recheranno ab- 
bondante contributo di ulteriori progressi in quel paese che ha di- 
ritto, per tanti motivi, ad un posto di onore nella storia contem- 
poranea. Luisi OLIVI. - 


(1) È noto che nello scorso anno la Santa Sede conchiuse anche col 
Portogallo nn concordato che modificava quello anteriore del 1857 e definiva 
Con termini precisi le condizioni della Chiesa nei possessi portoghesi delle 
Indie orientali tenendo conto di tutte le circostanze è ponendo termine 
Così a lunghe controversie che si erano agitate dapprima. A proposito di ciò 
SÌ può legpere l'interessante articolo pubblicato dal conte Edoardo Soderini 
nella Rassegna Italiana (fasc. 1.° Luglio 1886) col titolo: Il nuovo concordato 
tra la S. Sede ed il Portogallo. 
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(STUDIO DANTESCO). 


Il Boccaccio, nel suo commento alla Commedia di Dante, 
così ci presenta Filippo Cavicciuli degli Adimari detto |’ Ar- 
genti : a... cavaliere ricchissimo, tantochè esso alcuna volta fece il 
« cavallo, il quale usava di cavalcare, ferrare.d’ariento, e da questo 
« trasse il soprannome. Fu uomo di persona grande, bruno e nerbo- 
« ruto e di meravigliosa forza e più che alcuno altro iracondo, 
« eziandio per qualunque menoma cagione ». Di lui parla anche in 
una sua novella, che ci mostra il cavaliere « bizzarro », ossia biz- 
zoso, in atto di conciare per le feste un mal capitato giovinottino 
di nome Biondello « leggiadro molto e più pulito che una mosca », 
dal quale si crede preso in beffa, mentre, in verita, entrambison vit- 
time di una burla un po'grossa di quell'altro parassita buontempone 
di Ciacco. « Presolo per li capelli e stracciatagli la cuffia in capo 
« e gittato il cappuccio per terra..... con le pugna, le quali avea che 
« parean di ferro, tutto il viso gli ruppe, né gli lasciò in capo capel- 
« lo che ben gli volesse, e, convoltolo per lo fango, tutti i panni in 
« dosso gli stracciò; e sì a questo fatto si studiava, che pure una 
« volta, dalla prima innanzi, non gli potè Biondello dire una pa- 
« rola, nè domandar perchè questo gli facesse ». | 

C'è poi una novella del Sacchetti dove sono attori principali 
Dante Alighieri e un « Cavaliere degli Adimari », il quale ben po- 
trebbe essere il medesimo Argenti bizzarro, ma non so se sia cosa da 
potersi o affermare o negare. Certo che i due si rassomigliano 
moltissimo : ànno decisamente un’aria di famiglia. Secondo il Sac- 
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«chetti quest Adimari « era un giovane altiero e poco grazioso, quan- 
« do andava per la città, e spezialmente a cavallo, chè andava sì 
« con le gambe aperte, che tenea la via, se non era molto larga, che 
« chi passava convenia gli forbisse le punte delle scarpette: ed a 
« Dante che tutto vedea, sempre gli erano dispiaciuti così fatti 
« portamenti ». Or avvenne che costui, avendo non so quali impic- 
«ci con la giustizia, si raccomandò a Dante suo vicino, che parlasse in 
suo favore. Dante promise; ma invece gli giocò una gherminella, 
‘che potea forse parer buona a que’tempi, ma ai nostri sarebbe, credo, 
‘altrimenti apprezzata. Andato dal giudice, all’accusa che già grava- 
va sull’Adimari ne aggiunse una nuova e sua ; che cioè colui usur- 
passe la roba del Comune, cavalcando per la città in modo da impe- 


dire il libero transito a’suoi concittadini. — Quel giorno il divino 


Poeta doveva essere d’un umore, che guai a chi gli toccava. Già 


| «per via, andando a rendere un così bel servigio al suo vicino, aveva 
‘messo sossopra la bottega d’un fabbro, che canticchiava, storpiando- 


‘agli, certi suoi versi. — Il Sacchetti conclude la novella così : « Il Ca- 


 « valiere fu condannato in lire mille per lo primo delitto, ed in altre 
«t mille per lo cavalcare largo ; onde mai non la potè sgozzare nè 
si «e elli nè tutta la casa degli Adimari. E per questo, essendo la prin- 

«« cipal cagione, da ivi a poco tempo (Dante) fu per Bianco cacciato 
‘ é di Firenze, e poi morì in esilio, noa senza vergogna del suo Co- 


—« mune, nella città di Ravenna ». 
Queste le son novelle, ma un elemento di vero debbono pur con- 


‘tenere. È unfatto accertato che gli Adimari e gli Alighieri furon vicini 


«di case: ed è già una buonissima ragione per non volersi bene. 
‘Qualche commentatore della Commedia ci dice inoltre, che fu uno di 


"quella famiglia ad occupare i beni di Dante sbandito e ad opporsi poi 


“sempre, per motivi che si indovinano subito, alla sua rintegrazione 
‘in patria. Storia e novelle vengon dunque molto in acconcio, per 


ichi voglia darsi conto dell'odio intenso contro gli Adimari, di cui 


Dante fa aperta mostra net suo poema. Di questa nemica gente egli 


‘ sì ricordò nel Paradiso, dove così li ritrae e li sfregia, con. le parole 
«del suo beato trisavolo Cacciagnida | ” 
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L'oltracotata schiatta, che s’indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra ”l dente 
Ovver la borsa, com'agnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente, 

Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Che il suocero il facesse lor parente. 


Arroganti, dunque, gli Adimari con i deboli, ringhiosi e morda- 
ci alle calcagna di chi fugge (di Dante cacciato dalla patria): mogi 
coi forti, mansueti e proni se inno paura o se intravvedono l’offa 
(con Dante quand'era possente in istato): nobili sì, ma neppure dei 
più antichi, cosicchè, non è molto, la gran casa dei Donati (della 
quale era la moglie di Dante) ne ebbe in dispregio il parentado. 

Temerario sarebbe sottoscrivere al giudizio : e quel pettegolez- 
zo di nobiltà più o meno recente, e di parentadi può parere un 
po meschino a noi, e peggio in Paradiso, dove fra gli altri si trova 
anche il Padre comune Adamo, e per parte poi di un'anima beata. 
O che si fanno anche nella corte del cielo di questi discorsi, come 
pur troppo in più umili, ma non modeste sfere ? 

Ma qui non voglio sviarmi dietro una ricerca parziale e non 
facile : che cosa Dante pensasse della nobiltà. Non pajon veramente 
nè molto chiari nè molto distinti i suoi concetti in proposito. 
Egli ci dice d’ essersi gloriato della propria « nobiltà di san- 
gue » perfino nel cielo « là dove appetito non si torce ». Pur 
dalle sue parole si potrebbe desumere che qualche dubbio sull’op- 
portunità in quel luogo e sul valore in generale di un tal vanto gli 
balenò nella mente. Ma ben potevano i dubbi spuntare nel pensiero 
di Dante, non assidersi invitti nell'anima sua ; dall'anima sua rim- 
balzavano. Se mai uomo credette securamente a sè stesso, questi 
fu Dante Alighieri. Nobile si compiacque d'esser nobile; direi che 
in tutto e per tutto egli amò d'essere quello che era. Oh possiamo 
tranquillamente prestargli fede quando ci dice, che non fu l'invidia 
il suo peccato ! Chi mai poteva Egli far degno della sua invidia ? 

ll sospetto che quanto importava a lui potesse parer poca cosa 


‘ a chi lo leggerebbe, credo non lo tormentasse nè lo trattenesse mai. 
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Oserebbe un moderno, in un’alta scrittura, una digressione minusco- 
la e sbieca, come l’Alighieri nell’Inferno, a proposito dei pozzetti in 
«che cuociono i simoniaci, simili a quelli del battistero di Firenze, 
L'un degli quali, ancor non è molt’'anni 

Rupp' io per un che dentro v'annegava: 

E questo fia suggel, ch’ogni uomo sganni? 
Ma insomma Dante osò, e ormai il colpo è fatto. Enorme è lo 
scappuccio, se lo sì voglia considerare con i soliti criteri. Fa venire 
in mente, nell’ Inferno, la nota formola: Domando la parola per 
un fatto personale. Ma Dante fu persona veramente e non vanità; e 


se ne sbriga con tre versi soli. Chi avrebbe cuore di rinunziare a 


quel terzo verso, solenne, regale, che chiude l’incidente ? La notizia 
forse è di poca importanza, ma poichè riguarda Dante, ci importa. 
Già anche a Lui parve importante per questo motivo. Ci alletta la 
singolarità ; una delle tante seduzioni che esercitano su di noi gli an- 
tichi, i diversi da noi. Uno che non sia e non faccia come tutti gli 
altri, quando non ci offenda, ci colpisce di meraviglia, e la meraviglia 
divien facilmente ammirazione ! C'impongono la sicurezza, l’ inge- 
nuità di Dante e perfino quella cotale sua superba noncuranza, onde 
tante e così varie licenze si arroga. Avviene qualche volta agli scrit- 
tori soggettivi di scemarsi la nostra simpatia, appunto perchè trop- 
po si studiano di suscitarla. Se tiran via « quasi che ciò non gli 
tocchi la mente » ci conquistano meglio. Qualche volta, mentre ten- 
tano scusarsi di loro inezie od errori, se ne accusano. Se non ci met- 
tessero sull’avviso, forse li seguiremmo a piacer loro. Dante non 
corre di questi pericoli; anzi da lui accettiamo oramai senz’ altro 
molte cose ostiche e non sempre per effetto di riflessione: ma come 
i capricci, le stranezze di persona che si ama o si ammira molto, che, 
dopo un po’, non ci pajon più quel che sono veramente. 

Agli Adimari alludeva, io credo, nel Purgatorio, là dove oscura- 
Mente si fa predire di certi suoi « vicini » che lo faran conscio di 
ciò, che ancora non sa : quanto sia amaro tender la mano a chieder 
l’obolo degli altri, e allora apprezzera meglio l’opera meritoria di 
‘quel superbo Senese, che s’indusse a farlo, per amore di un suo amico, 
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e Dio lo volle salvo, sebben peccatore. Altri versi, a tutti noti, son 
nel Poema che sgorgano dal cuore dell'altero Fiorentino, costretto a 
mangiare il pane altrui. E qualcosa di personale pare a me che si 
tradisca anche là dove dice del siniscalco Romeo, caduto per la ca- 
lunnia e per la propria fierezza in miseria : 

E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe 

Mendicando sua vita a frusto a frusto, 

Assai lo loda e più lo loderebbe. 

Ma vediamolo nell’Inferno, dove incontra Filippo Argenti, il 
furibondo cavaliere, che dal Boccaccio ci fu mostrato in azione, e 
gode vedendo fare di lui, nel fango infernale, molto peggiore strazio, 
che l’Argenti non abbia fatto, a suo tempo, di Biondello poveretto, 
voltolandolo pel fango di Firenze. L’Argenti è punito, come di ra- 


gione, fra gli iracondi, dentro la bigia palude di Stige, alla quale 


Dante arriva con Virgilio, dopo aver visto i vigliacchi all’ ingresso 
dell'Inferno, e poi il limbo degli antichi Saggi, quindi i lussuriosi, i 
golosi, gli avari ed i prodighi. Fin qui due sentimenti prevalsero, e 
ben si comprende, nel Pellegrino, in que’ suoi primi passi traverso 
nuovissimi mondi: la trepidanza e la pietà. Le passioni di Dante, 
le sue più fiere, già sono in gioco in questi primi canti; ma abil- 


mente si appiattano. Il, personaggio della Commedia non tradisce 


per esse, in iscena, la sua parte. I peccatori d’incontinenza, si sa, 
non sono necessariamente malvagi. Perchè non sarebbe ad essi in- 
dulgente il Viatore d’Inferno, vestito pur sempre della carne d’Ada- 


mo, che li vede in tanta acerbità d’espiazione? Virgilio sapiente e 


severo, finora lo ha ripreso più volte della sua paura, ma non della sua 


pietà : non gli à detto finora quello che gli dirà più giù, con mediocre: 


buonagrazia, vedendolo piangere : 


iosa «o... ancor se’ tu degli altri sciocchi ? 
Qui vive la pietà, quand’ è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui 
Che al giudizio di Dio passion porta ? 


Altri incontinenti stanno nella palude di Stige: gli iracondi a. 
modo dell’Argenti e gli accidiosi, che per via opposta peccarono, poi- 
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chè non valsero a scuoterli nè offese nè danni nè stimoli di nessuna 
guisa. Quelli che si lasciarono vincere dall’ ira emergono col corpo 


ignudo e fangoso dal pantano, e tutti offesi nel sembiante, vengon 
percotendosi fra loro, 


vecveess» NON pur con mano, 
Ma con la testa e col petto e co' piedi, 
Troneandosi co’ denti a brano a brano. 


Quelli invece che soggiacquero all’ accidia stan sotto il fango 
e ne ingozzano, e gorgogliandosi una trista canzone nella strozza 
e sospirando, fanno pullulare la palude alla superficie, come se bol 
lisse. Ma la palude serve anche di fosso di cinta alla città di Dite, 
‘ dove sono avviati Dante e il suo Maestro. Si imbarcano, per tra- 
ghettare le sucide onde. 


Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 
Ed io a lui: S'io vegno, non rimango; 
Ma tu chi sei, che sÌ sei fatto brutto? 
Rispose: Vedi che son un che piango. 


Questi che si pianta dinanzi a Dante è Filippo Argenti. In 
aspre forme s’interpellano i due. Si capisce che un’anima d’Inferno 
trascuri le cortesie, che forse non praficò molto neanche in vita. Ma 
Dante fin qui fu sempre con tutti garbatissimo ; perfino con Ciacco 
il ghiottone parassita. Siam sicuri che non siansi riconosciuti già, 0 
quasi? Il dannato ravvisa, o gli pare, quel Dante che su » nell’aer 
dolce » gli passò tante volte accanto sdegnoso, opprimendolo di ri- 
provazione e di disprezzo. O che, vivo, viene a cercarlo e persegui- 
tarlo fin nell’Inferno? Oppure è anch'esso dannato, come lui ? Forse 
gli balena quella, che si chiama appunto la consolazione dei dannati. 


Ma Dante, con la/risposta, s’affretta anzi tutto a vietargli questa con-- 


solazione : 
seess. B'io vegno, non rimango. 


Non allegrarti, o maledetto, e non tanta confidenza. Tu ci sei e 


pere 10 — RD 


— cà v 


- _ 


de SS 


a 


14 


LT 


SAOLET dti i 


mura + 


n , i he > 
N° pra x 
i er" , te 
” n 13 


Ii 
LI 


na 
— epr 


264 ALMA SDEGNOSA! 
ci resterai ; ma non io: io passo, ò questo privilegio. E chi io sia non 
ti voglio dire, chè, forse, lo sai già ; 


Ma tu, chi sei, che si sei fatto brutto ? 


E da credere, che il forte e prestante cavaliere dagli sproni 
d’argento ci tenesse e non poco a suoi pregi fisici, su » nella vita 
bella » e pronunziasse il proprio nome ed anche il soprannome, gon- 
fiandosene, come fanno per lo più questi boriosi. Dante, che non di- 
mentica nè perdona, in tali sue vanità appunto lo vuol ferire ; get- 
targli in faccia, che è diventato brutto, irreconoscibile ; tirarlo, se è 
possibile, a dir lui stesso il proprio nome, ora che volentieri lo tace- 
rebbe. Gli sciagurati delle pene eterne conservano nell’Inferno in- 
tatte, anzi più accese, quelle passioni, quei vizi, che in vita li perdet- 
tero, e « in ciò son più puniti » L’Argenti fu in vita borioso, traco- 
tante, collerico, ma non veramente altero. Si lasciò vincere dall’ira 
ma, forse, in generale, contro i più deboli di lui. Chi non ne conosce 
di questi vili violenti ? Il sentirsi più forti li inebbria. Non han freni 
interni; ma tanto più facilmente si lasciano imporre il freno dal di 
fuori. Qui di fronte al suo nemico, altissimo sopra di lui, per non 
mai visto favore del cielo, l’Argenti non insorge, ma si accascia e 
si spezza nell’umiliazione. All’acerba inchiesta risponde, chiedendo 
pietà: | 

««w+* Vedi che son un che piango. 


È, forse, la più bella, la più patetica, la più pietosa risposta di 
dannato, a Dante, nell’ Inferno. Non chieder oltre di me : non ricer- 
care ragioni d'odio, onde compiacerti della miseria in che mi trovi, 
o tu che passi senza alcuna pena nel mondo dei tribolati. Dimentica 


. Filippo Argenti, se pure in me lo riconosci. Perchè ti dovrei dire, i0, 


il mio nome ? Son uno che piange, e tu non hai altro debito, che di 
misericordia. Ma l'odio dantesco non si distrae nè si molce, anzi 
prorompe alla scoperta : | 
«eee. Con piangere e con lutto 
Spirito maledetto ti rimani, 


Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 


DECO Google 
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Anche Te ti fai conoscere, o Dante fiorentino, che tieni ancor 
del monte e del macigno! 

Filippo, che era solito in terra d’imbestialire per menome pro- 
vocazioni, imbestialisce, e non parrà strano, anche stavolta, dopo 
l'inutile umiliazione, e in atto di cieco furore s'avventa, per rove- 
sciare la barca. 

Allora stese al legno ambo le mani; 
Perchè il maestro accorto lo sospinse 
Dicendo: Via, costà cogli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia m’avvinse, 
Baciommi in volto e disse : Alma sdegnosa, 
Benedetta eolei, che in Te s’incinse! 

Quel fu al mondo persona orgogliosa ; 
Bontà non è che sua meroria fregi : 
Così s'è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon colassù gran regi, 

Che qui staranno, come porci, in brago, 
Di sè lasciando orribili dispregi! 

Molte hellezze ammiro in tutta la rapidissima scena; ma poi 
mi spuntano in mente molti dubbi, mi colpiscono molte cose dure. 
Le parole di Virgilio « Via, costa » al vivo ritraggono l'atto pronto 
e pieno di ribrezzo di respingere il furente: e pare che, dopo lo 
sforzo, riprenda fiato in quelle altre, che seguon più lente, « con gli 
altri cani » L’amplesso suo a Dante è come quello di una madre, che 

‘si raccoglie al seno il fisliuolo scampato da un grave pericolo e lo 
stringe, per sentirlo vivo, per confortarlo e per confortarsi. È quella 
‘benedizione! E quanto mai umana e persin popolare, ed insieme è 
delicata e fiera ; è sublime. 

+0 0000... Alma sdegnosa, 

Benedetta colei che in Te s'incinse! 

In quel pensiero al grembo della madre cara, là in faccia al 
trionfato nemico del suo sangue; v'è tutta l’anima di Dante : quando 
il Poeta scriveva que'versi, dovette sentirsi tremare il cuore d'orgo- 
glio e di pietà, di feroce e di tenera passione, che gli ricercavano 

le radici più profonde deli’anima. 
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Ma dimentichiamo per un istante, se ci è possibile, l’ Alighieri, - 
quale la storia, la leggenda, il Poema più di tutto, e il tempo ed altri. 
vari fattori l’àn figurato nella nostra mente. Questa grande figura 
d’ uomo, che è in qualche modo nella mente di tutti noi, suole im- 
porsi ai nostri giudizi, turbarli, sgominarli talvolta, con quella auto- 
rità irresistibile, che ci soggioga non repugnanti, poichè non ci ap- 
pare con la forza, ma essa è la forza in sè. 

Ricordiamo invece il tema della Commedia : la parte che Dante 
vi rappresenta ; l'ufficio che ordinariamente compie verso di lui il 
saggio antico, che gli è guida e maestro. Quale sia il tema della 
Commedia ce lo à detto Dante; ma non troppo chiaro: tutti però. 
ammetteranno che il tema è, se non esclusivamente religioso e mo- 


rale, certo anche e molto religioso e morale. La parte di Dante nep- 


pure è molto chiara e determinata e precisa ; ma certo, in momenti 
solenni della Commedia, Egli ci à l’aria di rappresentare l’uomo, - un: 

uomo - smarrito nel disordine del secolo - del suo secolo, - che nella 

contemplazione dei mondi transumani, va in cerca di « libertà e di 
pace » morale. Perchè mai tutto ci sarà lecito, fuorchè di credere 

alle sue parole, che questo più di una volta ci vengono affermando, 

proprio nel Poema ? Dunque se non altro, Dante nella Commedia ci 

appare in veste di cristiano, di uomo pio, che aspira e procede a 

maggior perfezione cristiana : e Virgilio che gli è duca, signore, e 

maestro traverso l'Inferno e il Purgatorio, non è propriamente e so- 

lamente Virgilio, quale sappiamo che fu nella storia, quale il medio 

evo lo fantasticò; ma rappresenta insieme qualcosa di meno indivi- 

duato, come potrebb'essere : il maggior senno, il maggior sapere, 

l’umana sapienza, che può, fino ad un certo punto, dirigere e cor- 

reggere l'uomo, l’errante pellegrino. 

Ciò posto, ci pare, che Dante siasi davvero meritatol'en- 
tusiasno d’ammirazione e di affetto, l’ abbraccio, la benedizio- 
ne di Virgilio, per quella sua durezza con l'Argenti, per quel suo 
rifiutargli la misericordia, o almeno l’oblio, che lo sciaguratissimo 
implora in condizioni e con parole tali, che dovrebbero impetrarglie- 
ne? E come mai il savio Virgilio, che gli sta allato non come una 
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Det debole madre, che negli atti del figliuolo cerca le norme del buono e AS 
del bello, ma in veste di maestro e precettore benevolo sì, ma pur. Îi Pa 
severo e persin pedante, come mai è potuto credere qui che la pas- È È ta 
«_°‘’sione, ondeilsuoalunno era mosso, fosse proprio non altro che Dei + 
sdegno, anzi nobile sdegno ? Per un altro rispetto morale ed anche - dit RS 
estetico, ci pare che la figura di Dante grandeggi molto nella scena | AS 
sopra quella del provocato Argenti, che dopo aver’ chiesto invano - SA 
pietà, ridotto in disperazione dai supplizi immortali e dall'odio ine- Le 200 
o sorabile di un mortale, pur tenta un estrema rivincita? O non piut- fe E 
; tosto Dante ci richiama l’immagine del bambino, che dopo aver gri- Mt 
— dato un' ingiuria, scagliato un sasS0 ad un ubbriaco della via, se - uni 
«questo si rivolta, non sa far altro che ripararsi alle gonnelle materne? i; È [6° 
E Virgilio quì e nel seguito dell’episodio, che stiamo per vedere, co- Sa Si peri 
. me si concilia con quel Virgilio; che più giù nell’Inferno dirà : “a pub 
sd Chi è più scellerato di colui | oper 
i. .  . Che al giudizio di Dio passion porta? CAESAR 
È «Ma insomma Virgilio trova che Dante à fatto benissimo, per- *“ “ola 3 PR, 
chè « quei fual mondo persona orgogliosa » senza bontà nessuna SEE tà 
@—‘’1chene fregi la memoria. i H31 
SS Probabilmente la parola orgoglio à per Dante significazione che 
| ‘—’——non identica a quella oggi più ricevuta ; comunque, l'orgoglio non è "ARR 
«|—»’dotecristiana e non è virtù per sè, in nessun modo, mai. È talora 
i. | esagerazione di certe qualità della forza morale,-e la forza morale è, 
» «_—»’9“senza dubbio, la base d'ogni vera virtù: facilmente avviene che l’esa- "Sd 
È | ’’gerazione ci illuda, poichè pare maggior forza; ma non è. Nel com-- f: 


3 ‘mercio della vita può per avventura essere tollerato il rigoglio an- 
‘che soverchio di un’ anima, nella quale pure si scorgono qualità 


Eh” buone e grandi; ma quando non ci si vede proprio nulla dentro, n6 N. 
{è più difficile trovar motivi d’indulgenza, per chi si gonfia e trabocca . pes È bio 
i della propria vuotaggine. Dante Alighieri, che fu di quei primi, orgo- psi 

“glioso per conscia supremazia, dovette sentire ìneffabile fastidio di 9 

«—‘—’uelli della’ seconda maniera. À questi tutti, non soltanto agli ira- <A 
|’ condipropriamente, a modo dell’Argenti, si riferiscorio le parole, com/G/0.-/ URI 
{che Virgilio dal particolare passando al generale, conclude : ra Bio: vi 
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Quanti si tengon colassù gran regi, 


Che qui staranno, come porci in brago, 


Di sè lasciando orribili dispregi ! 


Con questa morale, con questo conforto, dovrebbe finire l'epi- 
sodio e Dante e il suo Maestro andarne paghi : e così noi. 

Ma no, Dante non è pago ancora. Gli bisogna d’assaporare an- 
che più e meglio la sconfitta del suo nemico; del quale, piaccia o 
non piaccia, il nome deve risuonare in quel pantano. Il Maestro non 
lodato e incoraggiato invano un tardo allievo. L'allievo inuzzolito 
profitta subito : 


a 


ra 
E] 


....». Maestro, molto sarei vago 


Di vederlo attuffare in quella broda, 
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Prima che noi uscissimo dal lago. 
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Qui non è più impeto irresistibile per l’affollarsi repentino di 


nie 


w- 


angosciose passioni, alla vista di un abborrito nemico. È l'odio che 
si rigira sopra sè stesso e di sè stesso si pasce. Checchè ne dicano 
certi moderni panegiristi della cupa passione, non tanto chi si di- 
spone a perdonare corre pericolo di cadere nella viltà, quanto chi 
non ha tregua dall'odio vendicativo. Qui Dante non è punto punto 
generoso e non è bello. Si mescolano, mi pare, sul suo viso e nelle 
sue parole, in un dubbio ghigno, un po’ di tremito, tra per la paura 
avuta, tra per l’ansietà e il piacere ch'egli pregusta di soddisfare 
completamente al suo vendicativo appetito, e forse anche un resto di 
titubanza e di vergogna in faccia al Maestro, che ben potrebbe rin- 
tuzzarlo con una severa risposta. Ma la risposta del Maestro è : 


s0000»,... Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio; 


Di tal desio converrà che tu goda. 


i 


ari 


O Anima cortese mantovana! Vivo tu non avresti avuto di 
queste compiacenze! Quaggiù fra i morti, personificazione e non 
persona, io ti comprendo quando dici : 
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Qui vive la pietà, quand’è ben morta. 
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do anche meglio, quando distogli il tuo allievo da 


olo, in che si sta tutto fisso, con acerbe parole, chè 
)assa voglia ». Ma non è bassissima voglia anche 


pprovi così sollecito e sicuro ? 
la Giustizia di Dio non è meno pronta dell'antica 
izio delle dantesche vaghezze. 


,0 ciò poco, vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose genti, 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio: 
ti gridavano: A Filippo Argenti ! 

Il fiorentino spirito bizzarro 

In sè medesmo si volgea coi denti. 

vi il lasciammo, che più non ne narro. 


ta è quela Dio ancor ne lodo e ne ringrazio ». 
nferno vidi il mio nemico e parlai ed agii, come ho 
ringraziai Dio. Non crediate che laggiù operasse 
‘ambiente dell'Inferno, che non è certo dei più pro- 
, no. Ho visitato poi il Purgatorio e il Paradiso 
le insinuavano : « Amate da cui male aveste ». E 
che tornerei da capo, se potessi, con l’Argenti ; e 
mentre scrivo, lodo e ringrazio Dio; lo lodo della 
.l tristo, lo ringrazio che a me concesse d’inebriarmi 
etta. Non giuterei che tutto questo, proprio questo 
luto esprimere : nessuno peraltro potrebbe giurare 
ibbio, la passione nell'anima sua era da tanto. E qui 
i imbroglio, perchè so che un pio non può se non. 
mpre l’opere di Dio; ma non posso credere che sia 
me della terra ravvisare nella suprema Giustizia la 
. e centellinarsela francamente, come Dante ha fatto. 
10 i teologi, i quali del resto, sono avvezzi a -dibat- 
Ità siffatte ed anche più gravi; e ve n’ ha di quelli, 
ino in pratica, ciò che Dante, infin de'conti, ha fatto. 
n la sola fantasia. Ma il Padre Cristoforo da Pesca- 
ben compreso, in certo suo rabbuffo a Renzo, nel 
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lazzaretto, poco luzgi dal morente Rodrigo, la pensava, pare, come 


. una buona donna, che un tempo teneva per me il posto della su- 


prema Giustizia. Essa, un giorno che io, con gesti e con parole, che 


‘ tutti i bimbi conoscono, mostrai di trionfare, di godere, per il ca- 


stigo che subiva un mio pari, il quale m’avea fatto torto, subito . 
m’accomunò con lui nella pena. Ed io fin d'allora immediatamente 
riconobbi il brutto errore del mio cuore, e mi ricordo d’averne pro- 
vata tal vergogna, 

Che ancor per la memoria mi si gira. 

Si potrebbe obbiettarmi, con ragione, che un ‘punito, un con- 
dannato su questa terra, non è lo stesso che un dannato nell’Inferno, 
e che non si può, non si deve portare nel giudizio delle cose che 
avvengono all’altro mondo, di cui Dante ci è interprete, i criteri, i 
modi di pensare e di sentire, che valgono per le cose di questo 
nostro : e in verità, non saprei come ribattere. 

Ma secibadate, è appunto questo che Dante ha fatto. Ha costruito 


‘e popolato, con l'altissima fantasia, ha espresso con l’arte potentis- 


sima i tre mondi dei morti, nei quali si manifesta la divina Giu- 
stizia. Ma d'uomo eran pure la fantasia, l’arte, la giustizia. Dei tre 


‘mistici regni quest'uomo si finse spettatore e viaggiatore, per aver 


pretesto ad esporne il dramma vario e molteplice, che chiamò Com- 
media, e perciò dovette necessariamente imporsi una veste, onde 


‘ non di spettatore soltanto o di poeta, ma di attore, di personaggio 


nella commedia Egli assume figura. Ma sotto la veste, quale essa 
sia, dell'attore, c'è pur sempre un uomo vivo e palpitante, e che 
Uomo! Dante Alighieri fiorentino, anima sicura nella fede, ardente 
nella passione, pensiero potentissimo e nutrito, con le traccie della 
barbarie da cui esce, con gli annunzi della nuova civiltà, a cui si 
affaccia, nell'anima e nel pensiero. Il Poeta, che scrive, il mistico Per- 
sonaggio che agisce nella Commedia che rappresenta, l’uomo Dante, 


. che vive, mal noti i due ultimi l’uno nella realtà sua, l’altro nella 


sua parte fittizia, si mescono, si urtano, si combattono nella fantasia 
di chi legge. Ma si mescono, si urtano, sì combattono, sì confondono — 
anche nella Commedia in quel medio evale inestricabile ginepraj0 
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‘teologico, scolastico, politico. Chi riuscirà a farli andar di conserva 
‘sempre, quei due, il personaggio Dante e la persona di Dante, se 
non vi riuscì Dante, il Poeta che fe’ tutto, che fu tutto? 

Mi torna a mente ancora una volta il Padre Cristoforo, il 
quale, sotto la cocolla e la tonaca del cappuccino, conservava pur 
sempre dell’altero bollente Ludovico : e Ludovico tratto tratto pa- 
reva tradirsi nel vivace sfolgorare repentino degli occhi, nel rile- 
varsi fiero ed inquieto della fronte; ma tosto si chinavano gli occhi 
e la fronte per riflessione d’umiltà. Quando peraltro avveniva che 
luomo antico e l’uomo nuovo cadesser d'accordo, allora il frate 
valeva veramente per due. Così Dante. Quanti strappi nella veste 
del personaggio della Commedia, che stiracchiature a volte, perchè 
copra, che stonature ! E Dante noi non lo incontriamo soltanto da 
vecchio, come Ludovico, e un frate per l'appunto non pare che sia ; 

e di un penitente non à, se non assai di rado, la cera. Con sè stesso, 

 senon con la sua parte nella Commedia, io credo che egli sia sem- 
‘pre o quasi, d'accordo. Ò inteso dire che pressapoco a questo 

— modo avviene di tutti i grandissimi attori scenici; qualunque parte 
facciano, son sempre se stessi; cioè posano sempre sopra una viva 
realtà. Ci sarebbe molto a discorrere in proposito. 

Qualche volta Dante forza a mettersi d'accordo con lui, sebben 
repugnanti, e Virgilio e Beatrice ei Beati edi Santi e perfino il 
Dio di San Tommaso. In verità, è egli, Dante, il Dio di que’ suoi 

— mondi, e perciò a noi riesce tanto difficile di giudicarvelo. Più facile 
sarebbe quando ci collocassimo dal punto di vista di quelle sem- 

plici femminette di Verona, le quali credevano che Dante fosse 

È stato davvero nell’Inferno e avesse veduto e operato quello che poi 
ci raccontava e che di laggiù portasse quel suo viso fosco e quella 
I barba crespa « per lo caldo e per lo fumo ». Ingenua opinione, della 
quale il Poeta ebbe ragione di compiacersi sorridendo ; ma_ forse la 
- fama dell'Uomo e del Cristiano ne riceverebbe pregiudizio, se giu- 

ici più difficili l’accogliessero tale e quale : l’anima dell'Uomo e il 
_ pensiero del Cristiano potrebber parere in troppe cose audacemente 

ribelli agli evangelici precetti. 
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I critici si infatuano osi dannano a cercare eda segnare la 
via diritta nella selva in cui Dante in persona si smarrì. Poichè la 
Commedia è « la selva selvaggia ed aspra e forte », che il Poeta, 
con impareggiabile sforzo di fantasia, d'arte e d’artifizio costrinse a 
riflettersi in mare or torbido e scuro, or sereno ma increspato, or 
smagliante di luce che abbaglia, nell’Inferno, nel- Purgatorio, nel 
Paradiso. Nell'Inferno i colori della selva mescendosi fan l’aura 
tinta, che infosca non la faccia soltanto, ma l’anima e il pensiero di 
Dante, il quale peraltro sempre si discerne nel bujo, perchè in lui è 
la fiamma della vita, e a volte rischiara anche a sè d’intorno : nel 
Paradiso i colori riflettendosi, danno un barbaglio bianco abbaci- 


— nante; pur non vi si perde il forte profilo dell'Uomo. che nel Pur- 


gatorio, transazione opportuna fra cielo e abisso, muovendosi in 
luce quasi naturale e con maggior libertà, ci appare più uguale, più 
schietto, in tutto migliore. 
O voi, che siete in piccioletta barca 
*Desiderosi d’ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno, che cantando varca; 
Tornate a riveder li vostri liti, 
Non vi mettete in pelago, chè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti; 


L'acqua ch'io prendo, giammai non si corse... 


Ed è veramente così. Due fari altissimi emergono da quel pe- 
lago, e in essi principalmente giova che ci fissiamo: il poeta sovrano 
per fantasia e per arte, che a tutto riesce pari, che si divincola ed 
emerge vincitore della dura terzina e di sotto il manto faticoso teo- 
logico e scolastico : che è a volte -persin violento, ma piuttosto alla 
parola, che non al concetto ; che avvicenda e mesce a sua posta, 
prodigalmente, la dovizia senza pari di immagini, di colori, di note, 
le rime aspre e chioccie, le dolci e leggiadre, le diafane quasi e cri- 
stalline, da canto fermo : l'Uomo fortissimo, tempra ferrigna, anima 
indomabile, che tratto tratto squarcia la nebbia fitta, vince la luce 
soverchiante, in che l’arte, la scienza, la fede l’avvolsero, scrolla da 
sè l'Inferno, il Purgatorio, il Paradiso e ci si erge innanzi, Lui, Dante 
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Alighieri di Firenze, anzi del sestiere di S. Piero, superbo, aristocra- 
tico nell'anima, sdegnoso ed arcigno le troppe volte, pietoso spesso, 
talora in vista feroce, assoluto e franco ne’suoi giudizii e ne’suoi 
pregiudizi, nelle sue virtù e ne’ suoi difetti, ma vivo veramente e 
caldo e sincero e ingenuo, nelle speranze, nelle memorie, nella ri- 
conoscenza, nella vendetta, negli odii, negli amori. 

Per tal modo Dante à la sorte di scampare, nel complesso del- 
l'opera sua, da un gravissimo danno, che spesso tocca a chi, scri- 
vendo di grandi cose eimponenti, di sè stesso à l’anima troppo 
piena. Quando la scena, sulla quale l’uomo, prendendo la mano allo 
scrittore, si presenta o traspare, è tutta occupata da altre cose, in sè 
o nel concetto nostro maggiori d'ogni uomo .singolo, un 0 che vi 
si atteggia. 0 vi prorompe, se non riesce a prendervi subito il primo 
posto, a scapito di tutto il resto, può avvenire che, per ragion di 
confronto, ci riesca piccino piccino e persin grottesco. Ma può 
anche riuscire sublime, e si oscilla, con pericolo, fra questi estre- 
mi: una nota sola basta talora a dare il tracollo. È una im- 
pressione morale od estetica, o tutte due; molto soggettiva e 
quindi variabile. A seconda degli affetti, delle opinioni varie, op- 
posti sentimenti e giudizi provocano certe pagine di Victor Hugo, 
dove l'Uomo si pompeggia, dove la sua passione è sovratutto pre- 
sente. Catone in faccia al trionfo di Cesare, fra le macerie della re- 
pubblica e dell'aristocrazia romana, indomito, che pronunzia: « Piace 
agli Dei la causa vincitrice, la causa vinta piace a Catone », parve 
sublime ad Orazio ed a Lucano e tale ce lo rappresentarono. Essi 
serbavano in cuore il culto di quel vecchio mondo latino gloriosis- 
simo per il quale e col quale Catone aveva voluto morire. Invece 
Teodoro Mommsen, innamorato solamente di Cesare e della sua 
vittoria, che volentieri a Cesare sagrilicherebbe ogni altra gloria di 
Roma e d’Italia, trova ridicola la figura dell’Uticense, e lo paragona 
a Don Chisciotte. La passione di un uomo può rivelarsi così possente, 
.da grandeggiare essa sola in faccia alle grandissime cose. O ch'io 
Im'inganno, o questa è prerogativa di Dante, fra tutti i poeti sommi. 
Non gli nuoce, anzi gli giova, nel tutto, se non in ogni singola scena, 
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la soggettività, che si rivela e si tradisce in tanti luoghi della Com- 
media e persiste a dispetto del tema. E poichè Egli è il Poeta, il 
Protagonista, l' Uomo vivo unico, del vario dramma, si salva 0 
emerge sempre in qualche modo, o come poeta, o come personaggio, 
o'come uomo, anche la dove o questo o quello o quell'altro scapitano. 
A volte ne è turbato il disegno di que’ mondi transumani, o la dot- 
trina in che tutto si vorrebbe costringere; e più indecifrabile diventa 
la molteplice allegoria, dalla quale ì1 Poeta certamente non si lasciò 
imporre tanto, quanto taluni commentatori. Ma con ciò il Poeta trova 
migliori occasioni, e l'Uomo ela sua passione, ci appajono più po- 
tenti, poichè nè i terrori e gli orrori dell'Inferno, nè la soavità dei 
martiri nel Purgatorio, nè i rapimenti beatifici del Paradiso, non àn 
forza, non che di spegnere, neppure di aflievolire la voce della sua 
coscienza individua. 

In tutta la poesia italiana, che è così gran parte del patriottismo 
italiano, non vi è rivelazione di fiamma patriottica che più c'imponga 
eci esalti di quell’inatteso prorompere dantesco, nel Purgatorio, in 
‘faccia ai due mantovani Virgilio e Sordello, l’antico Poeta ed il medio- 
evale, che si abbracciano nel nome della comune città : 


AA‘ et DI 


* 
SS 
pes 


lt i, 
viti i E 
sie ati 


- 
x 
" 
set mm E 
Ria: Ae Wi 
® d v È 


CFA 
aio 
EL al 


...v»e O Mantovano, io son Sordello , 

Della tna terra. E l’un l'altro abbracciava. 
Abi serva Italia, di dolore oatello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

Non donna di provinee, ma bordello ! 
Quell’anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 

Di fare al cittadin suo, quivi, festa: 
Ed ora in te non stanno senza guerra 

Li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 


Di quei che un muro ed una fossa serra. 


Si amano, si ritrovano, si abbracciano, o Italia, nell'altro mondo 

i tuoi morti, che pur non si conobbero mai, divisi dagli anni, dei 

secoli, dalla fede diversa : si odiano e si struggono in patria, fra 

| loro, i tuoi vivi. E Dante, anche nel Purgatorio, è col cuore fra ! 
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vivi, dove ama, dove odia, con tutta l’anima, anche Lui. E impreca 
all'Italia, agli Imperatori, ai Papi, ai Popoli, alle famiglie, e irride a 
Firenze sua : v'è un passo dove pare che il pensiero e la passione 
del politico e del patriota per poco non vengano a cozzo con la 
fede del cristiano, e nelle imprecazioni, nelle irrisioni è un affetto così 
intimo, così robusto, così caldo, che al confronto impallidisce « l’Italia 
mia » del Petrarca, e par vuota enfasi « l’Italia, Italia » del Filicaja 
a petto « dell’Ahi serva Italia » di Dante Alighieri, fra l’ombre 
vane della gente morta. 

Ma non sempre nè per ogni rispetto, l’ irrompere di Dante, che 
‘ da quel suo mondo fantastico tien l'occhio ed il cuore alla terra, è 
in tutti i suoi. effetti e per ogni riguardo così felice, come nel caso 
che abbiamo visto ed in altri non pochi. Qualché volta il motivo 
che egli sfrutta, l'occasione chè afferra, per esprimere sè stesso nei 
suoi rapporti prossimi con la vita vera, non riescono in tutto suf- 
ficenti od opportuni. 

È notissima l’apostrofe di Virgilio al suo allievo: « Lascia dir 
le genti ecc. ». Fin'dalla prima volta'che lessi quei versi bellissimi, 
veramente danteschi, in quel luogodel Purgatorio, dove Virgilio li pro- 
nunzia, nerimasi colpito, perplesso, non persuaso della loro opportunità. 
Non erat his locus. Un’anima del Purgatorio osserva, meravigliando, 
che Dante lascia l'ombra sua in terra. Dunque è corpo umano, e non 
pura parvenza ? Ed esprime la sua confusione. Dante volge l'occhio 
al suono della voce. E qui Virgilio pronunzia quell’alta, sdegnosa, 
magnifica ammonizione. Perchè mai, mentre poco dopo egli stesso 
appaga la non indiscreta . nè strana nè stolida curiosità di quelle 
anime?! Virgilio, impassibile spesso (ma neppur sempre), come la 
scienza che rappresenta, coi dannati d’Inferno, è cortese sempre nel 
Purgatorio. E più ancora Dante, che nell’Inferno fu pietoso o spietato 
man mano che il suo cuore si impietrava, scendendo più al fondo, 
o piuttosto a seconda de’ suoi propri personali motivi; ma nel Pur- 
gatorio, con quell’anime care, si mostra pronto e studioso persino di 
prevenirne i desideri, e trova, interpellando e rispondendo, note di 
gentilezza e soavità squisita. Perchè dunque, riferite a quell’ anime, 
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le sdegnose parole,che ci rammentano l’infernale « guarda e passa » 


fra i vigliacchi tristi dell’ Anti-inferno ? E neppur mi pare che Dante: 


si sia meritato quel tono di rimproccio da parte di Virgilio. I due 
versi, quello dell'Inferno e quello del Purgatorio, son diventati prover- 
biali, e si usano quasi indifferentemente ad esprimere disprezzo, 
poichè questo sentimento è in entrambi. Ma la scena infernale è per 
sè stessa molto più opportuna alla manifestazione del dantesco di- 
sdegno ; ed in tutto è delle più perfette. Nell’ Inferno la macchina 
poetica, l’ambiente creato dalla fantasia, la veste del personaggio nella 
Commedia, congiurano, in mirabil modo, a dar forza e rilievo al sen- 
timento, per ogni verso presente nell'anima del poeta. 

Il nuovo pellegrino, che appena è varcate le soglie dei morti, 
domanda chi siano quella turba immensa d’anime, che empiono 
l’aria delle loro voci dolorose. Ii Maestro gli spiega che son coloro 


Che visser senza infamia e senza lode, 


mischiati fra quegli angeli, che nella ribellione di Lucifero « non 
fur ribelli, né fur fedeli a Dio, ma per sè foro» : cacciati perciò dal 
cielo e neppur ricevuti dall’Inferno profondo. 


«0». la lor cieca vita, è tanto bassa, 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte: 
Fama di loro il mondo esser non lassa: 
Misericordia e giustizia, gli sdegna; l 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 
Dante tace e guarda passando, e vede una bandiera, che corre 
in giro senza posa: 
E dietro la venia sì lunga tratta 
Dì gente, ch'io non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 
Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai e vidi l'ombra di colui 
| Che fece per viltade il gran rifiuto.” 
Incontanente intesi, e certo fui, 
Che quest’era la setta dei cattivi, 
A Dio spiacenti ed ai nemici sui. 
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Il Personaggio della Commedia dice, che mai non avrebbe cre- 
.duto che fossero tanti costoro. Ma Dante Alighieri lo sapeva anche 
troppo che son moltissimi, forse il più gran numero, nel mondo dei 
wivi, « questi sciaurati, che mai non fur vivi ». Chi meglio di lui 
poteva saperlo, che era stato, che era probabilmente, mentre scri- 
veva, uno dei capi in quel partito dei Bianchi, nè Guelfi nè Ghibek 
lîni, il quale doveva accoglierne tanti, come avviene disgraziata- 
mente di tutti i partiti medii, che tendon forse alla giustizia, ma 
stagnano spesso nella inerzia ? Più volte Dante cittadino, prima del 
« grave colpo » che affilò il suo pensiero e incese la sua passione, 
ed anche dopo, deve aver provato l'amarezza dell’ uomo forte e si- 
‘curo nel temperato equilibrio delle sue opinioni, che si cruccia 
diviso nell'anima fra la riprovazione e il timore per ciò che fanno 
gli avversari, e lo scoraggiamento e il dispetto per ciò che gli amici - 
non fanno. Dal contrasto fra l’ingenuità del personaggio Dante e 
la coscienza intima dell’uomo Dante, Dante aio fa scattare un 
fiotto d’acre ironia. 

Si potrebbe interpetrare più sottilmente (ma non so se sia 
mai stato fatto) così: e Non avrei mai creduto che morte tanta 
n’avesse disfatta » di questa gente vigliacca, poichè così gran 
folla ne rimane ancora sulla terra. Per tal sottinteso più acerba 
diverrebbe l’ironia, e l’allusione potrebbe parere anche più speci- 
ficata e diretta : il sentimento di Dante ci si rivelerebbe feroce, per- 
fino, ma non a lui disdicevole, e in armonia con quel che segue. 
Pur passando e tacendo ben egli riconosce « alcuno » nella turba 
grande ; e trova modo di scagliare una freccia velenosa al timido 
fraticello Morone, che fu pontefice per poco tempo col nome di 
Celestino V. Spaventato da Dio sa quali intrighi, e perchè si 
sentiva impari all’arduo ufficio, non mai ambito da lui, rinunciò 
al gran manto, 

Che troppo pesa, a chi dal fango il guarda, 
e ‘morì tuttavia in carcere non meritato. La storia lo compiange, 
la Chiesa lo santificò. Ma non gli perdona il Fiorentino, poichè, 
ritraendosi, diede il passo all’ infestissimo Bonifazio VIII; per lui 
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quel timido, quell’umile, quel martire, altro non è che un vigliacco 
nefasto, anzi il prototipo di tutti i vigliacchi. 

Non so se -Dante sapesse della legge di «Solone, che privava 
d’ogni diritto quei cittadini, che nelle pubbliche discordie non sì 
decidevano per nessun partito. Certo, a Lui, in un ambiente sì- 
mile, per tanti rispetti, a quello di Solone, dovettero parer degni. 


‘ di ineffabile dispregio quei tanti, che del consorzio, in che vivon 


protetti, per sè vogliono tutti i vantaggi, senza i pericoli, e i 


_ dannie le malleverie ; lesti a carpire i primi, ma più a sottrarsi ai se- 


condi. Pare che non li tocchino quelle passioni che Aristofane, se non 
erro, chiamò dex xo«rizks. Ai giorni nostri si proclamano talora: supe- 
riori ai partiti; ma sono invece, non di rado, inferiori; sidicono talvolta 
umanitari, ma sono più spesso egoisti. Ammantano variamente l’an- 
gustia della mente e del cuore: furon sempre dessi a preparare la 
rovina delle città, degli stati, della libertà, d'ogni alta e nobile cosa. 
Immenso volgo civile, che Dante conobbe nella sua Firenze, quando 
vi militava con un partito; ma più e peggio conobbe, quando si tro- 
vò nel numero dei vinti. 

Povero Dante! che ebbe poi la sorte amara di venire in uggia . 
ad entrambi i partiti, che si contendevano la sua patria. Lasciò 


* « la compagnia malvagia e scempia » dei vinti e sbandeggiati come 


lui; ma non per passare ai vincitori. Si tenne a vanto, nel Paradiso, 
d'essersi « fatta parte per sè stesso »; ma non per ritrarsi dalla bat- 
taglia, in salvo, a modo dei vili: piuttosto collocandosi sopra e in 
faccia a tutti, a combattere più liberamente. Ognor più rigida si fece 
la sua teoria, ognor più ardente la sua passione politica. Lottò fino 
all'ultimo con le armi che sole gli rimanevano, ma che erano vera-. 
mente le sue: lottò e visse nella sua Commedia, che fu altare e per- 
gamo al Cristiano, cattedra al Sapiente, tribuna al Cittadino e all’Ita- 
liano e scranna di giudizio e sbarra di difesa e seggio d’accusatore 
e di vindice all’Uomo, cui nè le condanne partigiane nè le imputa- . 
zioni infami e menzognere nè le offese nè i danni avevano potuto 
schiacciare nè sminuire. In tanta varietà e grandezza di motivi co- 
stretti insieme, « legati con amore in un volume » dall'arte e dalla 
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"fede, qual maraviglia se ci occorra di accusare qua e là lo sforzo, la 
| ridondanza, la densità, la gravezza ? Qual maraviglia delle inegua- 
glianze, dei contrasti, delle contraddizioni, dacchè nel Poema vive 
tutta la sua vita un uomo e un passionatissimo uomo ? Non . sen- 
tite, leggendo la Commedia, nell'opera del Poeta, che scrive, 
l'azione dell’ Uomo che lotta? Io penso che Dante così sentisse 
mentre scriveva. Nel suo Poema egli spese non l’energia del 
Poeta soltanto, ma tutte quelle dell'Uomo, che cozza con la realtà. 
Certo è illusione; ma avviene a chi legge Dante di pensarlo al- 
trettanto forte e possente ad agire, come a pensare ed a poetare. 
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È. si In mala luce presso i chercuti 
pi : Là dove Cristo tuttodì si merca, 
{| ‘—’nella sua Divina Commedia, Dante adorò e glorificò 1’ Iddio suo, 
hc i mentre malediceva agli indegni vicari e sacerdoti, e della sua fede 
—’‘’‘’visi fece campione, ed osò erigere l'occhio e il pensiero a’ suoi più 
=——solenniedalti misteri. 
3 si ._—1Alleciance, alle favole, alle novelle dei bradicatari ignoranti, 6 
@ .*.wolgari, venali contrappose le rivelazioni delle anime in pena, delle È 
È ‘anime beate, di Virgilio, di Beatrice, dei Santi: e l’eco ne giunse R 
{_—ad’altri pergami, più secoli dopo, che tuonavan contro Roma. Di 
|’ Perboccadi Virgilio, di filosofi antichi, di poeti, di artefici, È 
È: dai regni eterni si fe’ maestro e banditore di ogni scienza e iS 
«—d’ogniarte. “O 
Ì R° Escluso dalla sua città e fors'anco dai consigli del suo partito; E È: DE, | 
È; «|_’‘’on piegato dagli eventi, avversi sempre alle sue speranze, a’ suoi i È pi 
(voti, nella Commedia drizzò tribuna, d’onde: parlò all’ Italia parole fi 
3 immortali, e ai Fiorentini e alle Genti e ai Signori del mondo ; €. n 
|’ parve Vate dell'avvenire. i È È 


I suoi nemici, i vincitori, che lui avevano accusato di Indio e 
di barattiere ; i Vigliaccbi, i i tracotanti, li cacciò nell’Inferno, e- ve 
_* liandòacercare, per negar loro quella pietà, che di Lui e della 


fe patria, non s'era avuta e non s’aveva: per gettargli al viso il suo “al . 
fr disprezzo, il suo odio, per dargli i piedi in faccia. Trovò modo, con. x fe 
| l’atroce fantasia, di far posto fra i dannati anche a quelli che ancora. E 
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non erano morti, e mangiavano, bevevano, dormivano e vestivano 
panni. E forse qualcuno di quei disgraziati che Egli più nial- 
trattò e immortalò nell’ infamia, pagava anche per qualcun altro, 
sempre vivo al mondo. Ingiustizia della passione! Ma insomma, poi- 
chè vinto, non si senti domo ; vituperato, si riconobbe più puro def 
vituperatori; disarmato, più forte; umiliato, più alto; povero, più|degno: 
per questo, la coscienza dell’uomo soverchiando la fantasia del poeta, 
Egli potè anticipare a sè stesso il giudizio dei posteri, attribuirsi 
l'abbraccio, l'elogio, la benedizione di Virgilio ; 


ua se.» Alma sdegnosa 
Benedetta colei che in Te s’incinse! 


Tu solo, o Dante unico, potevi prestare ai posteri le parole per 
dire condegnamente di Te ! 

Ma intorno al vinto superbo, all'esule irrequieto, all'ospite noù 
umile delle corti, al Poeta già famoso e forse sospettosamente guat- 
dato per quel suo Inferno pieno di vendette e di minaccie, sorge- 
va e s’addensava il chiacchierio degli stolti e dei malévoli, che 
mai non dà posa a chicchessia, per qualsivoglia titolo, ernerga dalla 
schiera comune, è peggio imperversa contro chi, troppo repugnando — 
dal tipo sociale piu frequente, mal s’acconcia a carezzare con gli altri, 
ciò che i suoi tempi dfino in maggior pregio, e a vilipendere con la 
folla, ciò che la folla del giorno è in dispetto. A lui-davan tovello ît- 
sieme, l'ammirazione, le lodi, i biasimi, senza misura e senza discerni- 
mento; i consigli, i conforti, i compianti, non chiesti o vani o tardîvi éd 
ostentati ; le domande sciocche 6 indiscrete, le supposizioni gratuite, 
innumerevoli ond’era assediato; chè, destandogli dentro la turba dei 
minori pensieri, delle minori passioni, tendevano a distoglierlo da 
quell’attività, che era ormai Îa sola e la vera e la grande del Poeta 
e dell'Uomo. Il fastidio del ronzio molestissimo, come d’insetti, dellà 
ressa importuna, come di mendicanti, forse gli occupava l’anima uf 
giorno, mentre s'accingeva ascrivere un canto del Purgatorio, e colsé 
un pretesto per scuotere da sè quel fastidio, e, per boccadel Maestro 


. suo, proruppe nella solenne apostrofe: 
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e Perchè l'animo tuo tanto s’impiglia, 
| Disse il Maestro, che l’andare allenti # 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ? 
Vien dietro a me, e lascia dir le genti, 
: Sta come torre, fermo, che non crolla 
SIA  Giammai la cima, per soffiar di venti. 
LE | Chè sempre l’uomo in cui pensier rampolla 
CS A Sopra pensier, da sè dilunga il segno, 
Ea ; Perchè la foga l'un dell'altro insolla. 
d | Così per una parte la gentilezza somma del pellegrino Dante, 
de scon l'anime fortunate del Purgatorio, per l’altra il momentaneo oblio 
18 del tema presente, onde la bella, ma non modesta nè opportuna apo- 


|| strofe, concorrono insieme a darci Dante vivo ed intiero : 


ÙU. 9 è se. 0.3, è italo cigno, 
Che, ai buoni amico, alto disdegna il vile 
Volgo maligno. 


Son passi e canti interi nella Commedia, dove l'Uomo, il Cit- 


—tadino, è presente solo, 0 vi sta in deciso contrasto, con il tema re- 
‘dligioso e morale, con il Dante pellegrino del Poema, quale ci si rivela "i 
‘im altri passi, in altri canti. I casi successivi della vita di Dante, «8 
: quando più sicuramente e minutamente ci fosser noti, le diverse fi 
=» | condizioni dell'animo suo, secondo il vario avvicendarsi degli eventi, R:: a 
# la realtà storica di certi personaggi, se meglio la conoscessimo, «© 
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‘potrebbero darci spiegazione, almeno in parte, di anomalie, di con- Ma: 
| traddizioni, di strane eccezioni, che mel poema ci colpiscono. de a 


a _——’.’Comesi giustificano l'indifferenza morale ela pietà di Dante con Di "3 
% Ciacco il giullare goloso, con Farinata- e il Cavalcanti eretici, ‘con 8 
|’ Brunetto Latini e con gli altri peccatori della medesima turpissima Di 
(risma? | Li 
i ‘Nel colloquiocol parassita dal lurido nomignolo del 6.*canto d’In- pi 
«‘.—.ferno, Dante ci sta innanzi in figura di cittadino pensoso e dolente i de. 
«—dei mali della patria, ma scevro finora di passioni più fiere ed acu- Er 
Bi | "te. Gravi, severe, imparziali son le parole di Ciacco, che conclude |. Si 
i «cOn un alto giudizio, non da politico, ma da moralista : un” fa R 
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Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch’ànno i cuori accesi. 


; Dante, che forse s'è inteso vaticinare, implicitamente, il proprio» 
esilio, pur rimane in vista ed in parole perfettamente calmo, e s'al- 
lontana quindi col Maestro, 


Tocecando un poco la vita futura. 
É strano che ad un sì basso cittadino e peccatore Dante faccia 
fare una parte in tutto degna di un più nobile interprete, e che gli 
dica : | 


se.ss.Ciaeco, il tuo affanno 


Mi pesa, sì che a lagrimar m'’invita. 


Tanto più che ben diversamente spietato Egli ci appare -subito: 
si, dopo con l’Argenti, e poi con altri assai più degni uomini e cittadini, ‘ 
ad esempio con Mosca Lamberti. Forse la fretta di esprimere l'animo 
proprio in riguardo alle cose di Firenze lo urgeva e non seppe at- Bi 
tendere. | i i 
i Concittadino ammiratore, e non altro, è Dante in. presenza di 
(0 | Farinata : e si tradisce uomo di parte ed esule sanguinante di re- 
; centi ferite, cui forse, non meno della propria sconfitta e del danno, 
eruecia il pensiero del vanto, che menano gli avversari per la vitto- 
ria. E poichè di rimpatto gli viene annunziato che anch’ Egli dovrà — 
imparare a proprie spese quanto difficile sia l’arte del ritorno agli ; 
sbandeggiati per odii civili, Egli ne rimane stavolta pensoso, sì ‘che’ 
il Maestro deve richiamarlo: “i 
. + «+ «+ «+ Perchè sei così smarrito? s, 

Evidentemente, quando scrive il magnifico canto di Farinata, 
il ritorno fu già da Lui tentato, invano. 

Ma se gli è scemata o tolta Ja speranza della patria e la fiducia; 
ne'suoi compagni d’esilio e di partito, non per questo egli si sente da + 
meno : nella sventura e nella solitudine, l'orgoglio suo ha acquistato 
maggior tempra, il corruccio rinchiuso, maggior acume: e l'orgoglio 
e il corruccio traboccano nell'incontro con Brunetto Latini. Nel « vi- si 
so abbruciato » del peccatore sozzo, Egli discerne soltanto » la cara Di 
e buonaimmagine paterna « del consigliero amico e sapiente in terra: 
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e noi con lui, finchè il peccato e il peccatore non ci son richiamati 
bruscamente da una laida, ma scultoria espressione di Brunetto, da 
una similitudine del Poeta, punto rispettosaall’uomo poco dianzi pro- 
clamato maestro, la quale chiude, con stridente contrasto, il canto. 

E quegli altri Fiorentini compagni nel peccato e nella pena a. 
Brunetto che altro sono per Dante, se non concittadini famosi, che 
molto oprarono « col senno e con la spada » venerati nei ricordi della 
patria ? E Virgilio lo seconda, anzi lo sprona a dar loro segni di ri- 
spetto. Furon nobili e valenti : estranei e probabilmente avversi an- 
ch’ essi a quell’ aborrita « gente nuova » che è venuta crescendo in 
Firenze a danno della «sementa santa » di Roma. Dante si getterebbe 
fra loro spl sabbione ardente, sotto il fuoco che piove in dilatate fal- 
de, per abbracciarli ; solo la paura lo trattiene. Gli domandan di Fi- 
renze: l’aman sempre la loro città, quei Fiorentini, d'affetto ardente, 
che, forse, arde non meno del foco che li tormenta. E Dante anch'egli, . 
ama quei vecchi suoi, più che non ne aborra il brutto peccato. 

La gente nuova e i subiti guadagni 
Superbia e dismisura àn generata, 
Fiorenza, in te, sicchè tu già ten piagni: 

Così gridai, con la faccia levata, 

Grida e non dice, e« conla faccia levata « per impeto di passione, 
perchè vorrebbe che la sua voce dall’Inferno giungesse a quella 
Firenze, tanto imprecata e tanto diletta che non volle intenderlo, 
che da sè lo escluse. Meravigliosa veramente è l'espansione di ci- 
vili affetti in questi canti infernali, nel novissimo ambiente! Si di- 
rebbe che a studio Dante s'ostenti benevolo ed ammiratore verso 
que’ suoi concittadini, peccatori, morti, per maggiore dispregio 
di quelli che son vivi; che fra loro Egli cerchi conforto e riparo 
dai vivi di Firenze che l’ànno cacciato via : che in sèstesso Egli si * 
esalti della loro compagnia. Ahi sconcia compagnia! Non importa. 
Dante piuttosto s'accomoda a chiuder un occhio sul brutto peccato - 
di quei nobili Fiorentini dell’Inferno, che nella terrena Firenze a 

s00...0s. SOBtener lo puzzo 
Del villan d’Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare àn l'occhio aguzzo. 


. 
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Le passioni del cittadino, presenti in que’ giorni e possenti più 
di tutto nell'anima del poeta, possono in parte grandissima darcì 
ragione di questa e di altre cose nel Poema. Si direbbe che invece 
di uscire dalla selva, Egli vi si intrichi sempre più. E pure son bel- 
lissimi e significantissimi questi canti inferriali, dove Dante e Vir- 
gilio e tutti quei fiorentini paganeggiano : pagano il culto della fama 
terrena, di che tutti si mostrano compresi:'pagano il sentimento 
civile e patrio, che ogni altro soverchia : pagana, forse, quell’indiffe- 
renza per certi peccati. Spunta l’Umanismo. 

ll canto 8.° dell’ Inferno, secondo una notizia del Boccaccio, 
sarebbe il primo scritto dopo l'esilio. E cosa che non può affermarsi 
di certa scienza ; ma oltre l’autorità, sempre grandissima, del Boc- 
caccio, m'inducono a credere che sia così, 0 pressapoco, argomenti 
intrinseci, tanto intrinseci, che non mi lusingo possano dar luce di 
persuasione, a chi ami di credere diversamente. Per lo meno, mi 
pare probabile che quel canto dell'incontro con l’Argenti sia sgor- 
gato dall'anima di Dante, dopo una parentesi di attività politica 
sfortunata, forse subito dopo i frustrati tentativi di un violento ritor- 
no in patria o quando da Firenze eran giunte all’esule amare no- 
velle dell’infierire de'suoi nemici. Il Poeta, dopo un’ interruzione, 
alla quale pare che accenni il principio insolitamente pedestre del 
canto: « Io dico seguitando... » si rimette all'opera intralasciata. 
Ma l’uomo è profondamente alterato nell'anima, per le sventure, 
per le ingiustizie, per le offese vecchie, nuove e ribadite : lo rode la 
sete della vendetta. E tosto la fantasia gli offre una occasione di sfo- 
garsi, affacciandoglisi nel fango degli iracondi un Adimari, uno di 
quella famiglia, per la quale è felicità la sua disgrazia, è gioia ciò 
che accora lui. Contro di esso si sferra, senza ritegni, la sua fiera pas- 


° sione, oltre i limiti che consentirebbero la carità al Cristiano e for- 


s'anco il freno dell’arte al Poeta. Quella sua crudezza, quel suo farsi 
applaudire dal Maestro, quel suo insistere spietato, di cui sopra è 
discorso, son come un annunzio alto e chiaro, che una nuova musa lo 
assiste, che un nuovo ufficio Egli si dispone a compiere, senza mise- 
ricordia e senza scrupoli: la vendetta. Non più la pietà o la stoica 
calma dell'incontro con Ciacco. Sappiano i suoi nemici tutti, i sover- 
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chiatori, i prepotenti, i traditori che « or convien che per lor suoni 
la tromba ». Quelli che sono ancora al mondo, quelli che tripudiano 
de'danni suoi e della sua famiglia, vedano come anch’Egli tripudia, 
e si rispecchino in que'ler morti, dei quali l’attende la sorte. 

Ò detto : senza misericordia e senza scrupoli. Tale si annunzia 
Bante nel canto 8.°: tale si rivela in altri luoghi dell'Inferno. La 
Commedia non è l’allucinazione di un credente, è la fantasia di un 
peeta, ma il Poeta fu pure un credente e non avrà consciamente vo- 
luto tradire i propri concetti religiosi, morali, filosofici. Se pregando 
o meditando mirava « dopo la morte », Dante intravedeva, io penso, 
qualcosa come ciò che nelle sue terzine ci à rappresentato. Se, in 
realtà, Egli avesse potuto compiere il mistico viaggio, che fantasticà, 
avrebbe agito, fra | morti in quel modo, che ci è detto nelle sue ter- 
zine : o più veramente, Egli credeva, che in quel modo e non in al- 
tro vi avrebbe agito. 

Nell’Inferno, fra i seminatori di scandalo e scisma, è un suo 
consanguineo, che fu morto a ghiado, ed Egli vorrebbe vederlo. Ma 
Virgilio lo esorta a non occuparsene : « io l'ò veduto, gli dice, e ti 


additava in segno di minaccia ». E Dante allontanandosi quasi a 


malincuore : 


O Duca mio, la violenta morte, 
Che non gli è vendicata ancor (diss'io) 
Per alcun che dell’onta sia consorte, 
‘ Fece lui disdegnoso, onde sen gio 
Senza parlarmi, così com’io stimo, 
Ed in ciò m'à fatt’egli a sè più pio. 


Non occorre una minuta analisi di questo passo per esplicarne 


il sentimento, dantesco per eccellenza. Dante sdegnoso è commosso, . 


non offeso, dal muto disdegno del suo parente. Forse a questo .Egli 
riconosce il fiero sangue comune a entrambi ; così la loro parentela 
si riafferma doppiamente ; non solo nell’obbligo sacro che entrambi 
sentono della vendetta. Dovere di pietà era tenuta, a quei tempi, la 
vendetta dei parenti; pietà ancor oggi è proclamata, 0, che più vale, 
sentita la vendetta della patria. Dante era in tutto uomo de’suoi tempi. 
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della sua città: nè conosceva le ipocrisie edi sussieghi, che mascherano 
in parte, ma pure in parte correggono l’uomo in maggiore mitezza 0 
in minore schiettezza di costumi. Se ben si guarda, non egli fu gran 
che diverso dagli uomini d'ogni tempo, quando sian d’indole, di 
passione profonda, com'era lui. L'amore d’amante, di madre, offeso, 
può render feroce una molle donnicciuola. Da una stessa fonte sgor- 
gano i tenerissimi e i ferocissimi affetti, e i due rivi divergenti 
avviene che si incontrino e si mescano. Così avveniva, fin troppo 
spesso, nell'anima scabra di Dante, non ancor fatta morbida, non 
ancora scissa dalla civiltà, ed esacerbata dalle sventure : ì suoi amori 
più possenti, di cittadino, di italiano, di Alighieri, si celano, quasi 
esclusivamente nei biasimi, nelle imprecazioni, nelle vendette. - Al 
sentimento vendicativo, non faceva allora ostacolo la religione; coef- 
ficente importantissimo, ma non unico, di vita interiore individua 
e sociale. La religione non sempre nè in tutto forma o modifica 0 
frena, a seconda di sue rigide norme: più spesso s'acconcia an- 
ch’ essa agli uomini e ai tempi diversi. Per Dante Alighieri, il quale 
proclamò | 
Che bell’onor s'acquista a far vendetta, 


l'espressione « vendetta di Dio » non fu puramente un traslato au- 


dace: l’ Iddio dell'anima di Dante conosceva il piacere degli Dei 
falsi e bugiardi, se mal non s' interpreta |’ invocazione di Ugo Cia- 
petta, nel Purgatorio, al suo Signore : 
O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che, nascosa, 
Fa dolce l’ira tua nel tuo segreto? 

Questa dolcezza dell’ira Dante volle e seppe procurarsi molte, 
troppe volte nella sua Commedia, e principalmente dopo il feroce 
annunzio del canto 8.° d'Inferno, dove, forse, l'assoluzione larghissi- 
ma e previdente di Virgilio, nasconde e soffoca un resto od un prin- 
cipio di scrupolo nell'anima del Poeta cristiano. Il quale poi, fino in 
‘Paradiso, ottiene dal compiacente suo trisavolo Cacciaguida, inter- 
prete de'suoi giudizi e pregiudizi, anche il conforto di un pronostico, 
“ome questo: 
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Non vo'però che ai tuoi vicini invidie, 
Poscia che s'infutura la tua vita 
Vie più là, che il punir di lor perfidie. 

Non gli basta all’altro mondo; su questa terra gli giova spe- 
rare, che vedrà i suoi nemici puniti; ma pare che una tanta soddi- 
sfazione non gli sia stata concessa realmente in tutto e forse fu 
giusta giustizia di Dio, chè già troppa parte Egli, da sè, si veniva 


facendo nella Commedia. Lo dicano il Mesca Lamberti e Bocca de- 


gli Abati. Il Mosca fu alla sua città principio di discordia e quindi 
delle lunghe sventure, in che Dante si trova involto. Pure, nel 6.° 
canto, Dante chiese di lui annoverandolo fra i « degni cittadini che a 
ben far poser gl’ingegni ». Lo trova poi fra i seminatori di divisioni. 


Ed un che avea l'una e l'altra man mozza, 
Levando i moncherin per l’aria fosca, 
Sì che il sangue facea la faccia sozza, 

Gridò : Ricorderati anche del Mosca, 
Che dissi, lasso: Capo À cosa fatta, 
Che fu il mal some della gente tosca. 

Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta. 
Ond'ogli accumulando duol con duolo 
Sen gio, come persona trista e matta. 


Perchè, Dante crudele, ti compiaci di aggiungere duolo al duolo 
di quello sciagurato ? L'espiazione immortale o che non pare a te 
sufficiente alle colpe di un mortale? Nel Mosca la giustizia eterna 
a già punito, eternalmente, il cittadino infausto, e per legge di « con- 
trappasso » egli ne va con le mani disgiunte dai polsi. Ma tu vuoi, 


. per conto tuo, lacerare anche il cuore del padre annunziandogli il 


malanno di tutta la sua stirpe: inacerbirgli, a sfogo di tue piccole 
passioni terrene, l’acerbissima eterna espiazione che la celeste Giu- 
stizia gli à decretata. Tristo e miserabile ufficio ti arroghi! E pure 
quest'uomo infausto tu ài mostrato sopra di non averlo in disistima. 
Forse lassù, con Ciacco, parlava il Personaggio della Commedia, 
e qui parla Dante, o viceversa, o l'uno e l’altro fanno un solo, di 
cui il cuore si è impietrato scendendo più giù nell’Inferno? In ve- 
rità, ci fa molto bujo nell’Inferno e nel cuore dell’Esule. 
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Bocca degli Abati tradì vilissimamente i suoi, la patria, nella 
battaglia di Montaperti, dove tanto sangue di Fiorentini guelfi co- 
lorò l’Arbia in rosso. E uno di quelli, con cui « è cortesia esser vil- 
lano ». Ben gli sta dunque il calcio in viso che Dante gli dà. Ma 
neppur gli sta male a Dante quel che gli tocca: d’essere addirittura 
scambiato per un diavolo. E cheegli sia stato quelch'oggi si direbbe 
un buon diavolo, non lo crederanno così di leggeri i lettori della saa 
Commedia. | 

Non pretendo io d’andare al cupo d’un’anima, dell'anima di 
un Dante, o 

Giudicando da lunge mille miglia 

Con la veduta corta d’una spanna. 
Ma mi par lecito ritenere, in generale, che le compiacenze della 
fantasia del Poeta, debbano avere un corrispettivo nell’indole del- 
l'Uomo. Dante non a rivali nell’esprimere la sete della vendetta, la 
ferocia dell'odio. Basta ricordare Mastro Adamo, che gli « crepa » 


la lingua per la sete e rinuncerebbe a Fronte Branda, pur di vedersi’ 


compagni nell'Inferno, i conti di Romena, quelli che lo trassero 
nella colpa e nella dannazione: basta ricordare il Conte Ugo- 
lino, che si mangia la testa dell’ Arcivescovo Ruggeri. Non si 
deve peraltro dimenticare, che pure ad un uomo mite e benigno può 
la vendetta colorarsi di giustizia, quando le ingiurie della sorte e 
degli uomini gli arrovellano l'animo: e si sorprenderà allora a so- 
gnare atroci cose, da cui, in realtà, rifuggirebbe. Sono le illusioni 
dell'odio inappagato : non dissimili dalle illusioni dell'amore. Di tali 
sogni si pasceva l’Alighieri, che fra i morti andava cercando ciò che 
ira i vivi non si trova, la giustizia, la liberta, la pace. E non era_il 
suo un animo mite ; non eran miti i suoi tempi: troppo egli fu 
sbattuto sulla fiumana del secolo: ed ebbe, ci dicono, un tempera- 
mento bilioso e sanguigno. | 

Vi è tuttavia un canto dell'Inferno, bellissimo, popolarissimo, 
che fu scritto probabilmente prima dell'esilio, dove, non le fiere 
passioni, ma la più soave di tutte, quella che « a cor gentil ratto 


s'apprende » quella che forse allora Dante giovane conosceva più € 


meglio d’ogni altra, sola, 0 quasi, è presente nell’anima e 'nella fan- 


ALMA SBEGNOSA! 289 


tasia del Poeta : e una luce, una vampa d'amore umano s'irradia nel- 
l'aura morta all’ « Amore divino. » Non la « rigida giustizia » è 
« Amor che nella mente gli ragiona » a Dante quando crea l'episodio 
di Paolo e Francesca, consacrando all'’immortalità la breve storia 
d'amore, di colpa e di sciagura. I due cognati non ispirano a Dante, 


Pellegrino d’Inferno, se non una immensa pietà ; tanta che Egli ne. 


sviene. Il giovine Poeta canta ancor sempre, 
A ciascun'alma presa e gentil core. 


I Poeti non furon mai severi ai colpevoli amori, e tanto meno, 
se sventurati ; anzi li ebbero e li ànno in preferenza, nè solo per ra- 
gioni d’arte. O che nona son dessi, i Poeti, gl'interpreti consci od incon- 
sci, delle supremità, degli abissi dell'umana natura ? A qual colpa o 
sciagura negheranno i Poeti la loro pietà ? A chi, se non ad essi, 
l'ufficio di agitare in alto le fiaccole della vita squassandole, perchè 
ardano e splendano meglio ? In ogni animo le colpe dell'amore muo- 
vono sensi di tanta simpatia, che a stento il giudizio etico sornuota. 
Giova che la religione, la morale, la società sian severe; ma un 
Uomo si atteggerà risolutamente, sinceramente, contro « l’empia 
virtù d'amore » solo quando egli direttamente ne sia offeso. « Mol- 
to sarà perdonato a chi molto àè amato. » Colpevole o no, l’amore 
è pur sempre la legge, la condizione, il sole della vita. Di più, nei 
poeti medio-evali di Francia e poi d'Italia, sì potrebbero rintrac- 
ciare certe teorie in argomento, certi concetti strani, che io non 
saprei definire, per i quali, 


Amor che muove il sole e l’altre stelle 


Amor che a nullo amato amar perdona 


paiono confondersi ìn trascendentale miscea. Non del tutto nè per 
tutti era morta la pagana divinità: non per Dante, io penso. Certe 
espressioni, che poi rimasero come vuote formole od immagini o 
reminiscenze letterarie, tali non erano per quei poeti. Dante molto 
perdona, in animo suo, ai peccatori d’amore. 

| «00000... in lor signor, cioè Amore. 
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Francesca e Paolo son dannati dalla divina giustizia, ma non 
dal Poeta Dante. Il marito e fratello, che essi tradirono, li uccise 
insieme senza dar loro il tempo di pentirsi: e così li fece veramente 
consorti nell’eternità, chè nell'Inferno volano, al vento. leggeri in- 
sieme abbracciati, soffrono, piangono, ricordano insieme. L'audace 
amorosa fantasia incarna un concetto popolarissimo : Anche all’In- 
ferno con Te! Nè i due cognati amanti si rinfacciano, si rimandano 
la colpa fatale, che li « condusse ad una morte » e a dannazione 
comune. Quell’amore che li perdette in vita, non li abbandona 
dopo morte, nell'Inferno ; ce lo dice Francesca, con parole ed in 
atteggiamento tale, che van diritto a ferire Gianciotto, il vindice 
marito. Il quale, io penso, sc avesse potuto sospettare che a ciò 


- sarebbe riuscita la'sua pronta vendetta, forse ne avrebbe prescelta una 


diversa ; a rovescio di Amleto, che indugia la morte allo zio sorpreso 
nella preghiera, per non mandarlo, pentito, in Paradiso. Ma se 
lasciava a Francesca il tempo di pentirsi, Dante l'avrebbe col- 
locata in Paradiso, con Cunizza, nella sfera celeste di Venere, — 
dove son beate quelle anime, che in vita si lasciarono vincere dal lume 
di quella stella : una sfera che mi pare si distingua da tutte le altre 
questa. Leggendo e rileggendo i canti 8.° 9.° del Paradiso non potei 
salvarmi dal dubbio, che questa sede più bassa di Beati, i quali non 
sono però meno beati degli altri, sia una concessione che il Poeta 
d'amore fa al Poeta della rettitudine. 

Poeta della rettitudine Dante chiamò se stesso, per l’opera del 
Poema : ma nel Poema pur si vantò Poeta d’amore, « che quando 
amore spira..... a quel modo che detta dentro va significando. » 
E nel Purgatorio riconobbe e confessò, non la superbia dell'animo 
solamente, ma altresì la superbia del suo sangue : le sue umanissime 
fralezze. Egli esita lungamente prima di porsi traverso le fiamme, 
nelle quali Guido Gunicelli suo maestro in rime d’amore, ed altri, 
sì purificano di quel peccato, che fu anche il suo. Ma Virgilio gli 
sussurra : Ricordati...... Ricordati...... E Dante si ricorda ; nè solo 
in quel luogo Egli si ricorda. 

Non tutti, io temo, perdoneranno a me queste che posson parere 
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maligne insinuazioni : ma a Dante Alighieri, spero, non ne vorranno 
male, se anche si persuadano che egli fu veramente quale a me, 
suffragante la tradizion popolare, par lecito di credere che sia stato. 

O Poeta della rettitudine, non t'accorgi che quella punizione 
da te immaginata, pei due cognati, consacra in qualche modo, pur 
nell’ Inferno, passione colpevole che li fece perfidi al marito e 
al fratello ? Non temi, che quella tua tanta pietà, là nella scena infer- 
nale, non si sconvenga al Cristiano, che piega il capo al giudizio di 
Dio ? Non è soltanto pietà, è simpatia, la tua. Chiami a te quell’anime 
con « affettuoso grido : » anime affannate ». Le paragoni nel volo alle 
colombe « del disio chiamate, con l’ali aperte e ferme al dolce nido » 
«« A lacrimar ti fanno e triste e pio. « Triste? » Fors'anche per dolci 
€ paurose memorie? « Pio, ? O che forse s'appiatta in questa parola 
quel sentimento di vendetta che poi s’esprime nel verso: 


Caina attende chi vita ci spense ? 


E chini il viso. « Che pensi? » Il Poeta d'amore va mormo- 
‘rando : i 
balia za 01 lasso, 
| Quanti dolci pensier, quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo ? 
E quella curiosità : | 
Ma dimmi: al tempo de'dolci sospiri 
A che e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 
È umana, è naturale tanto, una siffatta curiosità, che di leggieri 
si comprende, come non sia bastata la discretezza a vincere la gran’ 
voglia di Dante, di sapere più e meglio. È un po’ femminile, se si 


‘vuole ; ma chi non sa che femminile, in molti casi vuol dire : schiet- 


tamente, strettamente conforme ai più indomabili e vitali nostri 
istinti? 

Il contrasto forte, di questo amoroso episodio, con l’ambiente 
infernale, con il tema religioso della Commedia, colpì molti critici, 
e vi fu chi volle trovare il motivo della immensa « pietà de'due co- 
gnati » nei rapporti che legarono Dante alla ravennate famiglia di 
Francesca. Non so: nè credo che un qualsivoglia deliberato propo- 
sito guidasse la penna del Poeta. Poteva tacerne; invece scrisse, 
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come il cuore dettava, e così gli venne fatto di confortare, que’due- 
sventurati di immortale compianto : la simpatia sua trasmise nei 


secoli. 

. Le personali contingenze dell'Uomo furono gran parte nelle in- 
spirazioni del Poeta. Non solo nei biasimi, nei vituperi ; nelle lodi 
Egli eccede talvolta : italiano veramente in questi eccessi. La rico- 
noscenza 0 la speranza gli dettano elogi, che pajono esuberanti, 
degli amici, di quelli in cui Egli confida. Fors'anche le lodi sue 
vorrebbero esser sprone; ma in generale non credo sia calcolo, in 


lui : piuttosto abbandono superbo e sicuro, ai moti dell’ anima pas-- 


sionata. 

Superbissimo Egli fu nell'attribuire a sè stesso l’ ufficio, che 
compie nel Poema ; superbissimo nell’esaltare, sopra tutte, la donna 
sua, la sua Beatrice, che s’arbitrò di collocare, nella Corte del cielo, 
adornandola d’attributi trascendenti, È personificazione Beatrice: 
ma persona e donna veramente si tradisce nel Purgatorio e fino in 
Paradiso. Dovunque è parola di Beatrice, in tutto il Poema, ma in 


special modo nell'incontro del Purgatorio, si ravvisanole reminiscenze . 


.di un amor puro ed alto quanto si voglia, ma pur terreno, per una 
donna : più forte d'assai sarebbe invece persuadersi e persuadere, 
‘che sempre e non d'altro si tratti, se non d'inganni, d’illusioni, che 
le parole e le immagini fanno al Poeta. Ridotta a mistica forma, Bca- 
trice è pur sempre e insieme per Dante la donna: 
......Che pria d'amor gli scaldò il petto, 

e Dante è per Beatrice: I 

o quei che l’amò tanto 

Ch’ uscio per Le:, dalla volgare schiera. 


Le contraddizioni, le assurdità, che a noi par facile di rilevare 
in queste ed in altre cose della Commedia, ;non parevano, io credo, 


all’unica coscienza sua d'Uomo, di Pio, di Poeta, di Dante Alighieri. 


Certe distinzioni che scindono l’uomo in sè stesso, non erano der 


suoi tempi ; i quali anzi tendevano a costringere il molteplice nel» 


l'uno: vi tendeva l’ingegno di Dante, con pervicacia senza pari. Lo: 


spirito critico non aveva ancor soverchiate le irte barriere dell’Io. 
E l'Io possente di Dante non esitò di collocare, presso il trono della 
Vergine, che il Cristianesimo esaltò fino al divino, la Donna altrice 
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d’amore, che il fanatismo ascetico parve volesse deprimere, abbassare 
fino al diabolico. 


O insensata cura dei mortali, . 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter l'ali! 
Chi dietro ad iura e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza e per sofismi: 
E chi ’n rubare e chi in civil negozio, 

Chi nel diletto della carne involto 

S'affaticava, e chi si dava all’ozio : 
Quand’io, da tutte queste cose sciolto, 

Con Beatrice m'era suso în cielo 


Cotanto gloriosamente accolto ! 


Questa espansione ascetica nel canto 2.° del Paradiso, ben si 
‘conviene al luogo del Poema, al Personaggio della terza cantica della 
Commedia, il quale, traverso gli altri due regni e nei mistici lavacri 
di Lete e di Eunoòè, s'è « disgrevato dei mali amori » della terra per 
uscire « mondo e lieve alle beate sfere ». E non solo nella fantasia 
del Poeta, ma hel cuore dell'Uomo le son veraci parole, mentre le 
scrive. Esprimono una transitoria disposizione d'animo : o pure vi 
trema la stanchezza, il disgusto dell'Uomo, che già guarda al declivio 
degli anni, e vi si adombra, o mi pare, insieme con la speranza del 
Pio, l'orgoglio del Poeta, per l'opera grande e sacra di cui si è sen- 
tito fin lì, e si sente ancora, mentre sta per assorgere alle più sublimi 
altezze, capace e degno. Ma non passan tre canti, e l'Uomo ritorna a 
batter l’ali in basso, nei canti 15.° e 16.° del Paradiso, dove la fiera 
anima del Fiorentino, dell’Esule, detta al Poeta altissime note, tutte 
peraltro umane ed alcune persin volgari e plebee. 

Più schietto, più vivo, che non in quell’ostentato disprezzo delle 
cose terrene e più venerando nella sua vera aureola di poeta ormai 
canuto, ci ricompare Dante persona, verso il fine del Poema, quando, 
salito quasi alla vista di Dio, così di Firenze e di sè. stesso sì ricorda : 

Se mai continga, che il Poema sacro, 
AI quale àn posto mano, e cielo e terra 
E che m'è fatto per più anni macro, 
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Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Dal bello ovile, ov’io dormi’ agnello, 
Nemico ai lupi, che gli fanno guerra; 
Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, o in sulla fonte 
_ Del mio battesmo prenderò il cappello. 

È per difettivo sillogismo che l’esule Poeta par lusingarsi, che i 
suoi meriti poetici valgano a vincere, ne’suoi concittadini la cru- 
deltà dell'odio di parte. Parla il suo cuore. Il Poeta vicino al com- 
pimento dell’opera sua, ne spera in premio la pace, che al cittadino 
non si volle concedere: il Vecchio ripensa alla fancipllezza, e nel luogo 
imprecato e caro fra tutti, dove quella trascorse, vorrebbe poter chiu- 
dere in riposo, non in ozio, la vita travagliata : il Cristiano che più 
e più s’'approssima a Dio, rivede la fonte del suo battesimo; su 
quella fonte, da’suoi Fiorentini, la corona d'alloro rinconcilierà final- 
mente le lunghe guerre del Cittadino, del Cristiano, del Poeta, del- 


| l’ Uomo. Molto dell’opera propria presume il Poeta; ma non più 


di quanto l’avvenire gli consentirà. Molto presume della generosità 
de’ suoì troppo bestemmiati concittadini « gente avara, invidiosa € 
superba, ingrato popolo maligno, orbi ». E un ultimo bagliore d’ ira 
è in quel nome di « lupi » ai nemici suoi e del bene della patria. 
Dante incorreggibile! Pure dai Fiorentini e ai Fiorentini soltanto 
l’onore di incoronarlo Poeta ; essi che più lo calunniarono, essi deb- 
bon ricredersi. Nella sua Firenze che gli diede l’idioma, indarno rin- 
negato dal Dispettoso, che gli accese e gli educò in cuore le soavi 
e le fiere passioni, immortalate da Lui e con Lui, nella sua Fi- 
renze e non altrove la sua apoteosi. Spira in questi estremi bellis- 
simi accenti personali del Poema, fieri insieme e soavi, un affetto im- 
menso, figliale alla patria, fraterno ai concittadini; come di chi al 
padre, ai fratelli, che ingiustamente lo respinsero, vorrebbe tornare. 
Letizia sarebbe, forse, per essi di riconoscere che a torto gli furon 
severi: letizia, certo, per Lui, di ridonar loro sereno ed intero quel- 
l'affetto, che fu intorbidato, ma non spento, non mai affievolito nel 
suo cuore, - 

Così Dante Alighieri erigeva nella Commedia un monumento 
più durevole che nel bronzo, non al Poeta soltanto od al Saggio, cd 
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al Pio: ma, per forza non so se più di natura o più d’arte, a tutto 
l'Uomo, a Dante Alighieri. Il mistico Pellegrino della Commedia, il 
Fuggiasco dalla selva del secolo ai regni transumani, non pare piut- 
tosto, nel suo Poema e nella Storia, altissimo, impareggiabile rap- 
presentante dell'Uomo, che risorge intero ed invitto dal medioevale 
accasciamento teocratico e barbarico, e si riafferma universalmente, 
pur nella sua veste di Italiano, anzi di Fiorentino ? 

È compiacimento grande quello d’andar man mano discoprendo 
e quasi denudando, nello scrittore, l'Uomo, anche suo malgrado : 
l'Uomo, che non è punto una finzione, poichè lì, in quelle sue pagine, 
vive veramente e palpita e pensa e vuole. Quest'Uomo diventa una 
conoscenza e con lui noì possiamo atteggiarci come coi nostri 
compagni nella vita: credergli sulla parola o no: amarlo od ammi- 
rarlo, avergli simpatia o rispetto o timore o avversione. Tanto ci 
concede l’Alighieri; ma non si prodiga certamente, anzi talora re- 
siste, nè ciò gli nuoce. ‘ 

Omero, Poeta nazionale dei Greci, chi lo ritrova Omero nel 
mare della sua poesia? Era ceco d’occhi; ma un Dio gli aveva accesa 
una gran luce nella mente, gliel’aveva seminata di canzoni, di poe- 
sia, ch'Egli intorno irradiava. Ciò sappiamo di lui: nulla dell'anima 
sua ; e s'avrà sempre buon gioco per dire che Omero non fu persona. 

Shakspeare, come Dante e più di Dante, fu potente ad esprimere 
l'assoluto umano : e gli è fratello veramente nell’audacia, nella fran- 
chezza, nel raccogliere e mescere a sua posta gli estremi della natura 
e della storia. In entrambi son le tracce della barbarie ; ma la ci- 
viltà ama rispecchiarsi nella barbarie : vi si riconosce, a volte, vi si 
ritempra : non in tutto nè sempre l’uomo civile sente di star sopra 
all'uomo barbaro. Que’suoi personaggi profondi l'Inglese li trae 
dalla propria coscienza profonda. Ma in quale di quei tanti Egli è 
tutto ? Chi lo ritrova Guglielmo Shakspeare. in quegli abissi ? | 

Chiunque abbia letto la Commedia, à dinanzi vivo, completo, 
imponente sopratutto e sopra tutti : Dante Alighieri. Errerà forse ; 
forse fa diverso ; e gli giovano o gli nuocioho i cinque secoli frap- 
posti. Ma insomma ognuno lo vede quel superbissimo di cuore e di 
intelletto, che pure s'inchina a Dio ; quell’arcigno, quell'inesorabile, 
che pure è innamorato e pietoso ; quell’italiano, cittadino, amante 
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non senza pecche, ma in ogni sua passione infiammato, schietto, 
profondo, ingenuo. La fantasia popolare lo conosce. Anche quelli 
‘che non lo leggono, lo nominano o ne ascoltano il nome con un senso 
di amore, non scevro di tema reverente ; è religione! Molti confes- 
sano di ignorare il Poeta, « Minerva oscura di intelligenza e di 
arte; » tutti sanno o credono sapere dell'Uomo altero e gli ànno af- 
fetto ; chè gli affetti dell'uomo sono per l’uomo. 

Gian Giacomo Rousseau, malato d'orgoglio e di dubbio, scrisse 
lunghe pagine per consegnarvi sè stesso : e poichè di tutti i suoi si- 
mili temeva, volle affidare le sue Confessioni agli altari di Dio. Entrò 
“in una chiesa ; ma un cancello chiuso, che giorni prima non c'era, 
lo respinse, lo sgomentò, gli parve un segno del disfavore celeste, e 
fuggi col suo libro. 

Dante Alighieri, temprato d’orgoglio e di fede, nel suo Poema 
confessò o tradì i propri peccati e si difese e accusò. Avrebb'Egli 
esitato, sarebbe fuggito, come l’infelicissimo di Ginevra ? 

Io non Enea, io non Paolo sono: 

Me degno a ciò, nè io nè altri crede. 
Son dubbi, questi qui, del Personaggio nella Commedia, e Virgilio 
li dissipa, senza difficoltà, con certe misteriose rivelazioni, nelle 
quali son chiare soltanto le parole di Beatrice : 

Amor mi mosse che mi fa parlare. 
Non il Poeta dubita di sè, chè all’alta fantasia sente pari la 
possa: non il Pio, in tempi che di sovrumane visioni potean tenersi 
degni oscuri fraticelli e donnicciuole. 

Rispondono i posteri rappresentandosi, popolarmente, il divino 
Poeta fra le sfere celesti, presso il trono dell’Eterno, in atto di por- 
gere la sua Commedia al suo Creatore. 

E tuttavia la Commedia di Dante non è opera precisamente e 
deliberatamente soggettiva: di Dante altri potrebbe celebrare la 
potenza obiettiva grandissima : tutte le maniere ed i generi della 
Poesia, dell'Arte si mescono nella Commedia ; son rudimenti talora, 
tal’altra, modelli. Scarseggia la coscienza letteraria: ma non è danno 
sì grave : e vi troneggia, meglio che in nessun'altra opera di sommo 
poeta, la coscienza individua e la coscienza di un Magnanimo. 

Commedia Egli la nomò per sue strane ragioni : divina la dis- 


si 
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sero 1 posteri: alta Tragedia Egli Ja chiamò altresì, qualche volta; 
‘ed infine « Poema sacro, al quale an posto mano e cielo e terra ». 
‘Quest’ultimo, se fosse un titolo, potrebbe convenirle. Ma non v'è 
poema sacro, nè commedia, nè tragedia che con l’opera dantesca, 
possa convenientemente paragonarsi; se non per il genere lette- 
rario, per il grado e per la comprensione. Forse la tragedia di 


‘ Goéthe, se non fosse, a tacer d'altro, che questa, di fuori, come ar- 


chitettura, ci appare squilibrata ed informe, e dentro vi si dilagan 
bensì fiumi di pensiero e di poesia, ma non corpenetrati in una 
unica coscienza j chè anzi la coscienza individua vi si scinde, vi 
‘si perde, vi si affoga. Invece la Commedia è edifizio, che di fuori 
mostra linee severe, proporzionali, finite : dentro è sorretto, illumi- 
nato, da un'unica meravigliosa coscienza. 

“Il Grande poeta e pensatore tedesco non visse, non combattè con 
la sua Nazione, negli errori del suo tempo ; ma, mentre col pensiero 
sovrano si librava nel passato e nell’avvenire , nel presente Goèthe 


- comodamente si adagiava, beato.come il Dio d’'Epicuro, nell'amore, 


nell’appagamento di sè stesso. Al Poeta, al Pensatote, le tele, i mar- 
mi e gl'inni; non al cittadino, non all'uomo, io penso, se pur non 
basta, perchè gli uomini adorino, che si sentano, in qualche modo, 


soverchiati. Dante visse, lottò ed errò co’suoi tempi ; e fu nel numer 


dei vinti. Non di rado l’anime più grandi e possenti per intima forza 
son trascinate a resistere più che non ad asssecondare la corrente: 
- ed avviene che si rifuggano dalla imperfezione della realtà prossima 
.0 nel passato, che la memoria dipinge migliore che non fu, o nell’av- 
venire, che la speranza colora con le tinte dei desideri infiniti. Ma 
‘la corrente non s'arresta, i vortici travolgono così i restii che guar- 
«dano indietro, come gl’impazienti, che spingon l’occhio troppo innan- 
zi. l vinti, che vincono a lor volta 
Con l'animo che vince ogni battaglia, 

sì chiaman grandi e forti e nobilissimi, e ànno dai posteri largo 
“conforto all’ingiuria dei contemporanei. Certo tale conforto non 

può sorridere ai vili. Dante che dà di petto a Roma papale ed 
-a1 Guelfismo vincitore, assorto, infatuato ne suoi sogni imperiali, 
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e alla invadente democrazia bancaria di Firenze si contrappone con 
la sua individualità distinta, che rifiuta di mescersi, giganteggia. per 
noi, che nel cittadino conservatore, nel politico utopista, riconoscia- 
mo il patriota immortale, romano antico nel pensiero, italiano nuo- 
vo nella passione. .È il ceppo vero d'ogni patriottismo italiano quel- 
l’integro e largo patriottismo dell’Alighieri e del Petrarca, sceverato 
dalle scorie del tempo: per essi l'eredità romana non fu pura me- 
moria storica, nè grave fardello di gloria passata, rampogna e danno 
ai presenti: ma fonte di orgogli, di speranze, di inspirazioni opero- 
se. Nel suo culto del passato, nel suo disdegno del presente, nei suoi 
cenni all’avvenire, Dante ci par simile ad un albero robustissimo, che 
profonda le radici nel suolo e saldamente vi si abbarbica, che tende 
la cima e le frondi alto e lontano, che non crolla per soffiare di venti. 

Fu buono Dante ? Tanto varrebbe domandarsi: Mosè, Cesare, 
furon buoni o cattivi ? Gli attori mondiali sfuggono a queste cateso . 
rie. Vi sfugge, in qualche modo, il Genio. In un gran cuore non è fa- 
cile ritrovare il buon cuore. L'opera del genio non si misura con le 
stregue del buon cuore, e neppure con quelle del buon senso e del 
buon gusto. Ciò non toglie che buon senso, buon cuore, buon gusto 
sian le preziosissime cose, che tutti vorremmo per noi e intorno 
a noi. Dante ebbe le qualità della forza : mente ed anima grande. Fu 
nobilissimo campione della pianta uomo, alla quale il suolo d’Italia 
fu sempre propizio: chè in ogni secolo, anche nei più tristi, emerse 
« l'uomo italiano ». Ma nocque talora il soverchio rigoglio : nocque 
iopenso, a Dante vivo. E tuttavia vorrei che superba, sicura, indivisa, 
come quella di Dante, fosse la coscienza della Nazione mia. Grande 
veramente essa sarebbe, poichè sana, robusta, feconda è ancor sem- 
pre la pianta dell’uomo italiano, che trionfò già due volte della bar- 
barie e della servitù. Non l’aduggeran sempre, io spero, pochezza 
di governanti, miserie di parlamentari, abbiettezze di sicofanti. Par- 
vero per dianzi, e in avvenire non lontano, io confido, 


Parran faville de la sua virtute. 
A. GRAZIADEL 


TRA TAPPE E VANGHE. 


(NELLA CAMPAGNA MARCHIGIANA). 


. Cap. IV. — La storia di Stella. 


- Oh! Che buon vento vi spinge fin qua? Siete caduto dal 
letto ? Maria, presto il caffè... Che bella visita! Mettetevia sedere. 
Ci volete il rhum o il mistrà 2 | 

- Nè rhum nè mistrà, caro curato, risposi ‘io a quelle ver- 
bose accoglienze, ma col caffè che accetto, vorrei invece un'altra 
cosa ancora. 

- Dite, dite. Volete una bruscata ? Gradite un po'di latte, 
munto adesso ? Maria vi fate vedere quassù sì o no ? 

- Dia tempo alla sua donna, non ho fretta, e poi ciò che desi- 
dero lei solo può darmelo. | 

- Parlate: sono ai vostri ordini. Lassù al casino c'è qualche 
cosa di nuovo? Il fattore vecchio si tiene sempre in gamba? E la 
sorda ? 

Lasciai passare, senza spaventarmene, quell’uragano di pa- 
role, avvezzo come ero alle cordialità rumorose del vecchio’ prete 
che aveva per costume di incatenare in casa sua, a forza di domande - 
e di cortesie, gli scarsissimi visitatori che venivano a consolare la 
sua solitudine. Pensavo tra me che conveniva pagare il prezzo della 
storia desiderata, e risposi diffusamente a quell’interrogatorio, pieno 
di esclamazioni giulive e di benevolenza schietta, accettando anche 
l'immancabile invito a pranzo. E l'invito di don Domenico, per 
solito, non era diretto all'ospite, ma contenuto negli ordini che dava. 
alla serva. 


(1) Contin., vedi Vol. XXXVI, fasc. 1.° Luglio 1887, pag. 23. 
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Infatti, appena Maria comparve col vassoio ele due tazze di 
grossa maiolica azzurrognola, il curato, guardandomi bene in faccia: 
- Metterete, - le disse, - un posto di più a pranzo. Farete gli 


“gnocchi di patate e l'umido. E attenta a non bruciare la crostata. 


Partita la donna, contento che ionon avessi fatto complimenti, e 


sicuro oramai di pranzare in compagnia, si ricordòdel mio desiderio. 


- Bene, coraggio. In due parole, che cosa volete ? 

- Una storia, - risposi io. > 

- Una storia! Ma, caro mio, i tempi in cui eravate piccino ed 
io vi raccontavo le favolette, quando avevate letto senza troppi in- 
ciampi una pagina nell’abbaco, pur troppo sono lontani. E quale sto- 


‘ria volete sapere da me ? 


- La storia di Stella - dissi. Hoaccompagnata ancora 10 al cimi- 
tero quella poveretta: | 

La faccia lieta dell'ottimo sacerdote si annuvolò; stette per un 
momento col vasetto del caffè sollevato, pensando se doveva dirmi 


«di no: poi avvicinandosi di più a me, come se volesse confidarmi un 


segreto, sussurrò. 
- A voi non so rifiutare nulla, ma non mi chiedete di fare nomi. 
- Non dubiti che non sarò indiscreto, m’affrettai a rispondere, 
mentre egli seguitava. 
0 ANI Questo è il rhum che volevate col caffè ? Badate che 


la bibita sarà amara assai. 


Prima di cominciare il racconto, dall'alto della scala, ordinò 


a Maria di dire a chi lo venisse a cercare che non poteva conce- 


dere udienza a nessuno: poi dette due giri di chiave alla porta 


della saletta dove stavamo, e dopo un lungo silenzio cogitabondo 


mi narrò quanto segue. 

Tre anni fa, il vecchio Tommaso, padre della morta, venne a. 
piangere miseria da me, e a raccomandarsi perch'io allogassi Stella, 
come donna di servizio, presso qualche buona famiglia di mia 
fiducia. 


— La polenta non basta più per tutte le bocche che ho in casa, 


«mi diceva, e lei, signor curato, bisogna che mi aiuti, trovando un 
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posto a quella ragazza. Stella è tutta cuore, e ci manderà ogni tanto 
qualche soldo. 

Accomiatando il vecchio, non gli promisi nulla, perchè non 
me la sentivo di assumere quella responsabilità. La ragazza era 
bella assai, aveva un fare da persona civile, e non passava i 
sedici anni. Non me la sentivo proprio di mandarla in mezzo aì 
pericoli della città, ma d'altra parte la miseria di quella famiglia mì 


faceva compassione, perchè sapevo di certa scienza che spesso Tom- 


maso non aveva da sfamare la nidiata de’ suoi figliuoli. Almanaccat 
un pezzo, e dopo due o tre giorni credetti di aver fatto una bellissi- 
ma trovata. Mi ricordai di un vecchio amico che è stabilito lontano 


di qui, un galantuomo rome ne usano pochi adesso (ripeto, non: 


faccio nomi nè di persone nè di luoghi). 

- Se scrivessi a lui! pensai. E buttai giù una lettera, raccoman- 
dandogli la povera figliuola. A volta di corriere, ebbi una risposta, 
‘laconica se vogliamo, ma cordialissima, e ricevetti anche i danari 
del viaggio per la ragazza e per il padre a cui si sarebbe pagato 
pure il ritorno. Volli portare io stesso a casa di Tommaso la buona 
notizia. 

Ci furono molte lagrime e sincerissime; ci furono dei gran 
sospiri, e potei persuadermi che nelle famiglie dei poveretti si vo- 
gliono un gran bene; ma, più dell’affezione, poteva la necessità. E 
benchè fosse stata la prima a piangere, pure in fondo al cuore Stella 
era contenta. 


Andava presso una famiglia della fede vecchia: aveva da ser- 


vire soltanto la signorina e le davano un mensile di venticinque lire, 
tavola apparecchiata, e non avrebbe avuta nessuna spesa nè di bu- 
cato nè di stiratura. E faceva i conti lì per li. 

- A mamma potrò mandare quattro scudi ogni fine di mese | 

Alzò gli occhi umidi e mi baciò le mani, dicendo: 

- Vedrà, padre curato, che saranno contenti di me! 


La benedissi e scappai via; ero troppo commosso da quella 


gioia che si confondeva col pianto, e non volevo farmi scorgere. 


La mattina dopo li feci accompagnare tutti e due, padre e figliuola 


col mio volantino, fino alla stazione, e applicai la messa per loro. 


a 
L. 


‘sibili 
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Quando il vecchio tornò, corse qui in canonica, prima di andare 
a casa sua,e io non potevo riuscire a farlo star zitto. Vi dico schietto 


-che m'avea quasi quasi annoiato a forza di ringraziamenti! 


— Chi non mi ringraziò affatto, fu Neno, il bifolco; quel ragazzone 
brioso che avrete udito cantare gli stornelli rusticani nelle veglie 
dai contadini e che vi sarà venuto a rompere il sonno la notte della 
Pasquella, per cantarvi in versi la passione di nostro Signore, e do- 
mandarvi la mancia delle feste. | 

Era l’amoroso di Stella, e la ragazza non gli aveva detto nulla 


«che partiva e andava a fare la serva fuori via. Appena Tommaso 


gli raccontò ogni cosa e gli disse che la Provvidenza e il curato 
erano riusciti a trovare un collocamento per la fanciulla, Neno corse 
anche egli difilato da me: entrò qui in salottino, rosso come un galli- 
naccio e inferocito come una tigre. Pianse per un quarto d'ora e per 
un altro quarto me ne disse di tutti i colori: i colori erano così ac- 
cesi che io perdetti il lume degli occhi e — Dio mi perdoni - vi con- 
fesso che gli feci scendere la scala tutta in una volta. Quella sera 
però non potei dormire tranquiIo. Neno, dopo che lo cacciai via, con 
tutta la forza de'suoi polmoni, s'era messo a urlare, giù nella strada: 
- Se lo ricordi, signor curato: le contadine, giovani e belle, come è 


. giovane e bella la mia ragazza, che vanno al servizio in città, doven- 


tano cattive tutte. Se Stella ci perderà l'innocenza, la colpa ce l'avrà 


‘lei. Non abbia paura di me. Vado foresto. Qui a Monte-Aguzzo non 
mi ci posso vedere più. 


‘Il poveretto tenne Ja parola : l'indomani non era più in paese. 
A me quelle parole erano rimaste come una spina confitta nella 
carne viva. Pochi giormi dopo quella sfariata, ebbi una consolazione 


‘e ritrovai il sonno perduto. 


JI mio vecchio amico di.... mi scriveva una lettera che assomi- 
gliava a un panegirico. Mi raccontava miracoli della mia raccoman- 
data, dicendomi che tutti in casa sua ne erano innamorati, e che ad 
essi sembrava non di avere una donna di servizio, ma un altra 


‘figliuola. Dal canto suo Stella ripeteva al padre e a me una quantità 


di belle cose sul conto de’ suoi padroni, e al trenta d'ogni mese man- 


.dava ai suoi vecchi i quattro scudi che erano una manna. Di quel- 
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l’energumeno , di Neno cioè, in paese nessuno sapeva più nulla, ed 
io me ne disperavo perchè avrei voluto leggergli qualcuna di quelle 
lettere e mostrargli come non c'era il pericolo che le sue fosche pro- 
fezie si avverassero mai. Così passarono due anni, senza che la ra- 
gazza accennasse neppure una volta a nessun dispiacere e senza che 
l'affezione dei suoi padroni per lei venisse mai meno. 

Due mesi sono, una mattina ricevo dal padrone di Stella poche 
righe che dicevano così. 

« Mandate subito qua il padredella vostra raccomandata, affin- 
chè la riconduca a casa sua. Con mio gran dispiacere debbo licen- 
ziarla per motivo gravissimo che spiegherò a lut. Ci siamo ingan- 
nati tutti e due. Voi nel raccomandarla ; i0 nel riceverla a occhi 
chiusi. Un'altra volta state più cauto. Pagherò il vicggio. » 

Quella lettera mi bruciava le mani, ma la rilessi una diecina 
di volte, tentando inutilmente di trovarvi la ragione per cui la li- 
cenziavano in un modo così brusco, dopo averla tenuta fino a quel 
giorno come una figliuola. 

Chiamai Ja mia donna di servizio che aveva tenuto alla cresima 
quella poveretta e non voleva neppure lei lasciarla partire. Maria, 
rozza e villana, come la vedete, ha un discernimento poco comune, e 
quando essa ha pronunciato la sua sentenza, io la rispetto come una 
pagina di Vangelo. Non ridete, non ve ne scandalizzate, ma è pro- 
prio così. E Maria appena io le spiegai il contenuto di quelle quattro 
righe, dette un pugno sulla tavola; (v’ho detto che di educazione non 
se ne intende),e strillò: 

- Sor curato, Stella non può aver fatto niente di male. L'hanno 
calunniata certo. 

E di corsa, senza che io potessi trattenerla, scappò a casa dei 
vecchi. Lì successe un diavolerio, perchè mentre il padre e la madre 
"piangevano lacrime di sangue, Maria cominciò a recitare una sfilza 
di improperi contro quei signori bugiardi e calunniatori. E strillò 
| tanto e poi tanto che in un momento si seppe ogni cosa da tutti i 
Vicini. Finalmente, quando non ebbe più voce, afferrato per un brac- 
cio il povero Tommaso mezzo istupidito, me lo trascinò qui, e men- 
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tre io cercavo invano di fargli cuore, attaccò essa stessa il somaro - 


al volantino e facendogli da cocchiere lo condusse alla ferrovia, gli 
pagò il biglietto, lo cacciò in un vagone e l’accomiatò, dicendogli: 

- Stella riconducetela qui subito, e al suo padrone rompetegli il 
muso. Se vi mettono in carcere, vi manderò io i danari, affinchè ci 
stiate meno male. I 


. Tornata a casa mi raccontò ogni cosa, ed io non seppi trovare. 


neppure una parola per gridarla, tanta era la mia afflizione. 

Il curato, a questo punto fece una lunga pausa, ed io m’accorsi 
soltanto allora che Maria s'era nascosta nella camera attigua e 
stava attentissima a quel racconto, accennandomi di non tradirla, 


mentre il prete pareva cercasse nella tabacchiera colma il coraggio. 


necessario per narrarmi il resto. . 
— Come fu triste quel ritorno! 
Tommaso non sapeva dirmi niente, e mi guardava in un certo 


‘modo che per un momento lo credetti pazzo. 


Maria intanto aveva afferrato i polsi alla ragazza, e sollevan- 
dole il viso pareva volesse leggerle nello sguardo quella innocen- 


za tanto desiderata, tanto recisamente affermata. La tenne così un 


pezzo, poi quasi non fosse più possibile neppure il dubbio di una 
colpa, le scoccò un bacio in fronte, se la strinse al petto, come se 


‘ volesse soffocarla, e gridò vittoriosamente : 


— Guarda pure in alto. Tu, bella mia, sei innocente : lo dirò i io a 
tutta la parrocchia. E voi, Tommaso, scommetto che a quel vecchiac- 


cio non gli avete dato nemmeno uno sgozzone. Come è vero Dio, 
‘. sor curato ci avete dei bravi amici, ci avete. 


Stella aveva capito che io aspettavo da lei e non da altri la nar- 
razione dei fatti: pose con dolcezza a Maria la mano sulla bocca, 
pregandola cogli occhi acciò si chetasse, e prima di cominciare mi 
disse: | 

- Lei mi ha benedetta quando io sono partita, mi benedica an- 
cora. Non ho commesso male. 

La benedissi, perchè prima che parlasse ero persuaso che l'ave- 
vano calunniata. 


ei 
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Ecco quello che mi raccontò : 


- Una sera il padrone era andato al teatro e la signorina era 


rimasta sola con me in casa. To stavo in anticamera, facendo la 


calzetta, quando una scampanellata mi chiamò alla porta. Prima che - 


aprissi, la figlia del mio padrone apparve in sala, dicendomi: « Fa’ 
entrare nel gabinetto quel signore, ma, per amor di Dio, non dir 
nulla a papà quando torna ». Io non volevo obbedire : sentivo che 
la coscienza mi avvisava che avrei fatto male. Suonarono un’altra 
volta, e lei, incollerita, tornò a ripetere: « Apri e fa’ presto 3. 

Pur troppo allora le diedi retta. Un giovanotto che io non 
‘avevo visto mai venire in casa, entrò, e la signorina Jo con- 
dusse di là. * | ° 

To rimasi confusa, e mentre un presentimento triste cominciava 
a pesarmi sul cuore, ecco un altro rumore di passi per le scale. 
Quelli li conoscevo bene! Era il padrone. « Signorina, per amor di 
Dio, dissi, affacciandomi alla porta del gabinetto, Papà viene sn 
adesso! » Essa si fece bianca bianca e mi guardò in un modo che 
significava ciò che voleva: che la salvassi cioè ; poi scappò di furia in 
camera sua da letto, mentre il padrone metteva la chiave nella serra- 
tura. Jo rimasi in faccia al giovanotto, come se egli fosse venuto a 
trovare me; mezzo morta per la vergogna. Il padrone ci sorprese 
così: mi interrogò cogli occhi: io li abbassai, mentre quell' altro 
signore correva a precipizio per le scale e la signorina presto presto 
sì era messa a letto. Quello che successe dopo, lei, signor cdrato, lo 
sa. Mi licenziarono, e prima di partire non potei vedere neppure la 
signorina, perchè finse di aver la febbre e per di più l’altra donna di 
servizio mi fece capire che non ero più degna di parlare coi padroni. 
Lei capisce di che cosa mi avevano accusata, ma la verità è quel- 
la che le ho raccontata, e ci penserà il Signore per me. 

Questo e non altro fu il discorso di Stella: non un rimprovero, 
non un lamento! La fanciulla tornò a casa sua, alla misera vita, con 
una rassegnazione da santa : riprese le aspre fatiche campestri, an- 
dando a giornata dai contadini e riportando ai vecchi ognì sera 
qualche soldo. In parrocchia la chiamavano la martire. 

Neno, non so come, aveva saputo tutto, e tornò da me. Non ebbi 
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cuore di vederlo : lo ricevette Maria, mentre io di quassù ascoltavo 
i biechi propositi del giovanotto che voleva vendicare a ogni costo 
quella calunnia. Il Signore però aveva gia pensato a far conoscere la 
illibatezza di quella fanciulla che è volata ormai in paradiso. 

— Pochi giorni dopo il ritorno di Stella eccoti una lettera dispe- 
rata e dolorosa del suo padrone, diretta a me. Mi raccontava chie la 
sua figliuola era scappata con quel tale che egli aveva creduto essere 
l'amante della mia raccomandata. Mi supplicava, col rimorso nel- 
l'anima e lo strazio nel cuore, di chiedere perdono alla ragazza ed 
ai parenti per essersi lasciato ingannare così. Nella lettera c'era un 
biglietto da mille. 

L'unica vendetta dell'innocente fu di rifiutare quella somma. 
Io, rimandando il denaro, non gli risposi altro che questo : le ca- 
lunnie non si ricomprano. Ma il colpo tremendo che Stella aveva 
sofferto, vedendosi cacciata con tanta ignominia, doveva essere mor- 
tale. Le guancie color di rosa s'erano fatte pallide, gli occhi, una 
volta così allegri, poco a poco, s'erano spenti, e dopo una tosse ostinata 
che resisteva al medico, cominciaronoa venire i vomiti di sangue €... 

Il vecchio prete piangeva: piansi ancora io sul martirio di quella 
santa fanciulla la cui virtù a molti ignota riposava in quel romito 
cimitero di campagna. 

Maria, senza curarsi della collera del diceva Il quale credeva 
dì essere solo con me, come se avesse un mandato da compiere, 
‘venne a porsi in mezzo a noi, e posando i pu::.i da amazzone sulla 
tavola, gridò 

- Ma c'è Dio. E Dio vuole che si faccià il nome dei calunnia- 
tori. La Signora Amalia D...... (€ pronunciò il cognome) avrà quella 
morte sulla coscienza. 

Il curato non fece a tempo a impedirle quella rivelazione. La 
cacciò giù in cucina, intimandole di tornare alle casseriole. Poi 
additandomi il soffitto mi fece leggere questo distico, (credo di S. Ago- 
stino) scritto a grossi caratteri proprio sopra la tavola da pranzo. 


« Si quis amat, dictis, absentum rode:e vitam, 


hanec mensam vetituin noverit esse sibi n. 
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— Promettete - mi disse - di non ripetere a nessuno quel co- 
‘gnome. 

— Prometto — risposi. 

La conversazione che seguì a quel racconto fu languida assai, 
tanto eravamo melanconici tutti e due. Il pranzo poi riuscì pessimo, 
Maria era troppo incollerita: quel giorno rovesciò tutta la saliera 
sull'umido e bruciò la crostata. È 


Cap. V. — Renitenti di Leva 


Dalle rupi che scendono al mare coi più strani e ripidi scoscen- 
dimenti, guardavamo sorgere la luna sulla immensità delle acque. 
Pioveva il lume notturno dall’alto, e una soave mestizia io sentiva 
‘nell'anima. Le pietose vicende di Stella, narratemi dal vecchio cu- 
rato mi tornavano a mente e rimembranze di poetiche leggende aleg- 
giavano intorno a me: lo spettacolo, tante volte descritto, — forse 
mai reso convera evidenza, - dell’astro argenteo sopra le onde, pareva 
‘assecondare i mesti pensieri. Tutto era incantevole in quella calma 
sera di Maggio, e pareva che la luna si compiacesse di illuminaria, 
accarezzando a un tempo l'Adriatico azzurro e le robinie vestite a 


festa. L'erba sulla quale stavo disteso beatamente, era morbidis- 


sima: gli alberi e le siepi olezzavano, e vicino a me sedevano due 
buoni villici, pronti a narrarmi vecchi racconti che volevo ascoltare 
n mezzo alla fidata tranquillità della notte primaverile. 


Ma prima che comincino quelle storie, permettete che vi pre- 


‘senti i miei rustici compagni. 
Uno di essi lo avete traveduto già dal vecchio fattore, e vi ho 
detto che gli hanno affibbiatoil sopranome di « Gatto, » mentre al sa- 


ero fonte lo chiamano Sante e l'appellativo della sua famiglia, è « Car- 


lotti ». Le corse pazze, fatte da lui bambino, adolescente e giovanotto, 
sulle rupi ; le bravure compiute, arrampicandosi pei sentieri paurosi 
€ pieni di pericoli ; le scommesse, cui annuiva con una spavalderia 
‘franca, temeraria, imperterrita ; le scommesse cioè che volevana dire 
‘Passare dove le capre avrebbero indietreggiato ; gli valsero quel se- 
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condo battesimo. Ora egli è un uomo vicino al cinquanta anni, alto, 

pieno, fortissimo : nella andatura, ancora svelta negli ondeggiamenti: 
del busto, nell’atteggiamento sempre vario, ha davvero qualcosa di 
felino. Lo sguardo non è però ipocrita 0 mutevole come quello del- 
l’animale di cui porta il nome. Oh! no davvero. Negli occhi ha una 
allegria schietta, un brio festevole ed aperto. Chi lo vede si sente spin- 
to verso di lui da una rapida e spontanea simpatia che doventa af- 
fezione, conoscendolo, e prova un compianto benevolo, accorgendosi 
che ha il braccio sinistro tagliato sotto il gomito. Egli stesso, a volte, 
è preso da suhitanea melanconia quando capisce di non poter più 

fare i lavori difficili, compiuti tante volte, allorchè aveva tutte e due 
le mani, abili, operose, volonterose. Allora non ride più cogli occhi; 
occupato come è a rimpiangere quel povero braccio, perduto glorio- 
samente, come vedrete. L'altro è un poco più giovane: non ha so- 
pranomi, si chiama Gigio senz'altro, e benchè abbia tanti omonimi, 

quando si dice Gigio, tutti sanno che si parla di lui. È basso, asciutto, 

calmo, rispettoso, sobrio nel gesto e nelle parole : conserva intatta 
la rigidezza militare. Sopra il volto abbronzato e in mezzo alla fronte 

porta una larga ferita, un solco tracciato da una scheggia di mitra- 

glia. I due valorosi si vogliéno un hene dell'anima. 

Amici fino dal tempo in cui scalzi e laceri correvano su e giù 
per le ripe arrischiando di continuo la loro vita, quando tornarono 
dopo Lissa a casa loro parevano fratelli. 

La medesima melanconia che spegne talora il sorriso e la fe- 
stevole arguzia sul volto o sulle labbra del « Gatto », offusca lo 
sguardo di Gigio. Il cognome Esposito chie racchiude l’onta da: 
non essere figlio di nozze legittime, è la sua croce, il suo martirio, 
che lo accompagneranno sempre, e l’unica volta che i superiori do- 
vettero punirlo, quando era militare, fu perchè malmenò ruvidamente 
un compagno abbastanza crudele per rinfacciargli quella sventura. 
L'amore fraterno che univa i giovanotti, aveva avuto principio 2 
bordo della nave da guerra dove erano imbarcati; s'era accresciuto 
colle lunghe sofferenze durate nell'ospedale di Ancona, dopo la hat- 
taglia, quando si trovarono vicini di letto ; uno colla fronte squar- 
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«iata, l’altro col braccio infranto, s'era cementato così da continuare 
incrollabile il giorno in cui ebbero dalle mani del loro comandante 
la medaglia d'argento al valor militare e il lebretto di una modica n 
pensione. Appena guariti tornarono alla oscura esistenza del conta - 
dino, come a una festa ; alle loro rupi brulle come a un paradiso. 
Il « Gatto » sposò una ragazza matura priva di dote e di bellezza, È 
ricchissima però di una operosità appresa dai genitori poveri. Quel 
matrimonio invece di rallentare i legami di affetto tra i due marinai 
reduci, li strinse vie più, perchè Sante, cui erano leciti anche i di- 
scorsi pericolosi coll’amico, gli disse: | 

- Io ho unbraccio di meno: mia moglie per quanto sia av- gt, 
vezza al lavoro, non può fare miracoli: tu, che non hai famiglia, aù 
vieni a stare con me: il terreno basta per farci vivere: se mai Annun- 
ziata mi facesse troppi figliuoli, allora si discorrerà. Adesso restiamo 
assieme. 

Di bambocci non ne venne neppure uno, e la sterilità di quella | 
sposa parve un volere di Dio, parve fatta apposta per non separare Qadi 
il Gatto da Gigio che aveva giurato non aecettare mai di am- j 
mogliarsi. Io da tempo ammiravo in silenzio quella amicizia salda, 

© mai turbata un solo istante nè da malignità nè da calunnie, ma sa- 
pevo altresì che quel Pilade e quell'Oreste prima di navigare sulle 
regie navi, prima di aver combattuto a Lissa e aver guadagnata la 
medaglia al valore, erano stati renitenti di leva, cercati, inseguiti, 
dai reali carabinieri per Jo spazio di tre lunghi anni, dal 1862 cioè 
al 1865. E le storie desiderate da me erano appunto quelle della 
vita fortunosa, quando su di loro pendevano, come minaccia conti- 
nua, le conseguenze di quelle ricerche e di quegli inseguimenti, fatti, 
a lode del vero, dalla benemerita arma, senza tregua, senza indul- 
genze compassive. Prima che il Gatto assai più eloquente del 
suo compagno, descriva o narri, permettete che l'esordio a quei rac- 
conti lo faccia 10. > 

Dopo il settembre 1860, appena caduto il governo pontificio, 
quando affluirono nelle Marche, agglomerandosi in Ancona, le grosse di 
schiere dell'esercito italiano, pronte per gli assedi prossimi delle | 
fortezze napoletane; nella campagna si diffuse subito una novella 
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infausta. A coloro che chiedevano come mai tanta gioventù mili- 
tasse in quelle file, si spiegò l'arcano, e la parola Zeva suonò minac- 
ciosa e crudele alle orecchie delle madri e delle spose : la'legge chie- 
dente al popolo l’obolo di sangue, invece dell’obolo di danaro, parve 
così ingiusta e inumana, che si ribellarono tutti i vecchi, perchè la 
schiavitù militare non li aveva mai colpiti, tutti i giovani, perchè 
vedevano prossimo a sparire per essi il libero vivere nelle campagné, 
compromesse le gioie del matrimonio ‘imminente, e presentivano se- 
vizie e crudeltà immaginarie. Di quella minaccia se ne discorse 
dovunque: nelle stalle dove i villici imprecavano contro il nuovo 
governo, sicuri che fra loro non c'erano spie, nei ritrovi, nelle oste- 
rie, in mezzo alle fatiche dei campi, in mezzo ai riposi festivi. 

Alcuni si mutilarono : altri si fecero smascellare dai cavadenti 
per essere giudicati inabili a infrangere le cartuccie, e ci fu perfino 
chi si precipitò a terra dagli alberi, lussandosi, fratturandosi braccia 
e gambe. Si andò dal parroco a chiedergli se davvero Iddio permet- 
terebbe una cosa simile, ma il parroco non:rispose a quelle domande, 
si corse dal farmacista a scoprire se non vi fosse una droga miste- 
riosa che senza distruggere le forze o la salute, per sempre, potesse 
procurare qualche deformità, guaribile appena varcato l'ora fatale 
del sorteggio, ma il farmacista cacciò inorridito gli avventori. Si 
implorarono dal medico certificati di infermità immaginarie, ma il me- 
dico esterefatto fuggi da simili consulti, rifiutando eroicamente i 
polli e le uova recatigli per tentarlo e commuoverlo. 

Le persone in voce di savie, nei paesetti -e nelle campagne, si 
adoperavano a persuadere i riottosi che bisognava obbedire alle vo- 
lontà del governo,e rammentavano a quella tarba impaurita le leggi 
e le guerre di Napoleone primo, come se le vecchie: memorie di 
tempi anche più calamitosi, valessero a consolare chi doveva partire. 
La speranza di trovare sotterfugi, di scampare a quel martirio si 
andava facendo ogni giorno più debole, e una grande mestizia coprì 
la campagna: le baldorie domenicali tacquero, le osterie ebbero 
scarsi avventori, le vendemmie si compirono in silenzio, e ogni 
giorno, a chi tornava da Ancona, si chiedeva : 

- È uscito l’editto? | 
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E l’editto uscì : stampato a grosse lettere e affisso da per tutto, 
sui palazzi di città e sulle catapecchie di Monte-Aguzzo. Il povero 
villaggio non vide nè vedrà mai folla uguale a quella ‘che empi la 
unica straducola, quando nell’una e nell'altra casa colonica, in un 
baleno, si seppe che la legge fatale era un fatto oramai e non più 
una minaccia. La turba da principio restò silenziosa, quasi impie- 
trita, non perdendo una sola delle parole che un contadino lette- 
rato, adagio, adagio, faceva risuonare in mezzo allo sbalordimento 
degli accorsi: poi, a un tratto divenne fremente quasi pazza, così che 
il curato chiuse la porta della canonica e le imposte delle finestre, il 
tabaccaio fece lo stesso, e l'oste, non contento di imitare il parroco e 
il bottegaio, dietro agli usci alzò barricate colle botti, a rischio che 
i tumultuanti gli mandassero in frantumi ogni cosa. Per fortuna 
l'ira del popolo non cercò il vino: era troppo violenta e schietta 
per aver necessità di eccitanti. 

Dell’editto, lacerato in minutissimi pezzi, ognuno voleva un 
brandello per calpestario, vilipenderlo, insozzarlo, perchè quella 
povera carta stampata era cofpevole di aver recato l'annunzio fata- 


lissimo. Per tre volte quella scena si rinnovò in paese, poichè il 


decreto riapparve, ma una domenica, dopo la messa solenne, i vil- 
lani dovettero guardare senza lacerarla la sentenza che li chiamava 
sotto le armi: i carabinieri erario comparsi, e il commissario straor- 
dinario del governo, nelle Marche, s'era messo in mente di non vo- 
lere tumulti. 

A Monte Aguzzo non vi farono più chiassi: il curato riapparve 
predicando la calma ; il tabaccaio aprì metà dell’uscio e l'oste ricol- 
locò le botti al loro posto. Ma giù, nella vasta campagna, in moltissi- 
| me. case, nelle ore tarde, quando non c’era luna, perchè le pattuglie 
di soldati apparivano all’improtviso, ebbero principio i conciliaboli 
segreti; frequentati non dai giovani soltanto che dovevano presentarsi 
alle urne infide, ma dai vecchi esperti e dalle donne anziane. E si 
concertarono fughe, studiandone con previdenza cauta gli accorgi- 
menti, si almanaccarono inganni, si scelsero i nascondigli. - 

E gli effetti di quelle congreghe apparvero poco dopo. 
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‘All’uscire dalla benedizione festiva, quando a voce bassa si chie- 
deva di qualcuno che era scomparso, l'amico o il parente dicevano 
subito : s 

— È fuggito. 

Un sorriso accompagnava interrogazione e risposta, sorriso che 
pareva una protesta, una vendetta, un trionfo. In realta però pochis- 
simi erano quelli che avevano lasciato il paese: per i viaggi mancava 
il denaro, giacchè la povertà era retaggio dei contadini in quegli 
anni, come lo è adesso, benchè allora fosse accompagnata dalla ras- 
segnazione, mentre ora è fatta più intollerabile dalle ambizioni. Era 
verissimo però che la maggior parte dei chiamati aveva creduto con 
infantile ingenuità di ingannare governo, governanti, carabinieri e 
soldati, nascondendosi. E siccome tutti, anche gli indifferenti si ap- 
parecchiavano a doventare manutengoli, così, a coloro che non ap- 
partenevano alla congrega, invece di rispondere è nascosto, si rac- 
contavano fughe menzognere verso la Dalmazia, sopra barche fra- 
gili di pescatori, nelle notti paurose piene di vento e di tenebra. 

Però una campagna meno propizia per loro che avevano biso- 
gno di sfuggire all'occhio vigile della legge, i renitenti non la pote- 
vano trovare. 

Boschi, nelle Marche non ne esistono, terreni incolti o paludinep- 
pure : gli angoli reconditi o spopolati rappresentano una incognita: 
le case sono fittissime, le strade, i viottoli, i sentieri corrono dovun- 
que; le distanze da un paese all'altro sono minime. Però quei giova- 
notti impauriti, male consigliati dai parenti, dalle fidanzate, dagliamici, 
avevano giurato di non presentarsi al consiglio di leva. Si ricorda- 
rono delle prodezze compiute da fanciulli scendendo al mare giù 
da quelle chine affilate come lame di rasoio e che danno le vertigini, 
e pensarono che carabinieri e soldati non avrebbero potuto snidarli 
dalle grotte, cavate a mezze rupi, lontane così dalle sorprese per via 
di mare e protette dagli assalti per via di terra. 

E l'esodo doloroso cominciò. 

Cavarono antri nel tufo, vi gettarono poveri giacigli, vi accata- 


starono miseri utensili, sicuri che per loro vegliavano fanciulle in- 
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namorate e genitori risoluti piuttosto a perdere la vita anzi che sve- 
lare il segreto, fiduciosi in un sognato mutamento di governo! 

A notte calavano al mare quando non c’erano vele in vista 0 
lumi vaganti di piroscafi, e facevano guerra ai pòlipi colla voli9a, 
alle seppie colla fiocina, ai muggini colla rete: di giorno o dormivano: 
o almanaccavano. Ma i nascondigli erano. malsani, solitari, orridi : 
il vento, il sole, la pioggia e la neve tormentavano ricoveri e rico- 
verati. Allora, a poco a poco, conmille cautele, fidenti nei segnali che 
apparivano al sommo delle rupi, quando non v'erano pericoli, osa- 
rono uscire, sedotti dal desiderio di un letto tepido nella stalla, d’un 
bicchiere di vino dall’oste fidato, d'un piatto di minestra sul desco 
paterno: più tardi si fecero audaci e finalmente temerari, tornando a 
vivere nelle case, sempre pronti a rivedere i precipizi, le grotte, l’esi- 
lio. Le autorità sapevano tutto, ma con fine accorgimento fecero finta 
di ignorare quelle imprudenze: le ronde, gli inseguimenti cessarono 
di botto,e ai renitenti parve sicura l’impunità. Sì cullarono nelle spe- 
ranze e nella fiducia di non essere più molestati, e le cautele furono 
quasi neglette. Allora caddero a stormi nelle reti, tese dai carabi- 
nieri, riapparsi all'improvviso, certi del fatto loro. 

I pochi scampati dalla razzia si avvidero che non si potevano 
più commettere imprudenze, e mandarono a mente il proverbio « che 
fidarsi è bene, ma non fidarsi è meglio » e sì chiusero un’altra volta 
ne’ loro covili. 

L'esordio è finito: mi pare tempo ormai di lasciar la parola al 
« Gatto » di farci raccontare da lui, che soggiornò, fino a quando fu 
possibile, in quelle tane, l'episodio con cui si chiuse l’odissea dei 
renttenti di leva. 

Mentre egli, prima di narrare, ripensa alle avventure passate, 
ho l’agio di fare una riflessione. 

Come cambiano i tempi! 

Adesso, correndo la campagna marchigiana e interrogando le 
madri sui figliuoli che fanno i soldati, vi meravigliereste della com- 
piacenza unanime e dell’orgoglio con cui vi rispondono che il loro 
giovanotto veste l’assisa del bersagliere o fu incorporato in un reg- 
gimento di cavalleria pesante. 
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Le buone donne, per solito, dopo quella risposta, soggiungono : 
Al ! se lei vedesse come gli sta bene l’elmo che luccica ! 
Oppure: . 
. Che bel ragazzo s'è fatto Nino! Come si butta con grazia, sul- 
l'orecchio il cappello colle penne! 


Cap. VII. — A mezze rupi. 


—Sei pronto?-chiesial « Gatto » dopo una lunga contemplazione 
rivolta al mare fosforescente e alla luna che saliva ; saliva sempre 
ti più luminosa. | 
- Prontissimo, - rispose. 

— Ebbene, coraggio. 
DI | Egli, ‘orgoglioso e impaziente di ridire le proprie avventure, 

i | data un'occhiata a Gigio, come per chiedere soccorso in caso dimen- 

‘ ticasse qualche particolare, cominciò subito: 
- È inutile che io le ripeta come passammo i primi due anni in 
La | mezzo alle ripe. Lei sa quello che facevamo dentro a quei buchi, 
[1° cavati da noi: dicevamo male del governo, rompendoci la testa per 
i trovare il modo di fuggire in Dalmazia, e ogni tanto correvamo a pi- 
gliare una boccata di aria buona in famiglia, perchè sembrava che 1 
. nostri nemici chiudessero a posta gli occhi per non vederci. I quat- 
trini mancavano e la fuga desiderata era impossibile, 
Deb | Poi le cose cambiarono a un tratto: sfido io! Eravamo in troppi 
lag a burlarci della legge. Che vuole? Da qui a Sirolo, ossia in tutta 
Cupa l'estensione che va dalla parrocchia nostra fino al di là del monte 
” di Ancona, i renitenti si nascondevano fitti, fitti come le pecore nelle 
stalle. AI cominciare del terzo anno, quando il governo si accorse 
’ 7 che colle buone non otteneva nulla, fioccarono i guai: ogni notte ci 
i ‘venivano a dire che qualcuno era stato sorpreso e condotto, prima 
(5, alle carceri, poi mandato ai ‘reggimenti. Di quando in quando, seil 
{ vento utlava davvero e l’acqua veniva giù a fiumi, arrischiavam0 
una scappata; poi anche quella consolazione ci fu tolta, perchè i cara- 
| | binieri, pagati bene, se riuscivano a metterci le mani addosso, nom 
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avevano timore neanche dell’ira di Dio: l’unico ostacolo che li impe- 


diva di arrivare fino a noi erano i precipizi: ma dall’alto ci tenevano 


d’occhio, e quelli di casa nostra avevano un bel da fare per non essere 
veduti quando ci portavano il pane o la polenda. Poveretti, quanto 
banno sofferto anche loro! Ogni momento, negli ultimi tempi, o in 
una casa o nell'altra, guardie doganali o carabinieri venivano a per- 
quisire, a frugare, a spiare: ogni giorno i capi di famiglia erano 
chiamati, interrogati, minacciati. | 

Ma, si! Era inutile, che diavolo! Quale sarebbe stato il genitore 
capace di vendere il sangue suo! Noi, senza venire mai su in alto, 
viaggiavamo a mezze ripe, rischiando la pelle, affidandoci alle pietre 
o alle frane traditrici, per ritrovarci tutti insieme nei pani più inac- 
cessibili e tener consiglio. 

Oh quelle sì erano passeggiate in cui bisognava raccomandarsi 
l'anima. Bisognava anche essere matti, come noi, per durare in 
.quella vita! Ma, che vuole? I nostri vecchi, che Dio li perdoni, ci 


mettevano su; ci scrivevano di non costituirci perchè ci avrebbero 


mandati in Calabria e nel napoletano da dove pareva venisse fino 
alle Marche l’odore dei morti. I morti dicevano essi sono soltanto i 
soldati, squartati, mutilati, martirizzati. Dei briganti non cadeva 
nessuno, mai, mai. 

— In nome della Madonna non vi fate prendere, - ci ripete- 
vano — ogni volta che riuscivano a vederci, soffrite, ragazzi, ma 
non cedete. 

Queste erano le prediche di ogni giorno, e quando spezzavamo 
il pane e facevamo le parti, saltavano fuori dei pezzettini di carta, 
‘ dove si diceva di non aver paura perchè le leggi e il governo sa- 
rebbero cambiati presto. Noi, non ne potevamo più : eravamo stufi 
di quel vivere da cani arrabbiati, e sentivamo perfino vergogna di 
starcene in ozio, di mangiare a spalle dei nostri che lavoravano il 
doppio per mantenerci. E promettemmo di finirla. La ‘promessa 
era facile, ma si promettono tante cose a questo mondo prima di 


sapere se sarà possibile mantenere la parola data! Si stabili, dopo 


uno dei soliti conciliaboli, che bisognava andarsene e far vela per 


- 
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la Dalmazia, magari sopra un guscio di noce, magari a nuoto per 
un pezzo di strada, se la vecchia durchiella adocchiata .da noi non 
avesse potuto tenere il mare. E bisognava chiedere quella dur- 
chiella al padrone, un pescatore, mezzo uomo e mezzo pesce che non 
s'era mai voluto impicciare con noi, per non compromettersi. Dopo 
avere studiato assai, dopo esserci tutti insieme buttati in ginoc- 
chio e aver pregato la Vergine miracolosa del « Duomo » che ci 
ispirasse ; sopra un pezzettaccio di carta serivemmo una lettera a 
quel vecchio cane di mare. 
- Gigio, tu che l'hai scritta, ti ricorderai che cosa gli si diceva? 

— Se me ne ricordo! Diamine, come se l'avessi fatta ieri. Vuoi 
che te la ripeta a memoria, Sante? 

— Si, - risposi io - invece del « Gatto. 

- La lettera era fatta così, - disse assai lentamente Gigio - come 
è suo solito. 

« Paron Antonio. 


« Voi ci avete bastonato quando eravamo ragazzi e venivamo 


« giù alla marina a pescare, mandando male le tratte e le nichesse (1) 
e tese da voi. Noi stavamo zitti allora e prendevamo in pace le 
« botte: adesso abbiamo bisogno del vostro aiuto. Tutti sappiamo 
« che fate il cattivo, ma che siete buono come il pane. 

Ci prestereste la burchiella vostra che sta ormeggiata vicino 
« alle pietre del {rave (2). Noifaremo da calafati e leristopperemola 
« pancia che pare un crivello. Vi pagheremo il viaggio colle prime 
« giornate di lavoro che troveremo a Fiume o a Pola. 

« Acqua in bocca, vecchio, eh! 

« Se dite di sì, una di queste notti, quando passate davantiai 
« nostri covi colla vostra paranza nuova, issate fino in cima alla 
« randa, da poppa-via, un lume rosso e fatelo scendere tre volte. 
« Poi puntate la paranza dritta verso lo scoglio delle tre sorelle. Se 
.a parlate, peggio per voi perchè nessuno vi guarderà più sulla faccia 
{1) Rete finissima assai in uso nell'Adriatico. 


(2) Nome di uno scoglio lunghissimo che sta af piedi del Monte Cornero, 
derivato dalla sua forma. 
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« e nemmeno all’osteria del gobbo Agapito troverete più una foglietta. 
« Rispondeteci, ma dal largo, colle lanterne. » 

— Il cane di mare, - riprese a dire Sante - come lochiamavamo 
noi, non rispose subito a quella lettera che gli arrivò in Ancona, por- 
tata dalla amorosa mia di allora, dalla povera Lisa.... Ah! povera ra- 
gazza, che coraggio aveva !....... | 

La narrazione fino allora vivace s'era interrotta. 

- Perchè t'impunti nel meglio ? - gli domandai. 


- Perchè mi vengono in mente dei brutti ricordi, ma finirò, Sh 
non dubiti. Due notti dopo la paranza di paron Antonio issava il SR 
lume e veniva a dar fondo dove s'era convenuto. Uno di noi stava ta 
in vedetta e in poche parole si strinse l'affare. Eravamo in sette e i: 
sì pattuì che sui primi guadagni gli avremmo mandato quattro scudi i 
a testa. i 
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Lui ci avrebbe condotti colla paranza nuova perchè la durchie//a 
vecchia poteva dare nell'occhio. La partenza restò fissata per la 
prima notte senza luna. 

L’agonia, nell'ultimo tempo che doveva ancora passare prima 
della fuga, fu più che mai penosa, le giornate cì parevano intermi- 
nabili, e il pensiero di non poter salutare nemmeno i nostri vecchi ci 
accorava. Sembrava che nessuna angustia ci dovesse essere rispar- 
miata. Una mattina ci accorgemmo dai segnali che indicavano peri- 
colo grave per noi,che due carabinieri, per la prima volta, tentavano: 
di scendere le ripe e in fede mia per essere la prima volta che s’ar- 
rischiavano su quei precipizi mostravano di avere la testa ferma e 
Il piede sicuro. 

Ci si gelò il sangue. Dalle fenditure dei nascondigli, spingevamo 
lo sguardo in su, e — Dio ci perdoni - pregavamo tutti i santi del 

‘Paradiso che facessero ruzzolare fino al basso almeno uno di quei 
due temerari. In alto, sul ciglio del precipizio, vedevamo un ufficiale 
che pareva dar loro coraggio. 

I santi non ci esaudirono, ma a mezza costa, un rotolio di sassi 
e di terra li impauri in modo che si fermarono di botto, poi torna- 
rono indietro. Ci guardammo in faccia senza gioia però, perchè pen- 
savamo tutti la stessa cosa. 
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— Peroggi ce la siamo cavata, ma domani ! 

A quello che poteva succedere ci pensava quella povera Lisa. 
Ah! una ragazza come quella non si rifà più. - Essa, dalla sua ca- 
succia, che sta là su (e Sante me l’addittava) per miracolo in cima 
— delle ripe, aveva visto ogni cosa. .Appena i carabinieri e 
l'ufficiale ripresero la strada d’Ancona, si buttò lo scialletto sulla 
testa, corse da mamma mia, per chiederle consiglio. La vecchia, buon 
anima, impaurita, la mandò da paron Antonio per vedere se fosse 
possibile di riuscire che ci portasse via prima della notte stabilita, 
a dispetto delle guardie e della luna che era nell’ultimo quarto, 

Lisa lo prese colle buone e piano piano (ce lo raccontò egli 
stesso) lo ammansò, lo ingarbugliò e lo convinse benchè egli non 
volesse sentire a parlare di quella imprudenza e avesse una paura 
maledetta che il vaporino guarda coste ci fermasse. 

- Ebbene, - disse lui finalmente alla ragazza: vattene "e di' a 
quei poveracci che domani sera alle dieci, se bava forte da libeccio, 
ci raccomanderemo a Dio che ci porti a Fiume. Se il vento dorme, 
non se ne discorre, perchè non ho voglia di farmi prendere con quel 
carico pericoloso. Si intende che quei ragazzi porterarino un barile 
del migliore e a questo ci penserai tu che sei pratica di quei viottoli 
di inferno. Vattene e non far la matta. Avvisali che abbiano giudizio. 
Dio ce la mandi buona. - E Lisa, dopo l’Ave-Maria ci portò la notizia, 
poi si avvicinò a me e cominciò a piangere perchè me ne andavo. 
Ah! le assicuro che se non fosse stata la vergogna di lasciare i 
compagni, sarei corso a costituirmi la mattina dopo. 

Poverina ! Pareva indovinasse la sorte che l'aspettava il giorno 
dopo. La bava da libeccio s'era alzata fino dalla mattina, e noi con- 
tavamo le ore. Le onde correvano anche esse, frustate dal vento 
verso la Dalmazia e parevano dirci: 

- Ragazzi, coraggio : venite che vi porteremo noi. 

Lisa, sul tardi, scese giù col vino e non ci fu modo di persua- 
derla ad andarsene. | 

- Voglio vedervi fuori di qui : non mi state a mandar via, per- 
chè è inutile, ci rispondeva - quando noi la pregavamo di tornare 
a casa. 
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Alle dieci precise la paranza comparve e noi, uno a uno stri- 
sciando, ci calammo alla marina. Sulle ripe c’era un silenzio pro- 
fondo, rotto soltanto dai lamenti del mare che batteva la spiaggia. 
Ci imbarcammo con tutta la pace nostra, come se si trattasse di an- 
dare a pesca, ma non so perchè avevamo le lagrime agli occhi e lo 
sguardo fisso sulle pietre che ci avevano nascosto per tanto tempo. 

Paron Antonio sì fregava le mani e dava ordine al morè (1) di 
issare flocco e randa. La barca cominciava a muoversi e l’aria ma- 
rina ci batteva in faccia, accarezzandoci. Il nostro salvatore, seduto 
a poppa aveva legato il timone e guardava il barile, dicendo : 

- Giù, il primo bicchiere. L'abbiamo fatta, se Dio vuole, in 
barba ai finanzieri, ai soldati, ai carabinieri. A bordo del guarda-costa 
tutti dormono, e quegli imbecilli ignorano ciò che perdono. Ognuno 
‘di voi, portato in prigione, per vostra regola, vale trecento lire. 

Non aveva finito il discorso, quando a mezza ripa suonarono 
due schioppettate, poi arrivò fino a noi un grido acutissimo didonna, 
€ potemmo udire queste parole. 

“— » Abi, abi! Madonna mia, m'hanno ammazzata ! 

Il vento ci spingeva al largo. Gigio afferrò il timone per tor- 
nare indietro, ma il vecchio minaccioso, ci disse : 

- Se uno solo di voi altri si muove, vi conduco in Ancona dal 
‘comandante del porto e intasco i quattrini che mi pagheranno subito. 

L'urlo era stato ripetuto dall’eco e tutti avevamo riconosciuta 
la voce di Lisa. lo volevo buttarmi in acqua e tornare a nuoto alla 
Spiaggia, ma Antonio e gli altri mi abbrancarono. E mentre lotta- 
vano con me, piangevano tutti. | 

- Maledetta l’ora, - ripeteva il barcaiuolo - in cui v'ho promesso Ge: - 

bd 


e) 


di portarvi via e maled.... Ah no! povera ragazza, tu, maledetta no. 
Maledetto il momento in cui pensasti di venir da me a ingarbu- 
Bliarmi. Ve l'avevo detto io, sì o no d’aspettare che questa luna tra- 
-ditrice non ci fosse? | 

La barca volava ed eravamo già lontani dagli scogli, quando 
cominciammo a chiederci, uno coll’altro : 

- Ma chi diavolo può essere arrivato fino giù. Chi ci ha tradito? 
Chi ha sparato ? | 

(1) Mozzo. | 24. 
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A quelle domande nessuno poteva trovare una risposta. Per 
quattordici ore, in tutto il viaggio, non si parlò d'altro. | 

Shbarcammo a Fiume, e paron Antonio, quell'uomo mezzo pesce 
e mezzo cristiano, non volle neppure che gli dicessimo « grazie »; 
quando ci lasciò, sani e salvi, disse : 

- Non dubitate che saprete tutto: scherzavo, quando ho chiesto 
quattro scudi a testa per condurvi fino qua. Credo di aver compiuta 
un’opera buona : ho ingannato il governo che mi fa pagare la tassa 
anche per il mio mestiere cane. 

La Madonna ci ha protetti e voi altri non dovete bestemmiare 
più. Addio, ragazzi, se Lisa è viva o se è morta, lo saprete. E se è 
morta, pianterò io una croce là su quelle ripaccie del demonio. An- 
date a cercare il ben di Dio, lavorando, e al vostro debito non ci pen- 
sate più : basta il barile di vino che mi avete dato. 

Noi, vedendolo partire, restammo sulla spiaggia senza parola e 
seguimmo coll’occhio fino dove ci si poteva arrivare, quella vela. 
Ah! signorino mio, quanto avremmo pagato per poter saltare un 
altra volta a bordo della paranza, anche a rischio di prenderci una 
palla nel petto, ma Antonio non volle darci ascolto. 

In Dalmazia trovammo subito lavoro: ci accolsero tutti a braccia 
aperte. Quei tedeschi parevano nostri fratelli... 

— È pensare, - interruppe Gigio — che a Lissa ci ammazzavano 
di cuore dopo esserci voluto tanto bene fra dalmati e italiani | 

Passò un mese senza notizie. Da casa nostra non speravamo 
lettere perchè era troppo pericoloso scriverci. Ma pensavamo sempre 
a quel grido ; pareva che suonasse ancora alle nostre orecchie : pa- 
reva ci lacerasse il cuore, Lavoravamo in città, e quando era possi- 
bile, si tornava sulla spiaggia che sta in faccia di queste marine 
vostre e ci veniva voglia perfino di chiedere alle onde se sapevano 
qualche cosa. | 

Alla fine una barca da pesca anconetana approdò a Fiume. 

Il parone ci venne a cercare e raccontò tutto. 

Arrivato a questo punto, Sante disse all'amico : 

- Io ho promesso di raccontare tutto, ma vedo che non poss0- 
Finisci tu. Lei mi perdona, è vero ? 

Accennai di sì, preso da compassione, Gigio, concluse così, 
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parlando a modo suo, lentamente. Quei due, veduti da noi per 
le ripe il giorno prima della partenza, erano contrabbandieri tra- 
vestiti, pagati dalla polizia e dopo quella prima prova avevano pen- 
sato bene di tornare la notte, per sorprenderci nel sonno. Avevano 
voluto dare ad intendere a noi, poveri stupidi, di non poter arrivare 
fino alle grotte dove stavamo, perchè sapevano bene che di giorno 
eravamo più svelti di loro. | 
E i maledetti erano proprio arrivati pochi minuti dopo la nostra 
fuga, pronti a tirarci addosso come se fossimo ladri o assassini. 
Nell'’oscurità, mentre Lisa tornava a casa, credettero che si 
trattasse di uno fra noi e ‘la freddarono, poveretta | 
Questa era la prima bella notizia che il pescatore ci portava. 
Ma ne aveva anche una seconda. Paror Antonio -e la sua pa- 
ranza, erano stati tutti e due, come se fossero marito e moglie 
(Gigio parlava così) fermati, sequestrati e lui cacciato in prigione. 
Ecco perchè non aveva mantenuto la promessa. 
Quando sapemmo queste belle cose, ci consultammo e non ci 
fu bisogno di parlare troppo per decidere di andare in Ancona a 
costituirci tutti e liberare il nostro pilota. E davvero facemmo bene. 
Non ci toccarono che due mesi di carcere. Poi cì trattarono 
come figliuoli, non come renitenti e come, è vero Dio, (qui Gigio 
alzò la voce) compimmo il nostro dovere anche quando le palle 
tedesche volavano accanto a noi. 
- Lisa, - concluse Sante - dorme nel cimitero, proprio vicino 
a quella povera Stella che ci hanno portato stamane. Si volevano 
tanto bene quando erano in vita, che Dio le avrà messe l’una vi- 
cino all'altra in Paradiso. E veda, a lei lo posso dire in confidenza, 
io ho sposato Nunziata perchè era sorella di Lisa. Quanto sarà 
stata felice quella cara morta se Stella le avrà dato la notizia, ri- 
vedendola là su! . i 
La luna saliva, saliva sempre illuminando il volto maschio di 
quei poveri contadini che avevano saputo ricomprare così nobil- 
mente la colpa commessa e che dopo essere stati renifenti erano 
-doventati valorosi. 
(Continua) Vico D'ARISBO. 
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LE QUESTIONI DEL GIORNO 


I. — La riforma del Senato. 


Il Senato ha compiuto di questi giorni, proprio sotto il sollione, 
molto e vario lavoro.-Ma appunto n'è risultato, se mal non m’appon- 
go, più dimostrata che mai-la necessità di una riforma. Iraperocchè 
il Senato , col pretesto seducente che si vuol chiuder la sessione e 
riaprirne una nuova, è stato trattato peggio che mai, ed ha dovuto 
approvare a tamburo battente leggi non urgenti e leggi di grave 
momento, che già la Camera aveva discusse e votate sommarissi- 
mamente. Tentativi di respingerne alcune non sono mancati, ma nes-. 
suna veramente fu respinta, dove parecchie avrebbero meritata tal 
sorte, solo che il Senato avesse saputo compiere il naturale ufficio 
suo ; naturale, dico, in una società democratica, di tutelare i grandi 
interessi della Società. 

Avviene dunque di questo, che l'on. Robilant, non ironicamen- 
te, ma con quel profondo rispetto che è in lui della Corona e dello 
Statuto, chiama il primo corpo dello Stato, quello che era facile pre- 
vedere. Nulla giova a far sì che esso renda i servigi. che può e deve 
rendere alla patria, costituito così come è, con tradizioni fiacche, con 
abitudini troppo contegnose, non sentendosi fortemente appoggiato 
dagli elementi conservatori della nazione. I quali, solo allora che 
avranno una notevole e vigorosa corrispondenza in Senato, potran- 
no, come è ormai necessità. riconosciuta, formarsi in partito politico. 
Sono disposto a riconoscere coll’ Horsman e col Lampertico, che il 
Senato è una assemblea rappresentativa, in quanto rappresenta gli 
eminenti servigi resi al paese, gli interessi più cospicui, gli alti 
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‘studi, le pù elevate dignità. Ed ammetto altresì che l'opera legisla- 


tiva del Senato non si può scindere da quella della Camera, e sono 


‘soggette al medesimo influsso, all’influsso della vera opinione pub- 


blica e del sentimento generale del paese. Ma qui appunto giace 
Nocco. Oramai gli effetti della riforma elettorale appajono chiari, e 
appare specialmente il pessimo effetto, naturale d'ogni moderna 
democrazia, quel polverio molesto e persistente di interessi locali 


.che offusca il sole dei generali interessi della patria. È una pietà 


vedere come procedono ors msi certe discussioni nella Camera elet- 
tiva: è un vero scambio di favori, un do ut des, un contratto per- 
manente: passez moi la rhubarbe que je vous passe la sénape. E il 


polverio non solo offusca quel generale interesse, che sempre do-- 


vrebbe risplendere agli occhi di coloro che sono appunto chiamati i 
rappresentanti della nazione; ma compromette e turba anche i più 
grandi e legittimi interessi della società, la proprietà e i diritti suoi, 
il sentimento religioso, il progresso scientifico, e via via. 

Della decadenza hanno certo qualche colpa anche i Senatori, ed 


è grave, e deve loro rimordere la coscienza il vedere approvato per 


questa sola cagione certe leggi, come quella sul pareggiamento delle 
Università, per tre voti, dove erano ben più i senatori delle provin- 
cie interessate. Più grave è la colpa del governo, il quale lascia 
mancare al Senato la necessaria continuità del lavoro parlamentare. 
Il Senato, in fatto, si riunisce, non per tutto il periodo delle sessioni, 
ma a salti, a sbalzi, a periodi intermittenti, quantunque volte c'è una 
legge urgente da registrare. Ora, dinanzi a questa continua interru- 
zione di lavoro è impossibile richiedere una costante presenza dei 
senatori a Roma. Si riuniscono ‘ordinariamente per tre o quattro 
giorni, spicciano gli affari loro inviati, per lo più in via di urgenza, 
e sospendono le sedute per essere convocati a domicilio. V'è perciò 
nel Senato un Consiglio grande che si riunisce nelle grandi occasio- 
ni, una o due volte l’anno, se pure, quando v'è una contingenza 
straordinaria, una legge politica molto importante; ed un consiglio 
piccolo, composto quasi esclusivamente dei senatori residenti in 
‘Roma, e in gran maggioranza di pubblici funzionarii. Il Regolamen- 
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to del Senato dice, è vero, che esso deve « conseguire dal Governo i 
mezzi opportuni per compiere il suo ufficio legislativo e di riscontro 
sugli atti dell'’amministrazione colle minori interruzioni possibili, ed 
.in condizioni di tempo chedianoluogo ad una discussione prossima ». 
Ma questo che si invoca tutti gli anni, giammai si ottiene. A codesta 
maniera non il lavoro vien meno al Senato, ma i Senatori al lavoro.. 

Durante i Ministeri Depretis che per tanti anni si erano suc- 
ceduti si accusava la poca energia del capo, il quale un po’ per 
necessità fisiche, un po’ per il desiderio suo di essere sempre pre- 
sente nella Camera per governarla a sua posta, aveva inalberata la 
bandiera coll'inertia saprentia, il motto suo prediletto. Ma succeduto 
il Ministero Depretis-Crispi, e specialmente nell’assenza del capo, 
* era lecito sperare una più salutare energia. E questa, invero, non 
mancò : con quanto profitto del paese, sarà il caso.di esaminare, 
certo tutta a danno del Senato, del suo prestigio, dell'autorità sua. 

Frattanto quegli illustri membri del Senato, che da più lungo 
tempo e con maggior calore avvertirono la necessità d’una riforma, 
non tralasciarono l'agitazione che avevano così saviamente iniziata, 
si può dire, sin dal giorno che la riforma elettorale diventò legge 
dello Stato. Tralascio le pubblicazioni autorevoli, gli accenni fatti alla 
riforma in Senato e fuori, per notare solo le discussioni alle quali, 
con tanta autorità, dedicò parecchi giorni il comitato scelto nel seno 
del medesimo Senato. Al quale da taluno, plus royaliste que le roy 
“venne rimproverato di non essere il Senato, aggiungendo la mi- 
naccia, che quando tutta questa autorevole assemblea avesse dovuto 
occuparsi della riforma, ben diversi sarebbero stati i giudizii. A 
nessuno desterà meraviglia che molti, e persino la maggioranza della 
Camera vitalizia, non desiderino verun cambiamento: deati possidentes! 
Ma è già un gran fatto che un forte nucleo di riformatori siasi for- 
mato, e questo si adoperi con tanta attività a raggiungere l'intento, 
e vi appartengano, si può dire, i più intelligenti, attivi e autorevoli 
membri del Senato stesso, coloro, cioè, i quali ben potrebbero dire, 
od almeno pensare, che ogni riforma legislativa o regolamentare 
sarebbe inutile, se tutti si inspirassero al loro esempio. 
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Deve aver cresciute, ai fautori della riforma del Senato, il vigore 

«e le speranze, la presenza nel Ministero dell’ on. Crispi. Mettiamo 
pure che egli vada ogni dì più accumulando le riprove di una verità 

antica come la democrazia parlamentare, dimostrando, cioé che, 

un jacobin ministre n'est jamais un ministre jacobin. Ma per quanto 

l'on. Crispi abbia lasciato buona parte del suo bagaglio alla soglia 

di Palazzo Braschi, impedimenta itineris, egli ne ha portato dentro 

tanto che basta da imprometterci l’invocata riforma del Senato e mol- 

- te altre ancora. Già nel disegno di legge presentato alla Camera il 
7 aprile 1862, voleva che fosse assegnata anche ai senatori una me- 


daglia di presenza, e la proposta traeva seco la riforma di tutto il 


presente ordinamento della Camera alta. La stessa proposta ripre- 
sentò nel 1864, e nella tornata del 1." marzo 1882 lasciò ben com- 
prendere che i senatori non avrebbero dovuto avere altro ufficio re- 
tribuito dallo Stato, ed essere obbligati ad intervenire alle sedute. 
Quanto ai deputati, tutti sanno che l'on. Crispi è più che mai fisso 
nel pensiero di retribuire l'ufficio loro, e se lo trattengono adesso 
«da una proposta di legge la presenza nel Ministero dell'on. Depretis, 
«ed una certa ripugnanza della pubblica opinione, egli sa bene che 
l'on. Depretis non lo impaccerà molto, e ehe l'opinione pubblica, 
quanto più democratico è lo Stato, (la Francia informi) tanto più fa- 
cilmente si cambia. È evidente il nesso fra l'indennità ai deputati, 
«che completa, come si dice, la riforma elettorale, e l’azione costitu- 
zionale del Senato. Di fronte, ad una Camera cui sarebbe tolto ogni 
limite di eleggibilità, bisognerebbe anche più vigilare (lo avvertirono 
per la Germania, il Windthorst e il Bismark) perchè ‘una Camera 
alta, che in comune con essa eserciti il potere legislativo, non ne sia 
scossa. L'indennità ai deputati, come bene avvertiva il Lampertico, 
porta come necessaria conseguenza, che più e più si assicuri al Se- 
nato la partecipazione di quei cittadini segnalati, che di fronte agli 
elettori devono via via cedere il campo davanti ai più giovani, ai più 
procaccianti, ai più disoccupati, a coloro che non hanno a rappresen- 
tare interessi che abbiano comuni colla popolazione rappresentata 
- però li sentono e li conoscono meno. Un'altra necessità’ ne deriva, 
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ed è che il Senato, mantenga la sua indipendenza legislativa, m- 
guisa da non poter essere mai per nessuna ragione soprafatto da una 
valanga di leggi, pericolose il più delle volte così per gli interessi 
che creano, come per quelli che offendono e spostano. 

1 giornali ministeriali, che fanno ad esso il coro a lodare le molte 
leggi, quasi dittatoriamente fatte discutere alle Camere dimenticano 
che gli Ateniesi avevano trovato un rimedio per le troppe leggi, 
incusiporovix véuew, e lo Spencer ha scritto uno dei suoi saggi più belli 
sulla soverchia smania di legiferare dei moderni Parlamenti, quanto 
più democratici. In siffatte condizioni, le leggi assumono la ten- 
denza di esprimere non tanto un interesse pubblico, che stia da sè, 
che sovrasti,-che tragga origine soltanto da un interesse di utilità 
generale e di giustizia ; esprimono piuttosto una serie di compro- 
messi particolari più o meno rispettabili e persino ‘spregevoli. Si 
sono concesse strade ferrate, università, argini, porti per averne 
un correspettivo immediato o promesso, e tutti usarono arrendevo- 
lezza perchè ne avevano bisogno per essi loro. 

Non mi fermerò a lungo a discutere di per sè, sia nei riguardi 
scientifici e comparativi, che rispetto alle presenti condizioni d’Italia, 
la questione del come riformare il Senato. Ne trattarono, già dissi, 
Angelo Majorana, Stefano Castagnola, G. B. Ugo, Gaetano Sciacca, 
L.Amedeo di Lampora, Padoa, E. Prestandrea, Luigi Palma, ed i se- 
natori Lampertico, Alfieri di Sostegno, Poggi, Mamiani, Pantaleoni, 
Guarneri, Manno, ed in questo medesimo periodico tutti hanno po- 
tuto leggere gli scritti meditati ed opportuni di V. Sartini, Guido 
Rossi, A. Brunialti, S. Tempia, ed altri. Pensano gli uni che alla 
nomina regia sia preferibile l'elezione, e gli altri sono per la nomina 
regia, concludendo i più, sebbene per ragioni diverse, col manteni- 
mento delle statu quo, in quanto gli uni ne fanno una questione 
d'ordine costituzionale, gli altri solo d’opportunità. Così avvi chi 
accoglierebbe la nomina regia ed a vita, ma vorrebbe contemperarla 
mediante designazione in qualche guisa elettiva, e chi suggerisce 
questa designazione, come transizione per riuscire poco per volta 
ad un senato elettivo. Vi sono alcuni che vorrebbero mantenuta la 
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nomina regia, ma aggiungendovi nuove condizioni di tempo e di 
numero. Quelli poi i quali vagheggiano l'elezione ne cercano la 
guarentigia, alcuni nello stesso corpo elettorale, altri nella qualifi- 
cazione degli eleggibili, altri nel metodo della elezione od in altre 
condizioni ancora. E queste guarentigie alcuni combinano assieme, 
in diverso modo e misura. Sulla necessità di certe condizioni di eleg- 
gibilità, o infine sulla necessità di limitare l’elezione entro certe ca- 
tegorie si concorda anche da quelli che poi non concordano nel 
diverso sistema di elezione. I quali si trovano d’altra parte dissen- 
zienti invoéando ‘alcuni l’elezione diretta, altri l'elezione a doppio 
grado. Variano inoltre nelle altre condizioni, che aggiungono alle 
principali che limitano l’eleggibilità e l'elettorato, chiedendo alcuno * 
un limite più elevato d’età anche negli elettori, e la limitazione di 
numero dei senatori, e avvertendo, che mutando la composizione 
del Senato se ne dovrebbero mutare altresì le attribuzioni, dando, 
per esempio le attribuzioni di alta Corte. di Giustizia alla Cassazione 
"di Roma. Si revocano, infine, quelle distinzioni naturali e storiche 


n 


sulle quali si fondava in altri tempi la rappresentanza per classi, i ci 
ordini o ceti, non già per ricostituire gli antichi Stati, ma come tem- È 
peramento dei moderni ordini rappresentativi, che fondano Ja rap- i È I 
presentanza esclusivamente sulla ragione del numero. Sarebbe come o; 
un temperamento dell’idea di quelli che vorrebbero ringiovanire e ò È, 
rinvigorire il sistema rappresentativo, prendendo le groupement des nd xÉ 
intéréts sociaux, come la base naturelle du parlamentarisme. si È 

—_ Non voglio tacere anche della questione di procedura, perchè 6: 5 


ha, in questo caso una importanza capitale, sino al punto da costi- D 
tuire per qualcheduno una difticoltà insuperabile. Quelli che con- | ‘G 


cordano nella necessità della riforma, disputano poi, se meglio giovi i 4 di 
procedere per via di interpretazione e di consuetudine, che per l'or- cr 
dinaria via legislativa, ovvero pensano che una legge sia necessaria - è 


fap 


» 


discutendo poi tra la procedura consueta delle leggi, ed una proce- 
dura speciale, che si dovrebbe applicare allo specialissimo caso. 
L'idea di un indirizzo al Re mi pare assai rispettosa, ma punto pra- 
tica, perchè altro è il metodo tenuto nell’attuazione stessa dello Sta- 
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tuto, altro quello che si può tenere per emendarlo, dopo che è diven- 
tato plebiscitario. Io penso invece che propriamente parlando non 
sarebbe necessaria una modificazione dello Statuto, in quanto le di- 
sposizioni di esso relative alla nomina dei Senatori, non sarebbero 
contradette nè abrogate, sibbene ampliate e completate. i 

Prima di esporre come si dovrebbe applicare questo sistema, 
che pare il più semplice politicamente, e giuridicamente il più cor- 
retto, ricordiamo a quali, tra le ventuna categorie dello Statuto, ap - 
partenessero i 795 Senatori nominati a tutto il 1886. Anzitutto te- 
nendo conto di coloro che appartengono ad una sola categoria, ab- 
biamo avuto dunque : 7 Arcivescovi e Vescovi, tra i quali nomine 
‘di Senatori non si fecero più da un quarto di secolo; 118 deputati 
da sei anni o da tre legislature; 3 ministri di Stato; 28 ministri 
segretari di Stato; un sambasciatore e nove inviati straordinari; 
62 magistrati di Cassazione o d'Appello, avvocati generali e consi- 
glieri della Corte dei Conti; 52 ufficiali generali di terra e di mare, 
12 consiglieri di Stato ; 8 presidenti di consigli provinciali, 23 pre- 
fetti che erano in Piemonte intendenti generali; 31 membri di Reali 
Accademie; 2 membri del Consiglio Superiore della Pubblica istru- 
zione. Infine sono stati chiamati a sedere nella Camera vitalizia 232 
senatori per ragione di censo, il quale, se poteva essere cospicuo in 
Piemonte, non si può certo dire in Itaiia tale da poter servire esso 
solo di titolo quasi a rappresentare l'aristocrazia della terra e della 
finanza e 45 per eminenti servizi resi alla patria 0 per eminenti 
meriti, titolo larghissimo e quasi arbitrario, il quale servì quasi 
esclusivamente nelle prime prove costituzionali del Piemonte, o 
dopo le annessioni. Ebbimo infine un senatore appartenente ad 
incerta categoria, due che appartenevano a quattro, ventotto a 
tre, centoventinove a due, e a considerare la prevalente vorreb- 
bero essere quasi in uguali proporzioni distribuiti tra le categorie 
principali. i 

Ricordando questi fatti e- tenendo conto dellla diminuita pre- 
senza dei senatori alle sedute, ne possiamo togliere argomento a 
varie osservazioni. 
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Mi pare, come dissi, urgente, la riforma del Senato. L'azione 
sua è sembrata a tutti più necessaria dopo la riforma elettorale, 
nè mai tutti gli interessi conservatori della società dovettero sem- 
brare a maggiore sbaraglio d'adesso. D'altra parte il Senato mostrò 
di non avere in sè forza sufficiente per mettersi in grado di ri- 
spondere ai nuovi bisogni, nè di poterla attendere da un Mini- 
stero che pure ha vanto di energia quasi dittatoria. Io penso 
che proprio di questi giorni il Senato italiano, nella presente co- 
stituzione sua abbia avuto un colpo supremo e fatale, dal quale 
non sì rialzerà più, perchè messo alla maggior stretta cui fosse mai, 
di approvare una folla di leggi, affrettate, mal connesse, alcune 
esiziali, non ne ha saputo respingere una sola. du 

Dunque bisogna proprio che sia riformato. Ma cotesta riforma 
deve cominciare dai senatori medesimi, almeno quanto ai nuovi 
che saranno nominati. La dignità di senatore è ufficio . altamente 
onorifico, ma non è una onorificenza, e non deve essere assoluta- 
mente tenuta per tale. È necessario che la nomina a vita, dia 
bensì indipendenza, ma non giovi ad assicurare l’ indipendenza 
anche dai doveri dell’ufficio. Si vorrebbe, adunque, che la scelta 
non cadesse più sopra uomini vecchi fino all’impotenza intellettuale 
e persino fisica di recarsi a Roma. Ci dovrebbe essere, nel giura- 
mento stesso, una specie di impegno d’onore, d’ attendere all’uf- 
ficio con qualche assiduità, e questo dico specialmente dei senatori 
di regioni lontane, i siculi, 1 sardi, i veneti, i calabresi, che sono 
quelli che meritano i maggiori rimproveri. 

Corretto in questo punto capitale, si potrà di buon grado am- 
mettere che la nomina regia abbia molti vantaggi. Già si è rico- 
nosciuto quasi da tutti, che l’uso suo non ha giustificato affatto 1 
timori fondati sulla diffidenza dei principi, che si desumevano 
dall’ uso che ne era stato fatto in Frfmia ed altrove. Inoltre la 
nomina regia può assicurare quella più perfetta rappresentanza 
nazionale che è nello spirito della costituzione, quando sia anche 
su questo punto corretta. Imperocchè adesso vi sono propor- 
zioni stridenti. Mentre, preso tutto lo Stato, la proporzione dei 
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senatori è di 1,07 a centomila abitanti, sale fino a 1,97 per la 
Liguria, a 1,76 pel Piemonte, a 1,40 per la Toscana, a 1,26 
per le Romagne, ed invece discende a 0.41 per le Marche, a 0.65 
per la Venezia, a 0.57 per la Sardegna, a 0.17 per l'Umbria, ri- 
dotta ad avere un solo Senatore! Ma sarebbe facile correggere 
cotesto vizio di rappresentanza, solo che il Governo badasse un 
po più a regioni per le quali il minor numero di Senatori potrebbe 
dirsi l'indice d'una generale trascuranza. 

Ma di più eflicaci guarentigie potrebbe e dovrebbe essere cir- 
condata la nomina regia, non bastando quella delle categorie. Anzi- 


tutto queste categorie non sono di per sè stesse . complete, e potreb-. 
bero estendersi per interpretazione analogica. Quando nel 1848 lo: 


Statuto scriveva tra le categorie quella dei membri della Reale Acca- 
demia, intendeva di comprendere tutta l’aristocrazia della scienza, € 
la comprendeva di fatto. Mutati i costumi e le idee, cotesta aristo- 
crazia della scienza non è più solo nelle Accademie, e perciò me- 
diante opportune designazioni dovrebbe essere constatata anche in 
altra maniera. A questo esempio altri se ne possono aggiungere. 
D' uno, non potrei parlare con maggior rispetto di quello usa il 


Lampertico « non si dovrebbe mantenere, egli dice, una certa misura. 


nelle nomine delle varie categorie, e quindi procedere con grande 
parsimonia di nomine in quelle categorie per cui le assenze neces- 
sarie d'ufficio e le relazioni dell'ufficio col potere esecutivo rendono 
assai diflicile l'esercizio pieno ed intero delle attribuzioni di Sena- 


tore? » Si parla tanto di incompatibilità nella Camera elettiva, dove 


limitano, dopo tutto, la libertà degli elettori: mi pare si dovrebbe 
parlarne un poco anche nel Senato, che nel fatto si riduce sovente 
ad essere una Assemblea di alti funzionarii pubblici. Almeno pei 
prefetti l'ufficio di Senatore dovrebbe considerarsi come sospeso, fino 
a che durano in quello che ne fa agenti diretti del Governo, e toglie 
loro qualsiasi indipendenza. 

Per tutto questo non sarebbe necessaria, come si vede, una 
legge che limitasse o regolasse la regia prerogativa. Questa po- 


trebbe limitarsi e regolarsi da sè, acquistando anzi maggior forza, 
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e sopratutto maggiore indipendenza dalla Camera elettiva. Ma non 
potrebbe bastare a dare al Senato il’ necessario vigore, di fronte 
ad una Camera sempre più democratica, ed in uno Stato dove la 
democi&zia coule à pleins bords, chiudendo in sè tutte le minac- 
cie che ha già messo in atto in più di un luogo. È necessario 
prendere le mosse da un punto di vista più elevato, considerare 
lo Stato e la società siccome organismi, se vuolsi, d'una natura 
‘speciale ma dotati di tutte le necessità, degli organismi viventi. 
Una società dove manchi ogni sicura ed efficace tutela degli in- 
teressi conservatori, somiglierebbe troppo a quell’organismo che 
| fosse lasciato in assoluta balia delle-passioni e degli istinti. È vero 
che la presenza della Corona si può considerare come una grande 
garanzia. Essa rappresenta la tradizione, che è per eccellenza. con- 
servativa; appare come suprema tutrice della giustizia e di tutti 1 
grandi interessi sociali. Ma appunto perciò deve essere afforzata nel- 
l’azione sua, e non trovarsi mai nella necessità di mostrarsi troppo, 
“di sostenere essa una lotta che potrebbe tornarle fatale. Il Senato 
deve esso opporre, quando sia necessario, argini e dighe al fiume 
impetuoso, costringendolo a fecondare non a distruggere. Perciò è 
necessario che i grandi interessi permanenti della società abbiano 
una espressione, una autorità, un organo loro, quale di per sè sola 
non può dare la nomina regia. 

A raggiungere l'intento due vie ci si presentano. Mantenendo 
le giuste proporzioni tra le categorie e le regioni, si potrebbe adot- 
tare il sistema della designazione, o quello della aggiunzione. Una 
legge può regolare o completare le disposizioni statutarie relative 
alle nomine dei Senatori. Le singole categorie possono esse mede- 
sime designare le persone più adatte alla scelta reale, e questo può 
farsi in parecchi dei modi che sono proposti. Ma parrebbe prefe- 
ribile, come sicura fonte di maggior vigore, il sistema dell’aggiun- 
zione. La legge potrebbe chiamare accanto ai Senatori a vita, Se- 
natori temporanei, che aggiungessero nuova e più eflicace tutela ai 
grandi interessi sociali. I presidenti dei consigli provinciali, i rettori 
delle Università, coloro che pagano nello Stato le maggiori imposte, - 
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in numero da determinarsi, i capi supremi della magistratura, del- 
l'esercito e dell’armata, se già tutti non siedono nel Senato a vita, 
dovrebbero essere chiamati a sedervi per ragione dell'ufficio, del 
grado o della posizione loro. Ed altre aggiunte si potrebbero pro- 
porre, altre vie studiare per raggiungere l'intento. 
Porro unum necessarium, ed è che l'intento sia raggiunto. 
L'on. Crispi, che ha la passione delle riforme, che ne ha fatto il pro- 
gramma di tutta la sua vita, non dovrebbe proporre alcuna riforma . 
alla legge delle incompatibilità nella Camera elettiva, e tanto meno 
l'indennità, senza provvedere contemporaneamente al Senato. Egli 
avrà dato allora anche modo di essere ad un partito che troverebbe 
nel Senato la sua più vigorosa espressione, ma non tarderebbe ad 
essere rappresentato vigorosamente anche nella Camera, per guisa 
da poter aspirare esso pure, come natura vuole al potere, ed assicu- 
rare allo Stato italiano quel fecondo alternarsi di provvide riforme e 
di tranquille elaborazioni, nel quale soltanto è riposta la salvezza del 


- sistema parlamentare. Caro. 
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CONCILIAZIONE, 


Altra lettera dell'On. Fazzari al Direttore della Nazione. 


Roma, 1.° Giugno 1887. 
Caro Amico. 


La ricerca de’ mezzi per sciogliere la questione dell'accordo tra Chiesa. 
e Stato offre occasione a suggerimenti, a giudizi ed a commenti, ne’quali 
non si saprebbe dire se l’errore sia maggiore della malafede. 

Dire ancora che il Papa è da considerarsi il peggiore de’ nemici d’Ita - 

lia, o che al Papato non è da attribuirsi alcuna importanza, è errore e 
malafede insieme, eppure si sente ripetere. Non bastano i recenti resultati 
ottenuti dal Papato ad attestare della sua potenza e della sua vitalità, per- 
chè vi sono degli sciocchi che credono poterla distruggere, negandola. Io 
penso invece, che se anche il prestigio del Vaticano potesse per un mo- 
mento scemare, la prima a dolersene dovrebbe essere l’Italia di cui il Pa- 
pato è indiscutibile gloria. Ed io deploro che i Governi succedutisi dal 
1870, invece di lavorar alla grande meta di pacificare il sentimento reli- 
gioso della Nazione, facendo una politica di attrazione verso il Vaticano 
abbiano preferito di seguire quella della indifferenza o della diffidenza. 

Così è che se si possono contare atti del Vaticano graditi al Governo 
italiano, questo non ha saputo far atto gradito al Vaticano. Devo perciò 
credere che nessuna intesa, nessun legame, nessun nesso è mai esistito 
tra la monarchia ed il Papato; nessun interesse è mai stato sviluppato 
tra queste due Istituzioni, che pure vivono nella stessa città a poche cen- 
tinaia di metri l'una dall’altra. 

L’uomo di Stato italiano non si è mai preoccupato di valutare il 
danno che all'Italia deriva dal dissidio tra Chiesa e Stato, edi vantaggi 
immensi che dalla composizione di questo dissidio le verrebbero. Questo 
fomite di debolezza non ha fatto mai pensare al modo di farlo cessare. 

E se questo è vero, com'è vero che Leone XIII, sentendo e pensando 
italianamente, desidera la pace, il benessere, la grandezza d’Italia ed è 
disposto a portare a questa pace, a questo benessere e a questa gran- 
dezza il concorso prezioso della sua grande influenza, non vedo perchè 
né temano coloro che per questi stessi ideali o soffrirono o diedero tributi 
di sangue. Possono le sétte ed i loro affiliati s possono i Rabagas da stra-- 
Pazzo, e i pescatori nel torbido contrariare un accordo leale dell’Italia col 
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Papato, ma non lo dovrebbe l’uomo di Stato che ha il dovere di premunire 
il paese affidato alle sue cure dai pericoli non immaginarii che l’attuale 
stato di cose presenta, ed assicurargli destini migliori. Ma questi destini 
non li prepara certo la politica dei piccoli espedienti parlamentari, nella 
quale bensi puòdire che siasi infelicemente svolta, da 17 anni, la nostra vita 
nazionale. Io non mi nascondo che l'accordo presenta gravie moltedifficolta; 
ma queste, lungi dallo scorarmi, mi incitano a superarle : perchè non sono 
certamente le cose facili e piane che hanno la virtù d’interessarmi. 

Questo dico non per vana pompa di vanto, ma perchè non si creda 
che io mi arresti o solamente indietreggi di fronte agli'ostacoli che si frap- 
pongono, e che continueranno a frapporsi all'attuazione di un'idea alla 
quale sono disposto a sacrificare la vita dal momento che più che utile 
la reputo necessaria al bene del paese ; pel quale in altri tempi l'ho ri- 
schiata. Una delle cose maggiormente ora discusse è anche la possibilità 0 
nondi venire alla conciliazione se non sula base di concessioni territoriali, 
e si parla di striscie di terra, di sbocchi al mare e di altre futilità .simili. 

A me pare che solo giudice di ciò che occorre al Papato per svolgere 
con sovrana indipendenza la sua azione nel mondo cattolico sia chi di 
. questo mondo è Capo rispettato. A Lui solo spetta formulare le sue do- 
mande su la quistione che s'agita. E se delle condizioni fattegli dalla leg- 
ge sulle guarentigie Egli non si accontenta, vuol dire che esse non core 
rispondono ai bisogni, agl’interessi, all'indole del Papato stesso. - 

Nè è da temere che Leone XIII illuminato, amante del proprio paese 
-e sapiente conoscitore quale è de’'nuovi tempi e delle sue ragionevoli esi- 
. genze, possa chiedere ciò che la Monarchia non potesse cuncedere senza 
ferirsi o senza ferire il sentimento nazionale su cui essa poggia ; poichè 
l'obbiettivo del Sommo Pontefice non può nè potrà essere che un solo, 
quello stesso ch’egli ha solennemente dichiarato, assicurare, cioè all’Italia 
ch'egli predilige, quel benessere, quella pace e quella grandezza che ora le 
mancano, e che è vano cercare altrove qualora non-cessi il dissidio tra 
Chiesa e Stato. 

Di questo devono persuadersi tutti coloro che hanno a cuore le 
sorti del paese ; di questo specialmente deve tener conto e ricordarsene 
il corpo elettorale nelle nuove elezioni generali, alle quali spero che tutti 
gli italiani potranno concorrere, perchè un accordo col Papato, tra gli 
altri grandi beneficî, potrà permettere una notevole diminuzione delle 
nostre spese militari, senza perciò scemare di fronte alle altre Nazioni 
di forza e di prestigio. ACHILLE FAZZARI. 
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Ruggero Bonghi deputato al parlamento e, quello che più vale, 
ingegno potente, che sa tanto di filosofia e di storia, quanto sa di 
letteratura e di lingua greca, latina, e italiana, e che dell'immenso 
sapere e della erudizione senza pari s'aiuta nella politica, perchè 


. stando sopra gli altri, si trova il più delle volte solo ; Stefano Iacini, 


senatore del Regno, che nelle questioni che tratta pone sempre una 
grande diligenza di studio e di meditazione, e a cui la politica è 
senza passioni ed ha pure la serenita e il calore dei grandi affetti; 
Carlo Cadorna anch’ esso senatore, e Presidente del Consiglio di 
Stato, uomo dotto davvero ed integerrimo; e conquesti, altri ed altri 
d'Italia e di fuori d’Italia, hanno presa parte autorevole alla discus- 
‘sione, che omai si fa dappertutto, circa alla Conciliazione fra la Chiesa 
e ilRegnod'Italia. Tale discussione è dacredere omai che non cesserà 
più, finchè il dissidio non sia composto ; finchè cioè essa conciliazione 
non è fatta, o, se per mala ventura non si facesse, finchè l'una delle 
due parti non ha acquistato per sè medesima e con mezzi che oggi 
è difficile prevedere quali potessero essere, ciò che in questo stato 
di dissidio le manca, e in cui pure sta una gran parte della forza e 
della grandezza dello Stato e della Chiesa. E chi vorrebbe mai dire, 
oggi come lo Stato si potesse far forte di quella unità di voleri, di 


| pensieri, di coscienza nella quale riposa, come monumento: sopra 


base incrollabile, l’unità degli animi tutti italiani, quando perdu- 
rasse tuttavia quella divisione di fede e di-credenze che se non è 
nello spirito di molti, almeno si manifesta negli atti dei più, della 
maggioranza del paese, che pure era e si mostrava veramente 
Compatto nelle grandi lotte per la sua indipendenza, per la libertà, 
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ed anco, diciamolo franchi, per la sua unità ? E come la Chiesa 
avrà tutto il suo fulgore e tutta la serenità sua, quando duri uno 
stato di cose, nel quale essa pare accampata nel luogo medesimo 
dove Cristo pose la pietra angolare di lei, e madre di tutti i cre- 
denti e di tutti i popoli è come fuori di casa, dove è il principale suo 
tempio, e vive tra estranei in mezzo a coloro che più sono suoi 
figliuoli, e quasi come esule nella terra che fu sempre sua patria 
prediletta; e direi assegnatale da Gesù Cristo ? O io dunque non so 
quel che mi pensi e quel che mi dica, o la conciliazione tra Stato e 
Chiesa si farà necessariamente, come cosa che viene da sè in se- 
guito al fatto già compiuto della indipendenza e dell'unità d’Italia; 
si farà anche come conseguenza vera della cessazione del potere 
temporale de’Papi, la quale è stata il motivo principale del dissidio 
che si vuole comporre. Che ciò che ha prodotto ieri il dissidio, pro- 
duca oggi la conciliazione, che la causa d'una guerra che parea ‘non 
dover cessare mai più, ci dia una pace quale non è mai stata per il 
passato, non è cosa da recare poi tanta maraviglia a chi pensi che 
l’opera incominciata dall'uomo è molte volte finita da Dio, che impre- 
scrutabili e molte sono le viedelSignore, che noi, dico noi uomini, non 
sappiamo mai bene quello che facciamo, e siamo strumenti in una 
mano che non fa mai male e si nasconde alla vista nostra. Quando i0 
penso che a fare l’Italiaquale essa è al presente, bisognò che vives- 
sero tutti ad un tempo quei grandi uomini che la fecero, ciascuno 
de’quali non sarebbe nemmeno bastato a tentare la grande opera, e 
tutti insieme, s'aiutaronoanche quando parve che si contrariassero € 
si combattessero; che Pio IX principalmente e poi anche il Redi Napoli 
e ilGranduca di Toscanae gli altri duchi cospirarono a che riuscisse a 
Vittorio Emanuele, al Cavour, al Garibaldi, al Ricasoli quello che fu la 
disperazione di tanti secoli e l’utopìa di tantigrandiuomininati emorti 
isolatamente e nel corso della nostra istoria, eroi e martiri di una idea 
che non poterono tradurre in fatto, perchè mancò ad essa il tempo 
che la maturasse in un affetto potente nell'animo del popolo, e ad 
essi l’aiuto e la forza di altre cose e di altriuomini; quando io penso 
alla storia di quest’ultimo quarto di secolo, io credo davvero che 
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l’ordito della storia lo fa Iddio e il ripieno lo facciamo noi. E tutto 
ciò mi tornava in mente rileggendo a questi giorni nel libro della 
Signora Dronsart, intorno alla vita e all'opera del Principe di Bi- 
“ smarck le seguenti parole, che noi possiamo riferire al Cavour, ad 
altri nostri grandi politici e Re e Papi, che dal 1846 condussero le 
sorti d’Italia fino a che non fu libera tutta, indipendente ed unita. 
« Quant à M. de Bismarck », essa scrive, « c'est un de ces grands 
hommes que la nature fait naître à propos pour la force des Etats. 
Le sceptique Frédéric disait : la nature; le pieux roi Guillaume 
en rapporte l’honneur à Dieu, car la phrascologie biblique est de- 
venue de mode sous son vertueux règne, et son grand ministre se 
met au diapason. L’action de la Providence, en comparaison de 
la quelle, nous dit-il, toute Iégislition humaine semble inefficace, 
est un des agents qui concourent au développement des Ftats. C'est 
par sa volonté qu'apparaissent sur la scène du monde, des persona- 
lités puissantes, distinguèes par leur intelligence et leur force de 
caractère, aussi bien que par des qualités singulières et individuelles, 
des hommes appellés, légalement ou autrement, à occuper des situa- 
tions élevées et influentes. Et, pour tout dire, l’intervention de la 
Provvidence Re consiste pas dans la nature providentielle de cer- 
tains hommes, mais dans ce fait que les hommes, à la hauteur des 
circonstances exceptionnelles, ne manquent jamais » (1). Con queste 
. idee per la testa, io credo nella conciliazione della Chiesa con lo 
Stato, ora o poi, in un modo o in un altro, ma sempre col bene del- 
l’Italia e del suo Re, con la grandezza della Chiesa e del suo Papa. 
Ma anche con tale fiducia, che non è la fede accidiosa de'Mussul- 
mani, io credo, che questa e specialmente in quanto ai modi, debba 
discutersi da tutti con vigore, con insistenza, con amore: studiarsi 
da tutti i lati, affrettarsi con tutti i voti. E credo che possa riuscire. 
non affatto inutile per tenerla desta anche la parola di chi non può 
scrivere il proprio nome accanto a quelli del Bonghi, dell’Iacini, del 
Cadorna, ma che abbia coscienza di non dovere e non potere essere 
(1) M. Marie Dronsart. Le Prince de Bismarck sa vie et son oceuvre, Pa= 


ris, Calmann Lévy, éditeur - 1887, p. 3. 
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ascritto fra quei veri guastamestieri de' quali fa parola il senatore 
Cadorna in una nota al suo scritto, là dove dice: « Gli scrittori, ed 
‘womini politici, che ad ogni tratto si sfogano in aspirazioni alla con- 
ciliazione, ma che, parlando e scrivendo in soggetto puramente giu- 
ridico, provano di non conoscere il diritto - che trovano pessimo 


tutto ciò che l'Italia fece dal 1860 in poi (epperciò anche la legge 
delle garanzie) - che confondono stranamente l’opera del Legislatore 


Italiano con fatti speciali e isolati del Governo, o di un Ministro, 
sono, per m'o avviso, e salve le loro buone intenzioni, veri gua- 
stamestieri, iquali allontanano quella concordia, che ogni giorno 
chiamano coi loro voti. La concordia e la pace non è possibile nelle 
relazioni puramente giuridiche della Chiesa collo Stato, se non sul 
terreno del diritto ». sa | 

In un altro periodico, La Rassegna di Scienze Sociali (1), ebbi 
comodità di esporre certe mie idee intorno a questa vertenza tra lo 
Stato e la Chiesa în Italia, e di mostrare come a senso mio s'aves- 
se la conciliazione a cercare nella vera, assoluta, rispettata libertà 
della Chiesa e dello Stato, e che per conseguenza s’avesse a ritorna- 


re alla formula messa fuori da Cavour — Libera Chiesa in libero Sta- 0 


to — dalla quale s'era allontanato lo Stato fino a formarsi esso me- 
desimo senza la Chiesa, e poi ancora contro la Chiesa, e dall’altra 
parte la Chiesa sino a costituirsi senza lZo Stato e contro lo Stato. 
A quelle mie idee sono fermo ancora, e tanto più che me ne venne 
privatamente l'assenso di alcuni che sono fra coloro che io stimo 
e che venero più, e che altri amici mieidegnissimi trovarono soloes- 
sere quella una utopia, il che vuol dire sempre una cosa molto bel- 
la, un desiderabile al di là del possibile. Oggi prendo ad esaminare 
sotto un altro punto di vista lo stesso argomento, e se la mente mi 
è libera da ogni preconcetto, mi pare che questo punto sia vera- 
mente il nocciolo della questione, voglio dire la libertà o in altro 


termine la indipendenza del Pontefice, e meglio anche è dire la liber- - 


ta e la indipendenza del papato. 
Per parecchi secoli, attraverso a tuttoil medioevo, esino al 1870 
(1) Anno V, Vol. I, fase. CII, 15 Maggio 1887. 
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dell'evo moderno, la libertà e la indipendenza del papato riposava 
| sopra il suo dominio temporale, era la spada che rendeva sicuro il 
pastorale, era nella stessa persona il Re che aggiungeva maestà al 
Pontefice. Un piccolo Stato, quale era quello del dominio de'Ponte- 
fici, per dare forza e sicurezza, bisognava che si trovasse, come di 
fatto era, in mezzo a Stati altrettanto piccoli quali erano gli altri 
d’Italia, e per giunta discordi il più delle volte fra loro, e non mai 
.concordi in un pensiero d'indipendenza dallo straniero: bisognava 
che questi vari Stati italiani gli facessero siepe ma non gli dassero 
ombra. E la politica de Papi non poteva esser altro che assoluta, 
perchè a servigio di un potere che oltrepassava i confini del proprio 
dominio, e a cui non era ragionevole che i sudditi molto 0 poco par- 
tecipassero ; e pure essendo essa politica assoluta, non avesse di per 
sè stessa ad esercitare qualsiasi influenza fuori dei suoi confini, per- 
chè il Re di Roma non fosse altro fuori dello Stato Romano che il 
Papa. E tutta la storia ci rende testimonianza che i Papi non ebbero 
mai politica che si potesse dire italiana, sebbene necessariamente sì 
dovessero mischiare sempre nella politica dei vari Stati Italiani, per 
mantenere a sè lo Stato, e mantenere deboli e divisi gli altri Stati 
che gli facevano corona, e da’quali lo Stato Pontificio voleva essere 
«come difeso, ma non sentirsi premuto e stretto. Ma quanto questo 
genere di libertà impacciasse poi il potere spirituale, e questa certa 
indipendenza civile gli costasse di servitù verso i potentati della 
terra, è detto da molti, e anzi dai maggiori e più cristiani ingegni 
che mai fossero in Italia e fuori, e primo di tutti dall’Alighieri no- 
«stro, il quale nel Purgatorio scrisse : 
« Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sè due reggimenti, 
Cade nel fango e sè brutta e la soma ». 

E chi avesse messo gli occhi in tale soma facilmente vi avrebbe 
trovato dentro tutto quel bagaglio giuridico, del quale ha fatto un 
minpto esame il Senatore Cadorna, nel suo articolo, pubblicato nella 
Rassegna di scienze sociali e politiche (1), fino dai primi tempi, quan- 

(1) Anno V, Vol. I, fasc. CIV, 15 Giugno 1887. | 
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do per generale consenso dei popoli ancora rozzi venne attribuita 
alla legge religiosa la natura e la forza di legge civile, e giuridica, 
ed alla religiosa autorità il carattere di potere pubblico, e politico 
superiore a quello dei principi stessi. « Allora, il Cadorna seguita di- 
cendo, una scomunica ha potere e forza eguale a quella di un 
grande esercito, ed i Papi, tenendo nelle mani la coscienza e il sen- 
timento dei popoli, furono un potere mondano alleato e nemico dei 
principi, i quali li chiamarono, e li combatterono, o chiamarono il 
capo al loro cospetto ». Ma in queste lotte che durarono 0, come 
anche fu detto, infestarono per tanti secoli e l’Italia e le altre na- 
zioni, il Re di Roma non fu sempre vincitore, e il sangue versato 
non sempre scarso e non sempre con giustizia, macchiò troppe vol- 
te la candida veste del sacerdote e l’immacolata stola del Pontefice. 
E quando torrenti di stranieri vennero giù impetuosi dalle nostre 
Alpi e allagarono le belle pianure, non si fermarono sempre nè al 
Pò, nè all’Arno, nè al Tevere, ma entrarono anche nella Roma san- 
ta, la insanguinarono, la rubarono, la incendiarono ; e non bastò 
l'Angelo della mole adriana ad arrestarli innanzi al Vaticano e al 
San Pietro. È vedemmo non una volta sola il Pontefice essere fatto 
prigione, e condotto, se non carico di catene certo fra gente in arme, 
a pellegrinare lontano, mentre gli si chiedeva la benedizione come 
si chiede un ossequio o s'impone un tributo. E se da queste cattivi- 
tà e da queste umiliazioni il Papato si levò poi di nuovo alla sua al- 
tezza, e tornò ai suoi splendori, ciò fu perchè la pietra sulla quale 
posa non è quella che lo scalpello umano può spezzare, e la luce che 
lo illumina non è quella che s'accende quaggiù, non è fuoco fatto da 
noi: ma sempre più si faceva manifesto che la sua grandezza e però 
la sua libertà, posava altrove che non nel dominio temporale. È 
quando invece degli uomini calarono, quasi angeli invisibili, le idee 
d'una civiltà nuova, ma pur sempre cristiana ; e tutta corsero l'Ita- 
lia dalle Alpi al mare, allora sì che certi confini non hastarono più ; 
anzi il Panato stesso che le combatteva, se le trovò un giorno helle 
nate nel suo medesimo seno, e quasi portato delle sue viscere e frut- 
to del seme suo. Alla forza di certe idee, le quali incalzano e fugg0- 
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no; sono perseguitate e perseguitano ; bollono e svaporano senza 
perire mai; camminano, s'arrampicano, volano; contro di esse 
dico: « nessun riparo vi può far la gente ». Il governo temporale 
andava divenendo ogni giorno più nel mondo ben altra cosa da 
quello che era stato più di mille anni fa, e la stessa civiltà pur 
facendosi più cristiana, meno si adattava ad essere trattata da 
mani sacerdotali. 1l Marchese Gino Capponi, di mente e di animo 
cristiano e cattolico quanto altri mai, scriveva: « Ma quando 
la prima volta più di mille anni fa, il Pontefice divenne prin- 
cipe, e per molti secoli dipoi, la sovranità si reggeva più che altro 
sulla potenza di una idea astratta e sul prestigio di un nome, ed era 
contenuta dalle giurisdizioni popolari o personali che da ogni lato 
resìistevano : 1 principi non governavano come ora a minuto la mac- 
china dello Stato, e meno d'ogni altro gli ecclesiastici si brigavano 
dellefaccende amministrative, cheessi lasciavano trascorrere in mano 
dei secolari. Per tal modo il principato degli ecclesiastici era ai sud- 
diti generalmente dolce : e potevano le due potestà andare insieme 
congiunte senza mostrarsi inconciliabili. Ma ora che preti e vescovi 
è necessario che sieno curatori dell'economia pubblica e inventori di 
tasse, e generalissimi delle milizie, e (ho vergogna a dirlo) capi e in- 
‘citatori di birri, ora i vizi di un tale reggimento si renderono intol- 
lerabili, perchè essi offendono non che il pensiero dei più veggenti, 
‘anche l'interesse dei più infimi e il buon senso di tutti, e la dignità 
degli ecclesiastici si avvilisce tanto più, quanto è più costretta a di- 
vertire continuamente dall'alto suo ministero ». 

E quando ciò scriveva e stampava il Capponi a proposito dei 
moti di Rimini, erano gli ultimi mesi del regno di Gregorio XVI, e 
poco mancava a che salisse sul trono dei Pontefici Pio IX. E allora 
che questo Papa dalla sedia di San Pietro pronunziò le prime sue 
parole di perdono e di benedizione agli Italiani e all'Italia, parve 
che posata la spada Egli col tocco del pastorale, come Mosè con la 
verga, facesse scaturire una fontana nuova d’idee e di amore, che 
tutta allagò la penisola, e si riversò al di là de’suoi monti. E al lume 
di quelle idee ed al fuoco di quell'amore, sì rischiarò e si accese 
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tutta la vita italiana, e per maniera che persino negli errori della 
sua politica, e nelle sconfitte delle sue battaglie, quasi fosse guidata 
da Dio, si vide trionfare quella sapienza tanto più nuova, quanto 
più era antica, e vincere quelle idee che parevano così fuori d’ogni 
nostra più lontana speranza, come erano state più addentro all’in- 
gegno ed al cuore degli italiani d'ogni secolo. E quando Pio IX 
fatto pauroso di quel moto di womini, di cose, d'idee, che pure si 
era destato dalle sue parole e dalle più sante di lui, volle fermarlo, 
mostrò di non essere Egli assistito dalla potenza di Giosuè, e vi- | 
vendo più degli anni di Pietro ebbe tempo di mandare la sua bene- 

dizione dal Vaticano al primo Re d'Italia, morente nel Quirinale. A 

Pio IX succedette Leone XIII, santissimo e sapientissimo uomo € 

pontefice : il quale non trovando più la spada dei Re di Roma, si 
apprese con le due mani al pastorale di San Pietro, e non trovando 

più un pezzo di terra che fosse sua, levò gli occhi al cielo e pregò e 

benedisse pel mondo intero. Ma dopo che ebbe benedetto, il santis- 

simo Padre disse al mondo che Egli non era libero nè indipendente, 

ma non pensò punto a lasciare Roma e l’Italia, perchè quella e que- 

sta erano le sedi sue, e quivi voleva la libertà e la indipendenza 

che gli era venuta meno, e che pure era tanto necessaria al suo 

divino ministero. 

Ma s'era bene tenuto in Roma e con tutta la libertà e l’autorità 
che gli si convenivano, il conclave che lo aveva eletto Pontefice 3° 
sono pure liberamente andati fino ai suoi piedi i pellegrini d'ogni 
parte del mando; ha Egli, il Santo Padre, intorno a sè ambascia- 
tori e rappresentanti di ogni Nazione; fu persino dalla patria di 
“Sant'Ignazio e dalla patria di Lutero, invocato arbitro in una grande 
questione di politica, ed ha liberamente pronunziata la sua senten- 
za, e se ne sono acquietate le due parti e composto il litigio 7 
potè piegare i cattolici d'Irlanda a cantare nei loro templi il God 
save the Queen, nel giubbileo della Regina d'Inghilterra ; ha potuto 
finalmente nominare Vescovi e Cardinali per tutto il mondo, e da 
tutto il mondo ricevere ossequi e quattrini. Eppure Egli chiede an- 
cora all'Italia libertà e indipendenza ; la legge delle guarentigie 
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non l’assicura, proclama urb: et orbi che non può uscire dal Vatica- 
no,che non è libero, e che lo Statod'Italia gliè d’impedimento all’eser- 
cizio dell'alto suo ministero. Che cosa è dunque o qual'è questa in- 
dipendenza e questa libertà che vuole il Pontefice e che non ha; 
qual'è la garanzia che gli necessita oltre quelle a lui date dalla legge 
del 13 Maggio 1871 ? 

A rispondere sicuramente bisognerebbe essere noi il Papa; 
cioè avere noi quella sapienza e quella santità che non si contentano 
del poco e non cercano il troppo, che amano e chiedono ciò che è 
alla libertà ed alla indipendenza necessario, e però di nulla manca, 
e di nulla sopravanza, per il fine al quale mirano. E con questo vo- 
glio dire che il giudizio vero e sicuro della indipendenza del Ponte- 
fice appartiene non ad altri che al Pontefice medesimo, non all'Italia, 
non all'Europa intera. i 

Certo l’Italia con la legge delle guarentigie credè di dare vera- 
mente al Papa, tutta la indipendenza e libertà che poteva maggiore, 
ma il Papa non si credè per quella e non si crede libero, quindi è che 
la legge si può dire che sia rimasta senza effetto; e l'Europa che 
ha ascoltato ed ascolta i lamenti del Papa, non ha fatto fin qui mo- 
stra di tenere gran conto di quella .legge. Ma quando i Potentati 
tutti dell'Europa e anzi del mondo si riunissero in un congresso € 
facessero essi stessi una legge internazionale che al Papa guaran- 
tisse l'indipendenza e la libertà, se Egli non ne fosse contento, se 
‘ Egli non volesse dai potenti della terra nulla che lo facesse quasi a 
loro debitore d'una parte di quella autorità che gli viene tutta ed 
intera da Dio, credo che non ci sarebbe da dire, perchè la libertà 
non s'impone, e la indipendenza si toglie ma non si dà con la forza. 
E non credo nemmeno, come credono o mostrano di credere molti, 
che il Papa fosse per chiedere come garanzia di indipendenza il do- 
. minio temporale, quale aveva innanzi al 70 e anche al 61, perchè 
l’Italia non essendo più nel resto divisa in piccoli Stati, discorde in 
sè medesima e soggetta allo straniero, quello Stato romano chiuso in 
mezzo all'Italia, sarebbe da lei medesima costretto come in una ca- 
tena di ferro, e dall'una parte e dall'altra verrebbe traversato da 
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correnti varie e diverse d'idee, di affetti, d'interessi, che lo trascine- 
rebbero con loro e lo commoverebbero in burrasche continue. Porre 
il Papa come era innanzi che l’Italia fosse, non significa’ rendergli 
Roma, e poi l'Umbria, e le Marche, e le Legazioni, ma sì vuol dire 
disfare l'Italia tutta, renderla impotente, spezzarla in piccoli Stati. 

Il Papa nella sua allocuzione del 23 Maggio ha detto che desi- 
dera che cessi finalmente il dissidio fra l’Italia a Lui per tante ra- 
gioni cara e diletta, e il Romano Pontificato, e non chiede altro che 
sia salva la giustizia e la dignità della Santa Sede, e ad ottenere ciò, 
dice il Santo Padre, occorrere una condizione di cose, nella quale il 
Romano Pontefice non sia soggesto ad alcuna potestà e goda quella 
piena e vera libertà, degna di questo nome, eaque veri nominis 
libertate, che ogni diritto ed ogni legge gli consentono, prowt omnia 
Jura postulant. Non v'è parola di Roma, non dell'antico Stato Pon- 
tificio, e vi si parla dell’Italia come di una nazione, come della Pa- 
tria a Lui cara e diletta, come della madre sua: invoca soltanto 
una condizione di cose, nella quale il Pontificato si senta libero, di 
quella libertà che tutte le leggi gli consentono. Quale può essere 
mai questa condizione di cose invocata dal Pontefice? Può essa 
essere effetto di una legge del Parlamento, o di un concordato fra le 
nazioni? Io credo che no; certo poi essa non può essere tale che 
l'Italia vi debba o vi possa perdere della sua unità, o della sua 
indipendenza, o anche semplicemente della sua dignità. Non sarebbe 
mai un Pontefice qual'è Leone XIII, che per riavere la spada la. vo- 
lesse togliere a Umberto di Savoia, o che per cingere un'altra volta 
la corona di Re di Roma, ae chiedesse l'oro a quella che l'Italiani 
hanno messo insieme con tanti dolori, con tante lacrime, con tanto 
sangue. La condizione invocata dal Pontefice è una condizione d 
pace, di sicurtà, di libertà vera, nella quale Egli possa esercitando 
l'alto suo ministero, parlare ai popoli e ai Re quella. parola che gli 
uomini non sanno dire e che la Chiesa ha ricevuta da Cristo, possa 
farsi ascoltare agli umili e ai potenti, imperare sulle coscienze e ub- 
bidire a Dio, essere il Re dei Re e il servo dei servi di Dio. Non 
chiede no una stanza più comoda che non sia il Vaticano, o un pas- 
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seggio. più allegro e più spazioso che non siano i suoi giardini; 
non chiede una strada per potersene andare, non un qualche centi- 
naio 0 migliaio di sudditi per comandare, Egli chiede molto più, e 

lascia queste cose a chi le vuole, ai principi della terra. Chiede il 

Papa veramente di far da padre di tutti gl’Italiani che credono in lui, 

«come lo è anco degli stranieri, e che essi possano come figliuoli get- 
targlisi nelle braccia; chiede che il Re d’Italia, di quella casa che 

Gregorio sedicesimo chiamò la Casa dei Santi, veneri in Lui il 
Vicario di Gesù Cristo, il padre spirituale dei suoi popoli; chiede che 

l'Italia sia e mostri di essere sinceramente una nazione cattolica; e 


m cambio offre la pace delle coscienze, la forza che si fa con l'unità 


de'voleri, de’ pensieri, degli animi di tutti gl’italiani, la dignità che 


viene alla Nazione dall'essere essa stessa fatta custode di quel vaso 
di elezione in cui sta il lievito d'ogni wwsano incivilimento: chiede 


‘in fine quella libertà che gli è stata promessa, ma che una legge del 
parlamento non gli può dare. 

E se una legge non può dare al Papa questa libertà, come glie 
la daremo noi, che pure gliel’abbiamo promessa sinceramente, dan- 
done anzi sicurtà a tutte le genti cattoliche? To de and non to de, tl 
188.the question; rispondo io: essere o non essere cattolici, questa è 
la questioné vera. 

Ma io non sono il Papa, tutt'altro! quindi le mie parole, cioè 
le parole che pongo io nella bocca del Pontefice, non hanno altro 
valore che di un mio ragionamento, il quale può esser vero o falso, 
- @ trovare contradittori da ambe le parti,da quella del Papa medesimo 
e dall’altra del Re d’Italia. Ma dunque, volete, diranno i primi, che 


H Papa rinunzi proprio al potere temporale, e sia quaggià in terra, - 


un Re senza corona, un principe senza Stato ? Credete voi che ci sia 


della sua dignità a lasciare che le cose in Italia si assodino quali ora 
sono, e gli usurpatori del dominio che era suo, se lo godino in santa 


pace, e per giunta siano benedetti ? Che specie d'indipendenza può 


essere mai quella di uno che ha diritti e non ha forza per farli ri- . 


spettare, che impone dei doveri e non ha nemmeno modo di gasti- 
gare coloro che non li osservano ? E la libertà quale voi vorreste 
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- fosse quella di cui si avrebbe ad appagare il Papa, non vi pare dessa- 
la libertà dell'agnello in mezzo a lupi rapaci, la libertà degli umili. 
tra i superbi, dei poveri tra i cupidi e gli avari? E poi dove sarebbe 
la giustizia, se coloro che l'hanno violata, non ne pagassero il fio, e 
Colui che n'è stato ‘spogliato non avesse nè la forza nè l'autorità di 
rivendicarla ? E in fine non vi pare che il Papa ridotto così non si 
dovesse trovare fra i re, gli imperatori, i principi della terra, forti, 
ricchi, potenti da incutere timore e farsi rispettare, press'a poco nel- 
le condizioni di quel povero curato che era Don Abbondio, costretto 
nella società in cui gli era toccato in sorte di vivere, a viaggiare 
“come un vaso di terra cotta, in compagnia di molti vasi di ferro ?- 
Ab! questo no davvero; la conciliazione non si può fare se non re- 
stituendo il mal tolto, facendo che il Papa ritorni in pieno possesso 
del suo dominio, o per lo meno nel possesso assoluto della città eter- 
na, della città sua, 0, se volete anche meno, d'un pomario al Vati- 
cano, abbastanza largo, da farci de’ viaggi, da potere andare e veni- 
re senza passare per quello degli altri, senza dar ombra, e senza 
aver noie. Che cosa rispondete ? 

Rispondo prima di tutto che voi, signori, mi atea dappiù e da 
meno assai del Papa, chè Egli cerca la pace.con l’Italia, e voi volete 
che l’Italia non più sia qual'è ; che il Papa vuole la libertà, per alza- 
re la mano e benedire, e voi chiedete per lui un’altra volta la spada, 
e vi preme più lo scettro che non il pastorale del Pontefice. Intorno 
a questa questione di mio e di tuo fra il Re d’Italia e il Pontefice, 


ricordate voi quello che disse al suo Vescovo, Don Pacifico ? « Molti. 


sì sono, ei disse, finora travagliati intorno al nodo, della così detta 
Questione Romana per scioglierla, e tutti se ne sono ritratti disperati 


dicendo: È insolubile. Ed a ragione. Si tratta di roba tolta ad un. 
possessore che non può cederla, e di un invasore che non può resti-. 


tuirla » (1). E la questione posta così è insolubile davvero. 


E se il Papa come dite voi volesse la Conciliazione, pur volendo 


la restituzione di quello che gli fu tolto, pur disfacendo l’Italia, e 


riprendendo e corona e spada di Re, e così rimettendo fuori tutto, . 


(1) L. Tosti. La Conciliazione, — seconda edizione, - Roma 1887, p. 16. 
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lasciatemi dire, l'’armamentario del dominio temporale, e riportan- 
doci di punto in bianco addietro de'secoli, quanti secoli, e non lo 
sappiamo bene nemmen noi, corsero nel breve giro di anni dal 1859 
al 1870, Egli disperi d’ottenerla nè in tutto nè ir parte, nè in poco 
nè in molto. Addietro non si torna ofamai nè per un secolo, nè 
per un giorno od un'ora ; e se il Papa potesse solo ottenere la città 
di Roma, potrebbe ottenere ben più largo spazio ; come chi fatto 
vecchio e potesse tornare ad un giorno innanzi, non dispererebbe 
. più di godere una seconda volta la sua giovinezza, lo mi fo del 
‘ Papa l'ideale più alto e più santo che mi sia possibile, quasi un’in- 
nesto della natura umana e della divina ; l'eccellenza dell'ingegno 
al cui lume naturale si aggiunge il lume divino, e la perfezione 
della virtù soccorsa della grazia celeste, e allora mi pare d’inten- 
dere che Egli per un lembo di cielo darebbe tutta la terra, e per la 
salute d’un’anima tutti quanti i suoi tesori. E quando veggo nella 
storia affaccendarsi i Papi per le cure mondane più assai che nel 
loro ministero spirituale, è lasciare nel loro nome commettere stragi, 
saccheggi, incendi, e accendere e divampare odii tra i figliuoli d'una 
medesima terra, e tutto ciò per il regno di questo mondo, che 
non gli fu dato da Gesù Cristo se non come un mezzo mondano 
d’indirizzare tutti a quello de'cieli, esclamo anch'io con Dante 
quando s'incontra con Niccolò terzo di casa Orsini: | 


« Deh or mi dì’, quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da San Pietro, 

Che ponesse le chiavi in sua balìa? 

Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 
E se non fosse che ancorlo mi vieta 

La reverenza delle somme chiavi, 

Che tu tenesti nella vita lieta, 
l’usereì parole ancor più gravi: 

Che la vostra avarizia il mondo attrista 

Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
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Di voi, Pastor, s'accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sopra l’acque, 
Puttaneggiar co’regi a lui fu vista: 

Fatto v’avete Dio d’oro e d'argento ; 

E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi n’orate cento ? 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversign, ma quella dote 


Che da te prese il primo ricco patre! » 


Ed ora che con permissione di Dio fu al Papa tolto il dominio 
temporale, voi volete che gli sia reso, quasi che gli sia stata scema- 
ta l'autorità e la dignità del gran sacerdozio, e per questo solo fatto 
gli sia venuto meno il governo delle anime umane che gli fu dato 
da Gesù Cristo. Oh Leone XIII guarda più alto e vede più in là di 
quello che guardiamo e vediamo tuttinoi! Il suo predecessore Pic IX 
ed Egli stesso, quando dalla breccia di Porta Pia videro entrare, 
come fiumana impetuosa, l'onda del mondo nella cìttà eterna, mo- 
strarono di sapere che lo scoglio al quale si-sarebbe arrestata, ma 
dove avrebbe però battuto, era il San Pietro, eppure non uscirono 
dalla città cterna, perchè la loro navicella non aveva da temere le 
burrasche nuove, tale piloto l’assicurava. 

Non ne uscirono appunto perchè a loro rimaneva il San Pietro, 
a cui era raccomandata la divina navicella, la quale negli impeti 
della burrasca non aveva perduto che della inutile zavorra che i 
secoli scorsi vi aveano lasciata cadere dentro e accumularvisi pesa 
e grave più del dovere, perchè essa sarebbe tornata a galleggiare 
meglio secura e più leggera, e sarebbe un’altra volta stato suo mare 
tutto il mondo, e bussola unica il vangelo, e guida più certa d'ogni 
stella la Croce. Sapevano ben Essi che quelle acque gonfiate dai 
venti delle passioni, si sarebbero un giorno, appunto rompendosi 


alle colonne del San Piero, fatte più tranquille e quiete, e sarebbero 


state esse pure, anche dentro la mura della medesima città, illumi- 


ai rr fl re Boz - "i 2 Peel 2-2. — 
da — . e I : 


E DELLA INDIPENDENZA DEL PONTEFICE 349 


nate da quei due soli che soleva aver Roma, che «! buon mondo feo, 


e che luna e l'altra strada, Facèn vedere, e del mondo e di deo, 
prima che l'un l’altro avesse spento, e si fosse giunta per viva forza 
la spada col pastorale. Vedevano essi Papi sulla cima del Quirinale 
Ja bandiera d’ Italia, ma non se ne impaurivano perchè ancora sulla 
cupola del San Pietro vedevano scintillante la croce, anzi quella 
bandiera diceva loro che il centro del cattolicesimo sarebbe stato 
d'ora innanzi il cuore palpitante e vivo d'una nazione, forte, e ga- 
gliarda di rinnovata gioventù, e forse facea pensare che la spada 
caduta loro di mano, era stata raccolta da braccio più gagliardo e 
più usato a maneggiarla, e che si sarebbe snudata sempre a difesa 
della patria e della fede di trenta milioni d’Italiani. E quando Pio IX 


e Leone XIII pregavano col cuore e con la mente Salvum fac popu- 
lum tuum, Domine: oh! non escludevano gl' Italiani da quel popolo 


del Signore, non escludevano quella gente in mezzo a qui, e per 
sempre Cristo poneva la pietra, sulla quale dovea S. Pietro edificare 
la Chiesa sua. 

È se pur tuttavia Pio IX e Leone XIII alzarono al cielo lamenti 
per il perduto dominio temporale, e predicarono al mondo essere 
quello grande fondamento alla indipendenza del Papato, bisogna 
riflettere che quel dominio contava già troppi secoli, e s'era di troppo 
e con troppa forza congiunto all’ autorità sacerdotale, perchè si 
potesse d'un tratto spezzare in frantumi senza pericoli, senza ferite, 
e senza offese, e perchè i Papi non se ne dovessero vedere spogliare 
senza timore, come se all’avvenire che sta loro dinanzi, venisse d'un 
colpo a mancare tutto il sostegno del lungo passato; ma però l'uno 
e l’altro stettero fermi all'altare e pregarono, e la preghiera fu la 


forza loro e può essere che sia anco la salute d'Italia. Ed in quel- 


tempo i Papi videro che l’ Italia si volgeva più cupida e attenta alla 
bandiera del Quirinale che non alla croce del San Pietro, e nella 


ebbrezza di una vittoria di tanti secoli, nel trionfo di una idea per ‘ 
la quale tante generazioni aveano sperato e combattuto, avevano - 


sofferto ed erano morte, gli Italiani chiusi in loro stessi, perdevano 


©gnì giorno più il sentimento di quella religione, che pure aveva: 
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salvata I’ Italia dalla barbarie di altri tempi, e si andavano allonta- 
nando con l’animo dalla fede de’ padri loro, dalla fede di Dante, di 
Michelangelo, di Galileo; ed a tal vista essi Papi, perchè grandi e 
perchè santi, temerono e disperarono dell’Italia e del suo avvenire, 
e sentirono bisogno sempre maggiore di abbracciarla e di benedirla. 
Ecco perchè forse Pio IX negli ultimi suoi giorni benedì a Vittorio 
Emanuele, ecco perchè non maledisse mai all'Italia; e quando 
Leone XIII gli successe, parve che se ne rallegrasse la intiera cri- 
stianità, e l’Italia sentisse in cuor suo risvegliarsi un’ armonia di 
pensieri non più sentita da tanto tempo, mentre Egli, il nuovo Papa, 
si annunziava come il pacificatore delle genti, come l’apostolo di 
pace tra la fede e la scienza, tra la verità e la libertà, tra il mondo e 
il cielo. E Don Pacifico, il buon parroco, « incominciò a vedere su 
la lapide del Non possumus come una striscia bianca pel cielo, un 
non so che di antelucano che ad ora ad ora si andava incolorando 
dì quel vermiglio che fa sentire vicino il nuovo dì. E come gli veni- 
vano a mano le Encicliche del nuovo Papa, e ne vedeva l’anima già 
procedente all’ impero dell’universale concordia, chiamò all'aperto la 
nascosta idea della conciliazione ; la vagheggiò, la careggiò senza 
rimorsi, e illaqueata dalla sua logica, la trasse ai limitari della storia, 
perchè divenisse un fatto (1) ». Ed ora questa idea che prima era 
come una cometa non visibile che dall'alto di qualche osservatorio 
politico, e dove s'avesse almeno un telescopio di una qualche po- 
tenza, oggi è visibile ad occhio umano da ogni riposto cantuccio 
d’ Italia, e fu il Papa' stesso che pronunziandone la prima parola, 
chiamò a quella la mente di tutti, e volse a lei l'occhio di que’ mede- 
simi che da troppo tempo non erano soliti a guardare in su. 

E non fa maraviglia se riscossa l’ Italia a quella parola annun- 
ziatrice di pace, pax. hominibus bonae voluntatis, dette segno di 
quello stupore che è tanto vicino al timore. Temè che prezzo di con- 
cordia fra il Re e il Papa, potesse essere in tutto o in parte la sua 
unità, e per molto o per poco la sua libertà, il che voleva dire per essa 


mettere in forse tutto il-suo avvenire, perdere il frutto di tanti do- 


(1) Tosti. Op. cit., p. 11. 
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lori, di tante lacrime, di tanto sangue, e disfare con le sue mani in 
un giorno, quello che era stato preparato, e permesso da Dio nella 
lunghezza e nella grandezza di tutta la sua storia. L’ Italia temè che 
il Papa le chiedesse un sacrifizio che non ‘era disposta a fare, quasi 
il sacrifizio di sè medesima; e che per assolverla, le imponesse 
una penitenza superiore alla sua volontà. Vorrà il Papa, dicevano i 
liberali, che noi gli restituiamo il dominio temporale, o Roma, 0 
qualche cosa più del Vaticano : che per lo meno ce ne andiamo da 
— Roma con la capitale, e che il Re risegga in altra città d'Italia ; ci 
chiederà che limitiamo la libertà di stampa, la libertà di coscienza € 
di pensiero, d' istruzione; che ritocchiamo tutte o quasi tutte le no- 
stre leggi; rifacciamo i nostri codici, non foss’altro che per cancel- 
larvi il matrimonio civile; vorrà che restituiamo i beni alle corpora- 
zioni religiose e la personalità giuridica ; che dal reclutamento per 
l’esercito si tornino ad eecettuare i chierici ; vorrà che rimettiamo 
il prete dappertutto, e che siano i nostri soldati i suoi carabinieri ; 
vorrà in fine che il nostro Re gli regga la staffa e vada al Vaticano 
per non andare a Canossa. | rt 
Dio, Dio, tu ci hai lasciato fare, quando facemmo l’Italia ; non 
volere oggi che prezzo del tuo perdono sia il disfarla! Tu desti anche 
a noi una patria, la chiudesti agli stranieri con le Alpi e col mare, 
la facesti una di lingua, di pensiero e di fede ; l’abbellisti de'doni 
tuoi più preziosi, le fosti largo d’ogni grazia e d'ogni bellezza, pone- 
sti in lei il seme della sapienza, e la coronasti con gli splendori 
dell’arte e della poesia; la preparasti tu ad essere la casa e il tempio 
del tuo vicario e della tua fede; oggi noi con l’ aiuto tuo la facemmo 
grande e potente, cancellando in essa tutte le piaghe degli odii 
nostrì, le ferite del ferro straniero, i segni di tanti errori com- 
messi, e la rendemmo in faccia al mondo in quella dignità e in 
quella libertà, per la quale soltanto può Essa compire tra tutte le 
nazioni i doveri suoi proprii, diretti a quel fine, che tu n’ hai inse- 
gnato a tutti i popoli. Tu, o Dio benedetto, avevi cresciuta all'amore 
di tutti gli Italiani quella prosapia di Guerrieri e di Santi, la quale 
SÌ può dire che fu il tuo braccio nella lunga guerra per l' indipen- 
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denza e per la Unità d’ Italia, e ce la conservasti attraverso a tanti 
secoli di lotte e di guerre intestine e straniere, tu la creasti forte a 
resistere a tante fortune, ed Essa ponendo nella sua bandiera il se- 
gno della tua vittoria, dalla cima delle Alpi, potè correre tutta l’Ita- 
lia, e fermarsi a Roma. Oh! a Roma sia aperto ai nostri Re il tuo 
maggior tempio, ma sia salva la indipendenza, la Unità, la libertà 
d’ Italia! 

Ed io spero che sarà salva, perchè il Papa che chiede libertà 
per sè, non la vorrà togliere a noi, il Papa che vuole la dignità e la 
giustizia per la Chiesa, non vorrà scemare quella della Italia che 
pure è patria sua. 

Ma quanto noi italiani dobbiamo essere fermi nel’ mantenere 
saldo e invariato lo Statuto, altrettanto ci dobbiamo mostrare arren- 
devoli nel correggere e nel riformare talune leggi che furono fatte 
nel dissidio e per ragione del dissidio con la Chiesa. Ancora noi ab- 
biamo le nostre leggi di' Maggio, la nostra Kulturkampft : e il giorno 
in cui sia fatta la conciliazione tra la Chiesa e lo Stato, questo sarà 
forte abbastanza per tornare sopra a tutto ciò che venne consigliato 
dalla opposizione alla Chiesa e della Chiesa, e ripercorrere con di- 
verso intendimento molta strada già corsa; dall’ essere lo Stato 
contro la Chiesa, dobbiamo tornare allo Stato con la Chiesa, alla li- 
bera Chiesa in libero Stato. Come vorremo chiudere noi la scuola 
all'insegnamento religioso, quando non avremo più a temere ehe la 
parola del Signore sia spada che ci ferisca, ma anzi saremo fatti 
sicuri che è balsamo che risana ? Quando essa insegni a dare a Dio 
quel che è di Dio, e a Cesare quel che è di Cesare, formola che eman- 
cipava la Chiesa dallo Stato, e lo Stato dalla Chiesa, assoggettando 
l'uno e l’altro alla sovrana legge di Dio, che ne partiva i doveri 
come gli Uffici? Anche San Tommaso nel secondo delle sentenze, 
dice « nelle cose dell'anima, si ha da obbedire alla podestà spiri- 
tuale, e nel bene civile alla potestà civile » : dove è recisa la separa- 
zione è sicuro il criterio che la costituisce. Al qual proposito mi 
giova di ricordare d'aver letto un brano della celebie decretale 
Proposueramus dell’anno 865 e da Niccolò I indirizzata a Michele II 
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di Bisanzio, dov'è scritto : » Queste cose (Imperator et Pontifex Ma- 
ximus, mistura del temporale collo spirituale) furono prima della 
venuta di Cristo, sicchè gl’imperatori pagani fossero detti pontefici 
massimi. Ma quando si venne alla verità» niuno più s’intitolò ad un 
tempo re e pontefice : imperocchè lo stesso Mediatore di Dio e degli 
uomini, uomo Cristo Gesù, con gli atti proprii e le distinte dignità, 
separò per modo gli ufficù dell'una e dell’altra podestà.., che gl’impe- 
ratori cristiani per la vita eterna avessero bisogno dei pontefici, e 
i pontefici per l'andamento delle cose puramente temporali si reg- 
gessero colle leggi imperiali. « Come vorremo noi che la libertà di 
coscienza e di pensiero, siano adoperate a togliere da’nostri figliuoli, 
dal popolo, quella verità, quella fede, che fu la grandezza de’nostri 
padri, fu lo splendore vivo del genio italiano, e la consolazione di 
tutti gli afflitti, la pace di tutti gli offesi, la ricchezza di tutti i po- 
veri? Come vorremo noi opporci a quell’insegnamento della Chiesa, 
che può assicurarci in tanti pericoli, darci forza in tante battaglie, 
esserci di lume nel buio fitto che si leva come vapore dalla palude, e 
tutto invade l’anima umana rimasta senza quella fede che è luce e 
via e verità ? « Che farà dunque lo Stato Italiano ? (scriveva il Re- 
verendo Guglielmo Audisio (1). Non faccia il Pilato verso la religio- 
ne o le religioni, non tolleri gli scherni nè gli insulti. Perchè impor- 
ta soprattutto che si fondi nella società la sede viva in un Dio giu- 
dice delle menti e delle azioni. Questo Dio è comune al Giudeo, a) 
Protestante ed al cattolico. Il sole della religione che si alza coll’E- 
braismo, proseguirà il suo corso, il protestante ne coglie in parte 
Eli splendori, e tutti, avanzandosi, entreranno sul cattolico e pieno 
meriggio. Ma per avanzarsi è necessario che ciascuno religiosamen- 
te conservi quella parte di vero che gli è scorta, e lume per prosegui- 
re la via, e fuggire la morte assoluta dell'anima e della società ci- 

vile che è l’ateismo. 
« Ateismo pratico, indifferentismo o nullismo religioso, sono 
equivalenti negli effetti e nelle conseguenze, e primaloro conseguen- 
(1) Della Società Politica e Religiosa rispetto al secolo decimonono per 


Guglielmo Audisio, Firenze 1876, p. 358. 
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za è l’impedire ogni ordinamento morale, politico e civile. Perocchè 
si dia per concesso che la bellezza della giustizia e della virtù possa 
per sè sola attrarre alcune anime privilegiate, e nella serena tran- 
quillità della loro ragione. Ma non così nelle violente commozioni 
della natara ; e nella varietà degli istinti quasi indomabili a cui si 
abbandonano le moltitudini. E le società si compongono di moltitu- 
dini ; e fatto è che dovunque e sempre vanno nella ragione inversa, 
le convinzioni religiose e i delitti, le carceri e i patiboli ». La libertà 
di pensiero e di culto, non dee farsi servire all'anima umana, a gui- 
sa di certe cateratte che lasciano uscire l'acqua d’un luogo, e impe- 
discono che ce n’entri della nuova, perchè n’esca tutto quello che 
di più vero e di più profondo v'ha mesciuto Iddio, e non, vi rientri 
goccia di quella corrente viva di verità che Iddio stesso ha fatto sca- 
turire anco sulla terra dalla parola sua, perchè l’anima umana si 
rinfreschi, si rinnovi e non perda una dramma di verità. E pur man- 
tenendo il matrimonio civile, come non chiederemo più il religioso, 
quasi avessimo paura che la famiglia benedetta dal sacerdote e co- 
stituita in nome di Dio, sia più forte che non tutti gli edifizi umani 
e non pensassimo in cuor nostro, che quanto essa è più salda, al- 
trettanto è più ferma e più sicura in sè medesima l’umana società ? 

Insomma il fondamento della conciliazione non può essere, 
e dall'una parte e dall’altra, che la giustizia e la libertà : non il 
potere temporale con lo strascico giurisdizionale del medioevo ; 
ma sì la coscienza e il sentimento della religione in tutti, dal 
Re agli ultimi cittadini. Ed il Re solo, essendo la dinastia l’ancora 
che tiene l'Italia ferma in tanta procella di passioni, può crea- 
re se Ei vuole (e perchè non vorrà ?) quella condizione di cose, 
nella quale il Papa trovi la sua libertà, e la sua dignità. E la 
parola del nostro Re, vale più assai delle leggi, le quali sono muta- 
bili a seconda del mutare delle maggioranze nel parlamento; o se 
mai una parola nello Statuto, come accennò il Bonghi, ha e può avere 
nel giudizio del Pontefice, quella garanzia che non trovava nelle 
legge appunto delle Garanzie. E quando noi potessimo offrire al Papa 
la parola del nostro Re, essa non avrebbe bisogno per esser creduta 
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della garanzia delle altre potenze, la quale garanzia offenderebbe 
sempre la dignità della Nazione, e sarebbe superflua alla parola di 
‘casa Savoja. E fatta che sia la conciliazione, il Parlamento e il Senato 
rappresenterannocertol’Italia reale e non una Italia fittizia o almeno 
scemata di quella grandissima parte d’Italiani che fino a qui sono 
stati a parte. E allora ripeto, se sarà il caso di tornare addietro, e 
cancellare ciò che pudessere nelle leggidi ostile alla chiesa, di contrario 
alla sua libertà, di sfregio alla sua dignità, si tornerà indietro per- 
suasi che anche il tornare addietro è un progredire, quando si fa per 
prendere migliore via, per correggere degli errori, per riparare a 
- dei difetti, per supplire a delle mancanze. Gli italiani si ricordino che 
sono, nella grande maggioranza, e italiani e cattolici ad un tempo, 
che hanno una patria e una fede da conservare e da difendere contro 
gli assalti della violenza e dell’errore ; pensino che a Roma essi 
hanno il loro Re e il loro Pontefice, e che mentre il Re è il Principe 
e il soldato d'Italia, il Pontefice è il Padre loro e di tutti i fedeli ; per 
il Re essi fanno una famiglia da sè che ha la sua terra, la sua storia 
ed il suo avvenire, per il Pontefice essi si uniscono agli altri popoli 
in quello che è lume alla civiltà. progrediente del mondo intiero, e 
s'indirizzano alla Patria di tutti, che è il cielo. 

Questa e non altra a parer mio è quella condizione di cose do- 
mandata dal Pontefice, nella quale Egli può trovare libertà con di- 
guità; conJizione di cose che non si fa col disposto d'una legge, o 
con gli articoli d'un trattato, ma con l'opera del Re e del suo Go- 
verno, e con l'intelligenza presa dalle due parti. La conciliazione fra 
il Papa ed il Re cioè fra la Chiesa elo Stato, non si fa come si fa- 
rebbe la pace tra due nemici il giorno dopo una battaglia, o l'alleanza 
fra due potenze il giorno innanzi ; si fa il giorno che da ambedue 
le parti si sente il bisogno di concordia e di pace, e con l'intelli- 
genza degli animi piena e serena, non già per concordati, per trat- 

. tati, per articoli. Io vorrei, mi diceva un dotto prete, che il Re do- 
“mandasse al Papa quale garanzia vuole per dirsi ed essere libero, il 
Re rimarrebbe stupefatto della risposta del Pontefice, il quale non 
‘ chiederebbe nulla di quello che comunemente si crede, non certo il 
potere temporale, non il governo di Roma, non il sacrifizio di alcuna 
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Ma mi si può dire : che specie di conciliazione sarebbe questa, 
che vagheggiate la quale non poserebbe sopra nulla di determinato, 
di ben chiaro dalle due parti, che si farebbe oggi e si tornerebbe a 
rompere domani? Questo non ho detto io o almeno non ho voluto 
dire io : il mio pensiero è che prima che si possano fare accordi su 
questa e su quella cosa, occorra l'accordo principale e vero degli 
animi e delle intelligenze, bisogna che il Re (e non può che il Re) 
dia fede al Papa per tutta l’Italia ; bisogna che il Papa accosti al 
suo seno l’Italia, nella persona del Re: dopo si potrà fare tutto, in- 
‘anzi non si può fare niente. Il giorno dopo la conciliazione ci sarà 
un'Italia nuova, un Italia più forte, vorrei dire più intera, perchè 
veramente composta di tutti gli animi in un volere solo. E allora se 
c'è un pericolo, voglio dire anche questo per dir tutto l'animo mio, 
non sarà in Italia, ma fuori d'Italia. L'Italia potra apparire alle altre 
nazioni troppo grande, e anche troppo forte ; una nazione che alla 
forza e alla grandezza d'una storia come la nostra, aggiunge la forza 
e la grandezza di una istituzione sulla quale riposa la pace di tutto 
il mondo, e l'avvenire di tutte le genti, è tale che facilmente può es- 
sere al di sopra delle altre, e può acquistare ragionevolmente quel 
Priraato morale e civile che parve un sogno, una poesia nelle pagine 
belle ed eloquenti del filosofo torinese, e che pur sogno com'era bastò 
a ridestare l’Italia dal sonno di qualche secolo, ma che potrebbe es- 
sere una realtà, un fatto nella storia de’ secoli futuri. 

L’Italia oggi è bellissima donna, ma un cancro la rode e la 
minaccia, quello della divisione nella coscienza e nella fede ; ma se 
Dio la tocca, la risana : e allora sarà forte, e la sua bellezza sarà 
fiore di sanità. Noi che non siamo nè il Re nè il Papa, noi pure tutti 
qui numerus sumus et fruges consumere nati, possiamo far molto 
per affrettare quel giorno. Sela conciliazione sarà chiesta da tutti, 
se sarà il voto dei grandi e dei piccoli, de'potenti e degli umili, se 
tutti i templi risoneranno di preghiere per ottenerla, se ci accalche- 
remo tutti battendo alle porte del Vaticano e del Quirinale, a . chie- 
dere pace ; allora il plebiscito della Chiesa non sarà meno grande € 
meno potente del plebiscito della Patria. 

AURELIO GOTTI. 
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III 


Il coraggioso Fazzari, in una sua lettera del 14 maggio scorso 
.‘(V. Nazione del 15 successivo), non sì peritava di scrivere le parole. 
seguenti: « essere dimostrata l'incapacità del partito democratico, * 
negli ultimi 17 anni, a fare alcun che di grande pel paese e per la 
Monarchia ». | | ì 

Gran verità codesta, e già da molti pensatori, degni di questo 
nome, sentita e dichiarata fuori d'Italia, ma per la prima volta pro- 
clamata in Italia dal Fazzari con sì poche ambagi, e con tanta solen- 
nità. Io esprimeva la stessa convinzione, quando nella già citata mia 
pubblicazione del 1876 dicevo, fra le altre cose, nulla essere più ne- 
cessario alla educazione politica della nostra gioventù, di una vasta e 
. profonda Critica del liberalismo. Imperocchè il democratismo, a cui 
#allude il Fazzari, non è altro che il liberalismo, cioè il dottrinarismo. 
liberale alla francese, di quaranta o cinquant'anni fa, del quale, e del 
quale soltanto, ancor si campa oggi nella cerchia dei politici e dei. 
politicanti italiani, di tribuna e di cattedra. 

Sterile e funesta filosofia politica, la quale si riduce a mere com- 
binazioni astratte di poche idee generali, che nella società umana 
non sa vedere altro se non l'individuo, il contratto, e la prevalenza 
delle maggioranze, epperò non è certamente in grado di compren- 
dere, nè guidare, non può che dissolvere quell’organismo, cui nessun 
altro somiglia in complessità, in nessuna sfera della fisiologia. 


— (1) Continuazione, vedi fascicolo 16 giugno 1887, vol. XXXV, pag. 781 
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Le società ispirate dal liberalismo, non sono che vasti agoni di 
, innumerevoli egoismi individuali, frenati soltanto al di fuori nella 
“scarsa misura della materiale compatibilità degli individui fra di - 
loro; in esse ogni egoismo sfrutta l’altro impunemente, sotto la mera 
apparenza del contratto, e.la cosa pubblica va fluttuando a caso, 
ora in un senso, ora nell'altro, in preda a maggioranze accidentali, 
o ad arte, e con ogni arte, prodotte da egoismi più forti di tutti gli 
altri, che si chiamano partiti e capi dì partito. 

| Nessun legame organico, in queste società liberali, fra la legge 
e il Governo da una parte, e la vera vita, la vita spirituale della 
nazione dall'altra. 1 principj, le istituzioni, di cui questa vita s0- 
stanzialmente si compone, che danno contenuto e carattere, sia alla 
attività individuale, sia alle relazioni sociali, e scopo e prego ad ogni 
specie di libertà, non trovano appoggio, nè quasi riconoscimento, — 
nelle leggi e nel Governo, non si rispecchiano in questi, non tro- 
vano in questi un adeguato appoggio, e come una veste, che in ogni 
parte e direzione le segua, e le rappresentie le custodisca. Le leggi e 
il Governo, secondo il dottrinarismo liberalesco, nen conoscendo che 
l’astratta libertà, non avendoaltroscopo nè carattere, fuorchè la este- 
riore compatibilità delle libertà, sono necessariamente legg@ e governo. 
senza lempo tinti; e senza luogo, io soggiungo ; sono leggi e gover- 
no, buoni per tutti i tempi e per tutti i luoghi, agronici più che ana 
cronici, ed anche, e per la stessa ragione, cosmopolitici. 

E non è questa la via della sociale dissoluzione ? 

La società decomposta in individui : la vita spirituale della na- 
zione senza appoggio nella vita giuridica : assenza di vero e po- 
sitivo governo civile; l'autorità ridotta alla volontà dei più, che 
soggioga i meno ; la somma di tutti questi risultati non è precisa- 
mente il rovescio di ciò che per Stato, per organismo sociale, hanno 
inteso in ogni tempo i veri pensatori, i politici più sapienti ? 

Dov'è nel dottrinarismo liberale quel carattere etico dello Stato, 
di cui fu celebre apostolo Hegel; quella grande educazione, a cui 
accenna il Romagnosi quasi ad ogni pagina delle sue opere im- 
mortali? 
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Che cosa vogliono, che cosa si propongono, di che cosa sì con- 
tentano i fautori di una così poverd dottrina ? 

La libertà, diconoessi, e dissero pei primi i fondatori della scuola, 
che dalla libertà appunto ha preso il suo nome ; ma gli uomini non 
hanno soltanto bisognodi libertà, essi hannoegual bisognodi direzione 
e di aiuto nell'uso della libertà, cioè nell'opera. del loro perfeziona- 
mento. La scienza della politica, deve, come tutte le scienze morali, 
dipartirsi dalla scienza dell’uomo. Or se i dottrinari del liberalismo 
hanno visto soltanto la prima cosa, e non anche la seconda : se, 
dopo avere dotato il cittadino di un vero lusso di libertà, hanno la- 
sciato intieramente a lui stesso, e alle private convenzioni, il gover- 
no della sua vita, rifiutando il suffragio e l'appoggio delle leggi e 
delloStato a quei principii e a quelle istituzioni, cui l'individuo pur si 
deve sottomettere, onde vivere rettamente, di questa seconda parte 
del programma liberale il vero motivo non è, nè può essere certa- 
mente, il semplice culto della libertà. Esso non è altro che lo scetti- 
cismo rispetto a tutto ciò che appena è disputabile nella umana con- 
dotta, e quindi rispetto alle istituzioni e ai principii suddetti. Lo 
scetticismo è davvero il fondo del liberalismo, al pari del culto per 
la più ampia e più negativa libertà individuale. Se non furono tutti 
scettici i capi della scuola, certamente lo sono gli odierni epigoni, € 
specialmente in Italia. Bensì non lo vogliono confessare, e questa 
singolare situazione psicologica de’politici in discorso è stata fina- 
mente rappresentata, non ha guari, dal celebre deputato Bovio nel 
Parlamento italiano, interpellando il ministero circa la famosa con- 
ciliazione. dl 

;- Lo scetticismo, quest'anima dell'anima del liberalismo, è il vero 
verme roditore del sistema, la causa vera per cui questo ha pro- 
. dotto, o sta preparando la dissoluzione sociale, dovunque ha trion- 
fato, o trionfa. i 

Imperocchè, se quella dottrina politica riposasse soltanto su 
di un concetio troppo ampio dei diritti dell'individuo, e troppo ri- 
stretto della missione della legge e dello Stato, potrebbesì ancora 
reputarla utile a qualche cosa. Potrebbesi cioè dire che, riducendosìi 
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in quella guisa lo Stato alla mera tutela negativa della libertà indi- 
viduale esteriore, e del contratto, e rimanendo la società abbando- 
nata a sè stessa nell'interno suo organamento, e nella difesa di 
questo, più facilmente i sociali ordini potrebbero svolgersi e modi- 
ficarsi, ed anche rinnovarsi. E questo è infatti il significato del li- 
beralismo che fiorisce negli Stati Uniti d'America, il cui esempio 
suole invocarsi ad ogni tratto dai nostri dottrinari. Ma appunto 
nell'Europa continentale, e nella Italia d'oggi in particolare, difet- 
tano tutte le condizioni, per cui la dottrina americana dello Stato 
produce quei salutari effetti, che si vedono, negli Stati Uniti. Non 
soltanto manca fra noi quel positivo e maschio concetto che hanno 
gli Americani del Nord, della libertà individuale, di una forza cioè, 
della forza massima, impaziente di agire, non mai inoperosa, e non 
già di una semplice cessazione d’ostacoli, o di un mero infrangi- 
mento di catene. Più, e prima di ogni altra cosa, manca fra di noi 
l'opinione nel popolo che le leggi e lo Stato rispettino tutto ciò che 
nontoccano, e soltanto nonlo tocchino, perchè rispettino, e' credano 
di doverlo in tal guisa rispettare. Cosifatta opinione ha bensì il po- 
polo degli Stati Uniti, ed è la più antica e più salda sua tradizione, 
il più sostanziale elemento della sua educazione politica, a cui tutto 
risponde così nella vita sociale, come nei fatti e nei detti di quegli uo- 
mini di Stato. E agli Europei, che nulla sanno su quel proposito, e 
sono anche lontanissimi dal sospettarlo, potrebbe bastare il solo 
fatto del digiuno federale, bandito ogni anno dal Presidente della Con- 
federazione nord-americana (1), per farli accorti che colà non esiste 
divorzio, come in tanta parte del continente europeo, e come .nel- 
l’Italia d'oggi, fra la legge e lo Stato da una parte, e l’interiore, anzi 
l’intima vita della società dall'altra, e che veramente colà l’asten- 
sione, l’.inazione dello Stato, significa l'opposto dello scetticismo, 
rispetto a tutto ciò che non è vita materiale, ordine esteriore della 
nazione. Ma oggi in Italia, e in altri paesi della Europa continentale, 
di cosifatto scetticismo, onde son dominati i nostri legislatori e go- 
vernanti, si accorgono invece i popoli ad ogni tratto, e da qualun- 


(1) La slessa istituzione esiste anche nella Svizzera. 
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que parte si rivolgano, come gli Americani del Nord si accorgono 
del contrario. Non è scetticismo apertamente dichiarato, ma lo si 
legge nondimeno fra le lince di tutte quante le leggi, ed ora ciò 
che soltanto fra le linee si legge, e che non si dice, ma si sottintende, 
è appunto ciò che vi ha di più vero e di più sostanziale nella vita 
dei popoli, e che più importa sapere per comprenderli e giudicarli. 
Dalla sfera delle leggi e del Governo si comunica al popolo, come io 
ho già precedentemente notato, la nessuna fede e il disprezzo degli 
ideali della vita, che pur sono l’anima e la ragione della libertà, 
perchè danno a questa l'impulso ad ogni sorta di manifestazioni, 
dalle meno elevate alle più sublimi, onde si compone il vasto e com- 
plesso organismo sociale, di cui il diritto individuale non è che una 
forma esterna e uno stromento. 

E così il liberalismo, come ancora l’intendono tanti dottrinari in 
Italia e altrove, genera inevitabilmente la dissoluzione sociale, non 
solo perchè rifiuta il riconoscimento e la tutela dello Stato a tutto 
ciò che non è libertà esteriore, formalismo contrattuale, prevalenza 
aritmetica di voti politici, ma eziandio perchè, ispirato da scettici- 
smo, isterilisce la vita interiore del popolo, e paralizza nella co- - 
scienza pubblica le vere forze prime diogni operosità sociale e politica. 

- Codesto processo di dissoluzione è lento, e presenta fasi diffe- 
renti. Dapprima, e finchè domina la buona fede e l'ottimismo, se 
non nei politicanti, almeno nella massa dei cittadini, la macchina 
sociale cammina a stento e fra gli attriti, ma pur cammina in qual- 
che modo. È la fase dei malintesi, degli equivoci, delle ipocrisie, dei 
compromessi, delle doppie coscienze, dell’acrobatismo politico. Non 
c'è parola o formula attinente alla pubblica cosa, che abbia più un 
chiaro e preciso significato ; la graa maggioranza dei cittadini si 


‘ disaffeziona dalla politica, se ne astiene, e lascia fare, non rinun- 


ciando alla .speranza del meglio, e confidando persino nelle stelle. Il 
paese legale si separa dal paese reale, e fra i due non vi è appunto 
altro legame, fuorchè di equivoci e malintesi, e cose simili. Il primo 


.si muove per forze occulte e per orbite incalcolabili, il secondo lascia 


fare o si lascia trascinare, da chi e dove propriamente non sa. È 
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più comica che tragica questa prima fase del liberalismo pratico ; 
e l'apice della commedia è toccato allorquando, mancando per un 
momento abili macchinisti a governare la nazione in nome di que- 
sta, ma per conto proprio o di un partito, governanti e governati 
si guardano in faccia, chiedendo gli uni agli altri vicendevolmente 
il verbo, che per nessuno vuol spuntare da nessuna parte dell'oriz- 
zonte caliginoso. 

Ma a poco a poco la scena cambia ; degli equivoci e delle am- 
bagie, delle lentezze e degli ‘stiracchiamenti, qualcuno finalmente si 
è stancato, e non vuol più sapere; la macchina sociale si arresta e 
scoppia ; alla commedia sottentra la tragedia. E quel qualcuno sono 
tutti coloro che hanno molte cupidigie da soddisfare, e nessuna da 
immolare ad uno Stato dissacrato, e ridotto al triste ufficio di tute- 
lare il fatto compiuto nella stessa interna sfera della società, cioè 
ogni e qualunque opera della libertà individuale, che appena non. 
manchi di legalità, e riposi sul contratto o sul suffragio della maggio- 
ranza. Tutti coloro, che in uno Stato, non più educatore, in una. 
società rosa dallo scetticismo, sono cresciuti come piante selvatiche, 
abbandonati a se stessi, e senza amore, nè buoni esempi, nè carita- 
tevoli aiuti, neppure, assai volte, nella stessa cerchia delle loro fa- 
miglie. La guerra sociale è l'inevitabile frutto maturo della scettica 
e corrompitrice inerzia liberale; ma quella guerra non sarà già il 
segno di un nuovo finimondo. No, questo è impossibile; essa sarà 
piuttosto il segno della riscossa per gli onesti coraggiosi, e pei verì 
liberali, che riedificheranno lo Stato in nome non solo dell'individuo, 
del contratto, della volontà delle maggioranze, ma in nome eziandio 
della vera fratellanza, e della retta cooperazione e subordinazione, del 
vero concorso organico di tutte le volontà, di tutte le forze sociali, 
| private e pubbliche, nell'opera dell'educazione e della prosperità di 
tutti i cittadini, i 

Sono forse sogni codesti? Purtroppo la storia della Francia 
nella seconda metà di questo secolo dimostra irrefragabilmente la 
diretta filiazione del radicalismo dal liberalismo, e l'assoluta im-- 
potenza di questo a combattere quello. Assoluta impotenza, per- 
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chè impotenza morale, perchè lo scetticismo non ha mezzi di di- 

fesa e di restaurazione, è l’abisso che genera l'abisso. Ma chi ben 
consideri, lo spettacolo della Francia odierna insegna altresì che il 
rimedio al male, lo spontaneo risanamento della società disorga - 
nizzata dal dottrinarismo liberale, sono quali io ho detto poc'anzi. 
Imperocchè l’autocratismo del secondo impero, succeduto al radica- 
lismo del 1848, ha potuto contenere a freno per qualche tempo 
la guerra sociale, ma, come esso non ha saputo in pari tempo ri- 
staurare moralmente la Francia, ed anzi l’ha corrotta vieppiù, 
quella guerra ha ricominciato più accanita di prima, non appena 
l'imperiale incubo fu rimosso dalle disfatte militari del 1870. Ora 
però, la parte sana della nazione francese, e non è poca, nè poco 
operosa, va certamente preparando, per una via non mai tentata per 
lo addietro, e la sola vera, il risanamento della patria: per la vià 
dell’affratellamento delle classi, del miglioramento morale ed econo- 
mico delle classi inferiori coll’ajuto disinteressato dalle superiori. Di- 
latandosi e consolidandosi codesta riforma sociale, si vedrà un giorno 
in Francia escir fuori dallo Stato del dottrinalismo liberale, ateo, 
carabiniere, oppressore delle minoranze, e non altro, inorganico in 
una parola, lo Stato invocato sempre del pari dai veri pensatori e 
dalle masse popolari, lo Stato organismo, cioè armonia e coopera- 
zione di tutte le libertà al bene di tutti, tutore ed educatore -ad un 
tempo, come insegnava il Romagnosi. - 

E questo migliore avvenire, a cui sembra incamminarsi la 
Francia, potrà e dovrà pure essere quello di tutte le altre nazioni, 
che oggi volgono a dissoluzione per virtù dello stesso pervertimento: 
delle politiche dottrine. | 

Che se la riscossa viene ora ajutata in Francia dallo stadio posi- 
tivo e di persecuzione, in cui vi è entrato il liberalismo, noi abbiamo 
quasi da invidiare ai nostri vicini il periodo acuto della comune 
malattia. 

E così ebbe veramente ragione, pronunziò un sapientissimo 
detto il Fazzari, affermando ciò che più sopra ho riferito. 

Il dottrinarismo liberale è una fase oramai finita della storia. 
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del pensiero politico moderno; i fatti e la scienza lo hanno con- 
dannato del pari. Non vi ha oggi un ‘solo pensatore, di alta le- 
vatura, e di riconosciuta autorità, che lo propugni tal quale, nè in 
Francia, nè in Italia, Alcune somme e generalissime verità, che esso 
ha messe in onore, non appartengono più a lui, e non aspettano 
oramai che di associarsi in connubio fecondo ad altre verità, che 
esso non riconosce, e ripudia. Di fatto soltanto esso vive fra popoli, 
pei quali non è ancora finita l’esperienza de’suoi tristi effetti, e non 


è ancora giunto il momento di scuoterne il giogo. Ma già sin d'ora 


chiunque ha maggior discernimento delle masse popolari, se hen ri- 
fletta, non può esitare a sottoscrivere, come ad epigrafe mortuaria, 
ai celebri versi: 
| Qu'est ce que ce mot liberal, 
Que des gens d'un certain calibre 
Placent toujours tant bien que mal? 
C'est le diminutif de libre. 
La dissoluzione sociale, che è frutto necessario del dottrinari- 
smo liberale, può studiarsi in ogni popolo, in relazione a tutte le 


parti e gli aspetti della sua interna vita sociale. In questo scritto io ’ 


debbo, come dissi, studiarla di preferenza nel popolo italiano, e spe- 
cialmente in ordine alla presente moralità e religiosità di questo po- 
polo. Ed ora, dopo le considerazioni fatte dianzi, siffatta ricerca sì 
collega coll'altra : in quale delle due fasi del liberalismo, descritte 
sopra, versi attualmente la patria nostra. 

Noi ci troviamo al presente in Italia prossimi al termine di 
quella che dissi prima fase della politica liberalesca. Tutti sentiamo 
che l'interno regime del giovine Regno non ha risposto finora alla 
generale aspettativa, e ai maggiori bisogni della Nazione, e invo- 
chiamo e presentiamo prossime e radicali riforme, che per la maggior 
parte noi non sappiamo bene in che cosa debbano consistere. I più 
si limitano a deplorare le condizioni della nostra vita politica inte- 
riore, cioè il modo incui si costituiscono e funzionanoi partiti, le mag- 
gioranze e le minoranze parlamentari, e i-ministeri. Ma nessuno può 
osare di asserire che non siano state funeste e difettose le stesse 
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leggi e misure di governo, concernenti l’agricoltura,.il sistema mo- 
netario, la istruzione pubblica di ogni grado, la sicurezza pubblica, 
l'amministrazione della giustizia penale, la costumatezza pubblica, 
la libertà e la responsabilità della stampa, ec. ec., in una parola, 
tutti i più vitali interessi del paese, affidati alle cure dello Stato. 
Accanto alla fede e all'amore, di cui sono oggetto per tutti l’unità 
nazionale, la Dinastia,la libertà, accanto agli innegabili progressi che 
il paese va facendo nella produzione economica, nei traffici interna- 
zionali, negli armamenti per terra e per mare, c'è pure un senso di: 
mal essere diffuso in tutta la penisola, avente le sue cagioni in tutto 
quanto il sistema di legislazione e di governo, e tanto più profondo 
e sincero, quanto più studiatamente lo si dissimula. Lo stesso culto 
delle auguste persone del Re, della Regina, e del Principe eredita- 
rio, culto che ogni giorno diventa più appassionato e caloroso, non 
è soltanto espressione dell'amore e della riconoscenza per le virtù e 
pei benefici loro, ma altresì della sola fede e della sola fiducia che 
alla nazione sia rimasta. In altri termini, dai tetti in giù, la nazione 
italiana, credente nella propria unità, e nei suoi futuri destini, non 
trova altro sicuro ed efficace simbolo e pegno dell’una e dell’altra, 
fuorchè in chi sta al di fuori e al di sopra della politica atmosfera, e 
può, quando sia il tempo, gridare il quos ego ad ogni vento, sia di 
sinistra, sia di destra, o di altro qualunque punto del politico qua- 
drante. E questoè frutto dell'interno regime dell’Italia dal 1860 in poi. 
In questo periodo di tempo il dottrinarismo liberale, quale io 
ho descritto sopra, ha spadroneggiato in lungo e in largo l’Italia, 
senza contrasti e colla più perfetta impunità, come non si è visto. 
mai per tanto tempo in nessun altro paese. Si pensi che era riser- 
vato all'Italia persino quell’apogeo del liberalismo, che consiste nella 
matta assurdità del reprimere, non prevenire. E in pari tempo non 
sì è mai visto un popolo darsi e perdurare in balia di una politica, 
sfornita di criteri positivi e di determinate direzioni di sorta alcuna, . 
con tanta fiducia, con tanto ottimismo, come il popolo italiano. 
Dell'’assenza di ogni tutela della fede religiosa, e col pretesto 
della libera Chiesa inlibero Stato, degli arbitrari ostacoli allestesse più. 
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legittime manifestazioni di quella fede, in nome della libertà indivi- 
duale e della separazione della Chiesa dallo Stato, ho già detto 
di sopra.Ora aggiungo che oramai il liberalismo governativo in fatto 
di religione è giunto al punto che non c'è più leale protezione, cioè 
pronta ed efficace difesa, dello esercizio del culto cattolico contro 
la persecutrice intolleranza dei nemici di Dio. I fatti di Genova 
nel 1886, e di Livorno nel 1887, in occasione del Corpus Domins, 
non si possono dimenticare, e parlano abbastanza. -- In fatto di 


tutela della pubblica moralità, il nostro sistema di governo non è più | 


operoso, che per tutelare le credenze e il culto cattolico. In nome 
della libertà di stampa, la nostra gioventù si corrompe tuttii giorni 
“per opera de: giornali, e dei teatri. Esiste una censura teatrale, 
esistono leggi sulla stampa, ma non si applicano a dovere, poichè 
vi si oppone lo spirito dello Stato italiano, che è di addossare a sè 
medesimo la minor possibile responsabilità nella distinzione del bene e 
del male. - Nella cultura scientifica e artistica della nazione, anche in 
questo sì giustamente decantato strumentodella cultura nazionale, che 
-cosa ha fatto di positivo sincra lo Stato italiano ? Si può dire che 
l'amore per le scienze sia stato sinora un concetto, un affetto pre- 
dominante nelle nostre sfere parlamentari e ‘ministeriali? Ahimè 
no; la scienza non È rispettata, nè incoraggiata in Italia, nè dal pae- 
se, nè dallo Stato. Abbiamo in tutte le branche della società uomini 
sommi, che non temono il confronto di stranieri, in sapere e potenza 
di ingegno, ma non hanno eguali davvero in nessun altro grande 
paese civile nel compiacersi dell'ombra e delle ristrettezze. Nel- 
l'Olimpo politico italiano ben altri interessi e ben altre cure collega- 
no o disgiungono gli Dei e i semidei. Parlamento e ministri votano 
| freddamente le solite spese pei superiori istituti scientifici,.come me- 
re spese obbligatorie, ed oneri di uso. Tanto poco il paese e lo 
Stato banno a cuore l’incremento delle scienze, che non è neppure la 
fama scientifica requisito indispensabile per essere, e per rimanere 
lungo tempo, Ministro oSegretario Generale della Pubblica Istruzione : 
che Ministri e Parlamento acconsentono la moltiplicazione delle 
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ce che le si diminuissero : che l’unica volta in cui la Camera dei 
Deputati spese un par di mesi per discutere un progetto di riordina- 
mento universitario, la vera causa ne fu che per mezzo di tale di- 
scussione si disegnavanoi partiti parlamentari, e si discuteva 
in pari tempo della sorte di un Ministro della Pubblica Istruzione, 
e della fiducia nel Presidente del Consiglio che lo sosteneva. 
Nè la scienza, nè altre cose meno sacre di questa, possono vi- 
vere e prosperare in Italia, senza confondersi colla politica, a tal 
segno che qualche insegnante universitario di minimo credito ha 
potuto avere gli onori del Senato, per luce riflessa di un politico 
asteroide, mentre tanti altri veri scienziati, viventi anche soltanto di 
luce propria, non ebbero finora dallo Stato neppure gli onori de- 
cretati a parecchi capicomici. E tutto ciò non sorprende davvero 
chi pensi che l'amore della scienza non può vivere scompagnato 
dal culto di tutti i più elevati ideali del vivere umano, e che un 
regime pubblico, ispirato dallo scetticismo, non può avere sincera 
simpatia pei veri, e puri, e nobili cultori della scienza, come questi 
non ne possono avere perlui. - Nella cosidetta questione sociaie, l’assolu- 
to difetto di vasti concettidirettivi,e di ogni ardita e generosa inizia- 
tiva, non contraddistinguono meno il liberalismo in Italia, di quello 
che nel Belgio ed in Francia. Qualche parziale provvedimento, come 
per es. quello, per sè lodevolissimo, della assicurazioni delle pen- 
sioni agli operai infermi, venne introdotto piuttosto per imitazione 
di forestieri esempi, che per vero amore delle classi non abbienti, 
e per seria persuasione dei loro mali, e dei pericoli che alla società 
odierna ne provengono. Eppure, qual più bel frutto, e qual più bel 
segno della tanto vantata rigenerazione nazionale, se l’Italia avesse, 
non che emulato, precorso e sorpassato le altre civili nazioni nel 
miglioramento economico e morale della parte maggiore dei suoi cit- 
tadini? Ed è pur essa, l’alma parens frugum, la nazione che meno 
sa ricavare dalle sue terre coltivate (1), e che al maggior numero. 
dei coloni pone il dilemma della miseria in patria, o di una anvor 
più grande miseria nell’emigrazione. Ma pur troppo si comprende 
(1) Lo ha dimostrato il De Vincenzi. | 
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come il liberalismo, invece di prendere in mano Ja riforma sociale, 
abbia lasciato agli aborriti conservatori cristiani il merito di iniziar- 
lo, e il vantaggio di abbellirsi di questa iniziativa agli occhi della 
plebi. La riforma sociale non può essere economica soltanto ; deve 
essere morale altresi, e quindi cristiana, e secondata dalla reli- 
| gione; ma il liberalismo é ateo, e, come tale, non è umano; esso 
mutila l'uomo, lo infiacchisce e lo perverte, invece di rigenerarlo. 

Non finirei presto come pur debbo, se volessi completare il 
quadro della funesta inazione ed impotenza del liberalismo in Italia, 
| rispetto a tutti gli altri vitali interessi della società umana, accen- 
nàti poco sopra, e ad altri ancora. E un quadro del resto, che ogni 
italiano, capace di riflettere sui fatti che lo circondano, può com- 
pletare da sè, e coronare colla tristissima epigrafe : orrore dei prin- 
cipii, e delle questioni di principi, cura esclusiva dell'ordine mate- 
riale, assunti a criteri supremi del regime dello Stato. 

Ma l’indole di questo regime io non avrei pienamente tratteg- 
giato, se mi limitassi a rappresentarlo dal Jato della sua impotenza 
a fare e iniziare nulla di veramente organico nella società italiana. 
Non soltanto esso è impotente in tal senso, ma ancora lo è nel repri- 
mere gli stessi attentati alla legalità, per poco che questa si possa 
frodare in in omaggio ai fini ultimi del liberalismo. i 

Una prova, fra le altre eloquentissima, ne porgono le gesta del 
liberalismo italiano rispetto alla cosidetta cremazione dei cadaver' 
umani. 

Che il trattamento dei cadaveri sia cosa tutt'altro che indif- 
ferente alle credenze religiose, e al sentimento morale delle po- 
polazioni, non è d’uopo spiegare a nesssuno. In Italia in particolare, 
dai Romani in poi, quantunque i Romani cremassero gli schiavi e 
i liberti, le idee di funerali, di tombe, e di religione sono sempre 
state inseparate e inseparabili. Come poi si trattino i cadaveri dei 
defunti, decidono sempre e dovunque le idee e i sentimenti delle na- 
zioni circa Ja dignità dell’essere umano, circa il rapporto fra il 
corpo elo spirito, circa la immortalità dello spirito. Non la ragio- 
ne impera in queste cose, ma il sentimento, e quali che siano gl 
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usi e le costumanze, che per tal causa vi prevalgono, sOnO sempre 
usi e costumanze degne di rispetto, al pari di ognialtracosa più sacra 
alla coscienza nazionale. Per questa ragione, tutte quante le legisla- 
zioni sottraggono al privato arbitrio il trattamento dei cadaveri © 
umani, e lo ascrivono alla sfera del diritto pubblico, e precisamente 
di quella parte di questo, in cui lo Stato coopera a custodire i più 
elevati interessi dell'umana società. Nell'Italia nostra non si è 
mai dubitato di queste cose, e se non vi ha una legge espressa 
intorno al trattamento dei cadaveri, ciò significa soltanto che 
fino ad oggi, o a ieri, lo Stato italiano ha creduto che bastassero 
in proposito le regole e gli usi religiosi, i quali, per conseguenza, 
“venivano tacitamente, ma certamente, assunti a leggi dello Stato 
medesimo. Ma appunto è bastato al liberalismo italiano codesta 
apparente lacuna della legislazione patria, per farvi passare at- 
traverso la novità della cremazione. Chi non è per la cremazione 
in Italia, non è liberale ; è parola d'ordine codesta, a tutti nota; 
a talchè, se per una strana ipotesi, il Papa permettesse un bel 
giorno la cremazione dei cadaveri, l’apostolato e la pratica di co- 
desta novità cesserebbero come per incanto. La cremazione dei 
cadaveri si vuole, da quasi tutti i suoi apostoli, principalmente 
in odio al Cristianesimo e ai preti; è questa, e non altra, la mo- 
rale della favola. Checchè però pensino e vogliano i cremazio- 
nisti, io credo fermamente che lo spirito, se non la lettera della le- 
Bislazione italiana, si opponeva all'attuazione del loro proposito: che 
apparente soltanto e farisaica era la legalità del medesimo: che 
lo Stato italiano avrebbe dovuto e potuto opporvisi in nome della 
legalità vera, del rispetto delle credenze religiose dcl paese, in una 
parola, della pubblica moralità. E ciò si è veduto infatti nella Prus- 
sia e in quasi tutta la Germania, dove la cremazione dei cadaveri è 
proibita per decreti governativi, e nella liberissima Inghilterra, dove 
Il Gladstone dichiarò in pieno Parlamento, non potersi sostituire al 
seppellimento dei cadaveri, altra forma di conservarli o di distrug- 
gerli, senza una legge approvata dal Parlamento. Il Governo italiano 
non fece altrettanto ; esso non prese nessun generale provvedimen- 
to, e lasciò ai Prefetti la facoltà di accordare o di negare la cre- 
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mazione di’ caso in caso. In realtà sono poco numerosi, e tut- 
t'altro che in via di crescere di numero, le cremazioni in Italia, 
anche non detraendo dalla somma i bruciamenti di cadaveri fatti 
persino venire da paesi forestieri. Triste è però l’effetto morale di 
silatti esempi, non tanto per la sostanza loro, quanto per l'aspetto 
che loro si da; gli uomini di poco salde convinzioni ne ritrag- 
gono nuovo impulso a sprofondarsi nel materialismo e  nell’irre- 
ligiosità, e gli uomini dabbene ne ritraggono un argomento di 
più per condannare un sistema di governo, che nulla impedi- 
.sce, come nulla sa fare, tutte le volte .che l’ impedire e il fare 
implica, non che una professione di principii, anche soltanto 
il rispetto a principii, di ordine immateriale, professati dalla nazione. 
Macome poteva lo Stato italiano tener testa ai cremazionisti, atei e 
materialisti, se egli stesso è dominato dallo scetticismo? Dal non 
fare, del resto, ciò che si dovrebbe, al fare o lasciar fare ciò che si 
dovrebbe impedire, il tratto è breve, e l'una cosa e l’altra ci vogliono 
in ogni completo sistema di colpevole indifferenza. 

Manca ora soltanto di riflettere quanto pure contribuisca la 
stessa indole della vera e propria vita po'itica italiana, a ingene- 
rare disarmonia, divorzio, fra la società e lo Stato, onde com- 
prendere pienamente la virtù dissolvente, disorganizzatrice, del 
regime cui fu sottoposta l’Italia fino ad oggi. 

Che la maggior parte della nazione non si curi delle politiche 
faccende : che l'Italia ufficiale non sia l’Italia reale: che la maestà 
del Parlamento sia meramente nominale: che nei più sia invalsa 
“l'opinione che il Parlamento non sia che una grande fucina di intri- 
ghi, e serva per lo meno tanto a fare le leggi, quanto a non appli- 
carle per favore o per odio: che generale sia in Italia la tendenza 
a sospettare dappertutto camorre, all'ombra delle leggi, dei ministri 
e dei deputati, - sono tutti fatti codesti e osservazioni quotidiane € 
universali, non già bestemmie, nè esagerazioni mie. Io constato 
le opinionie i sentimenti dominanti, e non ho bisogno nè di ricercar- 
ne le cause, nè di determinarne la fondatezza, per asserire che sono 
importantissimi fatti, soltanto perchè sono. 

Quando la nazione non trova nello Stato molto più che una 
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autorità materiale; quando essa lo vede indifferente, scettico, ino- 
peroso, rispetto ai suoi più vitali bisogni, alle sue più alte aspira- 
zioni, che appunto nonsi racchiudono nella cerchia della libertà 
individuale, e nel mondo esteriore e materiale, ma si sollevano e si 
allargano nella sfera dell'ideale; quando la nazione non ha fiducia 
nello Stato, neppure in quella cerchia di interessi esteriori e mate- 
riali, a cui esso restringe la sua azione, di vita organica nazionale 
non è più a parlare, e se in tempo non si apprestino rimedi propor- 
zionali al male, non c'è sventura da gon paventare per la nazione. 

Volonta inoperosa non' vale contro codesto fato inesorabile. E noi 
Italiani, di buona volontà non mancammo davvero per molto tempo, 
onde farci parer bene il male, e sperare il meglio nel peggio. Tutti 
i sofismi dell'amor patrio noi abbiamo adoperato in codesta carita- 
tevole, ma disperata intrapresa. Abbiamo finito per torcere tante 
parole, tante formole, dal loro vero senso, che il nostro Regno è di- 
ventato sotto questo rispetto il regno deg'i equivoci. Ma oramai 
noi ci troviamo allo stremo di silfatte risorse, e, lo ripeto, se non 
tutti distinguiamo le cause vere e prime dell'immenso disordine 
che ne circonda, tutti però siamo stati fatti accorti da più di cinque 
lustri di esperienza, che quelle cause devono risiedere negli stessi 
fondamenti dell’edificio, e che il regime interno dell’Italia ha biso- 
gno di radicali riforme. | 

Bando alle metafore: i cinque lustri, e più, di dottrinarismo 
liberale nel regime interno dell’Italia, hanno. recato la confusione 
€ il pervertimento nella mente e negli animi. Sono questi i 
veri e massimi mali dell’Italia, le vere cause prime delle sue piaghe, 
Amperocchè, infin dei conti, il fattore vero della vita nazionale è 
l’uomo, è il grado di cultura o di ignoranza, di moralità o di perver- 
timento, che prevale nelle generalità degli individui, di cui la na- 
zione si compone. 

Ed eccomi ancora davanti ad un problema, che più di una . 
volta ho già posto più sopra. Che se, invece di affrettarne lo studio, 
lo son venuto di mano in mano ritardandolo, mi sarà ora forse dato 
di intenderlo meglio, rammentandone gli aspetti var] e le varie at- 
"linenze. 

(continua) C. F. GaBBA, 
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Sounanio. — L'ultimo periodo dei lavori parlamentari in Italia — Dichia- 
razioni ministeria!i in ordine alle legsi sui prefetti, sulle ferrovie, sulle 
decime, e in ordine alla politica dell’Italia in Africa e in Egitto — Pa- 
role dell'on. Crispi a tal proposito. — Condizioni interne delta Francia. 
— Quistioni d'Egitto e di Bulgaria. 

. 15 Luglio. 

L’ultimo periodo dei lavori del nostro Parlamento non si può 
certo dire sterile in fatto di leggi approvate. Ed invero, in pochi 
giorni esso votò leggi a diecine: e non soltanto leggi di seconda- 
ria importanza, ma benanco talune di molta conseguenza. Contra- 
riamente allo previsioni che si facevano dai più, il Parlamento 
non si arrestò nè davanti all'inopportunità politica, nè davanti alle 
difficoltà tecniche dei progetti che gli vennero sottoposti. Passa- 
 rono le leggi sui provvedimenti per l'Africa e sul collocamento a 
riposo dei prefetti; passò la legge sulle decime, non ostante l'op- 
. posizione vigorosa del Toscanelli, del Chimirri, del ‘Turbiglio, del 
Digny, del Bonghi e dello Spirito alla Camera ‘e del Brioschi a 
Senato, e nonostante la sua origine, che non obbligava punto ill 
Ministero a farne quistione di amor proprio ; passarono infine le due 
leggi ferroviarie, nonostante che importassero la spesa di parec- 
chie centinaia di milioni e suscitassero con molta ragione gravis- 
sime censure. — 

Questa febbre legislativa, che rallegra tanto la Riforma, la 
quale ne dà gran lode al suo alto protettore Crispi, nov può invece 
che rattristare profondamente chiunque abbia qualche rispetto © 
qualche amore, non soltanto per le forme, ma anche per la sostanza 
della libertà. Qual valore può avere il consenso della rappresen- 
tanza nazionale alle leggi dello Stato, allorchè esso viene dato in 
condizioni simili a queste, allorchè la Camera vota sotto la pres- 
sione delle imminenti vacanze e i rumori della maggioranza impa- 
ziente chiudono la bocca agli oratori più competenti, allorchè 
le leggi vongono lette ed npprovate rapidamente nelle sedute 
mattutine alla presenza di pochi deputati? In tal molo si fanno 
bensì molte leggi, ma non si accresce sicuramente il prestigio del 
sistema costituzionale; in tal modo anzi si ottengono quelle leggi” 
ehe, pubblicate oggi, si devono correggere domani e generano quella 
“confusione legislativa che è causa di tante liti o di tante noie per 
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Se una parte del biasimo di questa fiacchezza del Parlamento 
davanti alle pressioni del Governo cade sopra la Camera dei De- 
putati, una parte forse maggiore, ci duole il dirlo, ne cade sopra 
il Senato. Nei giorni scorsi, come già ebbimo ad accennare altra 
volta, ritornò a galla, non solo nella stampa, ma nel Parlamento 
stesso, la quistione omai ‘antica della riforma del primo Corpo dello 
Stato; e in verità questa riforma, interna o esterna, non apparve 
mai sì desiderabile come nella presente occasione. Non una delle 
numerosissime leggi trasmesse all'ultima ora al Senato fu dal me- 
desimo, non diremo respinta, ma ceppur modificata o rinviata a più 
. maturo esame. Perfino la legge sulle decime, che molti Depatati 
avevano votato nella fiducia che il Senato l'avrebbe emendata, fu 
approvata tale e quale da circa 60 Senatori contro 20. Non è con 
tali esempi che il Senato può sperare di rialzare la sua autorità 
nel paese e di ridurre al silenzio coloro i quali lo considerano, cer- 
to troppo leggermente, come un'istituzione poco meno che superfiua. 

L'’insolita celerità colla quale procedettero sul finire del periodo 
testè chiuso i lavori del nostro Parlamento, non può tuttavia esi- 
merci dall'obbligo di tener conto. delle dichiarazioni importanti a 
‘cui diede occasione la disamina di alcuni fra i progetti di legge 
approvati durante il medesimo. Queste dichiarazioni gettano qual- 
che luce sugli intendimenti del Governo e dei nostri uomini prin- 
cipali intorno alla politica interna ed esterna del paese ed appar- 
tengono perciò piuttosto all’avvenire che al passato. - 

Circa la quistione ferroviaria, la qualo, secondo il parere del- 
l'on. Saracco, domina la situazione economica e politica dell'Italia, 
il pubblico dibattimento non ci rivelò nulla di veramente nuovo. 
L’on. Gabelli rinnovò e confortò con nuovi argomenti le sue ac- 
euse contro la legge del 1879, e propose, naturalmente invano, una 
sosta nelle spese ferroviarie. Gli on. Baccarini e Genala procura- 
rono di scagionarsi dall» censure rivolte contro le loro amwministra- 
zioni rispettive, e riuscirono fino ad un certo punto a dimostrare 
che il disordine in tutto ciò che risguarda l’azienda dei lavori pub- 
| blici non è cosa di data recente. L'on. Saracco infine, pur dimo- 
strando una ferma volontà di regolarizzare tutta l’arruffata ma- 
tassa che ha fra le mani e di metter bene in chiaro quali siano 
le vere condizioni in cui si trova in tal proposito il paese, non ebbe 
il coràggio di far proposte concrete e rinviò a Novembre la solu- 
zione dell’arduo problema. 
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Per quanto ha tratto alla politica ccclesiastica, l’on. Zanar- 
delli dichiarò di non riconoscere fra il progetto sullo decime pre- 
sentato dall’on. Fagiuoli e fatto suo dal Governo, e la quistione 
dei rapporti dello Stato colla Chiesa, verun legame; e aggiunse che, 
quand’anche il progetto avesse dovuto riuscir nocivo alla concilia- 
zione vagheggiata da taluni, egli vi avrebbe pur nondimeno persi- 
stito, giacchè lo Stato non deve per nessun riguardo rinunziare alle 
riforme civili compiute nella maggior parte d’Italia dalla saggezza 
dei principi. Tali ragioni parvero a molti inconeludenti e non del 
tutto degne di un uomo di Stato, a cui spetta l'obbligo di adattare 
la sua azione alle necessità dei tempi. 

Relativamente alla legge per il collocamento a riposo o in 
disponibilità dei prefetti, e per l'abrogazione dell'articolo 7.* della 
legge sulle incompatibilità parlamentari del 1877, l’ on. Crispi di- 
‘ chiarò che avrebbe fatto parco uso delle facoltà concessegli e pro- 
mise di presentare ajNovembre un disegno di legge per la riforma 
di tutta la materia amministrativa. Intanto però la legge è votata 
e costituisce un'arma di combattimento nelle mani del Ministero. 

Intorno alla questione d’ Africa infine ed alla politica estera, 
che si collega intimamente con quella, i ministri della Guerra e 
dell’ Interno ripeterono e precisarono meglio i concetti esposti st 
tale materia durante la discussione del bilancio della guerra pel 
1887-88. Prima di loro parlarono con temperanza e con senno pa- 
recchi membri della Camera e del Senato i quali, consigliarono 
quasi tutti al Governo una politica ferma sì, ma prudente, affinchè 
il paese non abbia per avventura a trovarsi impegnato in gravi 
imbarazzi sulle coste del Mar Rosso, quando scoppiasse qualche 
grosso guaio in Europa. I due ex-ministri Mancini e Robilant col- 
sero l’' occasione per giustificare la loro condotta rispettiva nelle 
cose d'Africa, e nella sostanza si mostrarono animati dal medesimo 
concetto. L'on. Robilant sopra tutti fu esplicito a tal proposito ; e; 
giovandosi della sua grande esperienza e della libertà che gli con- 
cede la sua attuale condizione, ogli mise in sull’ avviso Governo @ 
paese intorno ni pericoli che la pace può correre da un giorno al- 
l’altro in Europa e alla necessità che l’Italia si tenga preparata,. 
. senza lasciardoviare altrove le sue cure e le sue forze. In queste idee 
mostrarono di convenire gli on. Bertolè- Viale e Crispi. Senza pren- 
dere impegni di sorta, essi non proferirono una parola che contra- 
dicesse all’ opinione generalmente diffusa nel Parlamento, che la 
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domunda del credito di 20 milioni per-1’ Africa significasse implici- 
tamente la rinunzia ad una politica di avventure. Assicurare i nostri 
possedimenti attuali; arrotondarli forse con l'occupazione di qualche 
punto -poco lontano e facilmente difendibile; 'profittare degli errori 
del nemico il quale si arrischiasse un’ altra volta ad assalirci e 
tormentarlo col blocco delle coste e colla chiusura dei commere!, 
ma non andarlo a cercare fra’ suoi monti a costo di spese e di sa- 
erifizi immensi, ecco, per quanto risguarda l'Africa, il programa 
che dal tutt' insieme delle cose sembra abbia probabilità di venir 
accettato dal Ministero. Il quale avrà certo l' approvazione del 
paese, se non si scosterà da questi concetti fondamentali e se da 
altra parte cercherà d’impedire, come opportunamente suggerì con 
un’ apposita interrogazione il deputato Compans, che i giornali pub- 
blichino liberamente fino i più minuti particolari degli apparecchi 
militari del Governo. 

La quistione africana, come accennavamo testè, si collega in- 
timamente con quella delle relazioni dell’ Italia cogli altri Stati 
d’ Europa. Su questo punto speciale, che fece argomento principale 
delle considerazioni di alcuni oratori, e segnatamente del conte 
di Robilant, il Ministero fu quasi più esplicito che relativamente a 
Massaua. L'on. Crispi, in nome del Governo, non esitò a dire alla 
Camera che, per le informazioni avute dal Ministero, nulla faceva 
temere prossime complicazioni curopee; che in tutte le questioni 
che interessano il Mediterraneo, l'Italia è intieramente d’ accordo 
coll'Inghilterra, e che essa associerà la sua azione con quella del- 
l'Inghilterra anche nella quistione egiziana. 

Noi non vogliamo qui pronunziare un giudizio intorno all’op- 
portunità di queste dichiarazioni. L' intimità dei nostri rapporti 
coll'Inghilterra.era già nota; non sappiamo quanto fosse conve- 
niente insistervi oggi ed asserire che l’ Italiu associa l’ opera sua 
in Egitto a quella del Governo britannico nel momento appunto in 
eui il conflitto diplomatico per le cose del vice-reame si fa più 
acuto. L'Inghilterra è certo un’alleata preziosa; ma non è dimo- 
strato che i suoi interessi in Oriente siano identici a quelli del- 
l'Italia e che, in un patto come quello che si annunzia, le poste, 
per dir così, siano uguali dalle due parti. In altri termini, pare a 
noi che l’Italia, associando oggi l’opera sua a quella dell’Inghil- 
terra in Egitto, assuma col cuor leggero un impegno immediato e 
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Ù 


gravissimo, contro un corrispettivo in gran parte ipotetico. Checchè 
sia di ciò, le dichiarazioni dell'on. Crispi meritano davvero che se 
ne tenga conto per l'avvenire. 

Infatti, nel periodo che attraversiamo, l’on. Crispi è l'arbitro 
quasi assoluto delle sorti d’Italia. L’ on. Depretis va bensì mi- 
gliorando al punto, che si spera di vederlo riprendere quanto prima 


la direzione del suo Ministero pur dimorando a Stradella od a Bel- 


lagio: ma nessuno omai può supporre ch'.egli sia in grado di s0- 


stenere un contrasto di qualche durata con un uomo dotato di vi- 
gore e di fermezza di volontà come l'on. ministro dell'Interno. Alla 
condotta e alle parole di questo adunque devono omai tener l’occhio 
coloro i quali desiderano di conoscere la via che l'Italia percorrerà 
in un prossimo avvenire. Alieni da partigiane avversioni e scorag- 
giati dallo spettacolo datoci neglì ultimi tempi dal Parlamento, noi 
facciamo voti affinchè l'opera del nuovo capo reale del Governo 
torni proficua e non dannosa alla nazione. | 

E facciamo similmente voti affinchè l’on. Crispi abbia predetto 
il vero affermando che nessun pericolo minaccia oggi la pace d'Eu- 
ropa. Questa, pur troppo, non è l’opinione di tutti; non è per 
esempio l’ opinione del conte di Robilant, il quale non è ignaro della 


. politica estera e non è costretto dalle ragioni d'ufficio che occupa £ 


nascondere le sue impressioni. 

E chi guardi alle apparenze, è costretto a riconoscere che «830 
danno piuttosto ragione a! pessimismo del Robilant che non all’ot- 
timismo del Crispi. Rare volte infatti si vidoro sull’orizzonte poli- 
tico accumulate sì fosche nubi come oggidì. In Egitto, in Bulgaria, 
in Serbia si rinfocolano le ire, crescono le minaccie; e in Francia 
accadono tali fatti, che costituiscono un pericolo gravissimo, non 
solo per la pace interna di quella travagliata nazione, ma benanco 
per la pace dell'Europa intera. 

Le dimostrazioni pel generale Boulanger gettano una luce si- 


nistra sulle disposizioni di una parte considerevole del popolo fran- 


.ceso. Egli non è sostenuto da verun partito legale; gli stessi capi 


radicali, vedendo bene dove il presente movimento miri, si sono 
separati da lui; ma ciò, invece di toglier popolarità al turbolento 
generale, par che gligne aggiunga, mentre lo rende più libero nelle 
sue mosse. Fu detto che le dimostrazioni francesi di questi giorni 


umiliano un paese; ed è pur troppo vero. L’idolatria verso un per 
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‘sonaggio è sempre biasimevole e torna sempre a danno dei popoli 
che vi si abbandonano; ma essa almeno si spiega quando chi ne è 
l'oggetto è un uo:no di genio come Cesare o Napolcone I, un uomo 
che rappresenta un intiero ordine d'idee, come Napoleone III, nel 
1852, od almeno un generale che abbia salvato la patria dall'inva- 
sione; ma nel caso attuale l'idolatria verso il generale Boulager 
non si spicga con nissuna di queste ragioni; essa non è che una 
nuova manifestazione di quello spirito di rivolta permanente a cui 
si devono le più tristi pagine della Storia di Francia, e quindi non 
«avrebbe nulla di nuovo, se in Francia il nome del generale Boulan- 
ger non si fosse fatto sinonimo di guerra alla Germania e se la 
storia non ci insegnasse che, non ostante l'opposizione dei poteri 
legali, egli potrebbe da un giorno all’altro venir portato al governo 
del suo paese da nna sommossa fortunata. Ed ecco perchè la con- 
dizione interna della Francia costituisce uno dei più gravi pericoli 
.che minacciano oggi la quiete del mondo, 


Meno urgente forse, ma non trascurabili certo, sono i pericoli 


che minacciano la pace in Oriente. L'aggiornamento indefinito della 


‘ ratifica della Convenzione anglo-turca dimostra chiarainente che 
l’antagonismo fra è Governi di Londra, di Parigi e di Pietroburgo 
cirea le cose d’Egitto è più vivo che mai. E siccome è noto che la 
Convenzione stessa, in virtù di uno de'suoi articoli, porgeva a'suoi 
avversari un modo facile e piano di renderla vana ricusando sol- 
tanto dì aderirvi, così l’ esitazione del Sultano a firmarla sembra 

dar ragione a coloro i quali pensano che la Francia e la Russia 
torrebbero pretesto dalla ratifica del trattato per procedere a vie 

di fatto contro gli avanzi dell'impero ottomano. 

L’ elezione poi del principe Ferdinando di Coburgo a sovrano 
della Bulgaria fatta dalla Sobranie senza prima essersi assicurata 
della sua accettazione, ha tutto l’aspetto di un colpo di scena fatto 
dalla Reggenza che sentiva mancarsi il terreno sotto ai piedi, e 
‘non può che aggravare ancora lo stato delle cose nella penisola dei 
Balcani. Evidentemente, il rifiuto della Russia di riconoscere il 
‘nuovo principe, quantunque pienamente conforme all’attitudine da 
lei teuuta sinora, è un nuovo colpo portato all'influenza austriaca a 

‘Sofia; e questo colpo, unito a quello portatole a Belgrado colla s0- 
stituz:one del Ministro russofilo del Ristic al Ministero Garaschanine, 
potrebbe altrimente spingere l'Austria a qualche, passo arrischiato 

per tutelare la sua condizione in Oriente. X. 
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NOTIZIE. 


— Il S. Padre ha fondato in Anagni un istituto agrario per 
cento alunni. 


— 11 7 corrente luglio nell'ampio cortile dell'Ospedale Pam- 
matone in Genova, veniva inaugurata la statua che la Commissione 
amministrativa degli ospedali eresse al rev. G. B. dei Prin- 
cipi Centurione Scotti, della Compagnia di Gesù, che legava la 
precipua parte del suo patrimonio (più di trecentomila lire) a quello 
istituto di carità. La funzione fu in tutti i modi modesta e privata, 
ma la meinoria del P. Centurione resterà eterna in quell’ istituto. 
Questa Rassegna Nazionale che ebbe nei suoi primi anni di vita i 
consigli e gli aiuti del modestissimo e dottissimo ecclesiastico, non 
può non tributargli oggi un affettuoso pensiero di riconoscenza. 

— Mentre da una mano di ringhiusi è messo in mala voce, quel 
lustro dell’ Episcopato che è Mons. Bonomelli di Cremona, esso 
. lavora indefessamente nella versione e nel commento dell'opera del 
dom. Monsabrè Exrposition du Dogme Catholique. Ne parleremo con 


più agio, a lavoro finito; ora diciamo soltanto che la versione è al 


decimo volume (Cremona, Maffezzoni, Torino Marietti 1887) e si 
mostra degna del celebre oratore francese, il quale nei quindici 
volumi di quest’ opera (e non è svolta ancora tutta fa materia) 
mostra come per il Cristianesimo e la famiglia e la patria ed il 
privato ponno 

Lasciar lo fele e andar pel dolci pomi 

A noi promessi pel Verace Duca. 


— Se è vero quello che scrisse il Gladstone al nostro Giuliani, 
che chi serve a Dante serve all’Italia, al Cristianesimo e al mondo, 
tornerà certo cara a moltissimi la sollecitudine, colla quale il bravo 
prof. Poletto procede nella pubblicazione del Dizionario dantesco. 
Anche il quinto volume (lett. O, P, Q, Tip. ed. S. Bernardino, 
Siena, 1887) fa bella compagnia agli altri quattro, e a mostrarlo 
basterebbero gli articoli su Platone (pag. 203-6), sulla Processione 
nel Paradiso terrestre (pag. 257-62), sulla Psicologia (pag. 283-95); 
anche se non si accettassero a bocca baciata le opinioni del pro- 
fessore, e sul Pudore e la Purità (pag. 296-8 e 304-9). Leggendo 
questo Dizionario e confrontandolo con altri lavori simili, specie 
fra quelli usciti in luce nella Germania, si fa più chiaro del sole 
che all'intelligenza diritta del Cattolico Poeta, oltre l’ acume e la 
coltura, giova certo tanto di più uno spirito profondamente catto- 
lico, come quello del nostro Giuliani e del chiarissimo antore. 


»t_*- Coll: 
a È 


n= 5 LN 


NOTIZIE 379 


— Il Bollettino consolare del mese di Mag; sio, venuto da qual- ‘ 
che giorno in luce, contiene uno studio del conte Tornielli, mini- 
stro d’Italia a Bucarest, sul commercio esterno della Rumanin nel 
1885, e una statistica dell'emigrazione irlandese nel 1886 compilata 
dal cav. G. Avezzana. 

— Nell’'Archivio storico land del 30 Giugno, Cesare Cantù 
rende eonto del ricevimento fatto a Milano alla Regina di Spagna 
Maria Anna d'Austria nel 1648, corredando la narrazione con co- 
piose notizie intorno alle condizioni della Lombardia a quel tempo: 

— A giorni sarà pubblicato il terzo volume dell’ Onomasticon 
totiue latinitatis, del sacerdote Vincenzo De-Vit, onore dell’ Isti- 
tuto Rosminiano della Carità. Chi non ebbe fra le mani il Lezicon . 
totiua latinutatis e i dne volumi già pubblicati dell’ Onomasticon, non 
può farsi un’idea adeguata di questo grandioso, difficile e profondo 
lavoro. Sua Santità che, come già accennammo, insignò il Sac. De- 
Vit della medaglia d’oro al merito letterario, gli concesse tale 
onorificenza appunto per questi libri, i quali tiene sul suo tavolo 
di studio e consulta sovente. Se pensiamo quanto il Sommo Ponte- 
fice sia valente nella lingua latina, avremo in gran pregio questi 
libri avidamente ricercati dai dotti di tutte le nazioni civilizzate. 

— Fra i progetti approvati dal Parlamento nelle ultime sue 
sedute notiamo quello degli onorevoli Bonghi e Baccelli per la pas- 
seggiata archeologica di Roma. | 

— S. M.il Re, accompagnato dai ministri della Guerra e dell’In- 
terno, si recò negli scorsi giorni a visitare lo stabilimento side- 
rurgico della Società veneta presso Terni. Accolto con ogni segno 
d'onore dal comm. Breda, Presidente della Società, e fondatore 
di quello Istituto il Re esaminò accuratamente i vari cantieri e 
prima di partire esternò a più riprese la sua alta soddisfazione per 
il modo con cui procede il grandioso atabilimento sorto or ora e 
già capace di gareggiare sotto molti aspetti coiì più riputati delle 
altre nazioni. Fu assai notato che, al ricevimento del nostro So- 
vrano, prese parte ufficiale Mons. Vescovo di Terni. 

— A Roma si è costituito un Comitato per regolare la parte- 
cipazione non ufficiale dell’ Italia all'Esposizione di Parigi. Vi ap- 
partengono parecchi illustri senatori e deputati dei vari partiti e 
delle varie provincie del Regno. 

— Per cura del signor Alfredo Dove, si è pubblicato a Lipsia 
un volume di opere postume dell’ illustre storico Ranke. Esso com- 
prende un lungo studio sulla Restaurazione e sulla Rir7oluzione di 
Luglio in Francia, uno scritto sulla corrispondenza del Re Federico 


Guglielmo IV col Bunsen e alcuni pensieri sugli avvenimenti del 
1848-1851. 


dg 
+" 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Sommario. — l lavori del Parlamento - Uno sguardo all'estero = T bilanci 
comunali italiani - La situazione del mercato. 


I. Alcuni giornali sono pieni di frasi compiacenti verso il Par- 


lamento perchè in questo scorcio di sessione, cioè dopo 1’ ultima 


crisi ministeriale, ha approvate molte leggi. Pochi sono i periodici 
che hanno il coraggio di tenere un linguaggio affatto opposto e 
di non fermarsi alla apparenza, bensì esaminare la sostanza del 
lavoro fatto. E invero la Camera dei deputati dal 18 maggio al I 
6 luglio ha compiuto molto lavoro ; approvò tutti gli undici bilanci | 
preventivi per l’escrcizio 1887-88; approvò i resoconti consuntivi del | 
1883-1884 e 1884-85 ; approvò poi molte domande di maggiori spese 
presentate dal governo in vista degli esercizi precedenti; in pari 
tempo discusse ed approvò le seguenti leggi principali: - riordi- | 
namento delle guardie di pubblica sicurezza; - autorizzazione ad | 
alcuni Comuni di oltrepassare il limite della sovraimposta ; - la | 
convenzione col Comune di Spezia per alcuni lavori di risanamento; | 
- sussidio ai danneggiati dal terremoto in Liguria ; - piano regola- 

‘ tore di Genova; - ordinamento dell’esercito ; - stipendio agli uffi- 
ciali ; - circoscrizione militare territoriale; - acquisto di cavalli per 
l'esercito; - provvistadi vestiario perl’esercito; - navigazione sul lago 
di Garda; - aggiunta all'elenco delle opere idrauliche; - spesa utra- 

“ordinaria di 85 milioni per la marina ; - leva di mare; - crediti di 
massa per la marina;- scrivani locali nella marina;- lavorial porto 
di Lido a Venezia; - controversie doganali ; - provvedimenti finan- 
ziari; - tasse sulle donazioni agli entilocali; - prestiti ai Comuni di 
Pisa e Palermo; - concorso alla Mostra di Bologna; - pareggiamento 


delle Università di Parma, Modena e Siena; - servizio ippico; - pro- 
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roga del corso legale dei biglietti ; - modificazioni alla legge di sa- 
‘nità pubblica; - legge sui prefetti; - servizio semaforico; - difesa del- 
l'isola della Maddalena ; - decime ecclesiastiche ;3- maggiori spese per 
le ferrovie; - provvedimenti per le costruzioni ferroviarie; - credito di 
20 milioni perl’ Africa; - passeggiata archeologica in Roma;- proroga 
del trattato di commercio colla Spagna; - prestiti ai Comuni per 
le opere di risanamento ; - abolizione della Cassa militare ; - concorso 
speciale per gli ufficiali di artiglieria e genio; - sovvenzione alla 
Cassa militare; - spese per le strade nazionali e provinciali. 
Aggiungasi un'altra diecina di leggi minori e non sarà possibile 
negare che il lavoro compiuto sia molto. Tuttavia noi ci uniamo a 
quei pochi periodici che hanno avute parole di biasimo più vivaci pero 
questa morbosa attività, che non ne avessero avute quando la Camera 
trascinavasi settimane e settimane in discussioni che nulla conclu- 
devano. E veramente quante delle leggi più importanti approvate 
ebbero uno studio sufficiente ed una sufficiente discussione? — Moltis- 
sime di esse implicavano spese e spese di parecchi milioni; l’onere 
che colle leggi votate dal 18 aprile al 6 luglio graverà suì hélancio 
per molti anni, oltrepassa i 150 milioni. Basta riflettere che vi 
sono 20 milioni di più per le ferrovie votate dalla leggo del 1879; 
altri 20 milioni per la Roma-Napoli e per la Genova-Acqui; 
20 milioni per l’Africa ; circa 50 milioni per la guerra e la marina. 
Or bene : queste spese sono state votate rimandando a novembre. 
la discussiono sulla finanza, dalla quale ‘deve apparire se abbia 
ragione o mono l'on. Salandra che in una relazione affermò esser 
più di 110 i milioni di deficit che presenta l’ esercizio in corso. A 
chiunque abbia concetto elementare di una saggia amministrazione 
sarebbe parso conveniente e decoroso che prima di votare tante die- 
cine di milioni di spese, si ricercassc e stabilisse se questi milioni vi 
sono ; e siccome oramai tutti sono convinti che, non solamente non 
vi sono di avanzo, ma anzi abbiamo un disavanzo abbastanza 
grosso, si sarebbe dovuto prima di tutto discutere «da dove que- 
sti milioni si caveranno. Ma invece la Camera italiana e con. 
essa il governo in giugno e luglin hanno votato questa sequela di 
leggi, la maggior parte delle quali domanda a diecine i milioni, e 
si riserva a novembre di sentire come si potranno trovare i mezzi 


necessari per far fronte a spese così enormi. 
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II. Nonsi sono verificati molti avvenimenti importanti in questi 
ultimi tempi, ma uon è ozioso tener conto di alcuni principali. 
E prima di tutto cade sott'occhio il nuovo ‘indirizzo politico-econo- 
mico della Francia. Erano parecchi anni che la Francia invasa da 
mania spendereccia e dominata dal più biasimevole dei sistemi 
. parlamentari, quello che si fonda sul desiderio smodatn dei depu- 


tati di ingraziarsi gli elettori, non faceva più nessun parallelo tra 


0 


le entrate e le spese. Gli uomini saggi e prudenti che tratto tratto” 


si affaticavano a richiamare l’ attenzione del paese e del Par- 
lamento sull’ indirizzo che prendeva la finanza dello Stato e sulla 
enorme voragine di disavanzi che andava aprendosi, erano o 
dileggiati od ascoltati con indifferenza. Ma venne ‘il momento in 
c@i si comprese essere impossibile proseguire per una via che non 
ha fine. Il nuovo Ministero, come abbiamo già notato, promise di 
ristabilire l' equilibrio. mediante economie; la Camera aveva bat- 
tuto il Ministero del signor Goblet con un ordine del giorno in cui 
« considerando le economie introdotte nel progetto di bilancio per 
l'esercizio 1880 erano insufficienti, invitava il governo a farle nuove 
proposte. n Il signor Rouvier, assumendo la presidenza del Consiglio 
.dei Ministri, disse alla Camera che aveva fermo proposito di appli- 
care immediatamente le riforme lo quali avevano dato occasione 
all’ ultima crise ministeriale, e sopratutto la riforma del bilancio 
avendo per base principale un sistema di serie economie e di sem- 
plificazione dei servizi amministrativi. Disse di essere risoluto a far 
sì che le imposte rendano quanto debbano rendere;-reprimendo ec- 
cessivamente le frodi e dando maggior autorità agli agenti delle 
esattorie. E mantenendo queste esplicite promesse il Ministero ha 
presentato un nuovo bilancio che realizzerebbe ben 120 milioni di 
economie su quello precedente. — È un esempio solenne che ci 
vien dato dalla Francia, esempio che non deve essere trascurato, 
perchè noi in Italia ci troviamo finanziariamente in condizioni molto 
peggiori, poifhè, al bisogno, non abbiaino certo a nostra disposi- 
zione le grandi risorse economiche di cui può far uso la Francia. 

Nel Belgio vennero aumentati i dazi di consumo sul bestiame; 
ne conseguirà un rincaro della carne a vantaggio dei produttori ed 
a danno dei consumatori. È in questo modo che il Belgio intendo 


di alleviare le condizioni dei suoi numerosi operai, i quali anche 
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recentemente hanno dato prova di un malcontento veramente allar- 
mante? — È in questo modo che gli uomini di Stato Belga credono 
d: poter frenare la lotta che esiste colà aperta e violenta tra il 
lavoro ed il capitale? — Non dovrebbero illudersi; ogni misura 
gravosa che venga dal governo è, e von a torto, messa a carico 
della classe dirigente che è anche la più ricca; i consumatori che 
veggono aum:ntato per colpa del governo uno dei più essenziali 
elementi della nutrizione, la carne, non faranno delle discussioni 
economiche sul protezionismo e sul libero scambio; non discute-. 
ranno se convenga 0 no l'intervento dello Stato a proteggere l’al- 
levamento del bestiame, ma, in alcuni casi, se non in molti si 
rivolgeranno alla classe dirigente e ad essa domanderanno conto di 
questa nuova difficoltà inflitta ai lavoratori. 

Nella Svizzera invece si adopera il dazio per far la morale. 
Un recente voto popolare ha apurovato il monopolio sull’alcool allo 
scopo di diminuire il consumo, e in pari tempo stimolar l'uso delle 
bevande sane come il vino, la birra, il sidro. diminuendo le imposte 
da cui quea‘i prodotti sono colpiti. Nori diremo nemmeno quì quali 
sieno gli elevati concetti con eni venne raccomandata la approva- 
zione del monopdlio. Diminuire, se non si può distruggere l’alcoolismo 
facendo il consumo delle bevande sane ; ecco un programma che trova 
facilmente scrittori, i quali sotto l'aspetto economico, morale e politico 
possono scrivere dei volumi innumerevoli. Sc non che l' esperienza or- 
mai ha dimostrato che questi programmi sono più cho altro una illu- 
sione e crediamo abbia ragione un illustre economista, il quale 
studiando tale argomento conelude : « il popolo svizzero non si ub- 
briacherà ineno, ma pagherà di più. n E infatti quanto sarebbe 
comodo e facile, se lo si potesse, guidare i popoli agli alti ideali. 
della morale a suon di dazi! 

III. È stato pubblicato dalla Gazzetta Ufficiale un riassunto dei 
bilanci comunali per l’anno 1885. Diamo qualche cifra riservandoci 
di discorrere ancora sull'argomento. ll totale dei bilanci rappre- 
senta la somma - così alle entrate come alle uscite - di L. 561.798.719 
comprese L. 101.670.025 di partite di giro e contabilità speciali. 

Il movimento di capitali alle entrate, cioè accensione di debiti, 
da L. 81.036.022 ed i residui attivi danno L. 17.934.133. Al pas- 


sivo invece il movimento capitali, cioè pagamento di debiti offre 
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sole L. 46.180.501 ed i residui L. 3.074.036. Conseguentemente le 


entratceffettive si limitano a L. 361.153.539 ele spese a L. 410.874.157,. 


cioè un disavanzo di L. 49.715.618. 


Le entrate effettive si dividono : 


ordinarie 
Oneri patrimoniali 59.058.721. 
Spese di Amministr. 39.120.788 
Pubblica istruzione 44.003.867 
Polizia locale e gius. 7.505.089 
Lavori pubblici 28.078.018 
Istruzione pubblica 38.862.516 
Culto 1.948 743 
Beneficenza 1.283.219 


Spese diverse 


Rendite patrimoniali 


Dazi di consumo 


Sovraiposta fondiaria 


Tusse e diritti 


Entrate diverse 


spese obbligatorie 


19.476.256 


straordinarie 
2.800.102 
9.002.375 
1.142.925 
42.953.100 
6.886.735 
635.985 
773.815 
12.336, (98 


L. 43.319.473 


» 112.566.106 
» 118.933.963 
» 51.771.528 
» 8602.9534 


Le spese invece si distribuiscono nel seguente modo : 


spese 
facoltative 
1.263.827 
9.065.662 
1.964.221 


totale 


09.058.724 
43.184.717 
62.801.904 
10.112.238 


41.880.050 112.911.668 


13.288.111 
1.258.497 
12.357.049 
7.692.182 


59.037.362 

3.843.225 
20.419.083 
39.500.236 


IV. Mentre si discute con opinioni così varie sul canale di Pa- 


nama, sul costo di quella ardita intrapresa e sul possibile profitto 


che ne potrà ricevere il capitale impiegato, è importante vedere il 


successo dì un’altra intrapresa consimile, il canale di Suez, il quale 
P 9 ’ 


a vero dire non ha finora corrisposto nè accenna di saper corri- 


spondere alle aspettazioni generali. Ecco le variazioni annuali dal 


1830 al 1886 sul tovnellaggio delle navi che hanno attraversato il 


canale e le entrate derivanti dalle tasse di naviguzione. 


anni 


1850 
1881 


1882 
— 1883 
1834 
1299 
* 18%6 


Num. delle navi 


2026 
2727 
3198 
3307 
3284 
3624 
3100 


Portata netta 


(tonnellate) 
3.057.421 
4.136.779 
5.074.808 
5.075.561 
5.871.500 
6.335.752 
5.767.659 


Entrate per tassa 
di navigazione 


36.492.620 
47.193.882 
55.421.039 
60.558.488 
58.628.759 
60.057.259 
54.771.076 
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Le entrate adunque ebbero per la prima volta dal 1880 un ri- 
sso nel 1886, dovuto senza dubbio alla crise commerciale. 
In quanto al numero dei passeggieri ecco il loro movimento e 
o sì pure le tasse da essi pagate. i 


Anni Num. dei passeggieri Tasse corrispondenti 
1877 72.822 L. 728.225 
1878 99.209 » 992.098 
1879 84.512 » 845.120 
1880 101.551 » 1.015.517 
1881 90.524 n 905.248 
1882 | 131.068 n 1.310.686 
1883 119.177 n 1.191.772 
1884 i 151.916 » 1.519.166 
1885 S 205.951 , n 2.059.513 
1886 11.411 » 1.714.115 


Le speranze che crano state concepite sulla progressione del 
traffico australiano per la via di Suez non si sono superate, ed è 
ormai dimostrato che non vi potrà essere convenienza a preferire 
quella via se non quando si possa attraversare il canale în un 
tempo non superiore a 24 ore. Ora malgrado siasi adottata la luce 
elettrica per rendere possibile il servizio durante la notto e mal- 
grado siasi aperto una specie di rada all’imboccatura del Mar Rosso, 
| capace di 16 navi, la media del tempo necessario per attraversare 
il canale fu per ciascuna nave nel 1886 di 36 ore ed 11 minuti. 
È sperabile però che allorquando sarà terminato l'escavo del canale 
che porta la profondità ad 8 metri e mezzo, e quindi lo renderà 
accessibile anche alle navi cho pescano otto metri, e quando sarà 
compiuto l'allargamento a 40 metri dei piccoli laghi il movimento 
sarà facilitato e le 24 ore saranno il massimo di tempo necessario 
per passare il canale. 

V. La elezione del principe di Coburgo a sovrano della Bul- 
garia è sintomo di pace e di definitivo assetto della situazione di 
quel paese, ovvero sarà il germe di nuovi motivi per i quali le po- 
tenze si guarderanno con diffidenza? Questo si domandarono repli- 
catamente le Borse; e sui principio furono spinti all’ottimismo che 
un articolo molto abile del Times e dalle esplicite dichiarazioni che . 
l’on. Crispi fece alla Camera Italiana sulla sua convinzione che la 
questione bulgara si risolverebbe pacificamente. Oggi però le cose 
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non sembrano più così rosee e rassicuranti come lo erano dapprin- 
cipio; prima di tutto la Russia per organo dei suoi giornali con- 
tinua a mostrarsi malcontenta della soluzione e non ha diviso l’en- 
tusiasmo improvviso che gli altri paesi. hanno potuto esprimere per 
la elezione del principe; poi si nota sempre più con una certa 
ostentazione che il principe di Coburgo è legato non solo da affi- 
nità, ma ancora da vincoli molto intimi di amicizia « colla corte di 
Vienna. L'’ottimismo si è adunque cambiato in prudenza, prima, in 
diffidenza poi. 

E dall'altra parte la lotta di influenze che le potenze eserci- 
tano a Costantinopoli, quelle per dissuadere, queste per persuadere 
il Sultano a firmare la convenzione anglo-turca, che sistemerebbe 
in modo abbastanza preciso la situazione dell'Egitto, è causa di alte 
preoccupazioni, specialmente perciò che il mondo finanziario non 
può spiegarsi il contegno della Francia ostile alla convenzione, 80 
non nel desiderio di fare una dimostrazione politica che provi la 
sua entente colla Russia. Esiste una vera alleanza tra la Francia 
e la Irussia? Ecco un altro motivo di timori per gli uomini di affari. 

E quasi queste due grosse questioni non bastassero, ecco che 
risorge in Francia abbastanza accentuata la questione del gene- 
rale Boulanger, ed ecco che i membri della lega dei patriotti so- 
| guiti da una parte considerevole di popolazioni, profittano della 
partenza del generale per il nuovo comando a Clemont-Ferraud per 
fargli una dimostrazione di affetto, la qualo ha tutta l'aria di essere 
una dimostrazione contro la Germania ed a favore della rivincita 
. della quale l’ex. Ministro era a torto od a ragione riputato fautore. 

Così le Borse che si erano avviate con molta calma verso il 
rialzo e la fiducia, risentirono i pericoli della situazione e cammina- 
rono ® ritroso, sia diminuendo i prezzi, sia - e molto più - aste— 
nendosi dagli affari. Non vi sono che alcune Borse, come quella dî 
Roma, che danno spettacolo di una grande attività, ma sventura- 
tamente è attività morbosa. Infatti vi furono in questi giorni va- 
lori portati al cielo e valori gettati nell’abisso. 

Le Azioni del Banco di Roma in pochi giorni scesero da 1050 
R_790; quelle del Gas da 1600 furono spinte a 1820 forse per la 
sperauza di qualche grosso affare. 
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Ripetiamo quello che abbiamo già detto chiudendo la cronaca 
precedente ed è che non è mai abbastanza consigliabile la prudenza. 
Gli sconti non hanno mutato nell’ ultima quindicina; mentre i 
cambi sono invece aumentati. Su Parigi da 100.40 a 200.65; su 
Londra da 25.20 a 25.30. | | 
L'ultima situazione delle principali Banche ci dà im milioni e 

centinaia di migliaia: 
incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghilterra (ster.) 22.6 20.9 25.5 27.1 
» di Francia (fr.) 2.387,2 564.2 2.724.8 3511 
» deiPaesiBassi(fior.) 160.8 33.8 197.1 25.9 
» . di Germania (m.) 802.5 467.7 961.2 344.1 
n  Austro-Ungarica(fior.) 207.9 147.8 385.5 88.3 
»n Spagnuola (pesetas)” 326.6 893.3 590.2 414.6 

Banche di Nuova York (doll.) 73.3 363.6 8.3 3671 


Ecco i preszi principali confrontati colla quindicina precedente : 


ld 


Cunsolidati : 


: ex Coup 
Consolidato italiano 5 O[o in Italia da 100.00 a 97.83 
» » 3 Oto » » 65.90 n» 65.00 
” L) 5 Oro a Parigi » 99.52 n 97.10 
” » 5 0[o a Berlino » 97.90 n» 97.70 
” » 5 00 ® Londra » 98.5), n 96/, 
» francese 4/'|,— » 108.65 » 109.25 
” » 3 0/0 ammortizzabile » 84.00 » 93.65 
» ” 3 Oo nuovo no 80.80» 8115, 
” inglese 3 0]0 — » 101.7/,,j » 101.9'/, 
i Valori bancari: 
Banca Nazionale d’ Italia da 2190 a 2115 
) n Toscana n 1130 » 1125 
“ Toscana di Credito a 555 » 853 
“ Romana » 1178 » 1190 
Credito mobiliare n 1078 » 995 
Banca generale n 696 » 1680 
Credito Meridionale ” 5714 » 572 
Banca di Francia » 4085 n 4030: 
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Valori ferroviari: 


Azioni Meridionali “da 774 a 156 ex. 
» Mediterranee | ” 615 » 605 
” Sicule ” 602 » 588 ex. 
Obbligazioni Meridionali ” 323» 321 
” Centrali Toscane ” 538 » 530 
Valori fondiari : 
Credito fondiario di Roma 4%, da 486.25a 485 
” Milano 5 */, » 506 » 502.50 
” » 4 pf ”» 498 n 406.73 
_ Napoli ” 510 » 
” Cagliari n 324» 322 
” Banca Nazionale n 495 » 429 


Valori industriali : 


Fondiaria vita da 266 a 266.50 

» italiana az. vecchie n 360 n 363 
Costruzioni venete » 327 » 300 cx 
Iminobiliari n 1205 n 1200 ex 
Navigazione italiana n 358» 348 ex 
Raffineria ligure-lombarda » 330» 325,50 
Cotonificio Cantoni on 332 » 228 
Acqua marcia n 2038 » 2000 

Valori diversi: 

Blount o *lo da 98 a 97.20 
Rothschild 5 ‘| n 99.05 » 98.90 
Cattolico 5 | » 98.85 » 98 
Canale di Suez n» 2017.00 » 1977 ex. 
Napoletano 5 °/, n 94.20 n 92 ex. 
Fiorentino 3° n 64.70 n 65 
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Versi del Padre A. M. PacGNONE Barnabita. Torino, Speirani. 


Vi è chi non si allontana d’un passo dall'arte antica, l' ar- 
te che bastò ai latini ce ai sccoli più famosi della nostra lette- 
ratura, l’arté di esprimere pensieri degni di mente arguta e di 
cor gentile, con armonie famigliari ad orecchio pacato. Quest'arto 
paesana e schietta è pure la veste più appropriata e naturale con 
cui possono riproporsi al pensiero le sante e feconde realtà cho 
danno pregio alla vita e consolazione alla morte, e così debbono 
formare il vital nutrimento delle nuove generazioni chiamate a 
passarvi. Poichè l’arte che cerca un'espressione squisita delle cosc 
più intime resterà sempre cosa di pochi, e il trattarla non sarà 
senza pericolo di passare dallo squisito all’artificiale c al falso e 
il gustarla senza qualche avviamento a dare troppa importanza ai 
sogni dell'immaginazione e del cuore e scambiare le illusioni col 
vero. Così fra il gridio delle nuove scuole, che respingono l’arte 
tradizionale italiana anche quando pretendono di non ispirarsi che 
all’antichità classica, non lascia d'esser forte per numero e valentìa 
di seguaci quella, che parlando a buon dritto in nome della schietta 
natura e della tradizione nazionale, è anche la sola che si presti 
al bisogno dell'istituzione giovanile. Il Padre Pagnone, che speso 
tutti i suoi anni migliori nell'educare alle lettere la gioventù cho 
gli veniva aftidata, e da lungo tempo è noto comé felice autore 
di nitidi e commossi versi italiani e latini e di eandide prose, non 
potea militare sott’altro vessillo, e nell'elegante fascicolo qui sopra 
indicato (56 pagine in 8.°) resta fedele alla sua scuola. Degli otto 
componimenti che vi sono raccolti sette sono in endecasillabo 
sciolto e l’ult:mo, che ha per soggetto la Divina Commedia, in 
terzine; i primi cinque sono sermoni. In questa forma di compo- 
‘nimento la cui difficile facilità spaventa gl'intelligenti ci sembra 
che faccia ottima prova il ch. P. Pagnone, che purc è assai va- 
lente nel tessere agili ed armoniose strofe. La sua larga e profonda 
cultura classica lo assiste felicemente nell'ordire questi carmi che 
per ia loro legge di tenersi ad eguale distanza dagli alti voli c 
dal linguaggio della prosa furono occasione di tante cadute, » da 
Orazio al Gozzi o al Pindemonte ci presentano così pochi esempi 
legni d'essere imitati. Questi di cui parliamo, che pel loro nitore 
© lepore palesano tosto la legittima discendenza dal primo autore 
del genere, per lo schietto candore del linguaggio e la varia e 
pacata armonia del verso si assomigliano ai migliori italiani. Nè 
Sono punto di poco pregio, come talvolta avviene, per la loro ma- 
teria, poichè rispecchiano «a così dire la nobile vita d'un religioso 
dedicato alla educazione letteraria della gioventù. Questi carmi, 
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ancor più che pensati e sentiti dall'autore, sono, come ora si dice 
e domanda vissuti: ciò che con isdegno - ma senz'amarezza vi si 
nota dei folli vanti del secolo e de' suoi traviamenti, ciò che con 
amore vi si dice, anzi vi si canta, dei buoni studi e dei documenti 
con cui si procura l’istituzione letteraria e cristiana de'giovanetti, 
la città degli uomini a cui dovette contrastare e la città di Dio 
che anch'egli dovea continnare e propagare, furono l’assiduo pen- 
siero e la stessa vita dell'autore. Era dunque al tutto naturale che 
questi carmi di così genuina ispirazione prendessero l’abito di 
quell’arte semplice e schiettu che si congiunge per evidente affi- 
nità colle più alte manifestazioni dell'arte antica e nazionale, ed 
insieme, poichè veste le verità più feconde, colle più santo spe- 
ranze del genere umano. Di quest’ arte semplice ed alta, accessi- 
bile ai molti e gustata dai pochi, noi ci congratuliamo col ch. P. 
Pagnone che ce ne abbia fornito un nuovo saggio, ed esprimiamo 
il desiderio che con raccolte di suoi versi antichi o recenti voglia 
darcene altri. M. T. 


Le Canzoni delle Selve, di L. VivARELLI CoLoNnNA. Milano, Bat- 
tezzati. 


L'autore è ormai notissimo nel mondo letterario, e come pro- 
satore elegante, e come eletto poeta, per cui non c’è da maravi- 
gliarsi, se oggi egli ci offre un nuovo libro, ricco di bellissimi 
versi e di pensieri poetici ; un libro nel quale si trova a profusione 
vughezza e varietà d'immagini e di colori. 

Il Signor Vivarelli-Colonna alla vena poetica accoppia sin- 
golare coltura ed ha saputo elevarsi al di sopra di quella schiera 
di scrittori moderni, i quali, hanno posto quasi del tutto in dimen- 
ticanza l’arte semplice e sana dei nostri sommi maestri; anzi, 
seguendo il loro esempio, attinge l'ispirazione dei suoi carmi, dal 
vero sì, ma dal vero bello, purificante, sia che canti la ineffabile 
dolcezza degli affetti intimi, o lo splendore della natura feconda. 

In questo lavoro specialmente l’autore ha trasfuso il sentimento 
che lo avvince alle ridenti vallate di Serravalle: e alle bellissime 
pinete di Belvedere, e canta con note ora .maliuconiche, ora gio- 
conde, il verde dei prati, lo spirare delle aure libere, la fresca 
ombra degli alti pini e dei vecchi castagni dei suoi boschi nativi, 
Ed in queste descrizioni non si trova nulla di languido e di stentato. 

-Non dico che nel libro del Signor Vivarelli-Colonna non si 
riscontri qualche lieve difetto. Ma è certo un libro che si legge 
volentieri dalla prima all’ultima pagina; la poesia è armoniosa e 
spigliata; e in mezzo ai fiori cd alle cose belle e gentili che l’au- 
tore ci descrive, si respira un'aria che fa bene all'anima. 

Concludo che è un libro buono, onesto, e che si può dare a 
leggere a chicchessia senza fare il viso rosso. 

ELENA LANDINI RUFFINO. 
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Studi Storici. Signoria dei Conti Alberti su Vernio e l’ Appennino 
(PaoLO EDLMANN). 

Vernio. - Vita e morte di un feudo. (Conte FERDINANDO BARDI) - Fi 
renze, Tipografia legale, 1886. 


Queste due monografie dei signori Edlmann e conte Bardi, 
opportunamente riunite in un volume perchè trattano lo stesso ar- 
gomento, furono scritte col fine di resuscitare sette secoli di vita 
feudale, tessendo la storia del feudo di Vernio, su cui esercitarono 
la signoria i conti Alberti e poii conti Bardi di Firenze. Il Sig. 
‘Edlmaun, rovistando negli Archivi della famiglia de' Bardi, ha 
trovato documenti interessanti per portare un contributo alla que- 
stione da più scrittori sollevata, se cioè la signoria di Vernio fosse 
libera di diritto e indipendente dall'impero; oppure se dovesse 
riguardarsi come concessione imperiale e perciò rivestita di forme 
feudali. Scopo delia monografia del Sig. Edlmann, è principalmente 
quello di dimostrare che la Signoria di Vernio ai tempi dei conti 
Alberti, cioè fino al 1335, che fu ceduta per regolare contratto ai 
Bardi, è stata libera e indipendente dall'impero. 

Dopo aver parlato dei criterii sulla feudalità in generale, l’au- 
tore della prima monografia cnira a parlare della Signoria eserci- 
tata dai Conti Alberti su Vernio e l'appennino toscano dalle origini 
al 1209. Da un diploma imperiale emanato a Pavia nel 1164, che 
il Sig. Edlmann riporta integralmente, si rileva quanto fosse es- 
tesa la Signoria, liberamente concessa ad Alberto conte di Prato, 
che può considerarsi il vero fondatore della famiglia Alberti.- Ne] 
diploma è detto che il conte Alberto « libere et absolute possidcat » ; 
il che esclude evidentemente ogni dipendenza dall’impero. 

Nell'anno 1335 il dominio di Vernio passò, per compra libe- 
ramente fattane, dagli Alberti a Piero de’ Bardi e fu pagato 10,000 
fiorini d’oro. La Signoria dei Bardi su Vernio è durata dal 1335 
al secolo scorso, e questo lungo periodo di Storia politica e civile 
di quel feudo, forma argomento della monografia del conte Bardi 
che è divisa in tre parti. La prima parte tratta, con molto acume 
di critica storica, delle origini del feudalismo: la seconda della 
vita politica del feudo -di Vernio ; la terza delle condizioni sociali 
della popolazione di Vernio e delle leggi e delle istituzioni giudi- 
ziarie e amministrative che la governavano. 

Fino al 1355, cioè fino a vent'anni dupo l'acquisto, la signoria 
dei conti Bardi su Vernio fu libera come lo era stata ai tempi 
degli Alberti. Fu colla Bolla di Carlo IV imperatore, che vennero. 
dichiarati: Sozzo e gli altri figli di Piero de’ Bardi e loro discen- 
denti « în stirpem », Vicarii generali e speciali dell'impero e del re 
dei Romani. Questo titolo assunto dai Bardi, ridusse Vernio alla 
condizione feudale. 
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La causa che mosse i conti Bardi ad accettaro la dipendenza 
imperiale, fu principalmente quella di evitare le continue molestie 
e vessazioni della vicina Repubblica di Firenze. Nonostante questa 
dipendenza dall'impero, più nominale che effettiva, i Bardi con- 
tinuarono ad esercitare fino al termine del secolo scorso l’asso- 
luto dominio sul feudo di Vernio, e questa quasi illimitata autono- 
mia politica, si spingeva fino ad accordare, senza opposizione 
della potente repubblica fiorentina, e poi del principato, il diritto 
di asilo ai fuorusciti e anche ai malfattori. 

Venuto al trono Leopoldo I, si propose di abolire î feudi 
della Toscana e di aggregarli definitivamente allo Stato. Ma non 
potendo egli adottare questo provvedimento senza contrasto delle 
tamiglie investite dei secolari diritti sui feudi, incominciò con 
pretesti a fomentare tumulti e discordie, eccitando anche le popo- 
lazioni tuttora soggette alle Signorie feudali, a ribellarsi promet- 
tendo loro la protezione e il favore granducale. 

I contrasti fra Leopoldo e la famiglia dei Conti Bardi furono 
lunghi e vivaci c i Bardi, forti del proprio diritto, citarono perfino 
il Granduca a Vienna davanti al consiglio Aulico il quale decise la 
lite contro Leopoldo che venne per ciò condannato a rimettere le cose 
« in pristinum » e a rifondere le spese e i doni. L'abolizione dei feudi 
che il granduca Lcopoldo invano aveva tentata, avvonne natu- 
ralmente per effetto della rivoluzione francese che, anche in Italia 
distrusse tutti gli ordinamenti dell'antica società e primi fra questi, 
i feudi. Anche Vernio seguì la sorte comune, e, aggregato prima 
alla repubblica cisalpina, poi al regno d’Italia, (dipartimento del- 
l'Arno) venne finalmente dal Congresso di Vienna incorporato al 
granducato di Toscana. 

In queste due monografie dei signori Edlmann e conte Bardi, 
spiccano pregi peculiari di dottrina, di acume critico, e di accu- 
ratezza d’indagini; molte delle quali nuove e originali, perchè 
attinte a documenti inediti, che si conservano nell'Archivio della 
famiglia Bardi. Affermando dunque che gli scritti di cui abbiamo 
parlato, sono un prezioso contributo alla storia politica e civile 
del feudalismo italiano, crediamo di non peccare di esagerazione ; 
e il lettore che voglia sinccrarsene, consultando il volume che 
abbiamo preso in esame, non tarderà ad associarsi al nostro mo- 
desto ma coscenzioso parere. 

ETTORE COPPI. 
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Non si accettano bibliografie senza che ad esse sia accompagnato il libro 
che è in esame. 

Antonio Teso. La questione Montagna-Novelli alla Camera. — Roma. tip. Aldina. 

L’Etere. Giornale che esce due volte la settimana. — Lucca, tip. Paolino. 

.La facciata di Santa Maria del Fiore di Firenze attraverso i secoli da Arnolfo di 
Cambio a E. De Fabris. 1296-1887. Cenni storici ed artistici. — Firenze, Civelli. 

Firdusi. Il libro dei Re. Poema epico recato dal persiano in versi italiani da 
Italo Pizzi. Vol. 4.° Disp. 19-20. — Torino, Bona. è 

L. Tosti. La Conciliazione. — Roma, Pasqualucci. | 

Studi sull’amministrazione delle Banche popolari cooperative. Le operazioni di 
controllo. I servizi di rappresentanza e corrispondenza cogli istituti di emis- 
sione per Angelo Callin. — Padova, Lenada. 

Giorgio D’Auri. Il libro dei viaggi. Le lettere a mia madre. — Palermo, tip. 
Editr. Tempo. 

| G. B. Cipani. Filosofia del cuore. Riflessioni sulla vita e sui principii morali di 
Silvio Pellico. — Torino, Speirani e figli. 

Per le feste della riapertura della Cattedrale di Aquila. Lettera Pastorale, — 
Aquila, tip. della Curia Arciv.e 

Dei fondamenti scientifici dell’ arte letteraria e sunto ctitico della Storia delle 
Lettere italiane del Prof. Giuseppe Romanelli. — Napoli, Morano. 

Annuario biografico universale. Raccolta delle biografie dei più illustri contem- 
-poranei compilato sotto la Direzione del Prof. Attilio Brunialti ec. Disp. 32. 
— Torino. Uniene tip. Editr. 

Francesco Girelli. Elogio funebre di Giuseppe Gallia. — Brescia, tip. Apollonio. 
Di Enrico Nicolini. XIV e XV aprile MDCCCLXXXV in Chieti. Narrazione sto- 
rico-critica per Raff. prof. Tarantelli. — Chieti. Stab. tip. del Popolo. 
Manuale della letteratura italiana nel secolo decimonono, compilato da si Mestica. 

Vol. II, parte II. — Firenze, Barbèra. 

Bibliothèque agricole. Lo mildiou (peronospora viticola). Sou histoire naturelle. 
Son traitement, suivi d'une description comparative de l’érinose de la vigne 
(plytocoptea epidermi) par le D." Gabriel! Patrigeon. — Paris. Libr. agrio. 
de la maison rustique. È 

. Per la revisione degli errori giudiziari. Interpellanza di Giovanni laldella svolta 
alla Camera dei Deputati nella tornata del 25 maggio 1887, con la risposta 
del Min. di Grazia e Giustizia, e la replica dell’interpellante. — Roma, tip. 
della Camera Deputati. 

Ministero di Agricoltura, industria e commercio. Direz. Gener. della statistica. 
Statistica industriale. Fase. V. Notizie sulle condizioni industriali della pro- 
vincie di Bologna. — Roma. Eredi Botta. 

Istruzioni pratiche per conoscere e combattere la peronospora della vite. — Ro- 
ma. Eredi Botta. 

Esposizione Donatelliana nel R. Museo Nazionale di Firenze. — Firenze. Fratelli 
Bencirfi. 

Brevi considerazioni nel riordinamento degli Istituti di emissione, del prof. C. Fon- 
tanelli. — Firenze. M. Ricci. 

Supplemento straordinario alla Gazzetta musicale di Milano N. 23. Onoranze a 
Rossini. — (Firenze. Maggio, 1887). 

L'emigrazione italiana in America. Osservazioni di Mons. G. B. Scalabrini ve- 
scovo di Piacenza. — Piucenza. Tip, dell' Amico del Popolo. 
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Si pubblica in Firenze, il 1.° ed il 16 di‘ogni mese in fascicoli di pagine 
204 in 8vo grande. Quattro fascicoli formano un vol. di800 pagine e più. 


Prezzi d’Associazione 


Per tutto il Regno sia auge di presa) per un anno CH 26 
Per Sei mesi . . - r 14 
Per Tre mesi . e I 
Negli Stati dell’ Unione postale per un anno . . . |» 30 


- 


Pagamenti anticipati 


Dirigere le Lettere ed i Vaglia all’ Amministrazione della Rassegna 
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G. B. NICCOLINI TRADUTTORE. 


Fra l’una e l’altra delle sue tragedie, piacque al Niccolini di tra- 
sportare nella nostra lingua alcuna delle greche tragedie, non tanto 
coll’intenzione di offrire all'Italia tradotti que’ capolavori, quanto 
per raffermare il proprio gusto ed invigorire l'ingegno, de’quali in- 
tendeva dar prova nei componimenti drammatici originali. 

Fra i tragici greci, egli diede la preferenza ad Eschilo, che gli 
parve più che gli altri conforme all’ indole sua ; ma non per que- 
sto trascurò di tradurre alcuni tratti eziandio da Sofocle e da Eu- 
ripide. Ciò ne fa sapere egli stesso in una lettera a Cesare Lucche- 
sini, nella quale manifesta altresì il fine di queste sue traduzioni: 
« To ho tradotto molti brani di questa tragedia (l’Agamennone di 
Eschilo) e delle altre tragedie di Sofocle e di Euripide, collo scopo 
di dare al mio stile, per quanto la povertà dell’ ingegno mio lo com- 
portava, il colorito e l'eflicacia degli antichi ». Dei brani ch'egli 
avrebbe tradotto da Sofocle e da Euripide non mi son noti che i tre 
bellissimi tradotti da quest'ultimo, due de’quali si leggono nelle Le- 
zioni di Mitologia, la narrazione cioè della morte di Polissena nel- 
l'’Ecuba e quella del sacrifizio d’Ifigenia nell’Ifigenia in Aulide, ed 
il terzo, che è il monologo della Medea, nel Discorso sulla trage- 
dia greca. 

Nel 1816 il Niccolini pubblicò, per la prima volta, l’intera ver- 
sione dei Sette a Tebe, che dedicò, in prova di riconoscenza, a G. B. 
Zannoni, sotto la guida del quale aveva imparato la lingua greca, 
e nel 1844 aggiunse, nella edizione del Le Monnier, alle altre sue 
opere, la versione dell’Agamennone, lavoro, com'egli scrive, della sua 
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trascorsa gioventù. In queste triduzioni, ch'egli chiama modesta- 
mente tentativi, il Niccolini, piuttosto che mantenersi fedele alla pa- 
rola, si studiò « di non tradire lo spirito dello scrittore, » e pose 
cura di trasportare nella versione « quel fuoco che investe ed ac- 
cende alla lettura dell'originale ». Ch’egli vi sia riuscito, e meglio 
d'ogni altro, lo afferma il Monti, il quale, in una sua lettera al nostro 
poeta intorno alla versione dei Sette « Tebe, scrive: « Credo non mi 
sia mai accaduto di ricevere nella mia vita dono sì caro come la vo- 
stra versione dei Selle a Tebe. Io l'ho letta con incredibile mio pia- 
cere, e senza pretensione di giudizio vi affermo sinceràmente che li- 
bera senza licenza e fedele senza servitù, è versione bellissima e no- 
bilissima, e che il nostro Bellotti, il quale presentemente è tutto nella 
traduzione di Eschilo, suderà molto per non restar secondo ed es- 
servi al fianco ». Conchiude coll’augurargli di non cadere fra gli ar- 


tigli dei tompilatori della Biblioteca Italiana, fra i quali non era 


nessuno che fosse in istato di apprezzare per sentimento la bellezza 
dei versi del Niecolint. 

Il Bellotti im quel tempo lavorava alacremente intorno alla sua 
versione d'Eschilo, e nel 1821 la pubblicava intera. Questo fatto 
diede occasione alla B;blioteca Italiana di stampare un dialogo in- 
torno alle tragedie d’Eschilo tradotte dal Bellotti, dove l’autore, con 
aperta malignità, tenta dimostrare come in piu luoghi il Niccolini 
abbia male interpretato l'originale, e come il suo stile non sia il più 
esatto, conchiudendo col dare la preferenza al Bellotti. Sarebbe in- 
giustizia voler disconoscere il merito di questo illustre, il quale, con 
le sue traduzioni dei tragici greci, arricchì d'un buon lavoro la no- 
stra letteratura; ma se v'è uno dei tragici greci ch'egli abbia reso 
con minor fedeltà ed eleganza nella nostra lingua, esso è, senza dub- 
bio, Eschilo. « Non vi ha scrittore — così il Niccolini in una lettera 
a Camillo Ugoni - che presenti difficoltà più di questo, e ‘per tra- 
durlo bene, bisogna, come dicea Voltaire dei tragici e degli attori, 
avere il diavolo addosso ». Îl Bellotti era d'animo riposato e tran- 
quillo. Il Niccolini, Invece, avea tal tempra di carattere da poter, 
meglio di ogni altro, assumere gli spiriti dell'originale ; egli si sen- 
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tiva, quasi suo malgrado, spinto a tradurlo, e s'accorgeva, - lo scrive 
egli stesso, - chenellatraduzioned'Eschilo poteva riuscire meno male 
che in ogni altra cosa. Ammiratore entusiasta dei poeti e degli ar- 
tisti che raggiunsero il sublime, il Niccolini non poteva non sentirsi 
esaltato alla lettura delle tragedie di Eschilo. Egli, nel suo mira- 
bile discorso Del Sublime e di Michelangelo, ove dimostra, con sin- 
golare acume, in che consista il sublime, paragona il Buonarroti 
.ad Eschilo, col quale il sommo artista tiene molta conformità nel- 
l’ ingegno. « Eschilo infatti e il Buonarroti — così il Niccolinì — un 
fiero stile eleggendo, segnarono nuova strada all’imitazione. L'uomo 
per essi ritratto ha proporzioni gigantesche : in ambo tu vedi ugual 
disprezzo'della piacevolezza, pericoli cercati per vaghezza di gloria. 
Ambo scossero l'animo dei contemporanei, si compiacquero del ter- 
rore, fecero argomento alle opere loro le minacce, non le speranze 
delle religioni; a grandi movimenti dell'animo gli uomini assuefa- 
cendo, prepararono lenuove generazioni agustare immagini più dolci, 
affetti più delicati. Ad entrambi con riverenza mista di timore noi ci 
accostiamo:; essi meno ai discepoli insegnano che ai maestri, i quali 
ad alte cose son da loro ispirati. E a più crescere lor somiglianza si 
notò che la posterità, non mancando d’avere in grande onore le loro 
virtù, manifestò desiderio di maggior finitezza. In questa, perchè più 
facile ad ottenersi, furono vinti ; ma nel sublime terranno il printi- 
| pato dell’arte ». Non è pertanto a far le meraviglie s'egli si sentì ip- 
vogliato a tradurre Eschilo tutto intero. Egli è per ciò che quantun- 
que avesse fatto promessa al Bellotti di non continuare nella versione, 
per lasciargli interamente libero il campo, non seppe resistere alla 
tentazione di volgere nella nostra lingua ora l’una ora l’altra di 
quelle tragedie, e dopo i Sette a Tebe, tradusse l'Agamennone e poi 
le Coefore e parte delle altre tragedie. | 

La traduzione delle Coefore, pubblicata per la prima volta da 
Corrado Gargiolli (1), è degna, per molti rispetti, di stare insieme 
con le altre dei Sette a Tebe e dell'Agamennone; ma non è come. 


(1) Vedi Appendice al vol. Ill delle Opere inedite e rare di G. B. Nic- 
colini. Milano, Guigoni 1871. 
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queste completa, perciocchè manchi del coro della scena VI, coro di 
stupenda bellezza, al quale forse il traduttore intendeva riservare 
tutte le sue cure, prima di dare alle stampe l’intera versione. Oltre 
a ciò in questa, più che nelle altre, si permise di scostarsi in molti 
luoghi dall'originale, ora modificando il testo, ora aggiungendovi 
qualche cosa di suo, come, per citare un esempio, nel coro della 
scena seconda, ove, pur interpretando il sentimento del poeta, am- 
plifica per modo l'espressione, da farlo apparire cosa in gran parte 
diversa.Il coro originale infatticanta press’a pococosì : « Date lagrime 
e lamenti al morto re, mentre si versa il vino a difesa de’ buoni e ad 
abbominazione dell’orrendo delitto dei malvagi. Odimi, odimi, ombra 
del mio venerato signore. Ahi, ahi! Chi armato di asta verrà libera- 
tore di queste case, squassando con le mani, qual Scita Marte, le 
ricurve lancie, e vibrando dappresso le spade pronte a ferire ? » 
Il Niccolini traduce : 


Ah, di noi non si quereli, 

| Mentre adempie (Elettra?) il sacro rito: 
Queste lacrime fedeli 
Date iu copia al re tradito. 

Or fra i gemiti e gli affanni 
Fausta a noi preghiam la sorte; 
E ripiombi sui tiranni . 
La sventura e poi la morte. 

Odi i pianti, i preghi ascolta 
O mio Rcege o mio Signore; 
Gli versò l’anima avvolta 
Nella nube del dolore. 

Ahi dolor! Chi nell’armi possente 
Liberar queste case potrà? 
Da qual arco lo strale faggente 
Al tiranno nel cor volerà ? 

O chi, pari allo Dio della guerra, 
Non da lungi, ma in pugna vicina 
Vibra l'asta, e il ferisce e l’atterra 


Coll’acciar che scagliò la vagina? 
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I versi del Niccolini sono belli, senza dubbio ; ma la differenza 
fra la versione e l'originale è notevolissima. Il concetto del poeta 
greco, nella versione, è non solo ampliato, ma modificato in gran 
parte. Si direbbe che il traduttore si dimentichi in qualche punto del 
poeta che traduce e, quasi componesse del suo, si lasci trasportare 
dalla fantasia. I versi: 
| E ripiombi sui tiranni 

La sventura è poi la morte. 

non sono di Eschilo, ma del Niccolini, che, nel tradurre il coro, 
pensava forse ai tiranni della sua patria, ai quali ben s’addiceva 
la terribile imprecazione. Questa supposizione non sembrerà 
certo arrischiata a chi pensi ch'egli, eziandio nelle sue prime trage- 
gedie, quelle di greco argomento, nelle quali parrebbe meno oppor- 
tuno, pone di quando in quando sulla bocca de’ personaggi taluna 
espressione, che allude in modo abbastanza chiaro alle condizioni in- 
felici dell’Italia in quei tempi e all’odio suo e degli italiani contro la 
tirannide straniera. 

Meno elegante, ma assai più fedele di quella del Niccolini, è la 
+raduzione che del coro di cui teniamo parola, fece il Bellotti. Eccola: 


Date lacrime e lai i 
Al morto re, mentre il licor si versa, 
Lunge da'’buoni i guai 
Pregando, e sorte a’malfattori avversa. 
Degna mie voci udire, 
. Degna, o grand’ombra, o venerato sire! 
Abi funeste, ahi funeste 
Vicende! oh chi fia mai l’armipotente 
Liberator di queste 
Case, il guerrier, che sig eon man valente 
A vibrar lancia, eguale 
Di Scita Marte, e a maneggiar pugnale ? 


To sono d'accordo col Niccolini che in una traduzione, special- 
Mente se poetica, per mantenersi scrupolosamente fedeli alla parola» 
® tradisce sovente lo spirito degli scrittori; ma non credo che il tra- 


malate meli PO 
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duttore possa prendersi la libertà di modificare a suo piacimento e 


tanto meno di togliere o di aggiungere. 

Egli deve cercare di conciliare, il più possibile,la fedeltà al testo 
con l'eleganza della forma nella quale traduce, e quando ciò non gli 
riesca, deve rinunziare all'impresa. È esagerazione quella di certuni, 
i quali non ammettono che si possa ben tradurre la poesia in versi, 
e che non credono possibile una traduzione dai poeti classici antichi 
che in buona prosa letterale. Egli è certo che il profumo che un la- 
voro poetico perde in una traduzione di questo genere è maggiore 
infedeltà di quella che, per non seguire la lettera, commette chi, en- 
trando nello spirito dell'originale, riveste la sua traduzione di forma 
poetica. Forse che il poeta classico antico, se fosse nato italiano, non 
avrebbe saputo egualmente esprimere nella nostra lingua tutto inte- 
ro e convenientemente il suo concetto ? E perchè non potrà fare al- 
trettanto il traduttore, il quale sappia far suoi i pensieri del poeta 
che traduce e sia padrone delle forme poetiche della propria lingua ? 
Fu detto che nessuna letteratura d'Europa è più classica della no- 
stra, ma che nessuna è più povera di buone traduzioni classiche ; 
quantunque i traduttori siano senza numero. La sentenza, benchè 
molto severa, non è ingiusta ; poichè, fatta eccezione di pochi, la più 
parte ci diede traduzioni o sbiadite o grottesche, piene di zeppe e di 
infedeltà. Tali sono particolarmente quelle dai poeti lirici, i quali 
presentano difficoltà maggiori ad essere trasportati in altra lingua. 
Non credo tuttavia che per riprodurne l'efficacia, sia necessario, co- 
me ritengono alcuni, di ricorrere ai metri barbari, ai’ quali, quando 
non siano trattati da mano maestra, parmi di gran lunga preferibile 
la semplice prosa, e credo inoltre esagerata la critica che fanno cer- 
tuni a traduttori per molti rispetti degnissimi di lode, perchè si son 
fatto lecito di mutare qualche espressione all’originaleo di aggiungere 
qualche vocabolo. 

Il Niccolini, se gli fosse bastato il tempo, sarebbe senza dubbio 
ritornato sulla sua traduzione delle Coefore, vi avrebbe fatto sparire 
tutto quel di più che nella foga del tradurre gli cadde, forse suo mal- 
grado, dalla penna, ed avrebbe cercato di rendere tutto intero il la-. 
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voro più conforme all'originale. Egli era d'avviso che, trattandosi 
di un poeta greco o latino, non fosse permesso di alterarne le imma- 
gini e ì pensieri. Nell’ Avvertimento premesso alla traduzio— 
ne dei Sette a Tebe, egli dichiara, è vero, che non avrebbe nem- 
meno potuto tentare quella traduzione, se si fosse assoggettato 
a quelle leggi che imporre vorrebbe ai traduttori la superstizione dei 
grammatici ; ma s'affretta a soggiungere, che se di ciò persuaso ha 
usato di quella libertà chè è necessaria a rendere con armonia e ca- 
lore in un’altra lingua i concetti di un antico poeta, egli dalla licenza 
quanto dalla servitù lontano, ha evitato con egual cura di alterarne 
le immagini e i pensieri. 

Giustamente pertanto egli si lagnava che questa sua versione 
si esaminasse — il che avremo occasione di vedere appresso — nei 
minuti particolari; mentre una critica giudiziosa, pur non trascuran- 
do i particolari di maggior valore, avrebbe dovuto badare all'efficacia 
dell'intero componimento. | 

Oltre le tragedie ricordate, il Niccolini, come ne fa fede il Gar- 
giolli, lasciò tradotta non piccola parte delle Eumenidi, qualche tratto 
dalle Supplici, dai Persiani e dal Prometeo. Era sua intenzione, come 
si vede, di dare tradotte tutte e sette le tragedie complete dì 
Eschilo a noi pervenute, e, se riguardi speciali non l'avessero tratte- 
nuto, avrebbe potuto in breve tempo e senza molta fatica, compire 
l'intero lavoro. Egli stesso dà notizia di questi suoi tentativi in una 
lettera ad Alessandro Poerio, pubblicata dal Gargiolli: « Tornando ad 
Eschilo, dirò d’averne tradotto da giovane, oltre i due drammi ricor- , 
dati, (l’Agamennone e i Sette a Tebe) tanti squarci, che poco tempo 
mi ci vorrà a compire tutto il lavoro ». E soggiunge : « Non mi sembra 
che il Bellotti sia riuscito a rendere del Padre della greca tragedia 
l’impeto lirico, quel non so che d’arcano e di concitato, che vi è nelle 
immagini e nello stile. Però mi sono invogliato di tradurlo, il che 
non farei di Sofocle e di Euripide, nei quali mi sembra ch'egli sia riu- 
scito. » Il Gargiolli, che con somma diligenza intraprese la pubbli- 
cazione di tutti gli scritti niccoliniani, aveva promesso di pubblicare 
questi squarci, insieme con altri frammenti di traduzioni, in un vo- 
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lume a parte sotto il titolo di Misce/Zanee ; ma il disgusto supremo 
‘ della vita, dal quale sventuramente fu colto, gl’impedì di mandare 
ad effetto la fatta promessa. Egli era possessore di gran parte dei 
manoscritti del Niccolini, e fra essi dei frammenti di traduzione, i 
quali non so se verranno più dati in luce. Il Gargiolli asseriva esser- 
venee innumerevolie splendidi della consueta ammirata grandezza », 
il che farebbe lamentare tanto maggiormente che avessero, per av- 
ventura, a rimanere inediti. In quella parte di manoscritti niccoli- 
niani che si conserva nella Mediceo-Laurenziana non esiste di 
que’ frammenti che la prima scena, non completa, e la seconda del 
Prometeo. Sono parecchi fogli staccati, pieni di cancellature, e in 
cui gli stessi versi sono ripetuti quasi ad ogni foglio con sempre 
nuove correzioni; prova questa dell’incontentabilità del traduttore, 
che non s’appagava mai della prima forma. Le molte cassature e la 
scrittura qua e là indecifrabile rendono difficile, per non dire impos- 
sibile, il rilevare tutte intere le due scene. 

Ecco quanto scrive ilGargiolli -che eraingrado di saperlo- circa 
‘il modo che il Niccolini teneva nel tradurre questa o quella scena, 
questo 0 quel coro o una tragedia * « Leggeva e rileggeva, e invasa- 
tosi di un vero e sovrumano furor poetico, poneasi a scrivere, e con 
tale commovimento di tutte le potenze dell’ animo, con tale impeto 
procelloso d’affetti, che non distingueva dapprima colla velocepenna 
nè personaggio, nè scena, nè parti di veruna sorta. Da cotesto animatis- 
simo eintricatissimo caosdi scrittura emergeva poiluminosa armonia... 
Traduceva dunque il Niccolini un dramma in fogli staccati o volanti, 
traduceva qua e là, l’uno o l’altro luogo ; in appresso se volea dar 
fine al lavoro, 0 riprenderlo, tutto raccoglieva ; e, al solito, senza 
divisioni o distribuzioni di parti, tutto riuniva in autografo conti- 
nuato. Copiava e ricopiava ; finalmente per la stampa egli attendeva 
e (a non celare il vero) talvolta con poca diligenza a dividere, di- 
stribuire, porre al debito luogo i nomi e via discorrendo ». 

Sarebbe stato nostro desiderio dar qui tutte intere le due scene 
del Prometeo, quali esistono negli autografi della Laurenziana ; ma 
l'impossibilità di rilevare alcune parole c’impedisce di far ciò ; nè, a 
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dir vero, ci dispiace gran fatto ; poichè - secondo a noi pare - se il 
Niccolini avesse dovuto pubblicare quelle due scene, le ‘avrebbe ritoc- 
cate in più d’un luogo. Ci accontenteremo pertanto di citare un trat- 
to della prima scena e l’invocazione con la quale Prometeo dà prin- 
cipio al suo monologo. Fra le molte varianti scegliemmo quelle che 
cì parvero le migliori : 


Il Potere. 


Vulcano. 


ScENA PRIMA. 


Siam giunti della terra al suolo estremo, 


Nella Scitica strada, in solitudine 

Che sentieri non ha. Devi, o Vulcano, . 
Quello curar che ti commise il Padre: 
Questo facinoroso a pietra eccelsa 

Con fermissimi lacci adamantini 
Configgere ; chè, .tuo decoro, il foco, 
Artefice di tutto, egli furava 

Per donarlo ai mortali. Ei deve ai Numi 
Il fio pagar di tal delitto; apprenda 

Di Giove a venerar l'impero e cessi 

Da quello studio, ond'’è così benigno 
Verso il mortal. 


Forza e Potere il cenno 
Adempiste di Giove, e nulla omai 
È impedimento a voi: pur non sostengo 
Un Dio legar, che m'è parente, a questo 
Procel!oso recesso d’una rupe. 
Ma vuol necessità che a ciò sia fermo. 
Grave i precetti trascurar del Padre! 
Dì quella Temi, che consiglia il retto, . 
Figlio altamente saggio, io con tenace 
Ferro su questa spiaggia inospitale, 
Te che non vuoi di conficcar m'è forza 


‘ Involontario. Qui non voce umana, 


Nè forma alcuna di mortal vedrai; 
Ma qui te sempre cocerà la fervida 
Fiamma del sol, e il fior del tuo sembiante 


I ci i 
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Qui muterai (1).........s...-ccccrrcorreroo 


Che dall'amor dell'uomo hai colto è questo ! 
L'ira dei Numi tu non hai temuta 
Essendo Nume, ed ai mortali i doni 


Più che non lice hai tu diviso, e quindi 


Sarai custode all’inamabil pietra, 
In piedi, senza sonno, ed il ginocchio 
Non piegherai; lamenti e tutti inutili 
Tu griderai: Difficile a placarsi 
L'anima di colui che ha novo impero! 
Sia; perchè indugi ed hai pietade invano ? 
E questo Pio tanto odioso ai Numi 
Perchè tu non aborri ? Egli il tao dono 
Agli uomini tradiva. 

Hanno gran forza 


Il comun sangue e l’uso. 


Io lo confesso. 
Ma come ai cenni ripugnar del Padre, | 
Come si puote ? E ciò più non paventi? 
Sempre spietato e audace..............s0vsrese0e 
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‘ SCENA SECONDA. 


Prometeo. 


Etere immenso e colle rapid’ali, . 


Fonti dei fiumi, e dei marini flutti 
Sorriso innumerabile, ed o terra, 
Madre di tutto, e te pur Sole invoco 


(1) Nei versi che seguono e che omisi a bello studio, la sintassi non è 
chiara. Li do qui in nota, quali si leggono nel manoscritto: 


che la stellata notte 
AI desioso occulterà la luce 
E le pruine del mattino il sole 
Dissiperà di nuovo ; il mal presente 
Qui presso ognora a tormentarti. Alcuno . 
Non v'ha che freni queste cose......... seovesoneseoste 
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Che tutto vedi. Quali cose io soffra 
Dai Numi, io che son Nume, or voi mirate; 
Da quai percosse consumato io vada: 
E per miriadi d'anni affaticato 
Io ne sarò! Così questo novello 
Duce dei Numi contro me pensava. 
Ahi, la presente gemo e la futura 
Calamità | ................. 
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È facile capire come questi frammenti non potessero appagare 
qnel meraviglioso fabbro di versi che fu il Niccolini. Noi avremmo 
voluto sottilineare qua e là alcuna espressione, se non ci avesse 
trattenuto la riverenza alla memoria, del grande Poeta e il rispetto 
all’accorto lettore, il quale avrà potuto scorgere da sè le piccole 
mende, Se il Niccolini avesse potuto o voluto condurre a termine 
tutta quanta la traduzione delletragedie'di Eschilo, non solo sarebbe 
ritornato sulle tragedie e i frammenti che lasciò tradotti, per miglio- 
rarne la forma; ma avrebbe inoltre cercato di renderla tutta intera 
il più possibile conforme alle edizioni critiche più recenti. Ch’egli 
avesse in animo di far ciò, attesta il Gargiolli, il quale, scrive : « Era 
suo intendimento ridurre le traduzioni, e singolarmente ciò che. 
venia traslatando ed elaborando di mano in mano, alle più reputate 
edizioni critiche, e adattare ogni versione, nelle parti e nel tutto, 
alle edizioni più recenti e autorevoli. » Questa sola intenzione gli 
merita lode grandissima, perciocchè la più parte dei nostri tradut- 
tore dalle lingue classiche antiche non si dia la menoma cura di cer- 
care la più corretta e la più reputata tra le edizioni dei poeti dai 
quali traduce ; ragione per cui troviamo non di rado sostanziali 
differenze fra traduzione e traduzione di uno stesso poeta, e in qual- 
cuna attribuite ad un poeta intere poesie, che la critica ha dimostrato 
non appartenergli. 

Che il Niccolini riuscisse, fin da suoi primi tentatividella tradu- 
zione di Eschilo, in maniera da spaventare chiunque avesse inten-. 
zione di accingersi a quell’impresa, n’è prova la domanda che, dopo 
la pubblicazione dei Sette a Tebe, gli fece il Bellotti, per mezzo di un. 


‘©OMune amico, prima di apprestarsi egli pure all’erculea fatica. 
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Questo fatto mise in relazione fra loro i due valentuomini, 1 
quali si serbarono amici fin che vissero. Una sola volta nacque un 
po'di disgusto fra loro, quando cioè fu pubblicato nella Biblioteca Ita- 
liana il Dialogo sulle tragedie d’Eschilo. Il Niccolini credette, sulle 
prime, ne avesse parte l’amico, perchè non gli aveva significato, per 
lettera, la sua disapprovazione dei biasimi che l’autore di quel Dia- 
logo gli avea rivolti. Ma il Bellotti era d'animo troppo nobile per 
scendere ad arti così basse, affine di farsi scorgere superiore a chi 
s’era ritratto volontariamente da un'impresa, nella quale poteva con- 
trastargli, con certezza di riuscita, il primato. All’autore del Dialogo 
il Niccolini rispose trionfalmente con una lettera stampata nell’An- 
tologia (1). In essa, con fine ironia, ringrazia il critico di essersi oc- 
cupato della sua versione, che il pubblico avrebbe forse dimenticata, 
se egli, colle sue spirilose critiche, non si fosse degnato di rammen- 
targliela. Per meglio deprimere il Niccolini, il critico, con maligna 
astuzia, cita l’Alfieri e il Cesarotti come traduttori d'Eschilo, per 
far notare la distanza che, secondo lui, corre tra que’due e il Nostro; 
passa quindi ad osservazioni minuziose ed inesatte sulla interpre- 
tazione dell'originale per parte del Niccolini e sullo stile di lui, e 
pone a riscontro due tratti delle traduzioni dei Sette a Tebe del Bel- 
lotti e del Nostro, per mettere in rilievo la preminenza del primo sul 
secondo. 

a Io tentai, dice il Niccolini, per quanto valeva il mio ingegno, 
di serbare nella mia versione quel fuoco che m'investì e m’accese alla 
lettura dell’originale, e posi ogni cura perchè i miei versi ritraessero 
in parte quel concitamento, quell’impeto guerrierochein Eschilo vera- 
mente sorprende »; e vi è riuscito. Non rimaneva pertanto al critico 
che di esaminare, come ha fatto, l’opera del traduttore nei minuti 
particolari e di far gran caso perchè ha detto onor del mento invece 
di pelo 0 barba, coturni invece di schinieri e perchè ha ripetuto o per 
dir meglio, mutato Diva in Dea nel medesimo periodo. Ma se il cri- 
tico dice di aver raffrontato la versionedel Nostro col testo, non fece 
altrettanto su quella del Bellotti, e il Niccolini adempie egli, nella 
sua risposta, a questo difetto, notando nel traduttore lombardo alcune 
infedeltà al testo ed alcune ineleganze, non per mal animo contro 

(1) Tomo IV, n, 27, 1829. 
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l’amico, del quale; benchè allora il credesse complice coll’autore del 
Dialogo, aveva altissima stima; ma per obbedire alla dura necessità 
nella quale lo pose il suo stesso avversario. Del resto la vera causa, 
che indusse il critico a mostrarsi ingiustamente severo col Niccolini, 
fu la maledetta rivalità, che esisteva in quei giorni fra i letterati di 
Milano e quelli di Firenze, quasichè appartenessero ad una patria di- 
versa ; rivalità che ruppe più tardi in aperta guerra, quando fu messa 
in campo la questione della lingua. 

La versione dell’Agamennone, pubblicata per la prima volta nel 
1844 dal Le Monnier, è preceduta da un Discorso su/la tragedia gre- 
ca, nel quale l’autore deplora la condizione degli studî a’suoi giorni, 
e prende a difendere Euripide dalle accuse dello Schlegel, verso di 
lui troppo severo. Egli tocca le differenze che passano fra il teatro 
de’Greci e quello dei moderni, e si serve dell’Agamennone, che tra- 
dusse da Eschilo e della Beatrice Cenci, che imitò dallo Shelley, come 
di due termini di confronto, allo scopo, « se non di correggere, (sono 
sue parole) di riprovare quel genere orribjle e mostruoso, al quale per 
la dimenticanza in cui giace lo studio dei classici va precipitando 
ogni giorno con danno delle lettere e della morale, in un col romanzo 
la drammatica letteratura ». 

L’Agamennone insieme colle Coefore e coll’ Eumenidi forma, 
com’è note, l’Orestiade, unica trilogia completa d’Eschilo a noi per- 
venuta. Il Niccolini, nel suo discorso, ne fa un accurato esame, per 
giungere a dimostrare come in essa si ravvisi dichiarato lo scopo di 
Aristotele, e come a questo scopo convengano pienamente i termini 
della definizione, che quegli diede della tragedia, ove stabilì ch’essa 
dovea per misericordia e spavento purgarci dalle passioni’; mentre il 
Metastasio ed altri critici avean detto esser difficile il sapere ciò che 
debba intendersi per questa purgazione. Non si può dunque - 0s- 
Serva il Niccolini - apprezzare convenientemente l’ Agamennone, anzi 
nemmeno comprenderlo, se lo si scompagni dalle altre due tragedie 
nominate colle quali forma un sol tutto, e da ciò si fa manifesto co- 
me generalmente non si possa giudicare con esattezza delle opere 
dell'antichità, le quali, per la maggior parte, giunsero a noi mutilate. 
Ma l'eccellenza della tragedia d’Eschilo è riposta precipuamente nei 
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Cori, i quali aveano efficacia maggiore sull’animo degli spettatori 
che l’azione stessa e il dialogo. Il Niccolini ben a ragione considera 
Eschilo pe’suoi Cori, come il più gran lirico che la Grecia abbia pro- 
dotto. Essi sono in lui ben differenti da quelli degli altri tragici gre- 
ci, e In essi — scrive il Niccolini - egli anima senza volerlo i miste- 
riosi fantasmi che volano intorno al suo spirito, e gli incarna e gli 
costringe a discendere dall’infinito dell’idea alla determinata realtà 
della vita. L'armonia medesima ond’Eschilo le sue strofe riveste, ne 
conduce alla piena intelligenza del suo scopo; nei suoi Cori non v'ha 
il filosofo che riflette, ma il poeta ispirato ». Dopo Eschilo, il Coro 
scemò di splendore e si ridusse, in proceder di tempo, alla generalità 


di massime morali. Questo difetto manifestatosi dapprima in Sofocle, 


lo troviamo portato all’estremo in Euripide, nel quale, non di rado, 
il Coro muta perfino il suo ufficio, in causa dei mutamenti introdotti 
dal poeta nella tragedia ; sicchè in cambio di apparire come conci- 
liatore fra i personaggi mossi da passioni diverse, apparisce, per lo 
più, come confidente e complice del personaggio principale. Toccan- 
do di Euripide, il Niccolini dice che s'ei non sapesse essere venuto a 
nulla lo studio dei classici greci e latini, non varrebbe ad indovinare 
il biasimo di certi aristgrchi de suoi giorni verso quel poeta, il quale 
ha, più vivamente degli altri tragici della sua nazione, rappresentato 
quella guerra che è fra le passioni e la ragione, ed aperta,.in tal mo- 
do, la via all’arte moderna. Egli biasima lo Schlegel, il quale mosse 
gravi censure alle tragedie di Euripide, e di più, col trasportare nella 
poesia un’opinione dell’Hemsterius sull'arte del disegno, stabilì che 


‘fra gli scrittori drammatici antichi e i moderni vi sia questa diffe- 
renza : che nei primi la tragedia tiene più della scultura e nei secon- 


di della pittura, per cui i primi in confronto degli altri sarebbero 
privi di affetto e di movimento ed avrebbero la freddezza e la immo- 
bilità del marmo. Euripide tolse alla tragedia i voli mitologici e la 
fece abile ad esprimere ciò che dagli uomini comunemente si prova ; 
egli seppe pel primo congiungere passioni e fatti diversi, così da for- 
mare un interesse generale. S'intrattiene a lungo il Niccolini intorno 
al Coro e a’suoi uffici, e nota come dai critici de’ suoi giorni si sia 
troppo francamente asserito che la tragedia greca avea per iscopo di 
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rappresentare una situazione unica, un fatto solo consacrato dalla 
religione; e di trasportarlo coll’ali dell’ode nella regione poetica. « Se 
ciò fosse rigorosamente vero - egli dice - il Coro rimasto a tiranno 
di questo componimento non sarebbe disceso dalla sua lirica altez- 
za per adattarsi al dialogo e alla rappresentazione. Inoltresoltanto in 
Eschilo il Coro svolge l'intreccio del dramma, e ne tiene, per così di- 
re, le chiavi; ma in Sofocle le ha perdute; e chiunque le strofe liri- 
che delle sue tragedie vada maturamente considerando, si accorgerà 
ch'esse non hanno quel senso profondo che nelle sue Eschilo infuse. 
In Euripide poi il Coro è, per così dire, sospinto dalla sua sede: i suoi 
canti sono meravigliosi, ma col dramma in cui son posti hanno così 
piccola attinenza, che conceduto è paragonarli alle cavatine musicali 
che in ogni opera possono aver luogo ». 

Queste idee, ch'io ho tentato di riassumere brevemente, il Nic- 
colini espose dietro la scorta di Patin e di Miiller, che scrissero in- - 
torno al teatro dei Greci. Si giovò pure dell’opera, allora già antica, 
di Guglielmo Schlegel, quantunque ne combatta le opinioni. Dopo di 
lui innumerevoli studî furono fatti sui tragici greci, specialmente in 
Germania, e perciò non dee far.meraviglia se, per avventura, taluna 
delle sue osservazioni non combina cogli ultimi risultati della critica. 
Rispetto al tempo in cui scrisse, egli si mostrò dottissimo e giudizio- 
so, nè so quanto i più esperti d'oggigiorno potrebbero trovare a ri- 
dire sul suo discorso. Esso poi ha un'importanza speciale, poichè ci 
fa conoscere com'ei la pensasse intorno alle due scuole che allora si 
contrastavano il campo, e quali fossero le sue opinioni in fatto d’arte. 
La Beatrice Cenci ch'egli imitò dallo Shelley gli-offerse occasione di 
scriverlo. — | 

Il concetto che il Niccolini aveva della poesia dello Shelley non 
differiva da quello della più parte dei critici inglesi di quel tempo, i 
quali le diedero l'appellativo di satanica. Ingiustamente sconosciuto 
mentre visse, lo Shelley è oggigiorno considerato come uno dei più 
grandi poeti della nazione alla quale appartenne, più grande dello 
Stesso Byron, il cui nome era noto a tutta l'Europa, quando quello 
dello Shelley non era conosciuto che da pochi. Egli è vero che l’en- 
Vusiasmo, col quale oggi parlano di lui i critici, trova, causa la ten- 
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denza dei tempi, gran parte della sua ragione in certe qualità del 

poeta che a molti potrebbero parere non degne di lode; ma non è 

men vero ch'egli, ne’ suoi componimenti si rivela altamente originale 

e pittore impareggiabile dei più grandi spettacoli della natura. Chi 

' tra noi non sappia d'inglese può convincersi di queste doti eminenti 

dello Shelley alla lettura di alcune delle sue poesie, 'tradotte egregia- 

mente dallo Zanella e dal Chiarini. Quest'ultimo, in un suo scritto 

de | «sul poeta inglese, dice che il Niccolini « si meraviglierebbe e dorreb- 

| ; besi d'avere scritto dello Shelley questo, che mal sti può dire se la 

sua patria si glorii o si vergogni di lui, d'avere scritto ch’ei cadde 

meritamente în odio a’suot concittadini. » Del resto il Niccolini rico- 

| nosce nello Shelley un ingegno potente, e se giudica con tanta seve- 

ES rita della Beatrice Cenci, l'argomento della quale è quanto di più 

mostruoso si possa immaginare, non ha pensato che l'argomento 

della Fedra di Euripide è non meno mostruoso. Non parlo della 

Mirra di Vittorio Alfieri, nella quale il poeta seppe velare maestre- 

volmente lo scellerato amore della figlia di Ciniro fino alle ultime 

parole del quinto atto. Il Niccolini confessa di non aver tradotto la 

: Beatrice con la timida fedeltà di un interprete, ma bensì di averla 
imitata con libero ardimento di poeta. Questo ardimento tuttavia è 

tanto libero, che la tragedia originale si trasforma nella traduzione © 

per modo da non potersi quasi più riconoscere. Le crude ed ardite 

= | espressioni delle Shelley sono temperate, raddolcite e qualche volta 

I lasciate addirittura da. parte dal Niccolini, il quale, nella versione, 

bada più che tutto a rendere il verso tornito ed armonioso. Quei 

versi infatti sono dei più belli ch'egli abbia composto! L’indole sua 

i e la sua educazione, affatto diverse da quelle dello Shelley, non po- 

| tevano permettergli di tradurre fedelmente il poeta inglese e tanto 

meno di entrare nello spirito di lui. 

Egli stesso, dopo aver detto che lo stile dei poeti inglesi della 
scuola satanica, alla quale lo Shelley appartiene, è « incomportabile 
a chiunque nei classici greci, latini e italiani educato sia al vero, a} 
decente ed al bello, » confessa di aver fatto sparire dal suo lavoro 
« quelle turpitudini » che a taluno potrebbero sembrare gemme. Se 
si fosse trattato di un classico greco o latino, egli non si sarebbe 
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arrischiato a tanto: « ma - soggiunge - son d’avviso che una ver- 
sione letterale dî questo lavoro drammatico dello Shelley sarebbe 
meschina, prosaica e mostruosa come la botta, le cui macchie il Cen- 
. ci ebro d’oppio e di colpa va imprecando alla figlia... » E dire che 
se si fosse sforzato di mantenersi fedele all'originale, avrebbe meglio 
raggiunto lo scopo, pel quale afferma di essersi accinto a quella tra- 
duzione ! Ma nessuno può andar contro alla propria natura. 

Scrisse il’ Tommaseo che il Niccolini si mostra troppo avverso 
al poeti stranieri e che grida, fuor di proposito, contro il dardaro 
delirar dei Tedeschi e fuor di proposito afferma che in Inghilterra 
delirasi come in Italia nel seicento. Il giudizio parmi esagerato. Il 
Niccolini grida bensì contro coloro che traducono e traducono senza 
discernimento dagli stranieri : ma non è vero ch'egli sia nemico 
implacabile delle letterature straniere, e che non riconosca il bene- . 
fizio che può derivare alla nostra dalla conoscenza di esse e dalle 
‘traduzioni dei migliori scrittori, fatte con discernimento e con gusto. 
Egli intende soltanto di biasimare l'eccesso. Loda coloro che hanno 
dato nobilissime versioni di poeti della tempra dello Shakspeare, del 
Milton, del Pope e dello Schiller; (1) ma è d’avviso che nel tradurre 
i moderni non si debba correr tanto : « quelli che son giudicati astri 
potrebbero essere meteore. » Ciò che è vero si è ch’egli non mostra 
simpatia per Goethe, il Fausto del quale chiama un sacrilegio tra i 
fedeli al gusto classico. Egli riprova l’idea di fare un prologo in terra 
e un altro in cielo. e non trova ‘alcuna novità in Mefistofele, che 
chiede al Signore il permesso- di tentare il dottor Fausto; poichè 
qual novità vi si può trovare, quando si è letto il primo capitolo del 
libro di Giobbe ? E quasi ciò non bastasse, la Margherita, quella stu- 
penda creazione, pare a lui che parli al Dottor Fausto « come ogni 
fantesca al padrone quando vuol cedere alle sue voglie. » | 

In generale poi non sa quale originalità possano avere i Tedeschi. 

© la cui letteratura è nata dopo la filosofia, anzi è dovuta alla loro 
‘ filosofia, » contrariamente alla sentenza del Goethe, il quale la dice 


(1) Al Maffei che gli dedicò la versione del Wallenstein, il Niccolini 
Scrisse una lettera piena d'ammirazione pel tragico tedesco. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 27 
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nata nel seno della barbarie. Ne’ suoi giudizi il Niccolini si mostra 
severo e spesso inesatto ; ma chi pensi alle esagerazioni dei novatori 
d’allora e all’imitazione servile delle stranezze oltramontane, non 
può non perdonargli, se pure ba ecceduto nel rimedio da opporre al 
male invadente. Neppure del Byron parla con troppa loile, poichè 
« la novità di questo poeta consiste principalmente nell’amplifica- 
zione d'immagini note, e nell’insistere lungamente nella medesima 


idea ; nè gli sa perdonare d’aver scritto che « gl'Italiani sono fra i. 


popoli d'Europa quelli che hanno la lingua più poetica e il più cat- 
tivo gusto ». « Ad ottenere novità - egli grida - non è necessario 
violare l'indole della nostra letteratura, che vien da quella dei Greci 
e dei Latini ; ma studiare la natura, che mostra a tutti le sue eterne 
e infinite bellezze, e il nostro animo al pari d’essa vasto e multi- 
forme ». I Greci e i Latini egli studiò moltissimo, fin dalla sua prima 
giovinezza. Ne sono prova, oltre le traduzioni di Eschilo, i tratti 
mirabili che tradusse poco più che ventenne da molti fra i princi- 
pali poeti greci e latini, e che infiorano le sue Lezioni di Mitologia, 
le quali se non hanno gran valore per le notizie in esse raccolte, 
ne hanno grandissimo per la copia, e bellezza delle traduzioni, 
delle quali volle ornarle il Poeta. Scrisse il Gargiolli; « Dettò il 
nostro Poeta nell'anno 1807-8 per gli artisti queste Lezioni, di guisa 
che non possiam ricercarvi quel più peregrino sapere, quella più 
squisita dottrina che in tali studi addimandasi dalla più matura 
filologia, dalla critica odierna ; ed égli ben lo sapeva, e lo scrisse a 
chiare note da se medesimo ». Ma questi difetti sono compensati 
largamente dalle traduzioni, le quali formano una vera e propria 
Antologia. Esse sono, oltre che da Euripide, delle quali abbiamo 
fatto cenno in principio, da Esiodo, da Teocrito, da Callimaco, da 
Virgilio, da Orazio, da Ovidio, da Properzio, da Stazio, da Claudiano, 
da Valerio Flacco, da Nonno, da Manilio. Di Claudiano leggesi tra- 
dotto l’intero poemetto sul Ratto di Proserpina, di Teocrito, che 
Quintiliano disse meraviglioso nel suo genere, l’idillio 7 Ciclope, da 
Virgilio alcuni tratti delle Georgiche, e così via. Di que'poemi dei 
quali esiste una traduzione celebre e difficilmente superabile, come 
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l'’Eneide e l’Iltade, il Niccolini non traduce di nuovo; s'accontenta 
di citare Ja traduzione già nota. Allorquando poi, per le difficoltà del- 
l'originale, egli è costretto a tradurre liberamente, ne rende avver- 
tito il lettore. Così nel-dare la versione di un’ode di Orazio, egli nota 
di averla volgarizzata « non con fedeltà di traduttore, ma con licenza 
d'interprete ; » il che mostra come fosse scrupoloso nel rendere 
l'originale ; virtù che manca alla maggior parte dei traduttori, com- 
presi molti dei più celebri. Egli era così innamorato de’classici e 
nudrito dello studio di essi, che, giovane ancora, per far. cosa grata 
a una signora scozzese, avendo tentato d’imitare il Douglas d'Home, 
tragedia essenzialmente romantica, ch'egli costrinse entro le forme 
classiche, vi si trovò a disagio, € fece la Matilde, una delle cose Sue 
meno belle. L’ammirazione ai classici impedì al Niccolini di spa- 
Ziare più presto nei liberi campi dell’arte moderna ; ma, come nota 
il citato Gargiolli, « giovò non poco, in tempi ne quali trascorrevasi 
a licenza, mantenesse egli generalmente, per molte qualità rilevan- 
tissime, inviolato l’alto magistero dell’arte ». 
Ma per tornare jalle versioni da Eschilo e principalmente al- 
l'Agamennone, che pubblicò come antidoto alla Beatrice, il Nic- 
colini, memore della promessa fatta al Bellotti, così si giustifica in 
una lettera che gli scrisse in quell’anno: « Io ho tutt'altro in ani- 
mo che di mettermi a tradurre per l'intero Eschilo, opera inutile 
dopochè al desiderio d'Italia è stato da voi pienamente sodisfatto : 
ma il Le Monnier voleva fare una nuova edizione di tutte le mi- 
serie mie, e io volendo dargli-qualche cosa di nuovo, frugai fra le 
mie carte e vitrovai la versione dell'Agamennone ». Non pare tut- 
tavia che questa giustificazione fosse sincera, poichè l'anno dì 
poi (1843), in una lettera ad Agostino Cagnoli, scrive : « La tradu- 
zione d’Eschilo, sela vita mi basta, compirò: ma non mancherà 
chi dica che il posto è preso dal Bellotti ». Egli avrebbe fatto 
molto male, senza dubbio, a mancar di parola all'amico; ma non si 
può negare che dal suo mancamento . sarebbe derivato alle nostre 
lettere un gran bene. 
ANTONIO ZARDO. 
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E LE SUE APOLOGIE DEL CRISTIANESIMO. (1) 


Resta ad investigare, se l'aristocrazia consista nel corpo del 
clero, oppure in quello de’ Vescovi; ch’è lo stesso che cercare se i 
Vescevi sono superiori o del clero per istituzione divina o semplicì 
amministratori di un’autorità che risieda propriamente nel collegio. 
Nella Scrittura vi ha un passo decisivo nel quale si dice a' Vescovi, 
che li ha posti sopra la Chiesa lo Spirito Santo. Quì, però, nasce una 
difficoltà dalla confusione de’ nomi. Il titolo di Vescovo e di Prete si 
dava alla stessa persona ; quello a dinotatne l’uffizio, questo a ra- 
gionare dell'anzianità. Dunque come si farà risaltare la superiorità 
dei vescovi, prendendo questa denominazione nel senso comune? Nel- 
l’Apocalissi i Capi della Chiesa vengono distinti” col nome di An- 
gelo, cioè d’inviato, e si attribuisce loro il diritto di governare con. 
formole che escludono ogni altro. Nelle epistole di S. Ignazio, di- 
scepolo degli Apostoli, nulla s’inculca più frequentemente ed ai lai-- 
cì ed ai chierici quanto la perfetta subordinazione al proprio Ve- 
scovo. È noto, che i prèsbiteriani rigettarono l'uno e l’altro libro per 
non poterli conciliare col proprio sistema; ma, in questo stesso, 
mostrano apertamente il loro torto; giacchè, per sostenere un as- 
surdo, si gittano in un assurdo più grande. A principio non vi fu- 
rono che gli Apostoli e i preti, cioè i Vescovi. Se non che, crescendo. 
di giorno in giorno le conquiste spirituali della Chiesa, furono chia- 
mati i semplici sacerdoti ed i Diaconi in sussidio de’ Vescovi come 
sudditi non come eguali. Il piano istituito da Cristo e posto in ese- 
cuzione dagli Apostoli mai non soffrì nella sua essenza alterazione 

(1) Contin. e fine, Vedi Vol. XXXIV, fasc. del 1.* Maggio 1887, pag. 42. 
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È verana. tifpestiocchè i Profeti, che illustrarono |a Chiesa nascente 
i | -co’loro doni sovrannaturali, se venivano consultati nelle occorrenze, 
non ‘esercitarono mai alcun atto di giurisdizione, come asserisce il 
‘ «Gibbon, il quale è-caduto nell'inganno degli altri, che, vedendo nei 
— clibri del NuoyoTestamento qualche profeta far le funzioni Episcopati, 
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mo per carattere ciò che non conviene se non al secondo. Il: Vesco- 
| ovoed il Clero non di raro erano fra loro i in contesa; ma non si dee 
G: Migire. ‘perciò, ‘che il nome di fazione e di scisma fu dato al patriotti- 
smo de’ preti ad oggetto di far prevalere la causa episcopale. Questo 

- giudizio dee risultare dalla Natura de’ fatti particolari. Se i preti 
| pretendevano di agguagliarsi al Vescovo e di considerarlo come un 
al 1 Adoro. ‘deputato, erano veramente scismatici, Se il Vescovo spogliava 
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_—— ‘ameno 11 Gibbon dee farsi lecito di tacciare di ambizione e di artifizio 
‘i santo Martire Cipriano difensore de’ diritti incontrastabili dél- 
i Mi iiapioropato e della disciplina della Chiesa, per sottrarre un prete 
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crd ed un diacono discolo alla condanna pronunziata da un 


preso di Preti ed approvata dal consenso di tutti i secoli. 
La subordinazione de’ vescovi a’ Metropolitani è di istituzione 
lamina, ma non porta seco alcuna distinzione quanto:alla sostanza 
della dignità, del carattere e de’ diritti annessivi da Cristo. Il pri- 
I va fi del:Romano pontefice si fonda chiaramente ne’ testi: ver- 
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dro (Ubali: pel scrittura : Tu es Petrus, et super hanc petram aedificabo 
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: |> Ecclesiam «meam. Divina parimente è l’istituzione de’ concili, circa 
È pe Bindo la-Scrittura non solo somministra testimonianze incontra- 
‘stabili, ma anche fatti decisivi ; atteso che il congresso tenuto da- 
i postoli e da' Seniori o sia da' Vescovi in Gerusalemme sulla di- 
‘| Sputa de”riti mosaici fu vero Concilio e modello di: tutti gli altri; 
ecchè ne dica il Mosemio coll’ingegnosa, ma insufficiente conget- 

io delle città greche appoggiata a Tertulliano. I Giu- 

ano i Gentili ; ed il Cristianesimo «uscì dalla Palestina. 
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‘Finalmente egli è vero, che ogni società ha diritto naturalmente 
di escludere dalla sua comunione chi ne violi le leggi; ma è ugual- 
mente vero, che il dritto della Chiesa, è d’origine divina, conte- 
nuto in quelle parole: St Ecclesiam non audiverit, sit tbi tanquam 
ethicus et pubblicanus, ed in quelle altre: quodcumque ligaveritis 
erit et ligatum tin coelis. S. Cipriano fu rigido sostenitore della di- 
sciplina ; considerò la penitenza e la scomunica come i ripari ester- 
ni della Religione, non come l'essenziale della Religione. Il Gibbon 
lo calunnia abusando delle di lui epistole alle quali ognuno può 
ricorrere per disingannarsi. 

S 6 — A meglio consolidare il suo edifizio, il Gibbon alle cin- 
que ragioni naturali de’ progressi del Cristianesimo tratte dalle par- 
te de’ Cristiani, ne aggiunge ora alcune altre, che possono chiamar- 
si concorrenti dalla parte de' Gentili, la prima delle quali è fondata 
sopra la pretesa indiflerenza de' Sacerdoti idolatri pel culto dei 
loro Dei. 

Riconosce lo storico inglese, che i Sacerdoti de’ popoli barbari 

traevano la loro sussistenza e considerazione dal culto degli idoli, 
e che però erano personalmente interessati nella sicurezza e nella 
prosperità de’ loro numi tutelari. Nella Persia, nell’Egitto e forse an- 
che nelle Indie, dunque, il Cristianesimo che ivi si stabili prima del- 
l'esaltazione di Costantino all'impero romano, trovando sacerdoti tn- 


teressati personalmente nella sicurezza e nella prosperità de’ loro 


numi, dovette trovare un. forte ostacolo alla sua propagazione, non 
uno strumento di facilitargliene i mezzi. Rispetto a Roma, però, ed 
alle principali provincie dell'Impero, pretende egli, che i Sacerdoti 
non potevano essere egualmente interessati nella conservazione del- 
l’idolatria per l'obbligo che avevano di celebrare le feste a proprie 
spese, per essere occupati negli ordinari affari della vita civile e. 
perchè non erano uniti in corpo con legame alcuno di governo. Ora 
è facile rispondere a queste asserzioni, che non celebravano le fe- 
ste de Numi a proprie spese, se non certe famiglie nobili le quali 
“avevano, per così dire, un Sacerdozio domestico e limitati alla in- 


combenza di solennizzare qualche festa per una tradizione ch'essì. 
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* E LE SUE APOLOGIE DEL CRISTIANESIMO 
N: v | conservavano; e ciò si faceva non in pubblico; ma ne’recinti del pa- 


t SEI rentato. I sacerdoti del popolo erano ministri, che sussistevano delle 
_‘’ oblazioni/e delle vittime che offrivansi agli altari. Gli auguri non si 
a prendevano senza spendere, e gli oracoli si pagavano a proporzione 

= 5 “dell’opulenza di chi li consultava. Tutto il denaro, che se ne racco- 

= glieva, detratto il mantenimento de’templi e de'sacri arredì, entrava 
nella borsa de’sacerdoti. Occupazioni civili non ne erano a loro ad- 

— dossate, nè in tempo di pace, nè in tempo di guerra. L’unica loro cura 

era la religione, materia bastante a pascere la loro ambizione ; e c’è 

da restare attoniti nel vedere i generali, i Tribuni, i Consoli del- 

— l'impero nelle circostanze più importanti della repubblica dipendere 
ve d ‘ con perfetta rassegnazione dalle labbra di un sacerdote e di un au- 
4 Da gure. Perchè si abbandonasse un'impresa, si sospendesse una bat- 
i SI | taglia, si annullasse un’elezione procurata con tanti maneggi, ba- 
| stava, che il sacro ministro facesse intendere, che i polli non ave- 
È È vano tripudiato nel prendere il grano e che la vittima nomi era 
9 | stata immolata con tutte le formalità. Quanto non doveano essere 
+ impegnati, dunque, i sacerdoti alla conservazione dell’idolatria che 
|’ rendeva messe così ubertosa ? Il Gibbon, che attribuisce tanta forza 
Si  all'ambizione de’ Vescovi Cristiani non ne ascriverà alcuna a quella 
Sa | —de’Sacerdoti Gentili ? Da qui segue, che, non pure nelle nazioni 
1 Bartare, ma anco in Roma e nelle sue provincie, i Sacerdoti ave- 

“vano un interesse personale vivissimo a tener gli uomini fermi sot- 

* ‘to il giogo della superstizione ; interesse riguardo alla propria sus- 

3 “a ‘sistenza, interesse riguardo agli onori, co’ quali erano distinti, inte- 
0 ressi riguardo al dominio, che esercitavano sovra tutti gli affari. 
s To Prado, infatti, un'occhiata agli Atti di S. Luca, si vede quante 
volte lottò S. Paolo coll’interesse de’ Ministri degl’ idoli ; e svol- 
+ gendo la serie delle persecuzioni si osserva quanto frequente- 
o Sacerdoti, benchè non autorizzati da leggi imperiali, fa- 
« cevano ‘accusare e condannare a morte i Cristiani. Autori della 
ima tempesta, in cui Diocleziano sul principio del quarto 
‘avviluppò i Cristiani furono i Sacerdoti, col fingere ora- 


piper iaventaro prodigi atti a spaventar l’anima e ad accen- 
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dere la freddezza di quel principe. Inoltre il Gibbon non ha fatto 
parola nè del Magistrato, nè del popolo. La religione pagana era 
connessa col sistema politico : cambiando l'una era uopo che cam- 
biasse l’altra. Ora essendo il Senato e gl'Imperatori tanto gelosi 
della costituzione politica, nom potevano permettere che s’intro- 
ducesse la minima alterazione nelle massime della Religione. Il 
popolo, infine, per difendere la Religione in cui era.nato, la Re- 
ligione che pasceva le sue speranze, che occupava il suo agio, che 
appagava la sua curiosità e che gli forniva i più giocondi diver- 
timenti, non aveva d’uopo nè degli stimoli del Sacerdozio, nè de- 
gli ordini del governo; operava da sè stesso, e sovente volte si 
lasciava piuttosto trasportare all'eccesso. Avveniva, è vero, che 
gl'Imperatori non dessero ordini espressi contro i Cristiani, nulla 
di meno il popolo tumultava, e ne chiedeva con tanto ardore la 
.morte, che era pericoloso il non secondarlo. Quante volte non in- 
fierì ancora contro la volontà dichiarata del principe ? 

$ 7. — Un'altra ragione concortente a’ progressi del Cristia- - 
nes:imo, secondo il Gibbon, fu lo scetticismo del mondo pagano. 
Infatti, dice egli, allorchè apparve il Cristianesimo nel mondo, lo 
scetticismo di Cicerone e di Luciano si era dilatato in tutti gli or- 
dini delle persone : in tale stato il popolo era disposto a ricevere 
un altro sistema di mitologia più conforme al gusto del secolo ; ed 
il Cristianesimo si mostrò ornato di tutto ciò, che poteva attrarre 
la curiosità, lo stupore e la riverenza del popolo. Anzi, avuto ri- 
guardo a questo, prosegue il Gibbon, lungi dal meravigliarci dei 
rapidi progressi del cristianesimo, resteremo forse attoniti, che i 
suoi successi non fossero. più rapidi e più universali. 

Pertanto lo scetticismo del popolo è un ente di ragione. Im- 
perciocchè per dubitare, fa d'uopo averne motivi, motivi che na- 
scono da raffinamento di cognizioni ; sieno esse vere, sieno false. 
Quando mai il volgo è stato capace di ragionare tanto sottilmen- 
te, quanto fa mestieri per darsi in preda allo scetticismo ? Inoltre 
questo è uno stato violento ; poichè l'intelletto è portato dalla na- 
tura a determinarsi in qualsivoglia maniera; ed il volgo, occu- 
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a pato più. nella vita. attiva, che nel meditare, non è disposto a con- 
ai atrastare colle tempeste della mente e colle fatiche del corpo; quando 
fi Tagli assalito da qualche dubbio, non vi si ferma; chiama subito 
in soccorso i pregiudizi.; e, riposandonsi tranquillamente, rivolge 
tuali i pensieri al l2voro, che esercita le sue facoltà corporali. Ma, 
V È “0 vi fu mai un tempo di scetticismo pel comune dei politeisti o non 
vi fu mai. Se non vi fu, il Gibbon non potrà sostenere, essere stato 
olo scetticismo del popolo una disposizione favorevole a' progressi 
del Cristianesimo. E se vi fu, bisogna, ch’egli provi, che il sistema 
" Uigrintiano fosse conforme al gusto del secolo, tanto ne’ dogmi quanto 
a Morale... “0 

|’. La piaga mortale fatta alla Religione ed all'Impero di Roma 
; “Va Side ripetere dall'Epicureismo che v'introdussero i greci negli 


a 
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fi x ultimi anni della Repubblica. I principii di questa filosofia non por- 
tano, che si cangi un sistema di religione per un altro, ma che si 
| professi l’ateismo in tutta l’orribile sua nudità. Onde se il popolo, 

«dietro la scorta de’filosofi, si era incamminata verso l’ateismo, questa 

| disposizione doveva chiudere negli animi loro ogni accesso alle Re- 
" aligione Cristiana. Se si vuol essere indulgenti co'gentili, si può far 
È x} "lor grazia di accordare, che non l’Epicureismo, ma Ja retta ragione, 
È Bi; ‘come.dice il Gibbon, avesse riportata una vittoria facile sulle folle 
È, Fi «del Paganesimo sciogliendoli interamente da pregiudici artificiali. 
‘In questa muova supposizione, il popolo tendeva al Deismo, cioè alla 
& + credenza di un.solo Dio e questo immateriale. Ora, se il Deismo.co- 
pr È Stituiva.il gusto di quel tempo, il Cristianesimo doveva incontrare 
tante difficoltà, quante ne fanno i deisti adesso. Anzi l'argomento 
«per gli antichi cresce di forza; imperocchè come si posson credere 
inclinate a ricevere questo stesso Cristianesimo persone, che ave- 
«ano abbracciato il Deismo per non tenere più inceppato il pensiero 
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k: ipo dell'autorità sacerdotale ? 

|‘ Si,supponga;-pertanto,:che il popolo pagano. ben presto, anno- 
Du WD 7 fato della spaventevole solitudine :dell'Ateismo e della semplicità 
Sa ligne, cercasse un sistema di appagare la sua curzosrtà, il 
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suo stupore, la sua venerazione, come quello della mitologia : po- 
°teva mai egli rivolgersi al Cristianesimo ? Nella mitologia pagana 
adoravasi un'immensa turba di Dei ; nel sîistema dell’Evangelio se 
ne doveva riconoscere un solo : nella mitologia pagana Giove, Apol- 
line, Marte venivano rappresentati in forma umanà, ma con uno 
splendido apparato di potere e di beatitudine; nel sistema dell'E- 
vangelio si descriveva un Dio umanato, ma sotto la forma di servo, 
e nella profonda umiliazione della nudità, dell’obbrobio e del tor- 
mento della Croce : nella mitologia pagana l’uomo era sempre in un 
commercio visibile co’ suo’ numi per mezzo degli oracoli; nel si- 
stema dell’Evangelio non aveva altro conforto, che la fede di ciò, 
che non vedeva: nella mitologia pagana tutte le pratiche portano 
in trionfo la voluttà de’ sensi; nel sistema dell’Evangelio da per 


tutto si presentava la Croce. Per la qual cosa, se supponiamo il 


popolo gentile, dopo il passeggiero stato -di scetticismo, inclinato 
agli oggetti a’.quali lo avea attaccato la nascita, non si può con- 
cepire come, tra tanti sistemi favolosi, potesse dare la prelazione 
alla Religione Cristiana. 

Nè si ometta la Morale, perocchè, quando si tratta di fare, è follia 
il credere, che l’uomo abbia la stessa indifferenza, che può avere 
.nella scelta di due sistemi di pura speculazione. Il politeismo nella 
vita de’ pretesi Numi dipingeva agli occhi degli adoratori un mo- 
dello d'illimitata indulgenza a tutte le passioni, il Cristianesimo pre- 


sentava nel Crocifisso un esempio di universale, perpetua mortifi- 
cazione : la morale dell’Evangelio a’ gentili sembrava così impos- 


sibile e così contraria a’ principi della natura, comè è sembrata al 
Gibbon. Questa sola considerazione fa vedere, che qualunque fosse 
stato il gusto del secolo, giacchè non era certamente quello della 
Croce, il preteso scetticismo non poteva terminare nell'elezione del 
Cristianesimo. 

Inoltre, quando comparve il cristianesimo, il mondo romano 
era pieno di epicurei, filosofi dogmatici, non scettici: questi ave- 
vano scosso il giogo della superstizione, ma per precipitarsi nell’A- 
teismo. Mentre però si dilatava da una parte nell'impero la setta 
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a Epicuro, sorse dall'altra a disputarle il comando la ‘nuova scuo- 


— la platonica, che, prendendo a rettificare il sistema della idolatria, 
| dichiarò che tutta la turba de’ numi realmente non esisteva, ma 
- che gli antichi avevano voluto esprimere i vari attributi della 
‘stessa divinità con figure, animandolo secondo il costume dei poeti, 
per accomodarle alla rozza intelligenza de’ popoli. Il popolo non 
pri. da . prendeva parte a queste dispute, perchè non ne aveva la capacità 
— @ perchè non vi era chiamato : per esso non vi fu mai uno stato 
di scetticismo. La religione, nella quale egli era nato, formò sem- 
“pre l'oggetto delle sue compiacenze, ed esso la difese contro i 
Dt: Cristiani con uno zelo accompagnato quasi sempre dall’ ingiusti- 
—_——’ zia, dalla crudeltà, dal furore. 

ri È —_« Tale essendo il vero stato delle cose, invece di restar sor- 
Pr - presi col Gibbon, come il Cristianesimo non avesse fatti più ampi 
e più rapidi progressi, non abbiamo ragione di meravigliarci, come 
9 cin breve avesse potuto trionfare di tanto e così formidabili ne- 
Srnel Gli Epicurei dall’insultante ateismo; i platonici dalle su- 
.blimi loro astrazioni ; il popolo dall’indulgente idolatria, scendono 
all'umiliazione della Croce; e dobbiamo dire, che sono tutti di- 

“ai © sposti a riconoscerla per non so quale scetticismo ? (1). 


PI 


130 — —$ 8. — Secondo il Gibbon gli Ebrei della Palestina riceve- 
i . rono sì freddamente i miracoli di Cristo, che stimarono superfluo 
R | di pubblicare o almeno di conservare alcun Evangelio Ebraico. Le 
(storie autentiche della vita di lui furono composte ad una distanza 
L SO considerabile da Gerusalemme, e dopo che il numero de’ cristiani 
sw  Convertiti sì era estremamente moltiplicato. Tradotte in latino di- 
L: È — vennero perfettamente intelligibili a tuttii sudditi di Roma. L’es- 
Ra È — sere tutte le nazioni sotto un solo monarca e le grandi strade co- 
» 2 ‘struite per le legioni aprivano poi a’ missionari dell’Evangelio un 
® facile passaggio per tutto ; e non incontravano essi alcuno di que- 
gli ostacoli, che sogliono impedire l'introduzione di una REGGIA: 


— straniera in lontani paesi. 
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Certo è leggiadrissima l'immagine de’ Missionari evangelici, 


‘ che marciano comodamente a bandiere spiegate ed a tamburo bat- 


tente per le grandi strade costruite per le legioni romane. Ben è 
vero, che gli Apostoli viaggiando a due a due e non portando seco 
neque sacculum, neque peram, non avevano bisogno delle grandi 
strade ; ed è perciò:che S. Paolo dipinge pateticamente i disastri 


. edi pericoli de’ suoi viaggi. Ma che importa ? Colpa loro che non 


ne profittassero : le strade consolari aprivano per tutti adito facile 
all’Evangelto. Resta un solo dubbio, però: le leggi ed i ministri 
imperiali, che perseguitavano i Missionari evangelici non potevano 
con eguale facilità penetrar da per tutto per le grandi strade co- 


struite per le legioni ? 


Inoltre l’universalità del linguaggio, se fosse stata vera, avreb- 
be potuto nuocere alla dilatazione dell'Evangelio, quanto gli avrebbe 
potuto giovare. Similmente, l’unione delle province sotto un solo 
monarca, se da una parte contribuiva a’ progressi della Religione, 
dall'altra rendeva più facile e spedita l'esecuzione degli ordini im- 


periali contro la medesima. Abbiamo tuttora presente la viva pit- 


tura fatta altrove dal Gibbon per esprimere l’orribile situazione di 
chi aveva incontrato la disgrazia del Principe : tutto NAMiporo per 
quello sventurato era una carcere. 

Conchiude egli, ehe il Cristianesimo, in mezzo a tanti cimili. 


. non incontrò alcuno degli ostacoli che. sogliono impedire .l’intro- 
duzione di una religione straniera. Ma, a prescindere da’ pregiu- 
dizi di ciascun popolo, dalla gelosia de’ sacerdoti, dall'invidia dei. 


| filosofi, dalla corruzione universale ; le leggi proibitive degli impe- 


ratori non formavano un ostacolo degno di considerazione ? 

. Nel Talmud, i Giudei, che si suppongono indifferenti a’ lumi- 
nosi prodigi di Cristo ne depositarono la memoria in due articoli, 
l'uno de’ quali è ben lungo. Il Talmud fu invero composto assai 
tardi; ma gli autori avrebbero prestati così gran vantaggi a’ Cri- 
stiani se avessero potuto sopprimere la tradizione della nazione ? 
I Giudei, che vennero alla fede, oltre l’Evangelio di S. Matteo, che 


tutte le ragioni provano essere stato scritto in Ebraico, ne ave- - 


| Va er 


È ‘E LE SUE APOLOGIE DEL CRISTIANESIMO 
o‘un altro intitolato secondo gli Ebrei, è che ne’ primi secoli 
a Chiesa fu avuto particolarmente in adorazione. Per quanto, ‘ 
fon. si finga lontano da Gerusalemme e dal tempo di Gesù 
di Micron data de’ quattro Evangeli, sono certe due cose: che que- 
ste opere furono scritte dagli stessi testimoni de’ fatti; che furono 
trovate conformi a quanto a viva voce avevano pubblicato gli 
de Apostoli perchè, in caso diverso, o non sarebbero state ricevute, o 
bi. poi | si sarebbe mutata la stabilita credenza. Questa ragione prova, che 
| sareinmo sicuri della veracità degli Evangeli, quando pure volessimo 
A accordare contro la certezza storica, che furono composti in tem- 
0 piassai bassi da persone, che li divulgarono per opere de’ discepoli 
di Cristo, È inutile, poi, lo sforzo che fa lo storico inglese per cri- 
Bi gli antichi scrittori sì gentili che cristiani. I quali, con voce 
priore, benchè con mira diversa, si mostrano stupidi della di- 
. latazione dell’Evangelio. Basta dire, che egli accusa di iperboli il 
| sévero Tacito, che è inconsolabile pel rigermogliamento della se- 
| menza pestifera che era stata prima repressa! E gli Atti degli Apo- 
RE: Stoli descrivono negli stessi termini gli avanzamenti della Reli- 
hi > gione. Anche soffocata, trionfava sempre. Anche meno adattabile 
È: “ia a Plinio è l'accusa d’iperbole. Un ministro, che scrive: al sovrano 
| per dovere d'ufficio, non può esagerare : i fatti, che egli espone, 
| dovean essere pubblici e di tale importanza, che richiedessero una 
Fico speciale, come in'effetto fu essa promulgata da Trajano. 
Lon bisogno aveva il proconsole di consultare l'Imperatore, se- 
veramente pochi fossero stati gli esposti al pericolo della morte ?° 
br: - 0 voleva proteggere i Cristiani egli, che tanto li disprezzava e li 
DE di faceva morire ad onta della loro innocenza, da lui legalmente rico- 
ce 6. iuta, se non per altro, per la loro ostinazione invincibile? 
9 un Gibbon, pertanto, preparato così il terreno, viene a tirare 
adesso le ultime censeguenze. « La nuova setta, per lui, era quasì 
în IPG ceo di contadini ed artigiani, di fanciulli e di dorine, di 
br Mendichi e di schiavi; i quali, sfuggendo il pericoloso incontro 
Ne ai è e filosofi, dogmatizzavano in occulto presso la moltitudine rozza 


ia ignorante capace sempre di essere sorpresa. A misura che 
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l'umile fede di Cristo diffondevasi pel mondo, fu abbracciata da varie 
persone, che meritavano qualche riguardo pe’ doni della natura e 
della fortuna; a queste eccezioni o son troppo poche o troppo re- 
centi ad oggetto di togliere interamente di mezzo le imputazioni 
d'ignoranza e di oscurità che si rimprovera a’ primi fedeli ». Ora, 
appoggiandosi i miracoli di Cristo a sillatta testimonianza, quale 
fede possono meritare? Ma, qui si risponde, che molto avanti che 
Gibbun proponesse in questa maniera la difficoltà l'avevano pro- 
posta altri, e che gli antichi apologisti della Religione hanno fatto 
vedere co'monumenti alla mano la falsità della supposizione ; i qual 
monumenti, tolti dagli Atti degli Apostoli, ne istruiscono, che le per- 
sone nobili, le persone facoltose, le persone di talento si trovano 
non in iscarso numero. Nel primo nascere della Religione, tra gli 
scribi, tra’ farisei, tra’ sacerdoti contemporanei di Cristo, che si 
convertirono in folla : multa turba sacerdotum. E si è fatto riflet- | 
tere anche in tempi molto lontani, che la certezza de’ miracoli ope- 
rati dal fondatore del Cristianesimo non si appoggia alla fede sol- 
tanto de’ primi seguaci dell’Evangelio, ma ancora, e principalmente, 
alla pubblicità de’ fatti, all'esame giuridico istituitone del corpo 
della nazione, alla deposizione de’ testimoni confermata col sagri- 
ficio volontario della vita, alla grande rivoluzione prodotta nel mon- 
do, che nun si può concepire, se non si suppongono gli accennati 
miracoli dotati di una evidenza superiore a qualunque eccezione. 
Aggiunge il Gibbon: « Gli uomini di spirito, come Seneca, i. 
due Plini, Tacito, Plutarco ed altri perderono di vista e rigettarono 
la perfezione del sistema Cristiano riguardando i seguaci di esso 
come ostinati e perversi entusiasti, che esigevano una tacita som- 
“missione alle lor misteriose dottrine senza produrre un solo ar- 
gomento ». Ora, se vale la non credenza di alcune persone di spi- 
rito, dee similmente valere la credenza di alcune persone di spi- 
rito; e, infatti, a quelle del Gibbon si potrebbe contrapporre un 
numero anche maggiore. Inoltre : cotesti uomini di spirito trascu- 
rarono di informarsi pienamente delle cose de’ cristiani, e preve- 
nuti che essi fossero fanatici, non li degnarono de’ loro pensieri., 
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. Pertanto, chi non si applica, chi non esamina, non fonda presun- 
zioni contro i fatti esamirati da chi vi prendeva interesse. E si av- 
verte ancora questo. Celso si vantò d’aver letto e meditato gli evan- 
geli, ed in questo libro si rinvengono le circostanze de’ fatti, i 
nomi de testimoni, i luoghi ne'quali furono onorate, le occasioni nelle 


quali avvennero, le persone chè ne furono onorate, le critiche dei 


nemici, ch'è quanto dire tutto quello che si cerca per farne un esa- 
me sufficiente. Giacchè questi scritti erano noti a’ gentili, giac- 
chè questi miracoli si pubblicavano a voce e quasi sempre colle 
vive vpposizioni de’ giudei, come si è potuto dire, che i Cristiani 
esigevano una tacila sommissione ? 

Incalza più vivamente il Gibbon : « Gli apologisti cristiani, che 
presero la difesa di loro medesimi, della loro religione e de’ loro 
angustiati' fratelli, quando vogliono mostrare la divina origine del 
Cristianesimo insistono sulle prolezie, atte a convincere un Giudeo, 
non un gentile. Se avessero .avuti buoni argomenti a far valere i 
miracoli di Cristo, li avrebbero impiegati ». È agevole rispondere a 
quest’accusa, che gli Evangeli erano pubblici; molti de’ testimoni 
tuttora vivevano: si sottoponevano a’ giudizi legali e sostenevano 
la loro confessione in mezzo a’ tormenti; ed i giudei, nel paese dei 
quali erano accaduti i prodigi, accrescevano ad ora ad ora il nu- 
mero de’ credenti. Oltre a ciò, si operavano quotidianamente nuovi 
miracoli; e questi comprovavano quelli di Cristo. Con tante prove 
vive e parlanti, qual bisogno vi era di apologie? Neppure gli au- 
. tori pagani mettevano in dubbio i miracoli attributi a Cristo, nè 
scansavano la forza col supporre negli eroi del politeismo lo stesso 


potere. Quando i pagani cominciarono ad attaccarli colle loro diffi 


coltà, cominciarono pure gli apologisti a difenderli. Origene fu uno 
di costoro, ma.non il primo, trovandosene altri prima di lui citati 
dal Mosemio. Non tutti poi gli apologisti scrissero a provare la Ye- 
rità della Religione cristiana. Alcuni applicaronsi piuttosto a di- 
8truggere che ad edificare: persuasi, che si sarebbe appianato la 


via dell'Evangelio agli idolatri facendoli convincere prima degli er- 


Fori turpi, alzarono la voce contro la pluralità degli Dei, ne dimo- 
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strarono l'origine umana, e ne svelarono i detestabili vizi, co’ quali 
si erano contaminati. Molti finalmente, vedendo infamata in tante 


guise la loro Società, per opporre qualche argine alla tempesta, o- 


per non parere di confessare col silenzio gli apposti delitti, fecero 
uso dell’eloquenza per convincere d’ingiustizia i persecutori. S. Giu- 
stino, nella prima apologia diretta ad Antonino Pio, prese a purgare 
l’Instituto cristiano dalle mostruose idee, colle quali era deformato ; 
e, nella seconda a Marco Aurelio ed a Lucio Vero, ribatte le ac- 
cuse, colle quali i cristiani da’ loro nemici erano resi odiosi al ge- 
nere umano. Delle Apologie di Aristide e di Quadrato non si co- 
nosce l'argomento: Eusebio conservò un frammento di quest'ul- 


timo, nel quale si legge, che Gesù operò î suoi miracoli alla vista‘ 


dell’universo perchè erano superiori ad ogni sospelto, che quarà in- 
fermi e risuscitò morti, alcuni de’ quali che erano sopravvissuti 
all'autore del prodigio, avevano cessato di vivere a’ suo’ tempi. Mi- 
nucci Felice, causidico di professione, nel suo Oltavio, e Tertul- 


liano, nel suo Apologetico, difesero pure l'innocenza de’ costumi cri». 


stiani. Celebre è il passo di Flegonte sulle tenebre e sul terremoto 
della Passione di Gesù. « Il quarto anno, dice egli, dell'Olimpiade 
ducentesima seconda seguì un’eclissi di sole grande e più osser- 
vabile di quante n’eran prima accadute: il giorno all’ora sesta si 
converse in notte così tenebrosa, che si videro in cielo le stelle ; ed: 
il terremoto nella Bitinia rovesciò varf edifici della città di Nicea ». 
Ora il Gibbon, per togliere con facilità questa importante testi- 
monianza afferma, che adesso si è prudentemente abbandonato que- 
sto passo di Flegonte; e che, quando Tertulliano dice a'Pagapi : 
si parla di questo prodigio in urcanis e non già in archivis ve- 
stris allude probabilmente ai termini dell’Evangelio. Però, il passo 
di Fiegonte non si può mettere in questione e l’ha provato lumi- 


nosamente l’Uezio. Infatti che nell’indicata olimpiade accadesse un . 


eclissi, Eusebio lo rinvenne notato in altri comentatori di Autori pa - 
gani; e Giulio Africano lo trovò nel terzo libro delle Storie di Tallo. 


Che sia la stessa eclissi riferita dagli Evangeli, lo provano poi tre 
argomenti : Primo, il vedere che l'Olimpiade 262 coincide coll’anno. 
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18 di Tiberio, che fo l’anno, nel quale morì Gesù Cristo, e l'ora se- 
sta va d'accordo con gli Evangeli. Secondo l'autorità di Tertulliano, 
il quale esclama: El tamen eum mundi casum în archivis vestris 
habetis : invano il Gibbon vuol leggere arcanis invece di archivis : 
l’Uezio riporta un altro passo di Luciano Martire antioclieno, il quale, 
condotto dinanzi al preside, disse: Consulite annales vestros. Inve- 
nietis, Pilati temporibus, dum poteretur Christus medio die fuga- 
tum solem, et interruptum diem. Terzo : il leggersi nella storia della 
China di Adriano Gressonio, che i cinesi -‘notarono ne’ loro registri 
a quel tempo un deliquio solare fuori dell'ordine della natura e del 
corso degli astri, e che Quamuzio imperatore restò altamente com- 
mosso dalla novità della cosa. 

Ma, soggiuage il Gibhon, Seneca e Plinio non ne fanno men- 
zione. Il Vossio, però, avea fatta questa difficoltà, e l'Uezio aveva 


risposto, che l'argomento negativo non distrugge le testimonianze 


positive. Ma, avendo Plinio, ripiglia il Gibbon, consacrato un capi- 
tolo particolare all’eclissi di natura straordinaria e dì poco comune 
durata, e Seneca raccolti con infaticabile curiosità tutti i grandi 
fenomeni della natura, dovevano farne par.la. Ora tutto questo è 
falso. De’ tre capitoli, che si allegano di Seneca, due parlano delle 
comete e delle meteore; ed il terzo de’ soli terremoti, che cagiona- 
rono spaventevoli rovine alle città ; di sorte che non entrava nel di 
lui diseeno il terremoto della Palestina, che :non fu accompagnato 
da calamità cosi grandi. Il preteso capitolo di Plinio poi non si tro- 
va nelle sue opere. Vi ha solo un passo brevissimo che dice: a Fiunt 
| prodigiosi et longiores defeclus, qualis oc’iso Caesare, et Antoniano 
dello totius fere anni pallore perpetuo. Come si vede si è dato il 
nome di capitolo ad una proposizione generale, confermata con un 
esempio solo | 


CapiToLo SkconDo. 
Dopo essersi nella prima parte sforzato a dimostrare, che il Cri- 
Stianesimo è debitore del suo stabilimento e de’ suoi progressi ad 
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alcune cagioni meramente naturali, il Gibbon, nella seconda parte 
viene a parlare delle persecuzioni sufferte dal Cristinnesimo, e pren- 
de ad investigarne le cagioni e l'estensione, la durata e le più impor- 
tanti circostanze. Con questo egli tende a due scopi : 1.°) mostrare 
sempre più che nulla avvi di meravigliuso nello stasiimento d'una 
Relizione, che ebbe lutto il tempo di crescere e di fortificarsi pri- 
ma che si esponesse all'impeto delle persecuzioni, che fu perseguitata 
lentamente, e che godè molti intervalli considerabili di pace ; 2°) fac 
servire queste cose a giustificare la condotta de' persecutori e a 
rovesciare sopra i Cristiani l'odiosità tutta. 

Secondo il Gibbon infatti gl’imperatori romani furono spinti 
dagli stessi cristiani a perseguitarli. Afferma in secondo luogo, che 
la chiesa tardò molto a sentire il flagello della persecuzione, e che 


“gl'Imperatori pagani si condussero con precauzione, con ripugnanza, 


con moderazione nello spargere il sangue cristiano. Chiama poscia 

molto blandi i tormenti sofferti da’cristiani, e diminuisce molto il 

numero de Martiri. | 
S 1 — Sostiene il Gibbon, che l'anima religiosa del mondo 


“ pagano era appoggiata alla reciproca tolleranza, e che perciò era 


naturale che tutte le Kelizioni si rivolgessero contro quella, che 
e) , 


“vantava di essere esclusivamente vera. Oade, attribnendosi tal 


- 


diritto tanto i Giudei quanto i Cristiani, ne segue che dovevano es- 
sere si gli uni che gli altri perseguitati. Frattanto, a’ primi si accorda 
un'indulgenza che nega a'secondi. E la ragione, secondo lo storico 
inglese, si trova in questo, che i Giudei formavano una Nazione e i 
Cristiani una selta. È questa, pertanto, una ragione senza fonda- 


‘mento. Infatti, se 1 Romani avessero ripetuto il diritto di perse- 


guitare una Religione dalla circostanza cha essa voleva escludere 
tutte le altre, sesi fossero considerati quelli chela professarono ocome 
Nazione 0 come setta, avverandosi il carattere dell’esclusività, sa- 
rebbe sempre rimasto in piedi il motivo di non doverli tollerare ; 
onde fa d’uopo o rinunciare al principio 0 all’e.cezione addotta in 
favore de’Giudei. La storia favorisce il principio, perocchè, allorquan- 
do i Giudei rappresentavano nel teatro del mondo la figura di Na- 
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zione e di Nazione formidabile, allora fu che i romani dichiararono 
la guerra alle loro Religioni; e non ne permisero l'esercizio, se non 
quando i seguaci di Mosè, disarmati e depressi, si dispersero in pic- 
-colì corpi per le provincie dell’Impero. Se non che, due congiunti 
insieme erano ì veri motivi pe’ quali la Religione giudaica, in ad- 
dietro perseguitata, fu dopo tollerata : primo, la natura stessa della 
| . Religione, che non obbligando i seguaci a far proseliti, non recava 
nè molestia nè gelosia alla Religione dell'Impero : secondo, non po- 
tendo eglino, per ‘mpotenza, nella quale erano stati ridotti dalle 
armi romane, valersi del pretesto delle loro instituzioni religiose a 
scuotere il giogo de’conquistatori, non erano più da temersi. 

Per parlare ora del Cristianesimo, non apparisce dalla storia, 
che i Romani guardassero assolutamente qual fallo :rremissibile ed 
inaudito l'abbandonamento del culto Nazionale. 1 Gibbon, anzi, nella 
prima parte, ha preteso il contrario. Secondo lui 10 sistema dell’ido- 
latria era incerto ed oscuro; secondo lui le persone di spirito già ne 
avevano scosso tl giogo ; secondo lui, gli Oratori deridevano aperta- 
‘ mente la credenza del popolo ; secondo lui, lo scetticismo aveva in- 
fettato quasi tutti gli ordini de’cittadini. Egli è vero, però, che si tro- 
vano molte leggi fatte dal senato per vietare i culti stranieri; ciò che 
prova che i Romani non furono così indulgenti come il Gibbon si 
sforza a far credere. Però, se ben si rifletta alle circostanze che fe- 
cero nascere tali leggi, si vedrà che non derivavano dal reputar de- 
ditto il rinunciare al culto della Patria ; sì bene dal danno, che, atte- 
sa la natura delle straniere pratiche che si proibivano, ne risentiva 
O poteva risentirne lo Stato. Ora l’istituto de’Cristiani, che non po- 
teva non palesarsi alla prima, era di adoperarsi pubblicamente con 
©gni sforzo a condurre tutto il mondo all'adorazione della Croce ; 
€ così essi tendevano a fare una Nazione, una setta, che non po- 
teva non eccitare la gelosia del dispotismo imperiale. Ed a ragione: 
Al sistema politico era intimamente congiunto al religioso ; cadendo 
Questo, quello non poteva sostenersi ; e però, premuroso il Governo 
di conservare la costituzione politica, credeva bisognare che si di- 
fendesse la religione de’ Romani e che si dichiarasse guerra ai 
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cristiani, i quali si mostravano impegnati a distruggerla. Così, ve- 
nivan perseguitati i Cristiani per la stessa ragione per la quale 
lo erano stati innanzi loro i Giudei finchè parvero a’ Iomani in 
istato di essere temuti. I Gentili, intanto, meritavano scusa. Se il 
Cristianesin... minacciava co'suoi avanzamenti i cardini dell'impero, 
essi facevanu bene di rimuoverne il pericolo ; giacchè nessuno può 
mettere in dubbio che ogni società, avendo diritto di conservarsi, 
abbia diritto altresì di allontanarne coll’uso della forza tutti i pe- 
ricoli che la minacciano. Però quando, come fa il Gibbon, non si tien- 
questo movente di persecuzioni in considerazione, e si vogliono giu- 
stificare le persecuzioni medesime come effetto della rinuncia del 
Culto del Principe e della Patria, non sì può non andare incontro 
alla taccia d’intollerauza. 

D'altro canto, se il Gihbon sostiene che lo zelo esclusivo de’cri- 
stiani fu la cagione naturale della persecuzione, essa come tale può 
discolpare i Romani dell’accusa di ingiusti? Il Gibbon mette in con- 
trasto queste due massime: ogni uomo ha diritto di disporre della sua 
coscienza e del suo quudizio particolare, e non si deve esitare a con- 
formarsi al cuilo nazionale, come a’costumi, agli abbigliamenti ed 
alla lingua della patria. Riferisce che i Cristiani reclamavano è 
diritti imalienabili della coscienza ; ma soggiunge, che i loro argo- 
me:.ti erano dispregiali da’ filosofi, cui pareva delitto enorme ed ir- 
rem.ssibi'e l’albandonare il culto della Nazione. Pertanto, se il Gib-- 
bon riconosce per giusta la prima massima, uopo è che si unisca con 
tutti i Cristiani a detestare l'ingiustizia. S'egli, poi, vuol fare l’apo- 
logia di questi, bisogna che dimostri che sia equa la massima che 
attrinuisce ai .ilosofi. Ora da questo il Gibbon rifugge, e si contenta 
di ricorrere solo alla similitudine de’costumi dell’ abbigliamento e 
della ‘-; 7a, ma l’uomo, per la verità e per la salute, non può essere 
inpdili.: ente come circa il modo di parlare e di vestire. Supponiamo 
che il sistema vero, il sistema che unicamente conduce alla salute 
sia il &.ristianesimo. | 

In qualunque paese uno si trovi, se egli si persuade della verità 
di esso, non può guardarlo con indifferenza : chi ha diritto di fare 
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t. nto esso medesimo gli prescrive e di astenersi da tutto ciò che 
| giproibise, ha diritto altresì che gli altri non lo molestino. Resta, 
Say un sol panto a decidersi : a chi propriamente spetta. il giudi- 
care della: verità o della falsità di una Religione ? O alla nazione 0 
‘*a‘privati. Non alla Nazione, perchè essendo il fine della società ci- 
vile il benessere temporale de’collegati, l'autorità pubblica non si 
‘estende sulle azioni interne che non hanno rapporto colla Società : 
sì:stende certamente sulla professione esterna della Religione, non 
a per esaminare se sia vera 0 falsa, ma per vedere se tale profes- 
© sione giovi o nuoca alla sicurezza ed alla prosperità dello Stato. Il 
ta: "SY Eigadicio della verità o della falsità della Religione appartiene, invece, 
do sh: Ù | ad ogni privato, poichè ognuno in privato è interessato nel fine che 
L È «èssa: propone. Ed infatti: o si consideri la Religione naturale, e 
1a da parlava a ciascuno in privato per l'organo della Religione ; 0 
si tratti della Rivelata, ed Iddio non la propose al Sinedrio di Ge- 
— rusalemme ed'al Senato di Roma perchè essi obbligassero i sudditi 
| Ù a riceverla, ma la promulgò pubblicamente e promiscuamente a 
pi tutti. Secondo quest ‘ordine d’idee, intanto, ogni suddito dell'Impero 
#9 avea diritto di giudicare se la Rivelazione era la vera ; e, quando si 
| persuadeva di doverla abbracciare, nè alcuno in sug nè la 
"Nazione i in corpo avea diritto di molestarlo ; di guisa che le leggi 
proibitive degli Imperatori per questo riguardo eran. ingiuste, con- 
| tario manifestamente a’principi del diritto naturale. Apparteneva, 
li ren alla potestà pubblica d’esaminare, se la Religione Cristiana era 
utileo nociva allo Stato nella sua esterna professione. Ora, se i Pa- 
Bani avessero fatto quest'esame avrebbero visto che il Cristianesi- 
Lat, Sg dal distruggere i fondamenti del benessere civile, li. for-. 
| sa e li perfeziona; e così, invece di perseguitarlo, avrebbero 
0 fare sul principio quello che fece Costantino dopo l’esperienza 
Spa Ma quetlo che rende più ingiustificabile la loro condotta 
essi non esaminarono nulla, spargendo il sangue di tanti in- 
- nocenti per pur sospetti, per semplice gelosia di stato, « per l’orribile 
1 pra ! ecciie ha il dispotismo d’incrudelire senza poter neppure ren- 
_ “de rione a sè stesso perché inerudelisca ». Gesù aveva detto : 
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Rendete a Cesare quel ch'è di Cesare ed a Dio quel ch è di Dio. 
S. Paolo:Ogni anima sia soggetta alle potestà più sublimi, poichè non 
vi ha potestà, che non venga da Dio. S. Pietro infine : Siate s0g- 
getti ad ogni ordine umano, a cagione di Dio, a'Re ed a'Duci man- 
‘dati da loro în vendetta delle opere malvage ed in lode delle buone, 
poichè tale è la volontà di Dio. Che potevano gli Imperatori Pagani 
desiderare di più per la sicurezza del loro trono? I cristiani vio- 
larono mai questi precetti ? Tertulliano sfida i Gentili a trovare un 
cristiano fra tanti congiurati, che insidiavano continuamente la 
vita degli imperatori. 

$ 2. Un altro motivo di persecuzione de’'Cristiani fu, secondo 
il Gibbon, che essi venivano rappresentati come una Società di atei, 


giacchè non si vedeva quale Divinità e quale specie di culto aves-. 


sero sostituito agli Dei ed a’templi dell'antichità. La moltitudine 
de’pagani non concepiva un Dio spirituale ed unico, che non fosse 
rappresentato sott'una forma corporea. I savi d’altro canto accusa- 
vano i fautori della nuova religione di fanatismo ; e in generale sa- 
rebbe sembrato meno meraviglioso a'Pagani se il fondatore del Cri- 
stianesimo fosse stato piuttosto riverito da'suoi discepoli come un 
savio e come un profeta che adorato ancora come un Dio. Onde la 


moltitudine, rigettando il dono inestimabile della vita e dell’immor-- 


talità, rappresentava con falsi colori e con derisione la nascita, la 
vita e la morte di Gesù. 


Si può accordare, pertanto, senza difficoltà alcuna, che la Teolo-- 
gia Cristiana paresse a’Gentili così fanatica, così strana, così ridi-- 
cola come la dipinse il Gibbon ; e già, prima d'ogni altro S. Paolo. 


aveva detto che il mistero della Croce sembrava scandalo a’ Giudei 
e stoltezza a’ Gentili. Come concilia, però, tutto questo il Gibbon con 


quello che si trova d’aver stabilito nella parte prima? Ivi infatti at-. 


tribuisce i progressi della Religione al prezioso dono dell'immortalità 
fatto da Gesù Cristo al mondo pagano ; e qui sostiene che i gentili. 
Jo ricusavano sensibili solamente a’vantaggi temporali. Ivi rappre- 
sentò i Gentili disposti da un breve stato di scetticismo a ricevere. 


la Teologia cristiana per la somiglanza che avea colla loro Mito- 
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logia; e qui pretende, ch’essa doveva loro sembrare così lontana 
dalle idee ricevute, che meritasse di essere rigettata coll’ultimo 
disprezzo. | 

Ma, a prescindere da questo, i Cristiani non erano nè potevano 
essere accusati di ateismo, come assevera il Gibbon, si bene di fa- 
natismo e di superstizione. I Gentili, imfatti, rimproverati da’ Cri- 
stiani di adorare Dei di pietra e di legno invece di rivolgersi al Cre- 
atore dell'universo, come poterono attaccarli di ateismo ? Sapevano 
bene che agli Dei della favolosa antichità avevano sostituito Gesù 


Cristo fizlinolo di Dio, e che al culto di Roma avevano surrogato un 


altro culto secretamente celebrato. Ora l'una e l’altra accusa pos- 
sono riguardare il ben essere dello stato; e vi ha chi ha problema- 
licamente trattato se nuoca più alla società la superstizione o l’Ate- 
ismo ; ed i Romani, per non incorrere nella taccia d'ingiusti, dove- 
vano, sprezzando le voci volgari, fare un serio esame della dottrina 
cristiana per decidere se, intesa nel suo giusto senso, si oppunesse 
o no al bene dello stato. Ma questo non fecero. Che anzi, imperver- 
sando nell’adio, chiusero le orecchie alle vive proteste de'Cristiani e 
si.risero delle ardenti apologie, nelle quali esponevano chiaramente 
la loro credenza sulla natura della divinità e sull’innocenza del loro 
culto religioso. Invero i Gentili sarebbero degni di giustificazione se 
avessero dimostrato che il culto cristiano era di nocumento allo 


Stato per conchiudere contro la verità della Rivelazione; ed essi ben 


potevano farlo questo, perchè più prossimi a’ fatti e circondati da 
una luce pressochè perenne, proveniente da'frequenti miracoli che 
s'operarono; dall’eminenza delle virtù che facevano campeggiare i cri- 
stiani di ogni sesso, di ogni condizione e di ogni paese ; e dal co- 
raggio, col quale incontravano la morte, potevano più facilmente 
convincersi dell’origine divina del Cristianesimo. 

Per il Gibbon i filosofi, i quali ammettevano l’unità di Dio, sÌ 
persuadevano che i pregiudizi popolari dipendessero dalla disposi- 
zione originaria dell’umana natura per concludere che non si dee 
far conto della differenza delle opinioni e de'culti. Ma, così, que’ filo- 
Sofi si persuadevano assai male. La disposizione costante ed es- 
senziale dell’umana natura è invece d'avere una-ragione per 
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iscuoprire la verità ed amarla e per iscuoprire tutti i falsi pregiu- 
dizi e detestarli e correzgerli. Insegnavano ottimamente però, che 
un culto fatto pel popolo, se crede di non aver bisogno de'sensi, 


.cade nel fanatismo; il quale appunto, per altro, non può farsi 


a'Cristiani, i quali hanno avuto sempre un culto sensibile e che nella 
sua parte essenziale fu istituito da Dio medesimo, ma sì bene a’dei- 
sti moderni, che escludono ogni pratica esterna. Solo non può ap- 
provarsi, che questi filosofi restringano la necessità del culto es- 
terno alla sola contemplazione del popolo, perchè il culto esterno è 
un'obbligazione generale. È vero, poi, che a’filosofi sarebbe sembrato 
meno sorprendente che avessero i cristiani rispettato Gesù Cristo 
come un sapiente che adorato come un Dio, ma è vero altresì che 
le profezie ed i miracoli obbligavano a riconoscerlo come un Dio, e, 


| colla loro evidenza, rendevano ragionevole quest’ossequio. È vero 


anche, che le leggende di Ercole, di Bacco e di Esculapio, avevano 
assuefatti i politeisti a veder comparire gli Dei sotto forma umana ; 
ma è vero benanco, che nessuno era disposto a riconoscere tre per- 
sone in una sola natura e la natura umana unita colla divina in una 
sola di esse tre persone; questo mistero fu rivelato dal Cristiane- 
simo e fu creduto per le prove della Rivelazione, non.perchè i Poli- 
teisti fossero disposti a idee così remote dalle loro. E ancora: l’es- 


sere inventori delle arti e delle scienze e domatori de’ mostri e dei 


LI 


tiranni, come furono gli eroi antichi, è un carattere che rende cer- 
tamente gli uomini degni della stima de’loro simili ; ma d'un uomo, 
per quanto più grande, non può farsene un Dio; e questa fu la 
superstizione de'Politeisti : essi furono instigati da’loro stessi scrit- 
tori a dar gli onori divini a soggetti che erano stati pure uomini ed 
uomini i cui vizii e le cui vicende stravaganti oscuravano la luce delle 
poche opere giovevoli che loro attribuì la Mitologia. In Gesù Cristo, 
invece, non si adora un uomo deificato, ma un Dio unito all'umana 
natura e nelle cui origini traluceva così chiaramente la divinità, che 
ne restò pure atterrito chi lo condannò a morte. È vero, in tine, 
che la nascita di Gesù da una Vergine e la sua resurrezione si met- 
tevano dagl'Infedeli in derisione; ma è vero ben pure, che gl'in- 
fedeli si convertivano in folla. 
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tei" $ 3.— Il terzo motivo di persecuzione veniva fornito, secondo 
il Gibbon, dalle assemblee de’Cristiani. 
La politica romana riguardava con gelosia e ‘diffidenza qua- 
don società particolare, che si formava nello stato ; e le cri- 
| stiane parevano meno innocenti e più pericolose delle altre. Glì 
arena volevano in esse punire lo spirito d’ indipendenza ; e 
| temevano, che le predizioni d'imminente calamità inspirassero l’ap- 
Wii di qualche pericolo, che potesse provenire dalla nuova 
setta, che era tanto più sospetta quanto più oscura. Ora evidente- 
mente è questo fatto dal Gibbon il ritratto del dispotismo, che in- 
| "vèce di giustificare fa fremere di sdegno chiunque conosce i diritti 
originali dell'umanità. 
| Una politica che prende gelosia di qualunque società particolare 
È; ; elle sì forma nello stato senza informarsi dell'istituto che professa, 
E ' déll'oggetto a cui tende, degli esercizi in che si occupa, sarà sempre, 
# come sempre è stata, la politica de' Tiranni. Può ammettersi, che 
| _ le assemblee cristiane parevano meno innocenti, e più pericolose 
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A Li C abifantre: ma, per questo stesso, dovea prendersene cognizione esatta. 
E inproposito, potevasi negar fede agli apologisti, come parte in- 
o: | teressata ; non mai, però, a Plinio, il quale dopo aver esaminato quello 
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| Che si facesse nelle adunanze notturne che potevano comparire le 
| più sospette, riferì all'Imperatore Trajano di non aver trovato altro 
se doni che i congregati cantavano inni di lode al loro Cristo, è si 
| «obbligavdano con giuramento ad astenersi da ogni delitto. Frattanto 
Vo: ci Ministro ed il Principe giudicano l’astenersi da’delitti essere 
fo | delitto di morte, e stabiliscono un piano regolare di persecuzione 
3 Per abolire un istituto che si era trovato, non pure innocente, ma 
— Virtuoso, giacchè obbligava, secondo Plinio, col giuramento all’as- 
Billa d’ogni reità. Plinio non vi trovò l'indipendenza che sarebbe 

| Stata degna d'essere punita dall'imperatore, e Tertulliano sfidò come . 
200 tai; i Gentili ad additare un solo Cristiano che fosse caduto 


% AR 


È hi P fn: d’esseré entrato a parte di qualche cospirazione. 

Meo Not si dolsero mai i Magistrati di aver trovato i Cristiani re- 

b frattari alle leggi ed' alla sommissione dovuta al loro grado. Tutta 
l'i pre era ridotta alla libertà di coscienza, « che niuna PS 
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tenza umana ha diritto di costringere ». Quanto alle calamità, esse 
erano anche predette dai Mentanisti ; ma i Pagani che si credevano 
insultati, si vendicavano sopra tutti i Cristiani per isdegno, non 
perchè temessero che i perseguitati potessero giungere ad acqui- 
stare la forza di fare avverare le loro predizioni. Questo maligno 
pensiero non si trova rinfacciato da alcuno agli antichi cristiani. 

$ 4. — Un'altra causa di persecuzioni fu, secondo il Gibbon, 
il mistero con cui i Cristiani adempivano il mistero della loro Reli- 
gione ; giacchè i Gentili credettero che celassero solamente ciò che 
si sarebbero vergognati di mostrare: si opinava che i Cristiani si 
contaminassero ne’ loro congressi coi più abbominevoli eccessi; che 


. iccidessero i bambini, che, coperti di farina, mangiavano, e che poi 


estinguendo i lumi, avessero commerci incestuosi fra loro. Però è a 
osservarsi, prima di tutto, che il segreto de’ Cristiani ebbe a fine il 
non esporre alla profanazione de' Gentili quello che meritava le più 
profonde adorazioni. Ben essi si accorsero, che il Sacramento del- 
l' Eucaristia, che costituiva la parte principale del culto quotidiano, 
se si fosse palesato per quel che era, sarebbe stato posto nella più 
alta derisione ed avrebbero reso più difficili le conversioni degli 


infedeli. Laonde quelle de’ Gentili a carico de’ Cristiani non erano 


che atroci calunnie. Ed invero : il bambino coperto di farina e fatto 
in pezzi per servire di cibo a’ congregati era il pane eucaristico, ed 
il bacio, col quale si annunciava la pace di Gesù Cristo, era il fon- 
damento de'pretesi incesti. Così è di tante altre accuse più obbro- 
hriose fatte contro i Cristiani e che non mette conto di rilevare. Del 
resto nell’occultare i misteri, esercitarono il loro diritto; ed a' Pa- 


gani non sarebbe stato lecito di far valere tali accuse, se non quando 


le avessero legalmente provate. Come salvavano la giustizia nell'im- 
piegare la pena di morte per supposizioni mancanti di prove e di 


— verosimiglianza ? 


Ma ha ragione Lattanzio allorchè rimproverando agl’ idolatri la 
crudeltà colla quale inferivano contro i Cristiani, sostiene ch’essi 
li perseguitavano, perchè erano innocenti; e che loro opponevano 
tante abbominazioni, perchè non potevano sofirire che fossero così 
diversi dagli altri. | 
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8 5. — Egli è strano, però, che il Gibbon abbia passato sotto 
silenzio la principal cagione delle persecuzioni posta la quale tutte 
le altre si spiegano, e tolta la quale nessuna delle altre facilmente si 
concepisce. Imperciocchè, sia riguardo a’ delitti imputati, sia circa ì 
sospetti che prendevano dalle adunanze cristiane, non è credibile 
che i Romani, i quali nell’ amministrazione delle leggi non passano 
per la nazione la più ingiusta e la più feroce, avesser voluto sparger 
tanto sangue e privarsi di tanti sudditi senza un forte interesse, che 
li stimolasse a violare così visibilmente i pripcipii dell’ equità na- 
turale. L’attaccamento alla propria religione, che doveva essere 
grande per ogni riguardo di antichità, di edùcazione, di liberlinag- 
gio, di gloria, faceva sì, che chiudessero volontariamente gli occhi 
- alla luce e che perseguitassero nella religione cristiana, non una 
setta rea e pericolosa allo stato, ma una rivale che minacciava al- 
l' idolatria la totale distruzione del suo regno. Questa cagione trova 


nella storia di quei tempi gli argomenti più chiari a convincere: 


chiunque, giacchè non solo vi si veggono i Sacerdoti porre in opera 
ogni artifizio per opprimere i Cristiani ; non solo i filosofi inventare 
nuovi sistemi per rettificare l' idolatria e per non lasciarla cadere; 
ma altresì vi si vede il popolo tutto acceso del più alto fanatismo, 
oltrepassare i limiti prescritti dagl' imperatori allo spirito di accusa ; 
e, rinunciando talora all’ ubbidienza del proprio sovrano, usurparne 
la maestà per dissetarsi nel sangue. Che anzi: o i Principi secon- 


davan l'impeto del popolo, e lo accrescevano ; o vi si mostravano. 


avversi, e non s'ubbidivano. Vi sono, invero, molte leggi promul- 
gate dagl’imperatori contro un abuso tanto pericoloso alla Sovra- 
Rità ; .e, ciò non ostante, i fatti che segnivano provavano che la 
forza della superstizione era superiore alla maestà delle leggi. Evi- 
dentemente il Gibbon ha avuto le sue buone ragioni per non rilevare 
Questo che è la causa vera delle persecuzioni, altrimenti il suo 
edificio sarebbe andato miseramente in rovina. 

E in fatti: tanto furore religioso come poteva conciliarsi colla 


pretesa tolleranza del mondo pagano, che è la base di tutto il 


sistema dello storico inglese? Come avrebbe potuto dire, che i per- 
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secutori del Cristianesimo non furono dominati dal furioso zelo 
de’devoti, ma dalla moderata politica dei legislatori ? 

$ 6. — Ora il‘ Gibbon intende provare, che il Cristianesimo 
stette molto tempo ad essere perseguitato e che il primo de’ perse- 
cutori fu Trajano nel secondo secolo. Di qui la conseguenza, secondo 
‘lui, che la Chiesa, avendo goduta una lunga pace in questo tempo, 
non c'è da far meraviglia de’ progressi della Religione. Il Gibbon tace, 
però, della prima fondazione del Cristianesimo nella Palestina; e 
sì comprende: questo sarebbe stato un argomento contrario alla 
sua tesi. Si sa, infatti, comunemente, che la Chiesa fu fondata nel 
vivo fuoco della persecuzione, che il suo fondatore ed alcuni de’suoi 
primi discepoli furon fatti morire da’capi della Nazione ; che la Na- 
zione fece leggi proibitive e ‘rigorose contro coloro che si fossero 
- dichiarati per Gesù Nazareno ; che in vigore di tali leggi si venne 
alla carcerazione di molti fedeli; chie questi furono costretti a_ sot- 
trarsi colla fuga alle insidie de’nemici e ad andar raminghi qua e là; 
e che finalmente i giudei non rivocarono mai questi ordini, Quanto 
a'Gentili, poi, convien distinguere due persecuzioni: l'una indiretta 
e tacita, l’altra diretta ed espressa. 

La seconda cominciò dall’anno decimo di Nerone, non da Tra- 
jano; e la prima fece soffrir la morte a’Cristiani avanti ancera che 
fossero conosciuti sotto questo nome. Si può accordare al Gibbon, 
che l’ esser crediti Giudei salvasse presso i romani dal pericolo 
quelli che venivano alla fede dal Giudaismo; ma non si può pre- 
tendere lo stesso de'Gentili, che abbandonavano il culto della patria ; 
la qual cosa, per lo storico inglese, pareva un delitto inespiabile. 

Non è provato, quindi, che i Pagani convertiti profittassero della 
tolleranza universale,che i romani avevano da lungo tempoconcessa 
ad un popolo antico e celebre del loro impero. Ma neppure i Giudei, 
come pretenderebbe il Gibbon, permisero, che la Chiesa crescesse 
e si fortificasse tranquillamente per poi resistere alle scosse delle 
persecuzioni pagane. Essi si accorsero ben per tempo, che iloro fra- 
telli Nazareni si separavano di più in più dalla sinagoga ; e, secondo 
la narrazione di S. Luca, carcerarono i predicatori, li minacciarono, li 
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i E LE SUE APOLOGIE DEL CRISTIANESIMO 
3 ti; Coen lapidarono Stefano, menarono Giacomo a morte, pre- 
: | pararono una terza vittoria in Pietro, e spedirono Saulo per tutta la 
dr: Palestina con ampie facoltà di legare e di far prigioni tutti i seguaci. 
— di Gesù ch’egli avesse potuto aver nelle mani; e questo stesso mi- , 
nistro quando si convertì passò la vita in continui pericoli. Crebhe 
Bipirsecnzione nella Palestina a proporzione de’progressi che faceva 
| la Chiesa; e non potendo i Giudei usare tutti le violenze, perchè 
| come-assicura lo stesso Gibbon era stata lor tolta l'amministrazione 
| della giustizia criminale, impiegarono, com’è rinfacciato da Trifone 
_ daS. Giustino, le calunnie e le cabale per far che i Gentili persegui- 
| tassero i Cristiani. È inutile, che il Gibbon dica come il Tribunale 
| de'Magistrati idolatri fu spesso a’Cristiani il più sicuro asilo contro- 
- afro della sinagoga : gli esempi di Magistrati probi come Galione 
@ Festo sono ben rari che neppure vien voglia di rilevare quando 
sì pon mente alla sentenza fulminata da Pilato contro Gesù dopo 
. averne confessata solennemente l’innocenza e all’avarizia di Felice, 
- thélascid Paolo due anni nelle catene unicamente perchè avea spe- 
ranza di cavarne qualche somma di denaro (Atti degli Aposto- 
di, 24, 26). 
Le persecuzioni de” primissimi tempi del Cristianesimo si poggiano - 
| sopra i seguenti fatti. Vi erano, prima di tutto, due antichissime 
È Fobia: l'una delle quali è rammentata da Livio e l’altra da Cicerone, 
| che vietavano ogni culto straniero e davano la pena di morte a'ma- 
3 defici ; ‘ora Svetonio, parlando de’primi Cristiani, dice che erano ac- 
| ©usati di maleficio. Inoltre Plinio a tempo di Traiano condannava a- 
morte ‘i Cristiani prima che quest’imperatore stabilisse contro di 
essi una pratica criminale : onde s’inferisce, che gli altri governatori” 
s o. resa pure lo stesso costume; e, poichè Plinio dichiarò di non 
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| ic _ Sbegonni contro i Cristiani non in formadiqualche legge vigente, 
| Da “ma per leggi generali che facessero nascere perplessità nell'animo di 
un Ministro, che voleva guidarsi con sicurezza. Del resto si sa che, 
1 essendo: state annullate le leggi di Nerone dal senato. e quelle di 
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dice in quarto luogo, che, sotto Trajano si condannavano i Cristiani 
ne'clamori del popolo, e non apparisce intanto, che fosse nato allora 
questo abuso. In ultimo si fu che Tiberio, sotto cui fu crocifisso il 
Re.lentore, difese i cristiani dal rigor delle leggi: però niuno avendo 
acora potuto far leggi espresse contro i cristiani, uopo è dire che 
sì facessero valere contro di essi le l:xzi generali dinanzi rammen - 
tate. Ecco, così, stabilito che il Cristianesimo, appena nato, appena 
conosciuto, fu costretto a soggiacere, ad una persecuzione tacita ed 
indiretta di modo che viene esclusa l’idea del Gibbon, che la Chiesa 
giunse a sufficiente robustezza prima che la persecuzione la comin- 
ciasse a combattere. 

La persecuzione espressa e diretta cominciò da Nerone: sue 
furono le prime leggi; quelle di Domiziono le seconde. Il Gibbon però, 
facendosi bello di alcune riflessioni di Voltaire, vuol che si tolgano 
questi due Imperatori dal numero de’persecutori. Dice Gibbon che 
Nerone, secondo Tacito, imputando a'Cristiani l’incendio di Roma, 
attribuito generalmente a lui, ne fece morire una gran moltitedine 
in mezzo a'più crudeli tormenti. Osserva intanto : 1.° che non si può 
mettere in dubbio la ver:tà del fatto e la genuità del testo di Ta- 
cito; 2.° che Tacito non potè essere informato di questo fatto se 
non dalla conversazione o dalla lettura ; che non potè parlarne che 
sessant'anni dopo, quando cioè era forzato ad adottare le relazioni 
de'contemporanei riguardo a’Cristiani e parlarne non tanto secondo 
le cognizioni o i pregiudizi deil’età di Nerone quanto secondo quello 
di Adriano; 4.° Tacito lascia in disparte le circostanze intermedie 
in modo che occorrerà supplirvi il lettore. Aggiunge, che può dirsi 


‘nondimeno che Nerone fosse stato disposto ad imputar l'incendio 


di Roma piuttosto a’ Giudei che agli oscuri Cristiani, e che quelli 
protittando della protezione di Poppea e di un Giudeo commediante, 
sostituissero per vittima i Galilei; e che, avendo avuto lo stesso nome 
i seguaci di Cristo denominati cristiani all’età di Adriano, si cre- 
desse per equivoco accaduto a'cristiani la disgrazia de’ Galilei e che 
Tacito avesse commesso lo sbaglio medesimo. Ma comunque sia, 
«conclude il Gibbon, questa crudeltà, l'accusa dell'incendio, non dei 
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her del + 


fica: e non uscì dal recinto di Roma, ed i principi seguenti 

| risparmiarono una setta oppressa da un tiranno. A tutto questo si può 

3 "rispondere trionfalmente. O Tacito consultò le relazioni scritte 0 
le relazione de’viventi. In un periodo di sessant'anni le memorie 
scritte non potevano essere che o prossime al fatto o contempora- 
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“nee; e, nei pubblici registri, doveano trovarsi i nomi, le condizioni 
e l'istituto de’giustiziati; di sorte che, con questi dati, Tacito, dl 
quale si mostra informato dell’origine de’cristiani, non poteva equi» 
 wocare in forza del nome; anzi avrebbe potuto correggere l'opinione 
 delsuo tempo se l'avesse trovata erronea. Se, poi, consultò le relazio- 
| mide’viventi, naturalmente dovè ricorrere a’ più vecchi come a’più 
‘vicini al fatto ; e, benchè la di lui storia si supponga scritta ses- 
‘sant’anni dopo, pure non potè egli raccogliere la materia e svol- 
_gerla in breve spazio di tempo, di maniera che ci avvicineremo 
er: ‘tanto a' contemporanei che non si comprenderà più la possibilità 
fr: __dell’equivoco. Se Tacito era fanciullo allorchè Nerone commise quel- 
T_\ l’eocesso, nell'età avanzata non dovè informarsi da persone che allora 
èrano molto maggiori di lui? Che Nerone, poi, potesse essere disposto 
‘ad impulare il suo delilto ai giudei, è un semplice può essere. 
Che i Giudei potessero sottrarsi a questo processo per la pro- ‘ 
— tezione di Poppea è un altro può essere. Che sostituissero in lor 
vece i Galilei o sia i seguaci di Giuda Gaulonia è un può essere 
— inverosimile; poichè, odiando eglino molto più che questi i Cristiani, 
avrebbero fatto piombare il fulmine piuttosto sopra i cristiani che 
sr una setta. 
% Ma è certo che i cristiani hanno sempre creduto che Nerone 
SB ul Sv contro di loro; e che, nella loro tradizione, non vi po- 
| leva essere equivoco, mentre dovevano dagli amici, da’parenti, 
» — dasacerdoti essere pienamente informati di tutte le circostanze. Se 
le vittime del Tiranno non fossero state del loro istituto, trattan- 
| cd | dosi di comparire rei o almeno capaci di un delitto così odioso non 
3 > dorerano Peroni dae che si Dago sdasne a rai di Aden 
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perseguitata direttamente la fede de'dogmi; ma è vero bensì che i 
cristiani non soffrirono quel barbarotrattamento se non perchè pro- 
fessavano una Religione accusata, secondo Tacito, dell'odio pel ge- 
nere umano e capace d’incendiare la capitale dell'Impero. 

Riguardo alla Religione stessa Tertulliano dice, che ‘Trajano 
annullò leggi contrarie a’crestiani. Ora, prima di questo principe, tali 
leggi non possono ascriversi che a Domiziano ed a Nerone. Lat- 
tanzio pure scrive, che Nerone si accinse a rovinare il tempio ce- 
leste. Da ultimo S. Pietro e S. Paulo conseguirono la palma del mar- 
tirio sotto questo principe, ma nou nell'occasione dell'incendio di 
Roma; e se ciò è vero, la persecuzione dovè essere generale. 

Come si è accennato, il Gibbon s'impegna anche a togliere dal 
numero delle persecuzioni quella di Domiziano e dalla classe dei 
martiri Clemente e lomitilla. Voltaire, prima del Gibbon, aveva fatto 
lo stesso tentativo. Osserva pertanto il Gibbon, che l'incendio del 
Campidoglio e del Tempio gerosolimitano accadde nel tempo stes- 
so; che, per ristaurare il primo, gl’imperatori imposero una tassa 
a'Giudei; che tra essi furon compresi i Cristiani, che osservavano 
la legge e la cironcisione mosaica ; e conclude, questo essere stato 
il motivo pel quale furono vessati. Poi parla de’due nipoti di S. 
Giuda come di un fatto particolare che non avea rapporto alcuno 
colla detta vessazione, e dice che furono esaminati solo per frenare 
la gelosia di Domiziano. Da ultimo narra la condanna di Clemente 
e di Domitilla come un fatto anch'esso particolare, ed inclina a cre- 
. dere che essi non fossero martiri. Dalle quali premesse conclude, che 
Domiziano non fece leggi contro i Cristiani, nè perseguitò la loro 
religione. Innanzi tutto è da osservare in pruposito che l'incendio 
del Campidoglio, secondo lo stesso Gibbon, avvenne durante la 
guerra civile tra Vitellio e Vespasiano, e quasi nel tempo istesso fu 
consegnato alle fiamme da Tito, di lui figliolo, il Tempio di Geru- 
salemme. Ma tutto questo è inutile : solo importa conoscere da chi. 
fu imposta la tassa a’Giudei per riedificare il tex»spio di Giove. Si 
sa, intanto, che se esso fu dedicato da Domiziano, fu restaurato prima 
di lui col danaro raccolto dalla tassa giudaica sotto Tito e sotto 
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Vespasiano. Ora, non essendo stato Domiziano l’autore di questa 


tassa e delle vessazioni relative, mal si confonde con queste la per- 


secuzione dichiarata contro i cristiani; nè, per altro, si mette nel 
, numero delle persecuzioni questo periodo di tempo. È un fatto non- 
dimeno che Domiziano facesse una legge contro i Cristiani e di- 
chiarasse loro una persecuzione pel culto, che professarono ; e ciò sì 
arguisce dalla testimonianza di Tertulliano sopra citata ; dalla con- 
fessione dello stesso Gibbon il quale ammette la condanna di Cle- 
mente e di Domitilla per l'accusa di afeismo riconoscendo, che 


quest’associazione d'idee non poteva convenire se non a’cristiani ; da 


Dione il quale dice, che sopra la stessa accusa di ateismo e di co- 
slume grudaici furono condannati molti altri, alcuni de’quali ri- 
ceverono la morte, ad altri furono confiscati © beni e Domitilla 
fu rilegata in un’isola. E poi: il fatto stesso del Console Clemente 
fornisce una prova contro l'ipotesi del Gibbon. Se i Cristiani non 
erano molestati, che affine di obbligarli a pagar la tassa giudaica, 
certa cosa è che non potevano costringerli se non quelli soltanto, 
che portavano i segni del giuJaismo. Ora i cristiani che venivano 
dal paganesimo nè facevansi circoncidere, nè osservavano i riti mo- 
saici: frattanto Domiziano incrudeli contro due del proprio sangue 
e contro altri di cittadinanza romana : onde il motivo fu ben diverso 
da quello della tassa, e propriamente quello re/igioso. 

Da tutto questo si cava la conseguenza che non è vero quello 
che assevera il Gibbon ; che, cioè, dovè passare un tempo const- 
derevole, prima che la nuova setta fosse sembrata agl’imperatori og- 
getto degno dell’attenzione del Governo. | 

S$ 7 — In seguito il Gibbon, per essere sempre coerente al 
suo sistema, s'impegna a stabilire tre fatti: 1.° che avanti del go- 
verno di Plinio non vi furono leggi contro i cristiani; 2.* che il 
rescritto di Trajano fu giusto ed wnano; 3.°che, in forza di esso, 
I cristiani doveano essere poco molestati. Riguardo al primo fatto 
però, basta additare le leggi di Nerone e di Domiziano, anteriori al 
primo e che ebbero esecuzione durante il loro governo, come s'è 


visto più su. Che poi la persecuzione fu sempre viva, e che i ma- - 
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gistrati punivan coila morte vi tormentavano in varie guise i cri- 
stiani per la professione del loro istituto o benchè non vi fosse al- 
cuna legge particolare ammessa nel corpo delle altre leggi, lo prova 
il Mosemio con un passo di Eusebio, nel quale questi riferisce, che 
sotto Trajano (prima che ei facesse la legge) în ciiscuna ciltà si. 
eccilava la persecuzione contro î «cristiani con moto popolure. E la 
lettera di Plinio non fache confermarlo. Quanto alla pretesa giustizia 
ed umanità della lagge di Trajano, fa di mestieri confrontarla colla 
lettera di Plinio, che la fece promulgare. Questo Ministro notificò 


all’Imperatore,che, avendo impiegato l'esame più rigoroso, si era as- 


sicurato, chele adunanze de’cristiani erano innocenti, e che vi si giu- 
rava ancora di astenersi da'peccati. Soggiunse di averli sperimentati 
ubbidienti, giacchè non sì erano più adunati da che egli ne avea 
lor fatto la proibizione. Ora: la conseguenza che naturalmente ne 
avrebbe cavata un principe giusto e umano, non sarebbe stata quella 
di liberar gl'innocenti da qualunque molestia? Trajano, invece, 
ne vieta l’inguisizione, ma ne ordina il supplicio dichiarando degno 
della pena di morte un instituto, che era stato trovato innocente ! 
La contraddizione è evidente, e non ha diritto il Gibhon di dire, che 
tal legge fa onore all'umanità, Si può dire, a questo proposito, che 
Trajano, convinto appieno dell'innocenza de’cristiani dalla lettera 
di Plinio, avrebbe voluto liberarli affatto dalla persecuzione ; e che 
questo non potendo fare essendo la persecuzione poggiata sulla con- 
suetudine e temendo che i sacerdoti, i filosofi e il popolo, che n'eran 
gli autori cercasse di temperarla solo. Si potrebbe aggiungere che 
lo avesse commosso la massima di Plinio, come se l’ostinazione in- 
flessibile contro la volontà del sovrano in fatto di Religione fosse 
pericoloso alla sicurezza del trono. Però la prima riflessione farebbe 
vedere in Trajano una debolezza indegna di scusa, e la seconda non 
giustificherebbe nè il Principe nè il Ministro. Infine quanto al- 
l'utile portato dalla legge di Trajano a'Cristiani esso non consisteva, 
come dice il Gibbon, ne/ finire degli accusatori d’irrilare un partito 
forte ed attivo, nel rossore de’rimproveri degli uomini compassio- 
nevoli. I sacordoti, i filosofi, il popolo tutto, erano i delatori e si 
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facevano gloria di onorare i loro numi col far morire i seguaci della 
croce ; e non per altro vietò Trajano l'inquisizione se non pel gran 
numero di quelli, che colle Joro accuse esponevano al pericolo ; € 
ciò svela il vero spirito della legge. Il vero utile che potevano rica- 
varne i Cristiani era questo, che così, sottratti alla curiosità de’ filo- 


sofi e alla gelosia de’sacerdeti mercè il rescritto di Trajano, pote- 


vano celebrare in segreto le loro assemblee ed esercitarvi pacifica- 
mente le funzioni religiose. Questo vantaggio però si riduceva a 
nulla per tre motivi: 1.° per la vigilanza de’nemici ch’eran tenuti 
di assicurarsi esser Cristiano quel tale che volevan denunciare; 2.° per- 
chè essendo i cristiani animati dall’ardore di convertire i gentili era 
impossibile che evitassero l'accortezza degli accusatori ; 3.° perchè, 
lungi dall’aspettare il loro barbaro ufficio, i cristiani frequentemente 
si presentavano in massa da loro medesimi al tribunale del Giudice. 
In prova di ciò, narra Tertulliano, che, sotto Adriano, facendo Ar- 
rio Antonino nell’ Asia impegnare le parti di persecutore, tutti i 
Cristiani di quella città si presentarono in corpo al tribunale, onde 
egli ebbe ad esclamare: Miseri, vi mancan laghi e precipizi, se desio 
vi prende di morire? D'altro canto, se lieve era l'utile che i cri- 
stiani ricevevano dalla legge di Trajano, gravissimo era il danno: 
l'imperatore conserva a’magistati un diritto il/uminato, i quali erano 
autorizzati, prima di consegnar l’accusato al carnefice, ad impiegare 
ogni sorta di tormenti per vedere di vincere la costanza. Così la 
stessa pretesa reità veniva punita con pù d'una pena, e qualunque 
crudeltà prendeva forma legale. E, quel ch'è peggio, tal pratica si 
stabilì in tutto l'impero, ed impegnò i susseguenti imperatori ad 0s- 


servarla, ancorchè ne conoscessero l’assurdo. E non è neppure nel 


vero il Gibbon quando sostiene, che gl'Imperatori furono moderati 
nell'uso delle pene. Fu, invero, moderato Nerone, che, secondo Ta- 
cito, fece servire i cristiani per funesti fanali a’suoi infami diver- 
timenti ? Fu moderato Domiziano, che incrudelìi contro il proprio 
sangue ? Fu moderato Trajano, che apri il primo la via a'tormenti? 
Fu moderato Decio, cheordinò a'magistrati d’inventarne di nuovi? Fu 
moderato Marco Aurelio, che, molto prima di Decio, fece crudelissime 
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stragi? Fumoderato Galerio, che ordinò che i cristiani dovessero bru- 
ciarsi tutti vivi ? Quali i principi, tali erano e doveano essere i Mi- 
nistri: essi nori si possono supporre indifferenti e disposti piuttosto 
«a disingannare che a punire i nemici dei loro numi. È vero per altro, 
che qualche onorevole eccezione c'è ; ma non bisogna mutarla d'un 


tratto e come nocevole fosse in regola senerale. Quanto poi alla con- 
dotta tenuta da’magistrati, basta osservare, che varie volte gl'impe- 
I ratori dovettero reprimere le loro licenze, e che spesso vendevano 
| i loro favori a'cristiani per preservarlì da'martirii. 
S 8. — Per il Gibbon due erano i motivi generali, che por- 
tavano i cristiani a cercare il martirio : il premio del cielo e gli 
onori che erano accordati in terra alla loro memoria: insiste egli spe- 
6; I cialmente sugli onori, che potrebbero tacciarsi di vanità. Bisogna 
osservare, però, in proposito, che ogni martire sapeva senza dubbio 
di dover essere onorato dopo la sua morte: preoccupando, quindi, 
l'avvenire col pensiero, o riferiva tutti gli onori a Dio od a se stesso. 
Se si riferiva a Dio, come prescrive la Religione, conservando per 
sè l'umiltà, che è la base delle cristiane virtii, gli onori ecclesiastici” 
nulla avrebbero avuto per lui di seducente, persuaso che il suo co- 


-— 


raggio e la sua pazienza, che glie li avrebbero fatti meritare fossero 
puri doni di Dio. Riferendoli a sè, avrebbe gravemente peccato contro 
la Religione, per cui esponeva la vita ; onde sapeva di doversi dan- 
nare. Or chi vorra spropriarsi della vita, per lasciar fra gli nomi- 
i ni un nome glorioso, colla certezza di dannarsi? Dunque la vanità 
. non presentava alcun motivo: dunque le pratiche religiose non por- 

gevano occasione di abusarne : la Chiesa bensi inliammava con esse 

tutti i fedeli al martirio, ponendo loro sotto gli occhi la dolce ri-- 

3nembranza della felicità, clie avevano conseguito i valorosi cam- 

pioni della fede. | 

Ma ci corre molto tra questo e-l’affermare che fa il Gibbon « che- 
era ben scarso il numero di quelli che soflrivano e morivano ve- 

° ramenrte per la professione del cristianesimo. » Ma il Gibbon rim- 
provera anche l’ardore col quale i cristiani correvano al martirio : 

essi, che irritavano il furore de'leoni, affrettavano i carnefici che st 
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lanciavano con gioja tra le fiamme, sono secondo lo storico inglese, 
più degni di censura che di ammirazione ; e, sempre secondo lui, i 
tilosofi dell’epoca ne stupivano e trattavano tale maniera di morire 


come uno strano risultato di ostinata disperazione e di stupida in-’ 


sensibilità o di superstiziosa frenesia. Lattanzio, però, rispondeva 
a questi filosofi che la stupidità 0 la stoltezza si trova sempre in 
pochi; che non si concepisce come divengano folli ad un tratto per- 
sone in gran numero, di ogni età, di ogni sesso, di ogni condizione, 
sparse in tante regioni. Bisogna notare anche, che la pretesa frenesia 
derivava da un sistema di dottrina ragionata ed era Îa conclusione 
di un sistema di vivere similmente ragionato. È certo, poi, che la 
vista de'Martiri talora convertiva improvvisamente gli astanti, che 
si dichiaravano cristiani per morire egualmente martiri. Ora questo 
non è frequente nell'ordine della natura. Continua a dire il Gibbon, 
che in seguito, presso ì cristiani, la speranza od il timore, l'amor 
della vita, l'apprensione del dolore, l'orrore della dissoluzione ri- 
presero progressivamente © loro diritti, cominciando così a venir 
meno i martiri. Ciò, pertanto, non si nega; ma è da aggiungere che 
questo rilassamento fu sensibile solo sotto la persecuzione di Decio, 


, che fu elferatissimo, essendosi egli proposto di voler estirpare il 


Cristianesimo : ne'tempi seguenti sino a Costantino non si osservò 
punto. Del resto da tante cadute la Chiesa ricavava un doppio van- 


taggio. Se tutti i martiri fossero rimasti superiori nel conflitto, che. 


avrebbe avuto di singolare il martirio ? E se tutti fossero stati vin- 


ti, chi avrebbe potuto dire, che Iddio proteggeva il suo popolo? 


La caduta degli uni faceva risaltare la perseveranza degli altri; e 
questa e quella unitamente, che la certezza della vittoria era opera 
della grazfa. C'erano, poi, secondo il Gibbon, alcani mezzi per sfug- 
Gire il martirio, ed erano tre: 1.° L’accusato avea tempo di difen- 
dersi; e, se egli diffidava della sua costanza, poteva fuggire; 2.° I 


‘governatori dell'Impero vendevano per avarizia attestati, ne’quali si 


dichiarava, che le persone nominate si erano sottomesse alle leggi 
ed aveano sacrificato alle divinità di Roma ; 3.° Molti veramente 
apostatavano; ma, cessato il pericolo, erano ammessi tra'penitenti, 
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Circa il primo mezzo, però, è facile osservare, che libertà di difesa 
non v'era, nè vi poteva essere. Non si trattava di verificare un de- 
litto: 0 l'accusato confessava e persisteva nel suo proponimento, e 
non era capace di difese; o tornava alla Religione degl’idoli, ed era 
assoluto, applaudito. D'altro canto, se i cristiani si prevalevano del 


tempo concesso per risolversi dandosi alla fuga, o si ricoveravano . 


dentro lo stato, e trovavano dappertutto gli ordini medesimi: o ne 
uscivano, e secondavano in altra maniera l’intenzione delle leggi. 
Il secondo mezzo partoriva un danno reale sotto un apparente van- 
taggio,e distrugge le lodi che il Gibbon stesso profuse ai magistrati 
pagani. Infatti, se l’ avarizia li piegava in favore dei cristiani ; così lì 
faceva incrudelire contro di loro quando erano pagati dai sacerdoti 
degl’ idoli. La chiesa però se non faceva perdita di sangue, perdeva, 


nel costume che restava grevemente ferito. Quando al terzo mezzo, - 


che riguarda l’apostasia, è chiaro che da esso nessun vantaggio po- 
teva derivare al cristianesimo. 


$ 9. Un'altra asserzione infondata mette ‘avanti il Gibbon: 


quando parla di lunghi intervalli di pace goduti dalla chiesa tra 


una persecuzione e un’altra. Basta, per atterrarla, dare uno sguardo: 


generale alla storia sulle traccie del Mosemio che non può essere 
sospetto di'ortodossia. La chiesa nacque come si è visto nella 
Giudea, e nacque nella persecuzione che spesso da S. Luca vien 
detta magna. Passata appena nel regno dell’idolatria sotto lo stesso. 
Tiberio, i cristiani oscuramente conosciuti venivano puniti in virtù 
di due leggi stabilite da molto tempo nell’împero contro i culti 
stranieri e contro i malefici. Si può credere che Tiberio avesse 
accordata la sua protezione ai seguaci dell’Evangelio, ma essi non 


“si lodano di Galigola e di Claudio come di quello. Le predette: 


leggi sotto costoro servivano di pretesto ai sacerdoti, ai filosoti, 
al popolo di perseguitare i cristiani. Nerone nel decimo anno 
del suo regno fu indubitatamente il primo a dichiarare la per- 
secuzione che durò quattro anni quanti egli ne sopravvisse. Galba 
regnò sette mesì; poco meno Ottone e quindici Vitellio, che fu sempre 
in guerra con Vespasiano, il quale governò dieci anni e due Tito. | no- 
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e Rie. Sai principi non fecero editti di persecuzione; ma essa si esercita- 


‘| wa tacitamente e diveniva più violenta a misura che i progressi del 


| Cristianesimo recavano maggior gelosia e timore a’cultori degl'idoli. 
‘ Domiziano, che resse l'impero quindici anni solamente, negli ultimi 


pubblicò il suo editto contro i cristiani, che fu rivocato o da lui stes - 
so 0 da Nerva, il quale diede alla Chiesa due anni di respiro. 
La persecuzione di Trajano durò diciannove anni, prima più 


“ampia in vigore delle antiche leggi, e poi più ristretta, ma resa 
regolare e stabile dal di lui rescritto. Sulle di lui orme cominciò 


Adriano nel principio del suo governo e in seguito mitigò, ma non 
abolì il sistema del suo predecessore ; sicchè ne' ventun’ anni della 
sua amministrazione la Chiesa fu illustrata da non pochi martiri. 
Antonino Pio lasciò per qualche tempo vessare i Cristiani a discre- 


‘. zione de’lor nemici; ma poi, commosso dalle rappresentanze di un 
. ministro, fece il famoso editto Ad commune Astae, per riprimere però 


solamente la temerità ed il gran numero degli accusatori: egli tenne 


venti tre anni il comando. Marco Aurelio, senza far nuove leggi, 
continuò la persecuzione, che in alcune province fu atrocissima e 


cessò di vivere dopo diciannove anni di principato. Anche nei 


‘ tredici anni di Commodo, che non fu persecutore, si trovarono 
de’martiri, Severo piuttosto protesse i Cristiani a principio; ma | 


al quinto. anno si rivoltò e fece editti espressi contro di loro: 


; È © sedè egli sul trono diciott'anni. Anche i principii di Caracalla 


furono macchiati del sangue de’martiri: in appresso, però, si ral- 


È end la tempesta; ma tutto il suo governo fu ‘di sei anni. A 
Sa Caracalla successe Macrobio, il cui regno fu di un anno e passò ad 
 Eliogabalo, che lo tenne tre anni. Egli protesse i cristiani più per 
la follia de’ suoi pensamenti che per inclinazione verso di loro. Voleva 
egli distruggere tutti gli Dei di Roma per mettervi il Sole; e ciò 


pe uniformarsi al parere di alcuni Greci e Romani, i quali opina- 
| vano, che tutti i numi rappresentassero il Sole. Pensava poi di tra- 
— sferire in Roma le Religioni de’Giudei, de'Samaritani e de’ cristiani, 
- affinchè i suoi sacerdoti del sole, trattando con.essi, imparassero 


a loro secreta disciplina. Alessandro severo, figliuolo di Mammeo e 


Li 
ale 
x - D dir Sesto i Se "1 x 
} Li, ne u } A 
I $ bb x 
. » . 
- PI o * . LI Ù 
' ea 2 . . x f v è ted y 
PI x " d i ‘ " “ 
. t ’ Ù/ La 100°] A f] 
x d li ‘ "i . È è « 4 ‘ . 
27 » a 
a 11 ” À li 
din i; x - n 
i - Ù «fi Ò a ° = A . x 
da 4 ar": 7) 2% a » det de 
ay: Daga > 
. «0%, + 02 SI AU LISI VP." e 4 rd er a LAN mi \ 
a» à ide er 
v n PER Se a pd : ” dl | 
ud = D+ 
Pel 7 % i. De . -@ - + è 
% pa _ “ - ° - 
- . 
n è A n ae si ; o . x 
6 


RT A v° ae db i 


fee: 


448 NICOLA SPE DALIERI 


: 


zio di Eliogabalo, da cui era stato adottato e decorato col titolo di 
Cesare, fu dopo di lui assunto all'impero l’anno duecento ventidue. - 


Alessandro Severo, che visse tredici anni, amò i cristiani. Se non 
che il famoso giureconsulto Ulpiano loro nemico per intimorire l'Im- 
peratore raccolse tutte le leggi pubblicate sino allora contro la Chie- 
sa; ciò che fece nascere molte vessazioni. Massimiamo, in tre anni 
che visse fu sempre persecutore. Gordiano che non fu persecutore, 
morì dopo sei anni di governo. Quella di Filippo durò cinque anni 
e fu loro favorevole. Ma Decio, il quale dichiarò di nuovo la per- 
secuzione la rese tanto funesta, che il tempo delle passate procelle 
poteva sembrare tempo di calma. Egli regnò quattro anni e tre Gallo, 
che proseguì con minor rigore la persecuzione. Valeriano, che da 
prima si prestò favorevole a'cristiani, in progresso li perseguitò per 
quattro anni. Gallicano restituì loro la pace sebbene imperfetta- 
mente: egli visse otto anni e due Claudio, sotto cui pure le cose 


cristiane furono abbastanza tranquille. Aureliano, nel quinto anno 


del suo governo, rinnovò la persecuzione e morì appena l’ebbe co- 
minciata. Siamo giunti, così, a Diocleziano, e si può dire senza esa- 
gerazione, che la Chiesa sino a lui non fu un momento libera dalla 
persecuzione. Dieci principi le fecero aperta guerra ; alcuni la guar- 
darono con indifferenza ed alcuni altri Ja protessero. 

Ma la persecuzione indiretta era un fuoco perpetuo mantenuto 
dall’interesse de’sacerdoti e dalla superstizione del popolo; niuno dei 
principi meno nemici del nomé cristiano osò estinguere questo fuoco. 
Basta, intanto, questa sola riflessione per convincere, chela ripu- 
gnanza, la moderazione, lunghi intervalli di pace sono parto dell’acce- 
sa fantasia del panegirista de’persecutori. Del resto quando vogliono 
chiamarsi tempi di pace gl'intervalli che passarono tra una ed un'al- 
tra delle persecuzioni dirette ed espresse con nuove leggi, ognuno 
sa che un anno di guerra distrugge le operazioni di un secolo. 

Il Gibbon si trattiene molto sulla persecuzione di Diocleziano; 
e questa è, invero, un'epoca, che esige una particolare attenzione. 
Il sistema di Diocleziano, scrive il Gibbon, fu per più diciott'anni fa- 
vorevole a’cristiani che si erano prodigiosamente moltiplicati, e go- 
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«devano gl'impiegbi i più importanti. I pagani allora fecero gli 
ultimi sforzi, ed i sacerdoti inventaronò nuovi prodigii, e chia- 
marono in soccorso i nuovi platonici. Diocleziano e Costanzo non 
.amavano di allontanarsi dalle massime della tolleranza, ma Mas- 
‘simiano e Galerio si dichiararono contro i Crjstiani, prenden- 
done motivo dall’imprudente zelo de’-medesimi, come apparisce 
dagli esempi di Massimiliano di Africa © e del Centurione Mar- 


cello, Dopo la guerra di Persia riuscì a Galerio d’indurre Diocle- 


ziano a cominciare la persecuzione, che crebbe per gradi. In forza 
del primo editto le prigioni fureno riempite di Ecclesiastici ; cogli 


altri la persecuzione fu estesa a tutti i cristiani, e furono intimate 


pene terribili a chi avesse sottratto un proscritto all’ira degli impe- 
ratori. L'incendio apparso due volte nel palazzo di Nicomedia inti- 


morì altamente Galerio, che ne credè autorr'i cristiani. Poichè Dio- 


‘ cleziano ebhe rinunciato l'Impero, i suoi colleghi ora sospesero, ora 
incalzarono la persecuzione secondo le circostanze, sulle quali si 
trovavano. In occidente Costanzo protesse i cristiani dal furore del 
popolo e dal rigor delle leggi. L'Italia e l'Africa provarono una per- 
secuzione breve e violenta sotto Massimino, mentre la ribellione di 
Massenzio vi ricondusse improvvisamente la pace. Galerio, poichè 
ebbe l'impero di tutto l'Oriente, ebbe campo di soddisfare la sua cru- 
deltà nella Tracia, nell’Asia; nella Siria, nella Palestina e nel- 
l'Egitto. * | 
Quest'ultima persecuzione che durò un intero decennio deno- 
minato l'Era de Martiri pel numero immenso di quelli che ne mori- 
rono, si può chiamare persecuzione ragionata, a differenza delle .altre, 
che erano state accese piuttosto da un subitaneo furore o dalla na- 
‘tia fierezza de’principi, che da fredda e riflettuta politica. Insomma il 


«Gibbon dice, che i cristiani stessi, che per gran pezzo erano stati 
protetti e beneficati da Diocleziano, l’obbligassero a prender le 


armi contro di loro con fatti scandalosi e superbi; che distrug- 
gevano i principii della disciplina militare, e cita in prova di ciò 
i due esempi di Massimiliano e di Marcello. Ma questo tratto di 
‘Storia, che immediatamente precede l'esaltazione del Cristiane- 
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simo è così luminoso, che non si deve durar fatica a dissipare le 

torbide nebbie, con cui sì sforza egli di oscurarlo. I veri motivi della 

persecuzione furon due : l'uno fu l’ultimo sforzo della superstizione 

e dell'interesse de’sacerdoti ; l’altro fu la smisurata ambizione 
di Galerio. fl Gibbon solamente accenna al primo di questi due 

motivi. Vedendo i sacerdoti, che, malgrado una guerra che era du- 
rata tre secoli, il Cristianesimo era divenuto pressocchè da per tutto 

a religione dominante; che gli eserciti erano pienidi soldati cristia- 

ni; che i cristiani occupavano le principali cariche della Corteimpe- 
riale ; che i cristiani avevano pubblici templi e godevano il favore 

de’principi, facilmente congetturarono, che se uno de'quattro pa- 

droni del mondo si fosse dichiarato cristiano, l’idolatria sarebbe ir- 

reparabilmente andata in rovina ; e, temendo in Diocleziano più che 

in altri tal mutazione, il pericolo parve loro sì grande che non po- 

tesse rimuoversìi se non con sforzi straordinari. Diocleziano era 

ignorante e superstizioso; onde i sacerdoti fecero parlare un dia- 
volo contro i cristiani ed apparir segni infausti nelle vittime a ca- 

gion de’cristiani. Questi due artificii commossero l’anima del Prin-- 
cipe, che minacciò i cristiani della sua Corte, e diede qualche or- 

dine per costringerli a sacrificare agli Dei; ma, dominato dall’amor 

‘ della quiete, il suo sdegno appena acceso si estingueva ; + sicchè, 

disperando i sacerdoti di guadagnarlo, si rivolsero COR in cul’ 
vedevano disposizioni più favorevoli. 

Era Galerio rozzo, brutale e superstizioso all'eccesso : dè solo: 
dopo la guerra di Petsia era venuto in tanta superbia che formò 
l'ambizioso progetto di far perire i suoi colleghi e di godersi solo - 
l'impero. Costanzo Cloro, minacciato -di prossima morte dalle sue 
abituali infermità, non gli dava gran pena, e la fortuna di Massimiano 
era poggiata a quella di Diocleziano; sicchè quegli dovea indiriz-. 
zare contro costui tutte le sue macchinazioni. Diocleziano, amando. 
ì cristiani, n'era egualmente riamato, e il lor numeroela loro potenza. 


lo tenevano al sicuro di qualche attentato : onde Galerio non poteva . 


perderlo senza perder prima i cristiani; e, poichè Diocleziano fa- 


ceva nel comando la figura di capo, come quegli che avea inventato - 
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| il nuovo sistema ed avea chiamato a parte dell'Impero gli altri tre 
principi, bisognava che egli stesso fosse lo strumento della persecu- 
zione de’cristiani. Diocleziano resistè buona pezza agli assalti ; ma 
finalmente l'istanza di Galerio gli parve sì giusta, che non potesse 
‘rigettarsi con ragione. Galerio domandò, che si mettesse l’affare 
in deliberazione secretamente con alcuni consiglieri scelti; ottenne 
e vinse. Niuno degli antichi ha lasciato scritto ciò che nel Consiglio 
si disse. Ciò non ostante il Gibbon crede d’indovinarlo. Egli suppone 
che i Ministri persuasero Diocleziano colle seguenti riflessioni: 1.° Che 
non doveva permettersi che sussistesse e si moltiplicasse un popolo in- 
dipendente e numeroso nel cuore delle provincie. Ma si può rispondere 
che Diocleziano si lodava dell’ubbidenza e del servizio de’cristiani, 
che erano sparsi per tutto e vivevano subordinati alle leggi, contenti 
della libertà di coscienza. 2.° Che i cristiani avevano formato una re- 
pubblica a parte, che si poteva sopprimere prima che acquistasse una 
forza militare. Ma Diocleziano avrebbe potuto rispondere, che questa 

‘ era una fredda ripelizone. 3.° Che questa Repubblica già si governava 
colle proprie leggi e coi propri magistrati. Nello spirituale è vero ; ma 
nel temporale si governavano co’magistrati e colle leggidel Principe. 
4.° Che la Repubblica cristiana possedeva già un tesoro pubblico. Te- 
Soro in sogno questi: le povere Chiese raccoglievano quotidianamente 
leoblazioni, equotidianamente le distribuivano secondo'i canoni della 


disciplina. 5.° Che tutte le parti erano intimamente legate fra loro. 


per mezzo delle adunanze de’vesconi. Si capisce: professavano la 
stessa credenza. 6.° Che i loro decreti erano ricevuti dalle numerose 
congregazioni con cieca obbedienza. Ma anche qui si può rispondere, 


che, nelle materie spettanti alla fede, sarebbe una fortuna se tutti 


i di lei nemici facessero simili considerazioni. La storia per altro dà 
la più solenne mentita a queste insinuazioni dello Storico inglese. 
Imperocchè le addotte accuse giustificherebbero così bene la perse- 


Cuzione, che ì Principi, per rimuoverne tutta la odiosità e fare in sè- 


Fisplendere l’amorè del bene pubblico, le avrebbero porposamente 
Spiegate ne’loro editti, se si fossero potuti lusingare, che alcuno vi 


avrebbe prestato fede, Che vuo] dire, intanto, che non se ne fa nep-. 
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pur motto? Galerio infine pubblicò l’editto di rivocazione : in esso 
prese a giustificarsi, e dichiarò che il suo disegno era stato di gua- 
rire la superstizione de'cristiani e di ricondurli alla Religione de- 
gl'idoli. Un principe può purgarsi con ragioni di Stato, e trascura un 
vantaggio così essenziale ? Inoltre è noto che Gerocle presidente 
della Bitinia fu uno de'consiglieri ; e lo strumento principale della 
persecuzione: costui pubblicò due libretti contro i cristiani. Ora 
Lattanzio, che ne dà il sunto, non porge il minimo indizio di sospet- 
tare ciò, che il Gibbon gli fa dire. 

Quanto a’due esempi che egli suppone anteriori alla persecuzio- 
ne e cagione della medesima c’è da osservare quanto segue. 
Quando i sacerdoti fecero credere -a Diocleziano, che nella vittima, 
che egli consultava, non si trovavano i soliti segni, per la presenza 
de’cristiani, il Principe milites ad nefanda sacrificia cogi praecept, 
come scrive Lattanzio. Ma i soldati piuttosto che sacrificare agl’idoli, 
rinunciavano alla milizia; ciò che era permesso. Ora negli atti del 
Ruinarh, citati dal Gibbon, il Centurioue Marcello così dice : Se tale 
è la condizione di quelli che militano, che debbono essere costretti a 
sacrificare agli Dei ed agli imperatori, io getto a terra 1 cingo'o e 
le armi, Voltaire sopprimendo tutte le circostanze ha narrato che 
Marcello in giorno di pubblica festa avendo gettato a terra le insegne 
militari, dichiarò che al solo Cristo ubbidiva; e così potè aggiungere, 
che fu punito come disertore, non come martire e che si trallava 
d'una legge militare, non di una querra di religione! Il Gibbon lo 
ha copiato fedelmente. Ma questi e simili fatti, siano accaduti prima, 
siano accaduti dopo la persecuzione, altro non dimostrano, se non 
che i cristiani dediti alla milizia non volevano rinunziare alla pro- 
pria Religione. D'altro canto, Massimiliano d'Africa non può scu- 
sarsi nella stessa guisa : egli dichiarò, che la sua coscienza non gli 
permetteva di applicarsi al mestiere delle armi. Però, quali sospetti 
poteva risvegliare nell'anima de'principi un patto singolare, quando 
gran moltitudine di cristiani serviva attualmente negli eserciti ?_ 

Galerio si sforzò di far cadere sopra i cristiani il sospetto del 
fuoco, che s'attaccò al palazzo, ma Diocleziano fece dare i tormenti 
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a tutti i suoi; e la sua corte era composta di cristiani e di Gentili. 
Costantino, che allora era nel palazzo di Nicomedia lo attribuisce 
ad un fulmine; Lattanzio ne fa autore lo stesso Galerio. Siccome 
gl’incendi furon due, così non è facile di mettere in chiaro le dif- 


ficoltà che ne nascono ; ma la stessa difficoltà vale tanto in favore 


di Galerio quanto in favore de’cristiani. 

L'intera durata della persecuzione fu di dieci anni; ma non 
sempre, nè da per tutto fu dello stesso tenore. Opinò Galerio da 
prima, che i cristiani si dovesser bruciare tutti vivi, e il suo avviso 
fu rigettato con orrore. Diocleziano abborrì sempre il sangue e non 
° fu trascinato sine all’accesso, che a grado a grado. Ordinò col primo 
editto la consegna de'libri sacri: così la tempesta si scaricò sopra 
1 soli ecclesiastici ; ma, succedendosi di mano in mano gli editti, la 
persecuzione divenne generale. È né primi due anni fu violenta. La 
rinuncia di Diocleziano fu cagione di qualche cambiamento. Co- 


stanzo, che ubbidiva con ripugnanza, rendè la pace a’cristiani suoi - 


sudditi; Massenzio, rivoltatosi contro Massimiano, trasse nel suo par- 
tito 1 cristiani di quella porzione d'Impero ; ma Galerio fece orri- 
bili stragi in tutto l'Oriente. 


$ 10. — L'acerbità e la raffinatezza de’tormenti fatti soffrire 


a‘cristiani in quest'ultima persecuzione colma di orrrore chiunque 
legge le descrizioni fatte da Eusebio e dagli altri apologisti dal- 
le quali apparisce meravigliosa anche la moltitudine de’martiri. 
Il Gibbon, però, coerente: al suo sistema e per giungere al suo 
scopo, tenta di mettere in dubbio, più che quella degli altri, 
l'attendibilità della testimonianza di Eusebio. Sino a qual punto, 
esclama egli, può darsi fede alla narrazione di un vescovo cri- 
stiano, che, sotto la protezione di Costantino, godeva il privi- 
legio esclusivo di descrivere le persecuzioni fatte ai cristiani da. 
, competitori vinti e da predecessori dispregiati dal sovrano, di cui 
possedeva il favore ? » La risposta a tutto questo è facile. Quando 
si volesse supporre tanto Costantino, quanto Eusebio, pubblici scher- 


nitori dell’incorrotta norma di vivere, che professavauo in faccia al 


mondo pagano, e privi anco di ogni sentimento di naturale onestà, 
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le sole circostanze del tempo ed i caratteri stessi della narrazione. 
-eusebiana basterebbero a ricacciar dentro qualunque tentativo di 
maldicenza. E, primieramente, consta al Gibbon, che quel principe 
avesse voluto mortificare così intempestivamente i Gentili ed ec- 
citarli alla ribellione col perinettere, che fosser gravemente infamati 
“ da una calunniosa narrazione ? O erano eglino in così scarso nu- 
mero, ed in così umile fortuna, che potessero impunemente oltrag- 
giarsi ? Un principe, le cui armi vincitrici han fatto mutare aspetto 
‘all'Impero e che non ha potuto ergere il suo trono se non sopra le 
sì ceneri di tante vittime, le quali hanno lasciato chi può vendicarle 

in un regno nuovo, si impegna senza necessità, e contro la verità, 
. pubblica e recente, ad accrescere contro di sè l'odio de'malcontenti? 
La storia, per altro, non accusa Costantino di aver voluto morti- 
ficare così solennemente i Gentili. Insegna, al contrario, che egli 
usò con essi le più prudenti precauzioni; ch'egli, pago di pro- 
teggere il cristianesimo, non si mostrò infesto ai pagani, e che lasciò, 
che l’idolatria corresse pur da se stessa all'ultima sua distruzione col 
passo, col quale già si era incamminata. Onde l’imputare all’ar- 
o corto Eusebio, che avesse voluto far la corte a Costantino ed il sup- 
| porre, che Costantino lo avesse permesso, è anche contro la storia. 
| D'altro canto, suppongasi pure che l'uno e l'altro, tanto stupido 
d'ingegno, o talmente accecato dall’odio, avessero osato di pubblicare 

calunnie così infammanti contro 1 Gentili. Egli e indubitato, che gran 

parte ‘di Senatori a quell'epoca proseguivano nel culto degl’idoli ; 

che i sacerdoti non avevano perduto tutto il loro credito, e che i 

filosofi non cessavano di mettere in derisione la fede ai Cristo. In- 

Ce — fatti appena si spiegò Giuliano di voler mettere in piedi l’antica 
| religione di Roma, si vide circondato da filosofi, da sacerdoti, da 
senatori idolatri; e, molti anni dopo di lui, ad uno de’suoi successori, 

Cristiano di professione, fu presentata animosamente una supplica a 

nome del senato romano perchè si ristabilisse l’altare della vittoria. 

È egli, intanto, credibile, che niuno di loro, quand’eran più forti, 

facesse un’umile rimostranza a Costantino contro la pretesa maldi- 

i | «cenza di Eusebio ? che nessuna penna non l'avesse convinto pubbli - 
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camente di falsità ? che almeno sotto Giuliano, non si accrescesse 
contro i cristiani il peso della persecuzione col castigo del più nero 
de’delitti, se esso fosse stato reule ? che finalmente si mostrasse 
tanta premura per la Dea Vittoria e tanta negligenza per l’istituzio- 
ne in'amata? Eusebio, poi, non potè avvisarsi di falsificare il tenore 
degli editti imperiali, che erapo a notizia di tutti e che si conserva- 
vano negli Archivi. Ma la sua storia non è pienamente conforme a 
quelli? Che riferisce egli, se non ciò, che andossi di mano in mano 
eseguendo, a norma degli eJitti che uscivano ? E se Eusebio in- 
tendeva adulare i cristiani, come piace di sospettare al Gibbon, 


perchè si fa lecito citare frequentemente le dissenzioni, intorno agli . 


ambiziosi raggiri di alcuni prelati; le ordinazioni illegittime, ed il 
castigo, col quale Iddio punì la superbia e la mollezza di molti Ve- 
scovi? Perchè va notando di tratto in tratto il gran numero dei 
prevaricatori, che caddero al primo urto della tempesta ? 

Eppure avea egli promusso di coprire tali scandali sotto il manto 


pietoso del silenzio! Inoltre: quasi di tutti i santi de’quali Eusebio 


descrive il martirio, si hanno gli atti autentici. Inoltre ancora: Eu- 
sebio, non solo in moltissime cose a sè stesso come testimonio ocu- 
lare, ma si appella bensì da per tutto alla testimonianza del pub- 
blico. E finalmente : nelle narrazioni di Eusebio si veggono segnate 
le date de’tempi, i luoghi, le circostanze, i nomi delle persone:le sue 


descrizioni sono intrecciate di minute particolarità: egli vi specifica 


tutti i generi de’supplici e il molo pratico .col quale ponevansi in 
Uso contro i martiri : egli vi spiega, come, perchè, ed in quali circo- 
stanze erano citati dinanzi al Tribunale i Confessori ; egli vi rife- 
risce ciò che dicevano i loro giudici e ciò che rispondevano essi; 
egli conduce i condannati sino all'estremo supplicio, senza mai per- 
derli di vista; egli va notando i diversi gradi della persecuzione, e 
siccome dichiara quando essa era gravissima, così non dissimula e 
Quando si rallentava e quando sospendevasi affatto. Quindi o tuttavia 
la sua storia è una favola o è verità pura, perocchè la connessione ed 
il rapporto che hanno tra loro tutto i fatti particolari e la natura- 
lesza colla quale entrano in un disegno comune sono opera di ve- 
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rità, o della mente uniana che imita la verità. Ma Eusebio avrebbe- 
pubblicato una favola nel tempo appunto in cui dice di essere ac- 
caduto quanto riferisce ? ed avrebbe chiamati in testimonio tutti 
i contemporanei ? Si dia, dunque, pur qualche cosa allo spirito di 
partito ed anche all'udulazione, si spogli Eusebio delle più ga- 
gliarde espressioni; si tolga, anzi, tutto ciò che piace, purchè si 
lasci la sostanza della narrazione ed i principali nervi che la sosten- 
gono. Si considerino, d'altro canto, gli editti della Corte,-gli occulti 
disegni di Galerio e la cospirazione de'lilosoti e de'Sacerdoti che fa- 
cevano l'ultimo sforzo contro l’Evangelio, e si vedrà che seguono: 
. naturalmente per illazione gli stessissimi fatti che narra Eusebio, e 
così orribili e crudeli com'egli li dipinge. 

S 11. — Il Gibbon finalmente tenta di lanciare un colpo mor- 
tale al sistema che combatte con un argomento che trae dal numero 
straordinario delle vittime della superstizione e delle guerre religiose 
de’tempi moderni. « Ammettendo quanto ha riferito la storia - egli 
scrive - ed inoculato la divozione a proposito de'martiri, uopo è 
confessare, che i cristiani, nel corso delle loro intestine dissenzioni 
si son cagionati gli uni agli altri mali molto più grandi, che lor non 
fece provare lo zelo de’pagani. L'edificio della superstizione, che 
avevano eretto e che avrebbe potuto sfidar lungo tempo i deboli - 
sfor-i della ragione fu finalmente investito da una folla di audaci 
fanatici, che, dal duodecimo sino decimosesto secolo, presero, per 
imporre al popolo, la maschera di Riformatori. La Chiesa di Roma 
difese colla violenza l'impero che avea acquistato colla frode. Le 
proscrizioni, le guerre, le stragi e l’instituzione del S. Udlizio sfigu- 
rarono un sistema di amore e di pace, ed essendo 1 Riformatori ani- 
mali dell'amore della libertà civile del pari che della religiosa, i prin- 
cipì cattolici unirono i propri interessi a quelli del Clero e seconda- 
daron col ferro e col fuoco i terrori delle armi spiritaali. Ne” soli 
Paesi Bassi più di centomila sudditi di Carlo Quinto si dice che mo- 
rissero per mano del caruetice, » Or hene, è da rispondere, anzi tutto 
che, quando i fanatici presa, per imporre al popolo, la maschera di 
Riformetori, invasero la Chiesa, essa si difese coll’autorità legale 
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del Concilio, non colla violenza. Le proscrézioni, le guerre e le stragi 
furono della potenza secolare. 

Che se i Papi, come sovrani di Roma dieder soccorso a Carlo 
Quiuto per far la guerra gi luterani, ciò non fu, affin di ridurli 
per questa via alla fede tradita,. ma per assicurare la libertà e la 
pace dell’Italia, che era altamente minacciata dal loro furore. I set: 
tarii della Riforma avevano adottate, come lo confessa lo stesso Gib - 
bon, massime tendenti alla libertà, non meno civile, che religiosa, € 
pretendevano stabilir l'anarchia così nello stato come nella Chiesa. 
Dall'altra parte la barbarie de'tempi inspirava una ferocia capace di 
trascorrere a qualunque eccesso: di sorte che, quando un entusiasta 
alzava la voce per predicar la riforma, dava insieme il segnale onde 
i sudditi si ribellassero da’loro legittimi principi, ed era dottrina tra 
gli eretici applauditissima, che fosse lecito rivolger le armi contro 
al loro sovrano quando egli non avesse voluto sottomettersi alla 
loro Riforma. 

Quella pertanto fa guerra di Stato, non di Religione, benchè da 
questa avesse presa l'origine. E poi: in chele stragi dei cristiani 
fatte dalle armi cristiane possono confrontarsi colle carneficine dei 
cristiani fatte dalla superstizione de’Gentili? I cristiani de’primi tre 
secolì furono così fedeli ed ossequiosi verso i loro padroni, che, nep- 
pur per calunnia, furon mai accusati di volerne scuotere il giogo, 
laddove gli eretici moderni furon sempre ribelli e nemici dello stato. 
Gli eretici del decimosesto secolo s’impadronirono per usurpazione 
de’beni ecclesiastici, mentre i primi cristiani si lasciavano confiscare 
pacificamente i loro propri; quelli erano personalmente rei di cospi- 
razio nì, di omicidi, di ladronecci, di stupri; questi non furon mai 
puniti di delitti personali. Il paragone, adunque, non può instituirsi, 
se non nel solo numero ; cioè in cosa che non guida a nessuna con- 
seguenza contro il trionfo de’martiri antichi. 


GiusEPPE CIMBALI. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. | 30 


AT 


IL CANARINO 


Meglio un serpente a sonagliola, 
che un maestro cattivo. 


cd 


Sulla sponda sinistra del Volturno, che circonda Capua, e corre 
al mare, chiudendo fra il Garigliano e le sue rive una delle parti 
più memorabili d'Italia, sorge, a mezzo cammino dalla foce, una 


villa signorile, che si specchia nell’acque azzurrognole del fiume. 
Alcuni anni addietro nelle Solennita Natalizie, mentre soffiava il 
vento, e la fiumana romoreggiava, le fiamme d’un gran camminetto 
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scaldavano la famiglia, che cenava lietamente. 

Un bel vecchione sedeva in capotavola, uno de’pochi super- 
stiti, ai quali toccò la medaglia di Sanl’E/ena per testamento di 
Napoleone Primo; ricordato sempre da lui con ammirazione affet- 
tuosa. E certo, il domatore delle feroci anarchie giacobine poteva 
essere grande davvero, se fermatosi a tempo, e più estimatore degli 
uomini e più rispettoso alle Nazioni, avesse avuta la carità del 
Cristianesimo, come n’ebbe la Fede: pur così affascinatore con la 
potenza mirabile dell’imgegno, dell'animo, dei fatti, che i suoi sol- 
dati, come appunto questo, dimenticate le stragi della Siberia, non 
sapevano parlarne senz’entusiasmo: uomo veramente portentoso , 
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anche a’ nemici, e nato alla grandezza; ma rimpiccolito dall’am- 
hizione senz'amore, che solo, dove spira, fa grande ogni cosa. 


» {e 


c 4 matri - 


Quel vecchio Nonno, gran divoratore di libri nella sua gio- 
ventù, particolarmente degli Enciclopedisti e del Voltaire, man— 
tenne, fra tanta farraggine di letture, il più desiderabile di tutti i 
tesori, il buon senso; cioè il pronto discernimento tra i giudizj) natu- 
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rali e gli artificiosi, tra i propositi retti e gli appassionati, tra l’im- 
maginario e l’effettuabile. Il buon senso è quasi un fine odorato della 
ragione, simile, oserei dire, al fiuto dei cani da caccia, che disascon- 
dono i lupi e le volpi dai loro covili. Egli aveva un uso curioso: 
teneva preparata, pur mentre mangiava, una gran pipa, posandone 
al seggiolone la lunga canna, e ogni tanto tirava una boccata di 
fumo, rimandandolo fuori tra’folti bafli bianchi. 

Di fronte gli sedeva la Nuora, vedova, poveretta, in età fio- 
rente. Ella stava in mezzo a una nidiata di figliuoli, e faceva la 
parte a tutti; dolcissima d'aspetto, di voce, di cuore, a tutti ono- 
randa per virtù casalinghe, al suocero singolarmente, che, senza il 
consiglio di lei, non moveva foglia, semplicissima nei modi, benchè 
nata signorilmente, ornatadilettere, quantosiconviene a gentildonna. 

Il figliuolo maggiore, un bel giovinetto seduto alla destra del 
Nonno, era tornato dall'Università per fare il Natale a casa. 

Il vecchio, terminata la cena, passò in altra stanza, deve pendeva 
una gabbiuzza (e il perchè io lo noti lo vedremo alla fine), con entro 


un canarino che, sentite le voci, trasse di sotto l’ala il capino € pipi- 


Java. Tutti seguironoilCepodicasa, eccetto lo scolare. Il buon veterano 
patriarca intonò le preghierecomuni, secondo l’uso immemorabile della 
sua e d'ogni famiglia religiosa. La madre volgeva gli cechi a mirare 
se il figliuolo venisse; ma indarno. Il vecchio non s'accorse di lui 
mancato, primachè finite l'orazioni. Già gli era nato il sospetto di 
mutamenti: l'olfatto del buon senso fiutava un cert'odore non buono: 
qualche silenzio, qualche sogghignetto fuggitivo, qualche astrazione 
in certi argomenti, eppur talvolta, così a mezza voce, alcuni monosil- 
labi, che in fretta ritornavano dentro per le occhiate del nonno, lam- 
pezgianti di sotto a'folti sopraccigli e ficcate negli occhi di lui, che 
rapidamente gli abbassava; e con l’arricciare i baffetti, e con l’accon- 
ciare i panni, voleva mostrarsi non accorto di quel guardare, o ignaro 


di avergli data cagione. | 
Il buon vegliardo, dunque, chiamò: Salvatore, oh! Salvatore; 


ohè! dove sei tu? 

— Son qua, Nonno. - E apparve col sigaretto in hucca. 

- Prima di tutto, spengi quel sigaro; non rispetti tu le donne, 
non rispetti tu la mamma tua; o non gliene chiedi tu almeno il per- 
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messo? Benchè meglio sarebbe, dirimpetto a donne, ai maggiori, alla: 
madre, astenersi. Non senti tu che fo medesimo, quantunque vecchio 
e suocero, lo dico al principio di tavola (giacchè addosso mi s'è in- 
callita questa assuefazione soldatesca): Vi contentate, Ninetta? vi dà 
egli noia il fumo? Ea tempo ch'ella era incinta, in presenza di lei,. 
non fumavo mai. Eppure sono il capodicasa. E tu, scolaretto univer- 
sitario, hai tu disimparata la riverenza per tua madre? 

- No, no, rispose pronto il giovine, buttando via il sigaro; e 
neanche per voi, Nonno. 

- Sta bene, vedo che il secolo screanzato non ha saputo cancel- 
larti dall'anima ogni sentimento gentile. 

La madre, singolarmente per quelle parole al Nonno contenta 
del figliuolo, si toccò le labbra e gli mandò con la destra un bacio. 

Il vecchio sedette pensoso, e poi disse: Vien qua, ragazzo mio,. 
apprèssati (e gli strinse una gota fra l'indice e il medio), o che mi fai 
l’incredulo? mi fai l’ateo? Quanti mai studj, quante meditazioni, 
‘ quanta sapienza t'avrebbero dunque tirato a contraddire la sapienza 
d’innumerevoli sapienti, la tradizione de'’secoli, e, soprattutto, la 
voce genuina dell'anima tua e ciò che la riscalda e illumina, come 
ci scalda le membra e ci fa lume quel fuoco benefico in questa notte: 
oscura e fredda di dicembre ? Quant'olio hai tu consumato nell’esame: 
de'libri, sul pro (se mai) e sul contra? Quant'ore di raccoglimento. 
per chiamare... lo dirò io?... una favola, un mito, e, come soglion 
dire, una /eggenda, il magno avvenimento, che si celebra oggi, e 
pel quale gli agricoltori della Campania Felice non più lavorano ì 
campi con le catene a’piedi, nè a Capua si tiene il mercato de’Gla- 
diatori e degli Schiavi, nè tua madre ha per modello Venere, bensì 
la Vergine di Nazaret, pietosa, pura, santa, esempio sopreccellente 
d'ogni virtù e di ogni dolore santo? Dimmi, saputèlio mio, come 
mai ci saresti tornato a casa tutt'altro da quello che ne partisti? 
Qual nuova lucet'apparve mai, ecclissatrice di quella che allieta noi, 
e allegrò i nostri avi? Qual'esperienza potesti tu fare, bimbo mio, 
della miseria, del pervertimento d'un popolo, di noi tutti, quando, 
come nell'età del Terrore, s'adorasse, invece di Dio, la ragione; 
la quale, priva di Dio, è meretrice de’nostri sensi, perchè adopera 
i suoi più scaltri ragionamenti a soddisfare l’appetito, nè altro fa 
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0 spera; ma con Dio, è tempio interiore, incomparabilmente mag- 
giore dei Temp) manofatti? Come mai, da codesti labbruzzi lanugi- 
nosi, ti potrebbe scappar fuori parola di scettico? Per fermo, cì 
avresti pensato innanzi dimolto, eh?; non saresti andato dietro a 
quei pusilli scioletti che ridono sempre, e non pensano mai; avresti 
domandato lume a’'tuoi Maestri... 

E qui taceva, dardeggiando più vivo lo sguardo scrutatore, 
. come aspettando una risposta. 

Salv. La Scienza moderna!... 

Il vegliardo; che per la molta età parlava lento, ma dando pet- 
torale sonorità e vigore ad ogni parola, con una foga di cuore non 
invecchiato; udita una epitetazione così madornale, che si mette 
qual prova del non essersi mai, fino ad ora, saputo nulla, scattò 
‘come una molla, e gli omeri di lui, un po’curvi, si drizzarono, 
quasi di soldato in sentinella. | 

- Oh! la Scienza IT sì, eh?, la Sin moderna! E che 
ne sai tu della-Scienza moderna; o come l’hai tu potuta raffrontare 
. con l'antica, ragazzo mio, che ieri, si può dire, correvi per la casa in 
gonnello e giocavi alle noci? 

Salv. Ma, Nonno, i Professori della Scienza.... 

Nonno. Evviva! La Scuola, pertanto, è questa, la Scuola che si 
‘ contrappone alla casa, il maestro che contraddice o forse canzona i 
genitori asini! Costoro, i Maestri a rovescio, togliendo all'uomo la 
‘religiosità, disfarebbero, potendo, la natura umana! L'autorità di essi 
ti basta, e te n’avanza, per impugnare l'autorità delle menti più in- 
signi, passate, presenti, e, te l’assicuro, anche future! Singolarissima 
‘puerilità, spregiare la Scienza dei vecchi, come i sufficienti la dicono 
(ma è Scienza eternamente giovane), quella che unita con la reli- 
gione, creò la civiltà del mondo cristiano! Diteci un po'voi, mar- 
mocchietti, siete voi che avete fatte le Città d’Italia e le loro maravi- 
glie? Voi, che scriveste la Divina Commedia, e alzaste la Cupola di 
Santa Maria del Fiore e di San Pietro? Voi, non dico altro, che avete 
scritto il Gius Romano e i Libri di Galileo? Voi che trovaste l’alfa- 
beto, e tante mai arti, che vi paiono gingilli, e sono invece scoperte 
.ammirabili, perfezionate da tante generazioni? Brutta gagliofferia, 
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dire a tutte l’età trascorse: voi foste ciuchi, e noi vostri figliuoli, ni- 
poti, bisnipoti, ecco noi diventammo ad un tratto, nati da ieri, arche 
di Scienza! Ma non certo, bimbi miei, arche di buona creanza. E, ba- 
dami, chi non è ben educato è incivile, e chi non è civile, non può 
essere scienziato, perchè la Scienza vera è umanità, o civiltà. Il 
giorno dice al giorno, la notte dice alla notte una gran parola; e voi 
avete trovato, che quel Sa/mo non corre; perchè il giorno d’ieri non 
ha nulla da dire al giorno d'oggi, e la notte coi lampioni a olio non 
sa che cosa dire alla notte co'lampioni a gas. Buaccioli!, volete voi 
spezzare la continuità del tempo? 

Salv. Ma, Nonno, scusate, la Natura, lo studio della Natura e 
della Storia positiva, succeduto in questi tempi nostri alla... 

Nonno. E che c'entra questo? La Natura, lo studio della Natura! 
Benissimo; anche noi, quantunqne poveri sciocchi per sentenza 
de’'tuoi maestri salati, a vedere i cieli, la terra, il mare, inarchiamo 
le ciglia, e noi pure amiamo le Scienze Fisiche; ma, e tutto questo 
che ci ha egli da fare nel nostro argomento? Parlavamo di Religione, 
di cose non fisiche. O che la Fisica, la quale osserva i fatti esteriori, 
potrà mai affermare, che Dio non c’è? Affermarlo, io dico, rimanendo. 
Fisica? I Fisici, più assolutamente fisici, han mai potuto dire: norab- 
biam veduto le origini del mondo? Quell’Anatomista che diceva insi- 
pidamente: col mio coltello non ho mai trovato l’anima; costui 
avrebbe mai potuto affermare: î/ mio coltello m'ha fatto scoprire che 
non c'è l’anima? Son cose distinte, poveri gonzi. E tu, queste pap- 
polate, le succi come sorbetti! Qual Fisiolozo, anche materialista, ti 
ha mai potuto negare, che si distinguano i fatti non osservabili ester- 
namente, come il pensiero, la volontà, le sensazioni medesime, dagli 
altri fatti che osserviamo co’sensi e con l’esperienza esterna? Quando 
pol aggiungono, che gli uni e gli altri derivano dalla materia; noi 
rispondiamo, e chi ve l’ha detto?; come lo provate voi? Son eglino 
fatti diversi? Dunque, procedono da natura diversa. Non lo capisci 
tu, gaglioffetto mio? La Storia eh?; ma Storico alcuno potè impu- 
gnare mai, che, almeno finora, religiosità e umanità vadano deb 
pari; e che dove la religione sia più alta e professata, ivi mag- 
giore sia pure la costumatezza e la felicità? In costrutto... Ma di- 
menticavo la Filosofia. V'è, per i tuoi Maestroni, o non v'è la Filosofia? 
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Se v'è, ha un soggetto suo proprio. Non v'è? Allora, cessino di . 
contrapporre alle così dette fisime antiche la Filosofia de moderni; L: 
perchè ogni Filosofia s'è dileguata. E qui certo essi avrebbero ra- A pl 
gione: una Filosofia che non parli di Dio e dello spirito umano, sarà < È, 
Fisiologia, sarà Fisica, e sarà Chimica, o sarà qualunque mac- i 
cheronata vi piaccia; ma Filosofia, no. Del resto, i tuoi rodomonti 
della Scienza moderna, 0 come possono mai scomunare dalle Scienze 
la Filosofia, e chiamare Scienza soltanto la Fisica, mentre parlano Le 
solennemente di pensiero, di volontà, di eternità, d’infinità, e simili 
cose; che son proprio metafis:che, cioè, non osservabili con l'occhio \ | 
e con la mano? L’eternità di Dio?, ubbia vecchia! L'infin:ità di Dio? 
metafisicume tarlato! L’eternità del mondo materiale, invece, l’infi- "A 
nità, e, quel ch'è più, l'intelletto, l’idea, la sapienza, l’inconsapevole Pa 
senno della natura, questa è Filosofia, questa è Fisica, e questa è | | d, 
Scienza, questa è, proprio proprio, Sapienza. Le son bombe, dico io. i È 
In costrutto, ed eccomi al costrutto di dianzi: la Fisica che nega la : È i 
Filosofia, 0, se vuoi, la Metafisica (nel significato di scienza che non 
parli di cose materiali) diviene per assoluta necessità una Metafi- 
sica, dacchè si proponga d’essere l'anitimetafisica, e perciò discorra sla 
d'argomenti non fisici. Mi parli di Natura; bambolo mio! E Natura un EL 
non è, dunque, ciò che sta dentro di noi? Conosci fe stesso: ecco \ ni a R ‘ 
supremamente la Natura, ecco della Natura lo studio supremo, a Pe | I 
cui segue il resto. Ma per conoscere te, non prenderai gli stromenti 
di Fisica, bensì ti raccoglierai nel tuo pensiero, nell'anima tua: e son 
due atti opposti: l'uno si protende fuori; l’altro si ripiega dentro. 
E allora, sentirai entro di te una voce, ch'è Dio: Dews est in nobis ; 
quella che ispirò, nè d'altronde potè venire, l’idea e il vocabolo d’/n- 
finità e di Carità. La Natura!... E in ogni linguaggio di tribù an- 
che selvaggia si può tradurre il Vangelo, metafisicissimo di tutti i li- 
bri!Ecco la Natura vera, figliolettuccio mio, tienlo a mente, non mica 
la fittizia de’babbuini. Se n’adonterebbero essi, di questo nome, i 
Professori di bestialità ? 

Salv. Ma, Nonno, son gente onesta e rispettabile e dotta.... 

Nonno. Dotta? Sarà; chè dotto io non sono, nè posso giudicarne. 
Una dottrina sola ho: che la scienza si leva molto più su del senso | 
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comune; ma poichè questo è la coscienza del genere umano, l’huma. - 


nitas, la scienza non può contraddirlo, se no uscirebbe fuor di na- 
tura. Rispettabile ? Ogni uomo va rispettato ; non già ogni opinione. 
Rispetteresti tu l'opinione di chi affermasse, che ndlla evvi di rispet- 
tabile al mondo? Onesta? Li giudichi Dio, che giudicherà noi pure; 
ma onesta dirai tu l’opinione di chi neghi ogni onestà? E forse non 
la nega il negatore della libertà morale? O la mantiene, forse, chi 


.ci toglie ogni imputabilità ; chi dice un metafisicume la legge del- 


l'onesto e del giusto, e impugna qualunque differenza tra virtù e 
vizio? Al più li dirò spropositi pazzi; ma onesti, poi, un corno! 


, Si butta fra le ciarpe smesse la santità del dovere; che, solo ad un 


mentecatto, potrebbe parere vocabolo di qualche significazione, tolto 


l’arbitrio..,,evuoituche io diventicosìgrullo da usare, parlando di loro, - 


una voce, restata nella lor mente un guscio vuoto? Senti, figliuolo 
mio, figliuolo due volte: una scienza che logicamente porti conse- 
guenze cattive, non la dirai scienza; dacchè Verità e Bene sien la 
medesima cosa. Meglio un serpente a sonagliolo che un maestro cat- 
tivo. Guarda tua madre: la è dunque materia organata, e niente più? 


Pensa, figliuolo, a tuo padre : non sarà egli ormai, che un ricordo - 
vano, come (oh! sacrilegio!) il cane di casa, morto ieri? A che ri- . 


spettare la memoria de'maggiori, o la volontà de’ trapassati, se nulla 


ormai resta di loro? E che significherebbe più la fraternità, la di- . 
gnità umana ? La fratellanza delle scimmie, la dignità delle scim-. 


mie, non ti farebbe ridere, figliuol mio? Napoleone, il grand’uo- 
mo, scherniva e abominava queste asinità luttuose. Tutto, tutto, 
tutto va via, per siffatte scempiataggini, l'onore d’esser uomini. 
Saremmo pezzi di carne, con un certo che dentro, chiamato 
anima, per mantenere il corpo, come fa il sale i prosciutti; e così 
appunto degli animali neri e dei bovi, diceva un filosofo antico. Le 


conseguenze le tirano coloro, che bestialmente, ma logicamente con-.. 


cludono : Razza di bruti siamo? ciccia, non altro? E dunque, vi- 


viamo da bruti, mangiamo, godiamo alla libera, senza famiglia,; 
senza patria; senza leggi, e, sopraitutto, senza lo spauracchio, della - 


Religione. Nihilisti siamo, e ce ne gloriamo. Dirai, forse, onesto tutto 
ciò? Ah! mi parebbe meno assurdo chiamare rinfrescanti le lave del 
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‘ Vesuvio. Infelice 1’ Italia, se alleverà generazioni, così diverse da 
quella, che tanto ha patito per dar loro una patria non divisa e 
non serva. 

. Tacque ; mandò un sospiro, e, levati gli occhi al cielo, chiamò 

a sè i nipoti: « Venite, che io vi benedica. » E li benedisse, ponendo 
loro la destra sul capo; e, ad uno ad uno, li baciava: ultimo lo 
scolare. 0 | 

Partito il vegliardo, quegli s’accostò alla madre, che lo guardava 


con atto ineffabile di mestizia, e le disse: Mamma, beneditemi. Ed 


ella, cingendogli col braccio destro teneramente il capo, e stringen- 
- dolo al seno, gli disse: ti benedico, e ti benedica l’anima benedetta di 
‘ tuo padre. Salvatore mio, credi tu che la nostra benedizione sia un 
poco di fiato e nulla più? 

Salv. No, mamma ; la sento nell'anima mia... 

Mamma. E le opinioni negatrici dello spirito, come s'ac- 
cordano..., © | "SI 

Salv. Mamma mia santa, non rammentate ora.... La vostra be- 
nedizione scende, vi dico, nell'anima mia. 

Mamma. Eppure, che cosa è mai quell’ affetto inenarrabile, col 
quale ti benedico, quel sentimento di speranza, di certezza, che la 
‘mia benedizione ti rechi del bene, se altro io non sono che cibo 
‘ di vermi? La potestà di benedirti viene dallo Spirito, che creò il 
«mio spirito immortale; dal Padre così buono, che creò il cuore 
materno. | 


Baciò in fronte il figliuolo, e andando in camera sua co’ più. 


piccini, gli sorrise. i 

— Mamma, esclamò il giovane, il vostro sorriso mi risplende nel 
‘ cuore. 

La mattina, prima di colazione, la veneranda Signora chiamò 
Salvatore in un salotto, dov’ era il canarino, che trillava lietamente, 
e, svolazzando, pareva un raggino di sole. Aperto lo sportello della 
| gabbia, il canarino saltò sul dito della sua signora ; e, volgendo a lei 
gli occhietti che parevano margheritine, le faceva mille attucci gra- 
- Ziosi e cinguettava. La Signora' tirò dalla gabbiuzza la cassetta del 
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panico ; e, soffiandovi, fece volar via la pula. Poi additò al figliuolo, 
tra due-ferretti della gabbia, un pezzetto di calcinaccio. 

E disse: Mira, figliuolo, quel calcinaccio : quest’uccellino vi 
arrota il becco; perchè, se no, la parte del becco di sopra cresce- 
rebbe più dell’altra ; e, allora, non potrebbe schiacciare il panico. Te- 
nute uguali le due parti del becco, l’ animalino, senza. che nessuno 
‘glel’abbia insegnato, prende il panico, e con là prestezza d’un attimo, 
ne recide la buccia, la scuote dal becco, e inghiotte il chicco mon- 
dato. È tutto voce e penne: non mi pesa sul dito; spennandolo 
non resterebbe nulla; eppure, qual suono mette dal vigoroso e 
lungo canale del collo, talchè, a volte, copre le voci di chi parla 
nella stanza! Mira i vezzi amorevoli, ammira gl’istinti, che gli ten- 
gon luogo di ragione. I° canarini abbandonarono l’uova per fare 
altra covata, e io lo tirai su a pappa d' ovo; e appena e’ potè, fece 
ogni cosa bene, come un canarino vecchio, senza, figliuolo mio, an- 
dare a scuola. Or che ne pensi tu di tanta maraviglia ? Chi potrebhe 
negar mai la ragionevolezza che tutto ciò fosse opera d'arte, d'un Ar- 
tista eterno, d’un Maestro sapientissimo? A me, povera femminetta, 
par meno assurdo negare la materia, che negare lo spirito, col quale 
la pensiamo ; e negare il pensiero umano mi par meno assurdo che 
negare il Pensiero eterno, da cui solo può venire chi pensa. E tu, 
dunque, potresti rinnegare Dio e indurre altri ad innamorarsi della 
materia, la quale ricevè da Lui leggi così stupende! Mi trafiggeresti 

l'anima! 

E le cadevano due lacrime, ch’ella cercò invano di nascondere. 
Davanti alla madre seduta, il giovine s'inginocchiò e, chiuse tra le 
sue mani le mani di lei, baciava, pian piano, ad una ad una, le 
punte dei diti, quasi libando coi labbri la soavità materna. 

Ella, tratte a sè dolcemente le mani, le distese sul capo del 
figliuolo : e più volte ripetè : Dio mio, Dio mio ! : 
| Il canarino scendeva lungo i bracci distesi della sua Signora, si 
fermò sul capo inchinato di Salvatore, e vi sciolse un gorgheggio.da 
disgradare tutt’i flauti del mondo. 


Prof. Aususto CONTI. 


“1 == ——— — 
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(NELLA CAMPAGNA MARCRIGIANA). 


Cap, VII. — Pranzo di nozze. 


Ora che da anni non ci sono più renitenti, uno o due sentieri, 
che le pioggie d'inverno cancellano o le frane distruggono, serpeg- 
giano dal sommo delle ripe fino al mare. La miseria s'è fatta più 
grande e la povera gente sfida quelle discese invidiose e cerca in 
mezzo agli sterpi, sull’ orlo del precipizio, un fascio d'erba per la 
vacca smunta o un mazzo di asparagi selvatici per la magra cena. 
Il contadino che s'industria colla pesca, scende i gradini traditori, 
cavati col piccone sulla rocca dura o sulla creta, e il pastore agilis- 
simo vi guida le pecore, che più caute dell’ uomo si fermano di botto, 
fiutando il pericolo. 

Quella gente, diversa per età e per costume, uguale però din- 
nanzi alla miseria, trova anche là su quegli inospiti burroni gioie € 
pene. Il ragazzo zufola o canta se l’armento ha trovato qualche ciuf- 
fo verde tra una pietra e l’altra, o si dispera quando attorno a lui le 
bestie belano per fame. La vecchia ansante, su per l'ertà crudele, 
curva sotto il peso, giunta a casa, gittando in mezzo alla stalla il 
fardello, sorride alla mucca che, voltandosi, la ringrazia con un 
lungo muggito sommesso. La ragazzetta, scesa in cerca dell’ insalata 
agreste, si turba anche essa, tornando colle mani vuote da quelle 
vie pericolose, o sorride mostrando alla mamma la mèsse raccolta. 

Quanti dolori ! 

Parliamo di allegrie. 

In una casuccia, posta come quella della povera Lisa sull’ orlo 
del precipizio, c'era un gran da fare. 

Prendeva moglie Agostino, il figliuolo maggiore di Celeste 
Berti, dopo essere stato fidanzato alla sua Margherita per la bellezza 


di dodici anni. Le due sorelle dello sposo si affaccendavano in cu- 
(1) Contin., vedi Vol. XXXVI, fasc. 16 Luglio 1887, pag. 299. 
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‘cina: la vecchia vergara, colla scopa in mano, tormentava ogni 
cantuccio, e il capo di casa da uno spiraglio di finestra guardava giù 
verso il mare, borbottando fra ì denti. 

- Perchè, diavolo, non torna Cesare! Eppure lo sa che si pran- 
‘za a mezzogiorno. Col vento che tirava ieri sera non avrà nessuna 
scusa per venirmi davanti, a mani vuote, e ripetermi la solita sto- 
ria: mala notle e poco pesce. 

Le donne tacevano. Ogni tanto si affacciavano anche esse e 
osservavano, senza parere, il volto collerico dì Celeste. 

- Ecco la barca - disse alla fine una delle giovanotte. 

— Sia lodato Iddio! — esclamò ruvidamente il babbo. Se viene 
senza il fritto, mi sentirà. - E corse fuori. 

Le fanciulle non parevano darsi per intesa di quelle minaccie, 
‘conoscendo troppo bene Cesare per supporre che potesse tornare 
‘senza niente. 

Dopo un pezzo, il vergaro burbero gridò : 

— Preparate la padella. C' è roba. — 

E Cesare entrò come un trionfatore, buttando con studiata non- 
.curanza un cesto chiuso, tutto bagnato, sulla tavola. 

- Sgraziato - strjllò la madre. - L’ ho pulita proprio adesso. 

- Non v'inquietate, mamma. Barca tocca e marinaro scampa. 

- Sarebbe a dire? 

- Sarebbe a dire.che se fossi venuto col canestro vuoto, non 
sarei scampato dalla collera del babbo. 

- Una rondine non fa primavera - sentenziò Celeste entrando 
anche egli. Che cosa c'è lì dentro ? 

— Tutta la grazia di Dio che potete desiderare. Date una oc- 


chiata al paniere. I pesci sono vivi, e Agostino mangerà a pranzo 
come un conte. Î 

Un lontano sparo di mortaretti, ripercosso dall’ eco, sì fece udire. > 
Ci fu un silenzio. a 

— Benedetto sia questo momento ! - mormorò il vergaro. 
- Adesso sposano! Dopo dodici anni! Era tempo! Benedetto sia il 
figlio mio e benedetta anche tu, Margherita. 

- E a me, quando mi fate prendere moglie ? — chiese Cesare. 
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— Chi si affretta si affoga — rispose Celeste, e perchè non lo ve- 
dessero piangere dalla gioia, uscì colla scusa di andare per le legna. - 

Le ragazze e la madre si guardavano sorridendo, e quel sorriso - 
pareva una lieta accoglienza, già pronta per la nuova parente ; poi, 
come se avessero timore di perdere tempo si erano rimesse al lavoro 
in silenzio. Cesare, cacciato via dalla cucina, perchè era di impiccio, 
sicuro che gli sposi sarebbero venuti soltanto a mezzogiorno, s’ era 
buttato sotto un’ombra per rifarsi del sanno perduto in quella notte 
di pesca. La casetta si componeva di tre stanze che eranotre buchi : 
nella prima si cucinava, si faceva il pane e fl bucato e ci avevano 
sempre dormito i due maschi : nella seconda stavano i vecchi e le 
figlie : la terza, un po’ più grande era destinata agli sposi. Eppure, 
fra un letto e l’altro, vicino alle tavole, accanto ai muri, per terra, 
sotto il soffitto, negli angoli, da per tutto, quei contadini avevano 
ficcato un mondo di cose: stoviglie, attrezzi, formaggio, panni, reti, . 
stuoie, vestiario, mobili, grano, legna, lana, mastelli e che so io. E 
tutto era accomodato in modo da occupare il minor spazio possibile: 
tutto era lindo, assestato, pulitissimo. Così in quella casupola che 
pareva contenesse a stento un solo abitatore, vivevano e lavoravano 
sette persone. Chi avesse dato una occhiata alle stanzuccie avrebbe 
indovinato che uomini e donne cercavano i loro guadagni’ onestì 
e meschini, facendo due o tre mestieri. Seli uomini oltre al lavorare, 
la terra, andavano a pesca o a giornata dal padrone, le donne erano 


lavandaie, tessitrici e cucitrici a un tempo. 

Quella non era la casa del sonno; ivi l’ozio non attecchiva: 
mai, nè la discordia faceva il nido: senza capricci o dorature vi 
abitava poveramente la felicità, e tutt’ all’ intorno si schiudeva una 
larga corona di quercie altissime, salde contro le collere degli 
uragani; cresciute .su quel ciglio chi sa da quanto tempo, per. 
custodire, a dispetto del levante, la piccola dimora. Sotto le quer- 
cie doveva aver luogo il pranzo di nozze. 

Frattanto alcune comari del vicinato, vecchie conoscenti della 
famiglia, erano accorse a dare una’ mano in cucina e con esse due 0 
tre amiche delle sorelle di Agostino. E si affollavano attorno alle 
grandi cazzaruole, prese a prestito in città, aspirando gli effluvi suc- 
culenti, dando consigli e discutendo di gastronomia. 
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Provate un po’ l’umido, Mariucccia - dicevano le cuoche. 


Ci manca un pizzico di rosmarino. 
Carola, che te ne pare ; la coratella come sta di sale ? 


Uhm ! È un po' sciapa. 

E a quegli assaggi seguivano discussioni profonde e savie 
riflessioni sopra gl’intingoli, l'arrosto e il contorno più gradito per il 
lesso. Il matrimonio, secondo l’ uso marchigiano, si era celebrato 
nella parrocchia della sposa, distante un'ora buona da Casa Berti, e 
prima che arrivasse il corteo le femmine avevano tutto il tempo di 
chiacchierare. Dopo il conciliabolo, in cucina, bisognava vedere il 
corredo, esaminare la tela delle lenzuola, la cotonina, il mussolo, gli 
stivaletti, la grande cassa di noce, lo specchio, l’oleografia sacra, ì 
fiori finti nel vasetto di porcellana da collocarsi sul canterano, i due * 
o tre ninnoli, e lodare o criticare, aspettando per valutare gli ori che 
la sposa fosse venuta. Affare grave quell'esame e lungo, perchè 
tutte le anziane esperte e le giovanette curiose dovevano dire la loro. 
| E la rivista cominciò ; minuta, diligente, interminabile, finchè 
Celeste, svegliato bruscamente il figliuolo, sorprese il consesso, e 
dando un calcio al micio inoffensivo che aspettava anche lui il 
pranzo, senza rubarsi un acconto, sciorinò il suo proverbio prediletto. 

- Tre donne e un gatto, mercato falto. 

- Pettegole! Andate un po’ a preparare la tavola — aggiunse - 
tu, Cesare, comincia a imbottigliare il vino ; quello che m’ ha rega- 
lato il padrone, buona grazia sua. Sono dodici anni che fra Agostino 
e me abbiamo messo da parte ogni sabato quanto si poteva. È ora 
di godersela. 

E il vecchio, rabbonito dal gaudio dell'imminente festino, tor- 
nava a guardare se lungo lo stradale candido che appariva sotto 
la casa di Margherita, non si vedessero gli sposi. | 

Le donne impaurite da quella sfuriata, fecero il miracolo di 
stare zitte, mentre un tinlinnio di piatti e di bicchieri risuonava sulla 
tavola, apparecchiata in un baleno. Su quei preparativi di festa il 
sole mandava i raggi d’oro per aggiungere splendore alla’ letizia 
dell’agape. Un altro scoppio di mortaretti | questa volta vicino alla 
casa fece correre tutti fuori. Era il corteo. Un grido altissimo risuonò: 

— Viva la sposa. 


TRA ZAPPE E VANGHE 471 


Il vergaro con una bottiglia nelle mani tremanti per la com- 
mozione le dava il benvenuto, offrendole il primo bicchiere e non 
potendo, neppure in quel momento, smettere la sua mania senten- 
ziosa, diceva ad Agostino. | 

- Lo vedi, sc è vero: chi va piano, va sano, e va lvatano. 

Terminate le prime accoglienze clamorose, fu presa d’assalto la 
tavola, e un rispettoso silenzio accolse il primo giro dei piatti colmi 
di minestra. I contadini, come gli uomini politici, sono eloquenti 
soltanto in fine di pranzo. | 

Quando però quegli stomachi, degni di avere un Omero per 
immortalarli, sentirono calmate - e non fu così presto - Je prime 
voglie prepotenti, cominciò il vocio, sommesso quando arrivò Cesare 
col fritto, pescato da lui ; altissimo all’ apparire dell’ arrosto. 

- Fuori i confetti e viva la sposa, - sì gridò da un capo all’altro, 
per voglia di seguire la strana usanza marchigiana ‘e gittarsi, bat- 
tagliando, tra sposi e convitati, manate co!lme di coriandoli d'ogni 
grandezza. Le prime grandinate furono lente, al solito, quasi com- 
plimentose ; i dolci proiettili sfioravano appena il volto alle donne 
e cadevano come pioggia posata, dentro al vino che schizzava 
fuori dal bicchiere, dentro all’ insalata, liquefacendosi nell’ olio e 
nell’ aceto, dando un sapore melato all’ arrosto. Fra una sconfettata 
e l'altra, suonavano gli auguri ruvidi ma sinceri. 

— Sarà un maschio, certo, Agostino | 

- Ohè, vergaro, c'è la camera per i nipoti ? | 

— Attenta, Margherita, che il re vuole dei soldati e non sa che 
farsi delle donne. 

Si aspettava il vino padronale imbottigliato, ei bimbi accorsi 
senza invito, noncuranti del pranzo, si accapigliavane sotto alla 
tavola, fra le gambe dei commensali, impicciandosi nelle gonnelle, 
battagliando per un confetto o più colorito 0 più grosso. 

- Pan d'un giorno e vin d’un anno, - gridò il padrone di 


‘Casa empiendo a Lutti i bicchieri che si votavano in fretta, per il 


primo assaggio, mentre i'bevitori intelligenti aspettavano altre ripe- 
lizioni di quella offerta, prima di dare il loro giudizio. 
Il vino d'ùn anno aveva acceso gli instinti bellicosi. La guerra 


ini 
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s'era fatta imponente ; ognuno combatteva coi confetti di lusso e 
tirava per davvero : la sposa, cuì non è consentito di fuggire da 
quelle carezze che gonfiano gli occhi e illividiscono le guancie, du- 
rava imperterrita al suo posto, e rispondeva anche lei; mollemente 
però, per non aizzare gli assalitori dei quali aveva paura. 

In mezzo al combattimento universale si accendevano altre 
piccole scaramuccie : le ragazze tiravano contro l’amoroso che fa- 
ceva sfoggio di aver speso assai, contraccambiando subito il compli- 
mento con un nuvolo di dolci: i vecchi amici si attaccavano fra 
loro, e tutti, come presi da un delirio, innondavano Ja tavola di con- 
fetti. Ogni tanto una bottiglia andava in pezzi, e quell’avvenimento 
veniva salutato dall’ applauso universale : ogni tanto una donna si 
copriva il volto col fazzoletto e a occhì chiusi seguitava a rispon- 
dere : i bimbi si inseguivano, si acciuffavano, stridendo, ridendo, 
correndo. Poi quando erano riusciti a raccogliere un bel mucchietto 
di mitraglia, sazi di quel dolciume, adocchiato il giovanotto che 
non aveva più munizione, gli vendevano la loro preda, patteg- 
giando, discutendo la quantità da cedersì per ogni centesimo. La 
tovaglia arrossiva sotto gli schizzi del vino, i confetti, e i fran-. 


. tumi delle bottiglie. I bevitori, insaziati, tenevano stretti i bicchieri 


fra le ginocchia, e ogni tanto, ammiccando collo sguardo il vecchio 
Celeste e curvandosi acciò i coriandoli non cadessero nel liquido, 


. ripetevano gli assaggi. 


Eppure nessuno passava i limiti della decenza in quella bal- | 
doria pantagruelica. Dopo una scaramuccia e prima che cominciasse 
l’altra, fra gli innamorati che invidiavano Agostino, correvano pa- 
role dolci e sguardi accesi; i vecchi bisbigliavano prognostici, le 
comari dicevano che la sposa era un po’ meschina, i giovani celibi 
facevano il proposito di trovarne una più bella, ma uma sconfettata 
rapida e secca, tagliava i commenti, le occhiate, le profezie. Nè in 
quel convito, all'aria aperta le menti potevano annebbiarsi così 
facilmente : l’aria benefica portava lontano il tanfo e i fumi delle 
vivande e del vino. Quella non era un'orgia di viziosi, bensì un 
compiacimento di stomachi foderati di bronzo. 

Il filosofo che mangia carne scelta tutti i giorni dell’anno e fa 


È 
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scaldare la bottiglia di bordeaux acciò esali tutta l'essenza del suo 
profumo, avrebbe accusato di immoralità una famiglia di contadini 
poveri che spende in un giorno le economie stentate da dodici anni: 
un moralista di quelli che hanno studiato anche Brillat-Savarin, 
avrebbe sparso lagrime su tale libertà, chiassosa di convito, sugli 
sguardi caldi di innamorati e un economista rigido avrebbe senten- 
ziato che i proletari esistono perchè non sanno moderare le proprie 
voglie, atteggiandosi a Lazzari, dopo essere stati Epuloni. 

Chi conosce a fondo il contadino marchigiano avrebbe sorriso 
e se l'avessero invitato; credetemi, senza scrupolo, sarebbe interve- 
nuto a quella festa. La sobrietà strettissima, osservata anche nelle 
maggiori festedell’anno, può permetterelo spreco diun giorno, giorno 


che ritorna in ogni famiglia solamente quando si celebra un matri- 


monio ed il rimprovero muore sulle labbra più austere quando si 
riflette che il danaro per il festino nuziale si va accumulando in- 
sensibilmente. Tutti nelle famiglie, a seconda dei guadagni, ogni 
settimana lasciano cadere per anni e anni il loro piccolo obolo nel 
salva-danaro e quando arriva il gran giorno trovano pronto il ne- 
cessario per le spese. Così vi hanno tutti, con vicendevole affetto, 
contribuito : tutti, il giovanotto che ha fatto il sacrificio di un sigaro, 
la ragazza che ha procrastinato la compera di un fazzoletto vistoso; 
il vecchio che ha fatto economia di. rapè, il fanciullo che qualche 
domenica si è privato delle calde-arrosto, dopo la benedizione. 

Ma la battaglia, come per incanto, era cessata : una voce avea 
detto : 

- Ragazzi, ecco il curato che viene a benedire il letto. - Tutti si 
erano alzati e il vecchio prete, avvezzo a quelle feste, non aveva 
Fifiutato neppure egli di bere alla salute della sposa. La piccola stan- 
za dove entrarono il sacerdote e il chierichetto si empì di gente: 
nessuno volle mancare a quella semplice funzione che si compendia 
nell'acqua benedetta, diffusa sul talamo e appena il rito fu compiuto, 
1 suonatori di cembalo e di violino, chiamarono alle danze. 

Sì ballò fino a sera e perfino le anziane trovarono la vigoria 
‘ degli anni giovani per fare un giro di saltarello. Frattanto un con- 
tadino, pittore rustico, aveva disegnato a forza di confetti, disposti 
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mirabilmente, un.bambino sulla coltre nuziale, come lieto vaticinio 
di fecondità alla sposa. Un applauso eccheggiò e una pioggia di 
dolci augurali cadde sopra il letto. Quella benedizione sacerdotale, 
quel disegno superstizioso, più volte mi hanno fatto meditare. 

La casa è piccola, la vita è aspra e faticosa, i guadagni meschi- 
ni, l'avvenire non promette ricchezze, ma guai se la sposa è sterile. 
Nessuno ha paura di una bocca di più, chiedente pane, nè il vecchio 
nonno benchè abbia provato tutti gli stenti e tutte le privazioni, 
nè lo sposo giovane che lotta da mattina a sera col mare e colla 
terra, colle reti e coll’aratro. 1 figliuoli sono benvenuti e al desco 
c’è posto per tutti. Eppure alcuni ricchi che hanno palazzi e 
ville vorrebbero avere meno prole o considerano il secondo-genito 
come un castigo di Dio. | 

Il vecchio Celeste aveva fatte le cose per bene e prima che 
finisse la giornata di letizia s'era impegnato a trattenere a cena i 
più fidati amici. Nessun clamore si udiva più, perchè i pochi predi- 
letti del padrone di casa erano calmi e attempati. 

Uno di essi però, vestito da marinaro pareva melanconicoe cupo. 

- Che hai, Buonafede, - gli chiese Celeste - che t'ho visto im- 
bronciato tutt'oggi? Non sarai venuto a portarmi il malaugurio. 

- No, rispose lui - sono vecchio oramai e non riesco a 
pigliar moglie. 

- Ma non hai trovata un’ altra ragazza ? 

- L'avevo - borbottò Bonafede a denti stretti - e inghiottì un 
bicchiere pieno. 

Era notte quando la comitiva si sciolse, e Celeste, come usava 
tutte le sere, prima di andare a letto, fece un giro intorno a casa 
per vedere se pollaio e stalla erano inchiavati. Prima di chiudere 
la porta di casa si avvide che Bonafede eraa pochi passi, seduto 
sotto una quercia, colla testa fra le mani: 

- Ohè ! - gli gridò - non vai a letto ? e chiuse la sua gran gior 
nata con un proverbio. 

- Luna in piedi, marinaro colco. 

L'altro siallontanò. 
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Cap. VIII — L'ultimo bicchiere. 


Nell'osteria del gobbo Agapito, rincantucciata a ridosso di una 
«collina, quasi vergognosa delle sue pareti sudicie e del tetto scon- 
nesso, c'era ancora un lume e dal pergolato giungevano fino alla 


- strada voci avvinazzate. 


Bonafede arrivato là dove il sentiero che conduce a casa Berti 
‘muore nella via maestra si fermò, come Ercole al bivio. Pareva in- 
certo se avviarsi a casa o salire il viottolo e cedere alla tentazione 
dell’ultimo bicchiere. Come accade quasi sempre, la tentazione vinse. 

Nell’osteria erano in molti e tutti avevano festeggiato troppo la 
domenica. Appena entrato si accorse che fra i bevitori c'era anche 
Serafino, un bel giovanotto che gli aveva rubato la ragazza. Si guar- 
darono bene in fàccia, a lungo, mettendo tutto l'odio scambievole in 
quella occhiata più eloquente di una ingiuria. | 

- Bevi ancora, Bonafede ? - chiese un amico suo. 

- Bevo - rispose lui prendendo il bicchiere colmo. 

— Sai, — seguitò l’altro che alle due dopo mezzanotte bisogna 


‘ «essere al monte. Facciamo i gessi stanotte: domattina la burchiella 


parte. Ecco perchè ci trovi ancora qui. Vieni tu, o sei stracco della 
baldoria ? 

- Stracco no, ma non vengo. Stanotte avrò per le mani un altro 
lavoro, — e tornò a provocare cogli occhi il suo rivale. 

— Fa pure, ma perdi un viaggio buono. Avremo cinque o sei 
lire di parte. | 

— Lavora tu per due. Guadagnerai di più. Lasciami in pace. 

I cavatori di gesso non gli badarono dell'altro: si misero a 
giuocare a briscola. I due rivali centellavano il vino, aspettando di 
uscire insieme quando Agapito li avrebbe mandati via. 

Nessuno dei due voleva parere vigliacco, andando via per il 
primo. La ruggine era vecchia e la ragazza, che li aveva fatti ne- 
mici, bellissima di volto, pessima di cuore. 

Nena la bionda, - come la chiamavano, - rimasta orfana aveva 
rinnegato il suo mestiere di ortolana e faceva la lavandaia. Ap- 
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pena videro in Ancona quella fanciulla di forme stupende e seppero» 
che non aveva nè fratelli nè genitori, l’attorniarono. Essa sorrise: 
troppo ma si difese, riportando a casa ogni lunedì, dopo la gita so- 
lita fatta in città, un capriccio di più, un desiderio nuovo, un di- 
sprezzo arrabbiato per la povera condizione in cui viveva. Alle pa- 
role dolci che le rivolgevano i signori ci credeva poco, perchè non 
è tanto facile che i ricchi prendano le fanciulle povere, ma cominciò 
a fare il muso a Bonafede, benchè gli avesse giurato di sposarlo. 
Lui tenne duro : l’amava davvero : le perdonò perfino gli insulti fin- 
chè una sera Nena gli disse : 

— Levati d’intorno. Puzzi. 

— I signorini di Ancona odorano, è vero ? — rispose lui, e partì. , 
Arrivò a casa con una faccia così stravolta che il fratello Cesare, più 
vecchio assai, gli chiese: | 

— Che cosa hai ? ! 

Tacque, abbracciò uno dei suoi nipotini, il più piccolo, € pianse, 
stringendosi al petto quella creatura. | 

- Ho - disse quando potè parlare - che se non mi fossi ri- 
cordato di te e di questi figliuoli, l'avrei ammazzata. 

- Chi? 

- Nena, che m'ha cacciato via, perchè puzzo. Sì : puzzo di w 
voro io: essa odora di città. 

- Cercati un’ altra ragazza, ce ne sono tante!- gli consigliò: 
Cesare, per consolarlo. 

- Mai! E fuggì nella stalla, gettandosi sul paglione, non per 
dormire ma perchè voleva piangere ancora. 

Il giorno dopo, a quel dolore intenso tenne dietro un proponi- 
mento eroico. 

— Se resto qui in casa - aveva detto Bonafede - se ogni vive, 
mi toccherà vederla, sono sicuro di commettere una vigliaccheria.. 
Tornerà da sè. È meglio che io ti lasci, Cesare. Il terreno è pic- 
colo e adesso che hai due figliuoli grandi lo puoi lavorare tutto da 
te. È meglio che mi butti a fare il marinaio sulle burchielle che 
vanno a caricare i gessi. Almeno mi scorderò di lei. Ve 
Non ci fu verso di persuaderlo a non fare quella sciocchezza: ri-. 
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;smase irremovibile. Essa non domandò neppure dove era andato: 
‘un’ amica le raccontò quella partenza, compassionando il povero in- 
namorato. Nena diede in una gran risata. 

Serafino che allora era soldato in cavalleria seppe subito che 
“Nena e Bonafede s’erano lasciati. Tanto fece che ottenne una breve 
licenza e venne a farsi vedere nel suo bell'uniforme colle mostre 
bianche e il berrettone di pelo. Nena più volte l'aveva guardato con 
‘tanto d’occhi prima che partisse: lui non ci aveva fatto caso, perchè 


«sapeva che non era libera, ma si ricordava di quella ragazza che lo 


fissava, di quei capelli che parevano oro filato. Essa appena lo rivide 


-disse con una amica; abbastanza forte per esser intesa : - 


— Gesù mio, come s’è fatto bello! 

Serafino non volle altro e la sera prima del ritorno al reggi- 
mento promisero di sposarsi. 

— Non farai più la lavandaia, però, - le disse in tono suppli- 
chevole il soldato che sapeva i pericoli di quel mestiere. 

— No - rispose lei - e mantenne la parola. 

Quando Bonafede s’accorse di quell'amore, gli parve d'aver ri- 


.cevuto una pugnalata. Si fece più melanconico: nè per un anno, an- 


«che quando il lavoro nelle cave era impossibile, abbandonò la barca: 
spesso, quando aveva danari si metteva a bere, per poter dormire - 
diceva lui - in realtà per dimenticare. Venne al matrimonio di Ago- 
stino, perchè Celeste il giorno prima era calato fino al mare apposta 


per invitarlo. Quando vide il vecchio e capì che si trattava di spo- 


. salizio fece un gesto di rifiuto come se avesse paura di assistervi. 


Le 


Il vecchio tenne duro. 

- Nena non ci verrà, sai. Serafino l’accompagna in Ancona 
domani, per farle l’oro - disse a voce bassa il padre di Agostino. 
Non aver paura, non li incontrerai. 

I) marinaio chiese: 

— Quando sposano quei due? 

- Domenica prossima. 

Bonafede, per nascondere la commozione, voltò le spalle al 


‘vecchio, gli disse che sarebbe venuto e si diede a martellare furio- 


samente una grossa pietra azzurrognola da gesso. 
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Nell'osteria s'era fatto un gran silenzio ; i gessari non accen- 
navano a MUOVEersi, giuocando litri sopra litri. Serafino e Bonafede 
parevano inchiodati al loro posto; il gobbo Agapito dormiva, fidando 
nella onestà dei suoi vecchi avventori che si servivano da sè, but- 
tando ogni volta i soldi sul tavolo. La campagna riposava in mezzo. 
al profumo primaverile. 

Alla fine, verso il tocco dopo la mezzanotte, l’oste vole chiudere 
la porta. I cavatori affrettarono il passo perchè avevano fatto tardi. 
Gli altri due si fermarono in mezzo alia strada, uno in faccia al- 
l'altro. Lontano s’udiva un rumore di gente. | 

- Sono loro che vanno al monte - disse Bonafede - Siamo soli.. 
È ora di finirla. Vigliacco...... 

- A me vigliacco! 

Un grido straziante ruppe la calma notturna. 

Bonafede questa volta aveva scordato il fratello e i nipoti. Im- 
perterrito, asciugava il coltello insanguinato col fazzoletto, quando 
Agapito accorse. I passi che l'assassino aveva udito poco prima erano 
quelli di due doganieri che sopraggiunsero di corsa. 

- Sono io che l’ho ammazzato, - disse egli sempre immobile. - 
Volete il cortello ? 

Dinanzi alla corte di Assise contradisse perfino il suo avvocato 
che si affannava per dimostrare la provocazione, raccontando fred- 
damente ciò che era successo all’uscire dell’osteria. Dopo il verdetto 
che lo condannava a venti anni di lavori forzati, pronunciò a voce 
alta queste parole: | | 

- Vado in galera contento perchè Nena non troverà più un 
bel giovane come quello che le ho ammazzato. 

— Disgraziato! - gridò una voce, mentre il pubblico tumultuava. 
Uno degli spettatori si dibatteva negli spasimi di convulsioni terri- 
bili. Era Cesare, il fratello del condannato. 

Parve avesse smarrito la ragione; lo portarono via di peso. 
Per sei mesi, nessuno, neppure la moglie riuscì a cavargli una pa- 
rola dalla bocca : nei campi, quando spingeva i buoi e l’aratro, par- 
Java da sè, confidando alla campagna onesta e silenziosa l’affanno 
che gli pesava sul cuore. Un amico, passando accanto ai solchi trac-. 
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ciati da lui, udì quel soliloquio disperato e appena giunto a casa, 
narrò che il vecchio Cesare era impazzito. La povera moglie e ifigliuoli 
sapevano che non era vero. 

Nel terreno c'era un po’ d’orto : la vergara ogni sabato andava 
dal padrone a fare i conti e tornando consegnava al marito la sua 
parte; due o tre lire di rame, legate con molta cura nell'angolo di 


un ruvido fazzoletto. 
Cesare scioglieva il nodo, contava e intascava: la domenica 


sera non restava neppure un soldo in casa : la rendita dell’orto an- 
dava a finire tutta all’ amministrazione del bagno penale di Ancona. 


In casa si mangiava la polenta o la pasta senza condimento, ma 
Bonafede poteva spendere al deltolino. Nessuno fiatava,Cesare inca- 
nutiva. Venne un giorno il fattore a fare una solenne intemerata al 
capo di famiglia. Aveva saputo che s’era contrattato un migliaio di 
cipolle prima che si dividesse la raccolta. 

— Eidanari, - chiese - dove sono andati ?. 

— Bonafede, ne aveva bisogno, - rispose Cesare. 

.* — Già — sentenziò il fattore : - uno pazzo, l’altro galeotto. 

Il capo di casa alzò gli occhi verso il crudele che gli buttava in 
faccia quel doppio insulto e ripetè anche egli : 

- Uno pazzo, l’altro galeotto. 

| Il fattore era uscito: la moglie e i figliuoli si erano stretti at- 

torno al poveretto, ma non osavano parlare. Cesare ruppe allora il 
silenzio ostinato e disse : 

- Marianna, tirami fuori la giacchetta buona: domattina. andrò 
io dal padrone, prima che corra costui a fare la spia. - Poi cedendo 


alla forza prepotente del dolore che ha bisogno di esser compatito, 


abbracciò la sua donna, bagnandole il volto scarno di lacrime. 

L'indomani tornò tardi da Ancona, sedette a mangiare una sco- 
della di legumi, ma fino a sera non aprì bocca. 

Dopo un'ora di notte, quando i vicini avevano spento i lumi» 
è non cera pericolo che nessun curioso passasse per ia strada, 
chiamò tutti nella stalla : 2 

- Volevate bene a vostro zio che è in galera ? - chiese ai ra- 
gazzi,- senza preamboli. 
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- Sì, babbo, - risposero tutti insieme. 

- E, - disse lui - gliene volete ancora ? 

— Sì, babbo. 

- E tu, Marianna, lo faresti ancora un altro sacrificio ? 

— Sì : quello che vuoi. so 

- Bene, sappiatelo. Andiamo via dal terreno, Il padrone m'ha 
comprato la parte delle bestie ; il barroccio, gli attrezzi, tutto. La- 
scerò cinquanta lire a quel poveretto : col resto partiamo : ho fatto i 
conti e mi basta. | 

— Dove ci conducete, babbo ? - chiesero i fanciulli. 

— Dove vanno tutti ; in America. 

Nessuno osò dir nulla. L'obbedienza fu cieca. ‘ 

Cesare trovò un sorriso, dopo tanto tempo, sorriso amaro però: 
poi ebbe un rimorso per quella compiacenza e volle giustificarsi. 

- Di un pazzo e di un galeotto il padrone non saprebbe più che 
farsene: i' vicini possono ripetere le parole del fattore, buttarcele 
sulla faccia ogni momento. E meglio partire. Bonafede, quando avrà 
finito il suo tempo verrà con noi dove saremo. Chi.saprà la sua ver- 
gogna ? In America faremo danari per aiutarlo meglio, quel pove- 
retto. 

— Avete ragione babbo : andiamo via - dissero i ragazzi. 

Marianna nella camera coniugale, benchè sentisse una stretta 


‘ al cuore, mormorò all'orecchio del marito: 


— Sei un gran omo, Cesare; hai fatto bene quello che hai fatto. 
Cap. IX. — Una partenza. 


Anche il tempo pareva compatisse al dolore degli emigranti. i 
Maggio s'era vestito a lutto e invece di sole mandava sulla terra 
le lagrime che in mezzo alla sua allegria sparge talvolta: lagrime 
intense dì quella nebbia malefica che uccide i fiori e le speranze di 
raccolti lietissimi. 

Marianna s'era mostrata coraggiosa assai, quando suo marito 
le aveva detto che bisognava andare in America. Però, all'avvicinarsi 


‘dell'ora fatale sentì la crudeltà, commessa da Cesare, strappandola 


via dall’orto, dalla casa, dalla chiesetta, da Monte-Aguzzo dove era 


_ 
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nata, dove aveva cinque comadri e una schiera di amiche. Sull’aia, 
appena si destò l'alba, già c'era folla. Gli amici di lui, le comadri di 
lei, i compagni dei ragazzi aspettavano in silenzio come se fossero 
venuti a un funerale di vivi. 

Prima che l'orologio del paesucolo suonasse le cinque, la porta 
della stalla si apri e comparve Cesare. Guardò un momento verso 
levante, verso il monte Conero, verso il mare. Non si vedeva nulla. 
La nebbia copriva la montagna e l'Adriatico, perchè il sole aveva 
rifiutato di illuminare quella partenza. Impallidi, €, superstizioso 
come è ogni buon contadino delle Marche ebbe quasi paura. 

Per maggior sfortuna era un venerdì. 

Gli amici di lui, le comadri di lei, i compagni dei ragazzi, tace- 
vano : nessuno si sentiva il coraggio di parlare per il primo. 

Ma i fanciulli scesero, uno a uno, vestiti di panni nuovi. Non- 
curanti dell'avvenire, portavano sul volto una allegrezza manifesta. 
Speravano meglio e recavano con sè il capitale della gioventù, un 
‘capitale che si spende così presto ; quello di molte illusioni rosee. 

. Il silenzio fu rotto :.i piccoli avevano dato coraggio al grandi. 

Anche Marianna dovette lasciare le sue povere stanze ignude, 
giacchè le avevano fatto vendere tutto, anche i rami di cucina. 

Quando arrivò ai piedi della scala e guardò le amiche di tanti 
anni, sentì stringersi il cuore affranto. Non aveva neppure un ricor - 
do da lasciare. 

— E le galline, mamma ?- le chiese Lorenzo il più piccolo de'figli. 

- Ah! le galline : è vero : - rispose lei - Frugò nelle saccoccie e 
rinvenne la chiave del pollaio. 

Povere galline! Anche quelle bisognava lasciare 1 Avevano 
tutte un nomignolo, inventato da lei e obbedivano con tanta docilità 
alla sua voce! Si avviò per aprire l’uscio, poi tornò indietro. Dette 
quella chiave all’amica più anziana, dicendole : 

- Quando sarò partita, apri tu, prendile : non le vendere ; la- 
sciale morire di vecchiaia. | 

Intanto, sul carro di un vicino compiacente gli uomini accata- 
stavano i grossi sacchi di tela da vele, gonfi, sporchi, anneriti dal- 


l'uso, dove c'era la biancheria di famiglia e Cesare aveva già detto 
due volte : 
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- Marianna sbrigati. 

Essa indugiava, trattenuta da una invisibile calamita sulla SO- 
glia della casa, ormai non più sua. 

Le vacche si mossero , torpi e scontente in mezzo alla nebbia 
fitta, disobbedienti alla voce del bifolco, non vedendo libera dinnanzi 
a loro la strada. Anche quella andatura fiacca pareva un presagio 
funesto. 

Dietro alle vacche si avviarono tutti alla stazione di Varano, 
distante un paio di chilometri. Solo; in quel gran silenzio, suonava 
il grido del carrettiere. si 

A metà strada convenne fermarsi. Due barrocci carichi di mo- 
bili, di cassoni venivano in'senso opposto. Portavano fle masserizie. 
del contadino che andava a occupare il terreno di Cesare, seguito: 
dagli amici e dalla famiglia, corteo altrettanto festoso quello, quanto 
melanconico appariva l’accompagno di chi partiva. ; 

Le due comitive si guardarono, titubanti, nel primo IMOMeaA 
se dovevano salutarsi 0 no. Cesare ruppe il ghiaccio. 

- Buona fortuna - gridò al suo successore. 

- Buona fortuna anche a tutti voialtri - gli risposero. - 

Passava un venditore ambulante di liquori, ur cicchettaro, an- 
che egli diretto alla stazione, per abbeverare i viaggiatori co’ suoi 
veleni.Il cesto pieno di bottiglie inun baleno si vuotò per metà: i sa-. 
luti e gli auguri non parevano abbastanza eloquenti senza il bicchie-. 
rino. La piccola stazione, situata allo sbocco di un tunnel affumicato . 
e pauroso, affondata sotto alle colline, rigurgitava di gente. Molti 
erano gli emigranti che aspettavano il treno per Napolidové un grosso I 
piroscafo della « Società Florio e Rubattino » colle caldaie accese, 
era pronto per regalare al nuovo mondo gli stanchi abitatori di quello 
vecchio. Gli impiegati cui non succedeva spesso di dover combat-. I 
tere colla folla, parevano ossessi, scortesi con tutti, maledicevano ai. 
villani che domandavano spiegazioni inutili e cercavano di far pas- È 
sare per buone le monete di rame fuori corso, i balocchi papalini,, 
i soldi di S. Marino, i lepta greci. Il signor capo era furioso addirit- 
tura. Gli avevano mandato in frantumi due vetri nella sala d'aspetto | 
e il maresciallo dei carabinieri, venuto quella mattina a sorvegliare. 
l’insolita concorrenza, sacramentava invano cercando “il colparelat 
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I vetri s’erano rotti da loro. 

I facchini assonnati, spingevano sul binario di scambio due 
luridi vagoni di terza classe, dormienti sotto alla tettoia, Dio sa 
da quanto tempo : il bigliettaro litigava, protestando che l'avevano 
ingannato coi soldi falsi : la comitiva di Cesare arrivava. 

I due carrozzoni vennero agganciati al convoglio, in coda, men- 
tre gli impiegati urlavano, maledicendo a tutti coloro che cercavano 
prolungare le ultime tenerezze delle madri, delle spose, dei congiunti. 

Il treno in quella stazione di quarto ordine non doveva fermarsi 
che un minuto solo. Ne.erano passati tre e il conduttore aveva ri- 
petuto cinque volte, in tono sempre più acuto, la parola « partenza ». 
Quei villani erano una maledizione : bisognava spingerli su come 
bestie spaurite ! | | 

Una ragazza bionda, alta, appariscente ; a furia di spinte s'era 
fatta strada in mezzo alla turba affannata nelle espansioni de’saluti 
estremi; aveva risposto una insolenza da trivio a un facchino che 
le sbarrava il passo e abbrancando a due mani una scorta che le 
chiudeva in faccia lo sportello della carrozza dove Cesare ‘era final- 
mente salito, aveva detto, a voce alta, diananzi a tutti, con nna voce 
* lacrimosa da peccatrice compunta : 

- Perdonatemi, Cesare. Sono io che vi mando in America ! 

Un frenatore, inferocito contro quella pettegola la tirò giù dalla 
predella del vagone : la ragazza scivolò e cadde sul binario libero, 
colle vestì all'aria, mentre Cesare le rispondeva : 

= Nena, in galera, dovevate andarci voi : mio fratello no. 
Il treno partì. 


I curiosi sghignazzavano alla vista di quella donna stesa per’ 


terra, in mezzo al fango, fatto vischioso dalla nebbia. La risposta 
di Cesare aveva ucciso ogni sentimento di compassione. 

Nena non andò in galera nè ci andrà. Andò invece a seppellire 
la gioventù e la bellezza, nel fiore della vita, in un altro luogo al- 
treltanto infame. | 

(Continua) | — Vico D'Akispo. 
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DA ASSAB A MASSAUA. 


Nella tornata della Camera del 7 maggio 1885, quattro mesi 
. dopo l'occupazione italiana di Massaua, l’on. Bonghi domandò schia- 
rimenti al Governo intorno ad un punto che a lui pareva oscuro: 
vale a dire, perchè mai l’Inglilterra la quale si era opposta a che 
l'Italia ingrandisse in qualunque modo, o fortificasse la sua colonia 
di Assab, si fosse poi indotta, contradicendosi interamente, a con- 
sentire che l’Italia non solo si rafforzasse ad Assab, ma prendesse 
Massaua, Beilul, Arafali ecc. 

L’on. Mancini, allora ministro degli affari esteri, non rispose 
direttamente alla interrogazione dell'on. Bonghi. L'argomento, in- 
vero, era ed è tuttora del massimo rilievo, perchè si connette col 
muovo indirizzo dato, nel tempo dell’ occupazione di Massaua e per 
‘quel fatto stesso, colla politica dell’Italia rimpetto all’ Inghilterra, 
indirizzo che segnò, inevitabilmente, un maggiore distacco dell’Italia 
dalla Francia. Chiarire questo stato di cose, affine di ponderare le 
gravi conseguenze che potranno derivarne per il paese, è Jo Scopo 
principale del presente studio, a cui darà compimento la narrazione 
degli avvenimenti che seguirono dall'occupazione di Massaua insino 
agli ultimi casi africani. 


I. — L'acquisto di Assab. — Prime ditficoltà diplomatiche coll’ Egitto, colla 
Turchia © coll’ Inghilterra. - L'eccidio di Beilul. [1869-1881]. 


È noto che, prima ancora che le Camere di Commercio riunite 
in Congresso a Genova, nell’ ottobre 1869, proponessero al Governo 
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italiano di stabilire in un porto del Mar Rosso una fattoria di com- li 
mercì e di transito, il chiaro professore Giuseppe Sapeto, il qua- | La 
le aveva fatto lungo soggiorno nelle regioni dei Danakil e dei 
| Somali, in una relazione al generale Menabrea, allora Presidente del 
Consiglio e Ministro degli affari esteri, insistesse sulla utilità di un 
acquisto di quella natura. Nel libro Assad e i suor critici, che egli 
pubblicò nel 1879 (1) i lettori troveranno tutti quei minuti ragguagli 
che potessero desiderare. Qui mi ristringo ad accennare che il Ru- 
battino, penetrato del vantaggio per l’Italia di possedere una sta- 
zione pel suo naviglio a vapore e a vela, che solca i mari ultra-orien- 
tali, compiè il disegno del Sapeto, comprando, nel marzo 1870, con: 
denaro datogli dal governo italiano, la baia di Assab dal sultano 
Berehan, capo di una delle tribù dei Danakili. | 
Fra i pochi, i quali manifestarono la loro soddisfazione per 
tale acquisto ricorderò il compianto generale Nino Bixio, che, nella 
tornata del Senato del 4 marzo 1871, lodò l’amministrazione del 
generale Menabrea per quella felice ispirazione, facendo plauso. 
altresì all’ amministrazione successiva del Lanza per avere recato 3 
ad effetto il disegno del Sapeto. È 


ha 


In quella occasione il generale Bixio domandò al Governo se. , Pas 3 
non fosse suo intendimento di occupare mili{armente Assab, in - | 
modo da guarentire le persone e le merci di coloro che vi si sa-- oe 
rebbero stabiliti. Egli suggerì per tale uopo di mandare in quelle | È ar | 
acque un bastimento della marina militare come « stazionario, » un | ® Ì li 

i 


distaccamento di truppe del genio e dell' artiglieria, e di costrurre. 
alcune opere di difesa. Quando il governo avesse esitato a ciò fare, | 
il generale Bixio non esitò a dichiarare che il nostro commercio ne: 
avrebbe avuto danno, e, che pur volendo aprirsi una via, sarebbe 
stato costretto a mettersi sotto la protezione di quelle altre nazioni | 
che, come l'Inghilterra e la Francia, avevano occupato e reso sicure 
le loro stazioni nel Mar Rosso e in altri luoghi | 
‘L'on. Bixio soggiunse che avendo di ciò discorso coll’ on. ge- _ SA a | | 
nerale Ricotti, allora Ministro della guerra, questi avevagli risposto È | i | 


O ri OTT UT 


(1) Genova, stabilimento Pellas. 
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«che evidentemente la cosa doveva essere discussa in Consiglio ‘dei 
Ministri, ma che quanto a Ini non si sarebbe opposto, che anzi « tro- 
vava che l'Italia doveva slanciarsi in quella via _». 

I ministri risposero ad altre domande dell’ on. Bixio, ma a 
‘questa non giudicarono prudente rispondere. E forse perchè seppe 
‘ in via privata che il Governo avrebbe data risposta negativa, il ge- 
nerale ruppe i negoziati già intrapresi col medesimo per assumersi 
il carico dell’ impianto di una « colonia italiana » in Assab. 

I) riserbo era consigliato al governo italiano dalle controversie 
sorte fra il medesimo e il governo egiziano, subito dopo la presa di 
possesso di Assab compiuta dal Rubattino, controversie che erano 
tuttora vive nella primavera del 1871. 

. Come si scorge dal Libro Verde, presentato alla Camera dei 
deputati il 12 giugno 1882 dal Ministro Mancini, sin dal 1.° giugno 
1870 il governo egiziano aveva protestato contro quella occupazione 
« arbitraria, » e invitato il governo italiano a sgombrare da Assab 

.nel più breve spazio di tempo. 

Il governo italiano contestò i diritti allegati dall’ Egitto, e di- 
chiarò fermamente che, avendo acquistato il convincimento che 
Assab non era soggetta nè alla sovranità del Sultano, nè all’ am- 
ministrazione del Khedive, avrebbe saputo « a momento opportuno, 
agire con mezzi appropriati alle circostanze ». 

Dopo l’interpellanza Bixio in Senato, l'on. Ministro degli esteri, 
Visconti-Venosta indirizzò al R. Agente e Console generale in 
Egitto, comm. De Martino, il seguente dispaccio: 


Firenze, 13 Aprile 1871. 
Signor Agente, 

Il Governo è stato recentemente interpellato, al Senato, sulla 
.questione di Assab. Essendosene giustamente preoccupata la pub- 
blica opinione, è probabile che tra Breve si debba por mano a dare 
assetto pratico e definitivo a quello stabilimento. 

Stimo quindi ntile dirigerle, signor Commendatore, il presente 
dispaccio affinchè Ella voglia manifestare fin d'ora al Governo egi- 
iano la nostra fiducia che non sarà per opporre ulteriori ostacoli al- 


- 
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l'effettuazione del nostro divisamento. Noi facciamo, infatti, valido 
assegnamento sulla amicizia che il Governo del Khedive professa a 
nostro riguardo, e non dubitiamo che egli avrà recato uno spirito di 
benevolenza e di conciliazione nelle indagini che, dal canto suo, 
abbia istituito per rispetto alle vere condizioni territoriali di Assab. 

Per parte nostia, noi ci siamo sempre più confermati nel con- 
vincimento che l'occupazione di Assab non ha recato la menoma of- 
fesa ai diritti che competono al Khedive di Egitto, nella sua qualità 
di reggitore, a titolo vitalizio, delle colonie di Suakim è Mas- 
saua. V. S. conosce le funti alle quali noi abbiamo attinto tale 
convincimento (1), e basterà che io qui ricordi come, per consenso 
dei più riputati geografi, la caimacania di Massaua non si estenda 
al di là del 15°, 10 di lat. nord, e come dal carteggio pubblicato 
dal Foreign Office, nel Blue Book relativo alla guerra di Abis- 
sinia, chiaramente consti la Sublime Porta stessa aver riconosciuto 
abusivi gli atti di sovranità esercitata dai suoi ufficiali subalterni a 
Dessee, Adulis 6 Edd, molto più al nord di Assab. E siccome 


8. A. il Khedive non ha sulla costa africana del Mar Rosso, oltre il - 


confine egiziano, altri diritti all infuori di quelli risultanti dall' in- 
vestitura delle caimacanie di Suakim e di Massaua, chiaro ap- 
parisce come non posse nccampare ragione alcuna sul territorio di 
Assab, che, per attestazione dei geografi e della Porta stessa, è 
all'infuori di queste caimacanie. 

Non isfuggirà, del resto, alla perspicacia del Governo del Khe- 


| dive il vantaggio che dallo stabilimento di un emporio commerciale 


italiano ad Assab sarà per ridondare a quegli stessi interessi econo- 
mici pei quali l'Egitto ha costantemente dimostrato la più viva e la 
più legittima sollecitudine. Che una nazione amica, qual'è l'Italia, si 


adoperi ad assicurare, con una sua stazione nel Mar Rosso, lo svi- 


luppo dei propri commerci in quei puraggi, è cosa che il Governo 


egiziano dovrebbe tanto più vedere con occhio favorevole in quanto 
che, se effetto d'ordine generale dovesse mai derivarne, questo non 
potrebbe essere che a pro di quel giusto equilibrio che l'Egitto deve 


(1) Libro Verde (12 giugno 1882) pag. 7. Sunto di corrispondenze estratte 
dal Blue-Book (Abissinia 1846-68), annesso al dispaccio Visconti-Venosta a 
De Martino, 16 Agosto 1870. 


main 
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naturalmente desiderare, non meno dal punto di vista delle sue eon- 
venienze politiche, che da quello delle sue aspirazioni commerciali. 

Noi speriamo pertanto che il Governo egiziano, tenende conto,. 
non solo del manifesto diritto nostro, ma altresì della solidarietà 
di interessi che, anche în altre questioni ben più rilevanti per l’ Egitto,. 
unisce i due paesi, voglia fare buon viso ad un’intrapresa alla 
quale il Governo del Re annette una speciale importanza. 

Gradisca ecc. 
i VISCONTI- VENOSTA. 

Queste ragioni non valsero a smuovere il Governo egiziano 
dai suoi propositi. E per darne un segno palese al governo italiano, 
nel maggio susseguente nominò governatore di Massaua, estendendo 
i limiti di quella provincia fino a Berbera, il signor Munzinger, 
svizzero, uomo di grande coltura, che da molti anni, per amore della 
scienza, abitava in quelle regioni, ed era console di Francia a Mas-. 
saua ; ufficio che egli aveva abbandonato per passare al servizio 
egiziano. « Questo fatto, scriveva il De Martino al Visconti- Venosta, 
il 26 maggio 1871, indica ‘chiaramente la intenzione del Vicerè di 
estendere e consolidare il suo dominio sui paesi dei Danakil e dei 
Somali sino a Berbera, profittando delle discordie che tormentano ed 
affievoliscono l’Abissinia (1) ». | 

In cospetto di queste inclinazioni di animo del Governo egi- 
ziano, il Governo italiano tralasciò di mettere mano a « dare assetto 
pratico e definitivo, » allo stabilimento di Assab, e limitossi a spin- 
gere la Compagnia Rubattino ad ampliare i suoi servizi marittimi 
verso l'estremo Oriente. Però negli ultimi mesi del 1879, sotto l’am- 
ministrazione del Cairoli, da parecchi indizi era lecito argomentare 
che si volesse alla perfine compiere quell’assetto lasciato interrotto 
nel 1871. Più assai che il governo egiziano, questa volta impensie- 
rissi il Governo inglese dei nostri disegni (2), come si ricava dal se- 


(1) È noto che, geograficamente, questi paesi, compreso Assab, appar- 
tengono all'Abissinia. i 
(2) Non vuolsi dimenticare che le relazioni, in quel tempo, fra l’Italia 


e l'Inghilterra erano tutt'altro che « cordiali ». Nel maggio 1876, quando 
trattossi di stabilire un accordo anglo-franco-italiano per la soluzione di 


. » 


i Noi 
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guente dispaccio del Cairoli al R. Ambasciatore a Londra, conte 


Menabrea : | 
Roma, 2% Novembre 1879. 


Venne da me, parecchi giorni or sono s l'ambasciatore d'In- 
ghilterra (sir Augustus Paget), e traendone argomento dalla notizia, 
comparsa anche su giornali di Londra, di una intrapresa italiana 
che avrebbe per obbiettivo la baia di Assab, mi chiese qual fosse, 
a questo riguardo, il vero stato delle cose... 

Non ebbi difficoltà di esporre all'ambasciatore britannico i pre- 
cedenti di questo affare e gli attuali intendimenti del regio Governo 
circa l'affare stesso. 

V. E. conosce questi precedenti.... Lo cose mutarono d’aspetto 
in questi ultimi tempi. Per una parte, la compagnia Rubattino ha 
notevolmente ampliato i suoi servizi marittimi verso l’estremo oriente 


e nello stesso Mar Rosso ha da più mesi istituito un servizio di. 


cabotaggio di cui si risentono i bencfizi nei vari scali che ne sono 
toccati. D'altra parte, dopo la triste esperienza che commercianti 
e viaggiatori hanno fatto della via di Zeila s come adito alle re- 
gioni interne dell’Abissinia, la pubblica attenzione in Italia si è 
rivolta ad Assab che, secondo l'opinione di persone competenti, 
patrebbe poter divenire, con vantaggio generale del commercio, ot- 
timo emporio* per i traffichi tra l'Europa e l' altipiano etiopico. 
Mosso da queste considerazioni, l’egregio direttore della compagnia 
Rubattino avrebbe in animo di continuare con nuova lena l'antico 
progetto. ll momento gli sembra tanto più propizio, in quanto che 
il capitano Amezaga, comandante della Varese, ha avuto istruzione 
di condursi nel Mar Rosso per proseguirvi gli studi, che fin dal 1869 
eransi da noi intrapresi » © potrebbe così facilmente prestare alla 


Compagnia quella legittima assistenza che-è dovuta ai nazionali 


che in regioni straniere si applichino alle libertà e ni commerci, 


tutti i problemi del Governo egiziano, noi ne fummo esclusi per mala vo- 


lontà dell'Inghilterra, sì che il Senatore Scialoja? Il quale cra stato nomi- 
nato dal Khedive a: rappresentante del Consiglio superiore del Tesoro, do- 
Velle dare le sue dimissioni. Più tardi, al tempo del Trattato di Berlino, 
l'Inghilterra stessa, poco sollecita dei nostri interessi, diva facoltà alla 
Francia di occupare Tunisi quando più le piacesse. Veggansi nel Livre 
Iaune le note del 26 luglio e dei 7 agosto 1878. 1 
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L’ambasciata britannica ha riprodotto la conversazione meco 
avuta in un rapporto di cui mi dette conoscenza. Nondimeno ho 
stimato’ utile di dirigerle il presente dispaccio, affinchè l'E. V., 
qualora fosse interpellata da Lord Salisbury, sia in grado di espri- 
mere in forma privata il nostro pensiero. 


Gradisca ecc. i 
i CAIROLI. 


Queste dichiarazioni non parvero abbastanza soddisfacenti al 
governo inglese, dacchè raccogliamo dal Libro Verde, che il 5 di- 
cembre l'ambasciatore, Sir Augustus Paget, recossi alla Consulta per 
domandare « nuovi schiarimenti ». In questo secondo colloquio l’on. 
Cairoli dichiarò all'ambasciatore inglese che « per togliere di mezzo 
ogni apparenza di una spedizione militare, la corazzata Varese era 
stata surrogata da un semplice avviso l’Esp'oralore », di che l'am- 
basciatore si mostrò soddisfatto. | 

Tre settimane dopo, Gordon pascià telegrafava da Massaua al 
Khedive che un Italiano era sbarcato alla baia di Assab « con inten- 
zione di prenderne possesso, e costruirviun porto ». Immediatamen- 
te il ministro degli Esteri del Khedive fecavasi dal comm. De Marti- 
no, per pregarlo di dargli « qualche spiegazione sul fatto riferitogli, 
e sugli antecedenti che avrebbero potuto provocarlo ». 

Le spiegazioni, che furono poi date al Governo Egiziano, sono 
contenute in questo dispaccio del ministro Cairoli al Console genera - 


le comm. De Martino : 
Roma, 6 gennaio 1880. 


Signor agente e console generale, 

Il piroscafo Messina della Società Rubattino, ha sbarcato, in 
questi ultimi giorni, ad Assab, gli uomini e il materiale per l’im- 
pianto dello stabilimento commerciale e di deposito che quella s0- 
cietà aveva da gran tempo iniziato e che cssa stima ora opportuno 
di tradurre in atto... 

Affinchè la situazione, in diritto e in fatto, apparisca più 
chiara, ho raccolto nell'acchiuso fascicolo i carteggi che, circa l'af- 
fare di Assab, furono scambiati tra il Regio Governo e il Governo 
vice-reale negli anni 1870 e 1871. Quei documenti mettono in sodo 


questi punti: 
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1.° Che la ocecupazione di Assab fu opera della Società Ru- 
battino, la quale però, mentre procedeva a quell’atto per iscopi 
speciali di suo interesse, intendeva altresì, in conformità dei prin- 
cipii generali di diritto pubblico, e reputando di avere negoziato 
l’acquisto con chi possedeva la sovranità territoriale, di avere, con 
quell’atto stesso, trasferita siffatta sovranità al Goveruo italiano; 

2 Che il Governo del Re, dal canto suo, comè era stato as- 


senziente al divisamento della Società, così poteva, e, nell'interesse. 


de'suoi nazionali, doveva accettare, per quanto concerne la sovra- 
nità territoriale sul territorio di Assab, le consegueuze giuridiche 
della occupazione compiuta dalla Società Rubattino; 

3.° Che la tesi dell’acquistata sovranità italiana fu costante- 
mente propugnata dal Governo del Re; nè mai fu fatto atto al- 
cuno, o emessa alcuna dichiarazione che la infirmasse, anche 
quando la Società Rubattino credette, nel 1871, di sospendere la 
piena effettuazione della sua intrapresa; 

4.° Che, nè dal Governo egiziano, nè dalla sublime Porta non 
fu mai addotto alcun titolo, che dimostrasse la pretosa sovranità 
ottomana sopra il territorio di cui si tratta; 

5.* Che infine gli stessi carteggi diplomatici britannici (Blue- 
Book del 1868, Abyssinia 1846-1868) dimostravano fondata tale 
pretesa. i 

Tale essendo, anche in oggi, lo stato della questione, non è 
animo nostro di complicarla con alcun nuovo atio od ufficio del re- 
gio Governo, che, mentre per una parte, sarebbe superfluo a con- 
fermare diritti già esistenti, potrebbe, d'altra parte, suscitare ine- 
satto interpretazioni. Ciò cho noi desideriamo è questo solo: che 
la questione si lasci impregiudicata, e si permetta, intanto, allo 
stabilimento creato dalla Società Rubattino di svolgersi liberamente 
© di mirare all'ottenimento di scopi eminentemente pratici, rispetto 
ai quali l'interesse particolare della Società coincide perfettamento 
cogli interessi gonerali del commercio. Imperocchè la Società Ru- 
battino altro non si propone che di fondare ad Assab un deposito 
gicuo per i suoi servizi marittimi, e di attrarvi, in quanto le con- 
dizioni dei luoghi lo consentano, parte di quella corrente di traffi- 
chi che si vorrebbe attirare tra l'Europa e l'altipiano abissinico. 
Nè possiamo presumere che un Governo illuminato, qual è il Go- 
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verno egiziano, voglia fare contrasto ad impresa che, senza la me- 
noma ombra di intenti esclusivi, si prefigge il conseguimento di 
benefizi di cui a ciascuno sarà libero di avere la propria parte. 
Le istruzioni del comandante il regio avsiso Esploratore, che, 
- anche per altri scopi d'indole scientifica, si trova attualmente nel 
Mar Rosso, sono concepite in conformità dei concetti qui sopra 
espressi. Il comandante Amezaga, quante volte avrà a sostare nei 
paraggi di Assab, dovrà limitarsi a prestare assistenza e protezione 
alla nascente fattoria, senza compiere atti che abbiano il carat- 
tere di una occupazione militare propriamente detta, e che possano 
far supporre nel regio Governo l’intenzione di fondare ad Assab 
ciò che suole chiamarsi uno stabilimento navale. Ma noi facciamo 
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pure assegnamento sulla lealtà e sull'amicizia del Governo vice- 
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- reale, acciò non intervenga, dal canto suo, fatto alcuno' chie possa 
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turbare le condizioni di possesso nel territorio di Assab. Il che 
punto non esclude che egli possa, nella via diplomatica o in nume 
proprio, o in nome della Sublime Porta, addurre tutti quei titoli 
che, a suo avviso, dimostrino infondata l'opinione in cui persistiamo, 
vale a dire che la compagnia Rubattino ha acquistato il territorio 
di Assab (con l’attigua isola Darmakiè) da chi aveva sul mede- 
simo, non solo un diritto di proprietà privata, ma altresì un diritto 
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di pubblica sovranità. 
Gradisca ec. 
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CAIROLI; 

Nel medesimo intervallo di tempo l'ambasciatore inglese a 
Roma essendo venuto a domandare schiarimenti alla Consulta circa 
la notizia data da alcuni giornali che « due trasporti di truppe della 
reale Marina da guerra erano in procinto di approdare ad Assab © 

, per operarvi uno «sbarco, » l'on. Cairoli ne prese argomento per 
incaricare il conte Menabrea di comunicare a Lord Salisbury le spie- 
gazioni inviate al regio Console in Egitto. L’on, Cairoli chiudeva: 
così il suo dispaccio, recante la data del 9 gennaio 1880 : 1 AN 
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...Però non basta a noi che l’Inghilterra sia persuasa del no-l 
stro buon diritto. Bensì noi annettiamo molto pregio a che essa brc”. 
vegga di buon occhio il tentativo che, con un intento puramente 0 
commerciale, si vuol fare dalla compagnia Rubattino, e ‘she, riù-‘ 
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Bcendo a maggior sviluppo, tornerà certo a comune vantaggio di i ; 
- quanti mirano a contrarre relazioni di traffico con le regioni che e 
stanno dictro la costa occidentale del Mar Rosso. Noi non possiamo { 14! 
“ 


presumere che Vl Inghilterra voglia far contrasto a modesta intra- 

presa, la quale, mentre punto non nuoce ai suoi giganteschi in- 

tercssi, corrisponde a due scopi entrambi legittimi e degni di fa- 

vore: agevolare, con un deposito intermedio, i servizi marittimi che A 
la società Rnbattino ha assunto verso l’estremo oriente, aprire uno L 
sbocco ai prodotti di contrada che, per le incerte comunicazioni, non a 
potè finora essere sfruttata, secondochè per unanime consenso, ne "n 


sarebbe ampiamente suscettibile. 
Mi sarebbe grato che la S. V. avesse sollecita opportunità di | 
. ‘manifestare queste nostro idee a lord Salisbury, del quale ben co- 
nosciamo l'animo imparziale e la' simpatia costantemente dimo- 
strataci. so i 
Ecco ora le dichiarazioni fatte dal marchese di Salisbury nel AT 
colloquio che il cav. Ressmann, R. Incaricato d’ affari a Londra, È: 
ebbe con lui il 16 gennaio. Esse son contenute nel dispaccio che é RA 
sotto quella data il cav. Ressmann indirizzò al ministro Cairoli: | ria o 
DO 


Lord Salisbury così rispose : « Certo, ove trattisi di una intra- °° 0 o, 
Presa commerciale, nor la vedremo con simpatia; ma c’ importa che xe: di | 
essa non abbia nulla di politico. Il Mar Rosso è la'nostra via di co- | | n 
tn unicazione colle Indie. IZ Mar Rosso è la nostra corda sensibile. ae | 
Se non è questione che d'un tentativo commerciale, la società Ru- n | 
b attino potrà iutendersi col Governo egiziano ». n. i n: 

Il marchese di Salisbury disse queste parole in tuono cortese 
e benevolo, ma non meno fermo, cd era facile accorgersi dall’into- 
ta azione stessa, che, in qualche modo, S. S. erasi preoccupata della 
Quistione. La dichiarazione che mi fece, circa l’interesse speciale 
dell’ Inghilterra nel Mar Rosso, fu ben accentuata ed eloquente . 
mella sua.brevità (1). 
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I 
(1) Nella tornata della Camera del 15 marzo 1880, l'on. Crispi espresse c ì, 
l’avviso che quando nel 1875, gli Inglesi comperarono le azioni del canale i i 
di Suez, l'Italia avrebbe potuto fare « una politica prudente ed audace, in | 
Egitto, comprando, cioè, le azioni della ferrovia che da Alessandria tende ) | 
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al Mar Rosso; sarebbe stato questo, egli aggiunse, il miglior modo di con- 


+ 


49% L'ITALIA NEL MAR ROSSO 


È chiaro che queste dichiarazioni non potevano tornare in tutto 
gradite al Governo italiano. Esso fece perciò i suoi riserbi in un di- 
spaccio al nostro R. Incaricato d'affari a Londra, che merita di es- 
sere riferito: 


Roma, 13 gennaio 1880, 
Signor R. Incaricato d'affari, 


Con rapporto del 15 di questo mese, la S. V.,mi ha riferito il 
colloquio avuto, in quel giorno stesso, con lord Salisbury circa l’af- 
fare di Assab, e mi ha così posto in grado di meglio conoscero qual 
sia, a questo riguardo, l'intimo pensiero del primo segretario della 
Regina, per gli affari esteri. Si è appunto il tenore delle dichia- 
razioni enunciate da lord Salisbury che mi sembra rendere neces- 
saria, da parte nostra, una più chiara spiegazione dei nostri inten- 
dimenti. 

Che l'Inghilterra sia oltremodo sollecita di quanto si connette, 
direttamente o indirettamente, con l’ avvenire dei suoi dominii iu- 
diani, è cosa nota e che facilmente si comprende. Epperò si con- 
cepirebbe che il Governo britannico non fosse disposto a veder di 
buon occhio la fondazione, sulla costa del Mar Rosso, di uno sta- 
bilimonto che, per l’indole sua, e per le circostanze in cui lo si 
volesse creare, potesse costituire quasi una minaccia per la libertà 
o sicurezza della via alle Indie. Ma questo non è punto il carattere 
dello stabilimento di Assab, ove, come abbiamo ripetutamente di- 
chiarato, gli scopi sono esclusivamente commerciali, e dove non fa, 
nè sarà mai, animo nostro di procurarci una sfazione militare. Dopo 
queste nostre recise e spontanee assicurazioni, noi non vediamo per 
verità, quale altro argomento di preoccupazione possa ancora sus- 
sistere presso il Foreign Office. Imperocchè, per una parte, l'assenza 
attuale e futura, di qualsivoglia apprestamento militare, prescin- 
dendo anche dall’amicizia che noi professiamo per l’ Inghilterra, 
porge guarentigia assoluta contro ogni ombra di pericolo a danno 


trobilanciare gli interessi britannici » È su per giù la po‘itica che si seguì 
nel 1881, acquistando la ferrovia della Goletta a Tunisi; si sarebbe ottenuto 


un miglior risultato nel 1875 per l'acquisto della ferrovia di Alessandria? 
È lecito dubitarne, 
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delle comunicazioni italiane, nè, d'altra parte, possiamo seriamente 
presumere ehe i commerci britannici, di gran lunga predominanti 
nei mari che stanno oltre il canale di Suez, possano imnpensierirsi 
di un mudesto nostro tentativo, inteso a non trarre alcun frutto da 
contrade che non seppero o non poterono finora entrare nella cer- 
chia regolare dei traffici europei. Sotto questo aspetto, la cosa 
sì presenta con tanta efficacia di evidenza, che saremmo grande- 
mente meravigliati di dover continuare ancora col Gabinetto britan- 
nico una discussione, che ci pareva ormai esausta mercè le nostre 
positive e reiterate affermazioni. . 

Senonchè lord Salisbury trae, a nostro avviso, la quistione sopra 
terreno in cui non possiamo seguirlo, quando, dal fatto, che qui 
trattasi, e non può trattarsi, che d'impresa commerciale, egli de- 
duce la cousegueuza che la compagnia Rubattino debba intendersi 
col Governo egiziano. Nel fatto, e dopo i tristi esperimenti che si 
vengono facendo negli scali egiziani di Zeila, Berbera e Tagiurra, 
il consiglio sarebbe, da quanti hanno conoscenza della materia, 
considerato come non opportuno. Ma, anche in diritto, nè la com- 
pagnia Rubattino, nè lo stesso Governo del Re potrebbero associar- 
visi. La compagnia Rubattino ha stipulato il contratto d' acquisto 
Gon tali che, fino a dimostrazione contraria, debbonsi riguardare 


| Come aventi avuto sul territorio di Assab diritto di proprietà e di- 
ritto di sovranità. Secondo il gius delle genti, costantemente .pra- 


ticuto, dallo stesso Governo britannico, quel territorio è quindi pas- 
«sato oramai alla sovranità italiana. Nè la. compagnia Rubattino 
Worrà rinunciare alle conseguenze, per essa favorevoli, derivanti da 
tn simile fatto; nè il Governo del Re vorrebbe, dal canto suo, 
wenir meno al suo dovere di esercitare, a beneficio dei suoi conna- 
=ionali, diritti sovrani cui non sì può abdicare. La sola ipotesi in 
@ui il Governo del Re potrebbe abbandonare ogni pretesa di s0- 
vranità, è quella in cui l'Egitto o la Sublime Porta adducessero 
Prove o titoli dimostranti che il territorio di Assab appartiene ai 
dominii ottomani. Ma noi non possiamo supporre che l’Inghilterra 
voglia, con atto indicante, da parte sua, ostilità o malevolenza, 
contrastare i progressi d'intrapresa, la quale, qualunque fosse per 
essere la soluzione della questione di sovranità territoriale, ha in- 
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tenti lodevoli e di utilità generale per cui ha titolo incontrastabila 
al favore di quanti amano di vedere allargati i confini della civiltà 
e dei pacifici commerci. 

Il nostro buon diritto è, nella presente questione, così manifesto, 
ce, d'altro lato, l' intromissione dell’ Inghilterra in questo affare è di 
così delicata natura, che non crederei conveniente, da parte nostra, 
una nuova iniziativa di discorsi sopra il presente argomento. Ma, se 
l'occasione si presentasse propizia, amerci ch’Ella dichiarasse fran- 
camente il nostro animo, e sopratutto facesse in modo che non si 
insinui nel Gubinetto inglese l’ erronea opinione che noi siamo di- 
sposti ad abbandonare leggermente una posizione che, a tenore dei 
principii generali del diritto delle genti, indubbiamente ci spotta. 

Gradisca, ecc. CAIROLI. 


Non consta dal Libro Verde che il nostro inviato a Londra ab- 
bia avuto opportunità di trattare questo argomento con lord Sali - 
shury, dopo il 23 gennaio. Però nel Blue-Book, stato presentato al 
Parlamento inglese nel 1882 (Correspondence respecling Assab bay, 
Egypt, n.° 15), è stampato un dispaccio del primo segretario della 
Regina a sir Augustus Paget, in data 7 febbraio 1880, dove a pro- 
posito di una nota del Conte Maffei, segretario generale del Ministe- 
ro degli esteri (della quale non è fatto cenno nel Libro Verde) si so- 
stiene precisamente che il territorio di Assab appartiene all'impero 
ottomano. Ecco la traduzione di quel dispaccio : 


Fore gn Office, 7 febbraio 1880. 
Signore, 
Ho ricevuto il dispaccio di V. E. del 13 gennaio, contenente 
copia di una nota del conte Maffei, ove si esprime il rammarico 
per avere io sostenuto la tesi che la baia di Assab sia compresa 


| nel territorio egiziano. 


Il tenore della ‘nota del conte Maffei richiede che io determini 
con maggiori particolari gli argomenti sui quali si fonda il Governo 


di Sua Maestà per ritenere che la baia di Assab fa parte indub- 
‘ biamente dei dominii ottomani ed è compresa nel Khediviato d’Egitto. 


Siccome il governo italiano dichiara di non avere acquistato o 
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di non volere acquis:are quella baia, qualunque sieno i diritti poli- 


tici rispetto ad essa, la questione non assume il carattero di una 


importanza politica urgente ; ma possono sorgere circostanze da 
rendere importante che sieno poste in rilievo le considerazioni lc 


, quali stabiliscono i diritti del governo ottomano in proposito. Non 


è mio intendimento di fare una storia di quella costa ad antiquo, o 
di passare in minuta rassegna le molteplici pretese che in tempi 
più remoti vennero accampate a tale riguardo. Mi contento di con- 
statare che, in tempi recenti, il governo ottomano, e, per effetto 
del'e concessioni avute dal governo ettomano, anche il Khedive di 


Egitto, hanno compiuto atti non dubbii di proprietà, c fatto valere 


i proprii diritti in documenti di natura pubblica. 

Nel 1866 un nuovo firmano fu concesso dalla Porta al Khedive 
di Egitto, a tenore del quale la caimacania di Massaua venne com- 
presa nei possedimenti spettanti al Vicerè, e niuno pose mai in 
dubbio il fatto"che la baia di Assab fa parte di quella caimacanin. 
In seguito ai poteri così concessi al Khedive di Egitto,e agli antichi 
diritti allegati dall'Egitto su Zeila, Berbera e Bulhar, fu nominato 
un governatore egiziano, Momtaz pascià, con giurisdizione su tutta 
la costa da Sucz al Capo Guardaful. Qualunque sia la controversia 
sorta in quel tempo rispetto al territorio posto al di là degli stretti 
di Bab-el-Mandeb, certo è che il firmano del 1866, dianzi citato, 
dà sufficiente autorità a quest'atto di giurisdizione da parte del 
Governo egiziano ; e il fatto che il firmano non venne allora con- 
testato, e che in progresso di tempo non venne impugnato, attesta 
evidentemente a favore del diritto allegato rispettivamente dai Go- 
verni di Costantinopoli e del Cairo. Nel 1873 un nuovo firmano 
vehne concesso dalla Porta al Khedive, e anche allora fu dichiarato 
che la caimacania'di Massaua, colle sue dipendenze, fa parte del- 
l’appannaggio dafo in eredità alla famiglia del Khedive. Questi 
atti di giurisdizione, che escludono ogni dubbio sul diritto del So- 
vrano di concedere, o del Khedive di ricevere la giurisdizione attri- 
buitagli, bastano per assodare una sovranità sul territorio , intorno 
al quale, del resto, non fu mai accampato niun dritto estraneo. 

Perciò qualsiasi atto ora o în tempi rocenti abbia potuto com- 
piersi rispetto ad essi, o qualsiasi dritto possa esser addotto; il 
Gorerno di Sua Maestà non può a meno di proseguire a rispettare 


498 L'ITALIA NEL MAR RUSSO 


quella cho esso crede legittima sovranità sulla costa, e che, a suo 
parere , risiede incontestabilmente nel Reggitore dell'Egitto, ehe 
governa fondato sul firmano del Sultano di Turchia. Il sostenere 
che tale sovranità, così formalmente invocata ed csercitata, può es- 
sere invocata o interrotta dall' azione di un Capo locale, sarebbe 
un principio pericoloso nella sua applicazione generale, a cui il 
Governo di S. M. non può in verun modo dare il proprio assenso. 
Ripeto che io non ho ragione di pensare che, sia le presenti circo- 
stanze, sia altre che potessero prodursi, abbiano a dare a questo 
argomento, per quanto concerne gli interessi della Gran Bretagna, 
nulla più che un' importanza teorica. Ma siccome io credo oppor- 
, tuno che il Governo italiano abbia assoluta contezza dei nostri 
pensieri, e che fra entrambii governi si scambino lo più schiette 
comunicazioni in proposito, prego V. E. d' lasciare copia di questo 
dispaccio, del tutto confidenziale, al conte Maffei. 
Sono ecc. SALISBURY. 


Prima che io riferisca la risposta data dal governo italiano a 
questa nota del governo inglese, gioverà fare qualche cenno di una 
discussione importante avvenuta nella Camera, fra l’11 e il 16 mar- 
zo, rispetto alla politica estera del gabinetto Cairoli. In quella di- 
scussione due oratori, particolarmente, accennarono allo svolgimento 
della nostra azione in Africa e all'acquisto della baia di Assab, gli 
on. Marselli e Vollaro. 


. 


Si parla sovente, disse il primo dei citati oratori, della mis- 
sione dell'Italia, e si dice che la missione sua non è di fare con- 
quiste, ed è verissimo; che la sua missione non è di avere una 
grandè responsabilità egemonica, ed è verissimo. Ma l’Italia ha 
per lo meno la missione di conservarsi, non è questo pur vero ? 

Ed ha pure quella di svolgere i suoi traffici all’estero. Or bene, 
per conservarsi e per isvolgere i suoi traffici esterni, ci vuole au- 
torità, forza, c ci vogliono amicizie. 

Sì, o Signori, l'Italia non deve ispirarsi alle tradizioni del- 
l’imperium di Roma; ma per rispetto ai traffici devo ripigliare le 
tradizioni delle città marinarie e commerciali del medio evo. 

Per conseguire un così vitale intento ci vogliono amicizie che 
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ci sorreggano in questa lotta pacifica per la civiltà, e le amicizie. 
sogliono consistere nello scambio dei servigi. 


E spiegando più innanzi con maggior chiarezza il proprio con - 
cetto, l'on. Marselli uscì in queste parole : 


Signori, non potendo nelle presenti circostanze indebolire la 
finanza, a noi non resta a fare altro che a renderle più sopporta- 
bili al n stro pacse. E codesto ottiensi col lavoro, col favo- 
rire lo sviluppo industriale, col proteggere la cspansione economica 
verso l’ estero, e non mica ponendo in cima ai propri pensieri la 
rettifica della fronticra. Ci vogliono Comitati per le esplorazioni 
anzi che Società per l’Irredenta. L'Africa è la terra a noi vicina, 
verso la quale noi dobbiamo rivolgere i nostri sguardi, per riatti- 
vare quegli scambi, cho formarono tanta parte della nostra antica 
grandezza, e che sono sorzente di ricchezza per le nazioni divenuto 
grandi. 

Ho letto che il principe di Bismarck rinunzierebbe volentieri 
_ ad una parte della frontiera dello Schlcswig per avere una delle 
Antille. . 

Noi non vogliamo isole, nè pascialati, ma vogliamo che il Go- 
verno protegga, stimoli il movimento commerciale. 

L'Africa, ecco la terra dell’ avvenire, in cui le grandi nazioni 
combatteranno le battaglie cruente ed incruente della espansione. 
Essa è investita e penetrata da varie parti e da popoli forti. Gli 
Italiani, che già si.mostrano arditi esploratori, vi sono accolti con 
simpatia, perchè non accennano a conquiste, e vi apportano merci 
gradite. Quelle selvaggie tribù anelano avere ciondoli e monili delle 
conterie di Murano, e fucili delle fabbriche bresciane. I tessuti, i 
vetri, i liquori europei li trasportano. Moviamo arditamente verso i 
laghi di Vittoria, di Alberto, di Tanganica, verso il cuore del- 
l'Africa, dove è abbondanza d'oro, di ferro, di ramo, di carbon 
fossile, di pelli, olii, avorio, caffè, guttaperca, gomma, bestiami. 

Il dottore Lenz ba osservato che gl'Africani dal centro muo- 
vano verso la periferia. Ebbene, moltiplichiamoci e andiamoli ad 
incontrare ; diamo questa direzione al nostro movimento commer- 
ciale. E il Governo aiuti, protegga, sostenga gli esploratori e i 
commercianti. Non posso non lodare il Governo per avere protetto 


. 
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l'oecupazione della daia di Assud per parto di una compagnia 
privata. 

Ma debbo aggiungere che simili occupazioni lontanissime, per 
non diventare pericolose, debbano pure essere sorrette dall’appoggio 
di solide amicizie. Altrimenti esse potrebbero impegnaro l’onore 
di' una nazione c trascinarla a rovinosi conflitti. 

Abbiamo noi una potente amica fra le nazioni marittime? 
Credo che dovremmo pensare a trovarla. 

Si può essere amici con tutti, ma bisozna pur essere intimi 
con qualeuno. 

Ora questa potenza non può essere che quella, la quale nel con- 
certo europeo è maggiormente interessata al mantenimento della pace. 

Noi abbiamo detto che il programma della politica estera d'Ita- 
lia deve essere la conservazione della pace. Or bene havvi in Eu- 
ropa una potenza che al pari dell'Italia è specialmente interessata 
al mantenimento della pace, cioè dell'ordine di cose ércato dal 
Trattato di Berlino, e questa potenza è l'Inghilterra (Movimento). 
Alla quale ci collegano molti vincoli derivanti dall’ identità degli 
interessi e delle istituzioni, e dal ricordo che essa fu la prima na- 
zione che aiutò il nostro risorgimento nazionale con l'efficacia delle 


sue simpatie. 


L'on. Vollaro fermossi specialmente sulla necessità di dare un 
assetto normale al possedimento di Assab. 

L'Africa, diss’egli, pare che'sia divenuta la terra di tutti... Oggi 
l'Italia cerca di rimontarla dall'est all'ovest, dal sud al nord; la spe- 
dizione geografica Matteucci e compagni. 

Ultimamente un giornale (inglese) che si preoccupava dell'ef- 
fetto di certe aspirazioni che si manifestano allo interno del nostro paese 
ci designava l'Africa ove esercitare la nostra attenzione. Gli Italiani 
non attendevano tale esortazione... Essi, ricordandosi di essere gli 
eredi di Marco Polo, di Cristoforo Columbo e di Amerigo Vespucci, 
per propria iniziativa, senza aspettare il consiglio del ragguardevole 
giornale inglose, cercarono ed ebbero un lembo di terra Africana. 
È questa /a Baia di Assab. Gli Italiani non si fecero forti di quel 


principio : Res nullius jure naturali cedit primo occupanti, come fe- 


cero tanti altri popoli; ma comprarono c pagarono. 
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Quindi, quando nel discorso dell'onorevole Marselli io lossi : 
s lodo la protezione data dal Governo per la occupazione della 
« baia d'Assab, », io presi nota di queste parole per fare un'av- 
. vertenza. Non c'è occupazione ; c’è legittimo possesso di cosa com- 
prata e pagata. In pari tempo io dico : sì protegge un cittadino ita- 
liano in terra straniera, ma si accorda protezione a cittadini italiani 
in casa propria ?... Piuttosto salvaguardarli, tutelarli. E qui do- 
mando al Governo ; realmento la baia d'Assab resta, non ostante 
che sia comprata © pagata da cittadini italiani, terra straniera? ‘ 
Non è di coloro che l'hanno venduta, non è agli indigeni. Se non è 
di costoro, di chi è? Di papà Rubattino e dei suoi vapori? È un 
nuovo principato che si forma? È un Honduras qualunque che resta 
‘ nel centro del Mar Rosso, a poca distanza da Perim? Perchè si 
svolgano i commerci e quei traffici a cui alludeva l'on. Marselli, e 
che io chiamo guerre pacifiche, occorre che ci sia una base, uno 
scalo, perchè ne faciliti i mezzi di svilupparli. 
Non basta la protezione perchè ‘cotesti traffici si sviluppino. Voi 
avete favorito una missione ; i nostri scicnziati dal mare vanno nel- 
l'interno. Per la scienza solamente? Per l’amore delle scoperte ? 
O per le utili conseguenze di queste ? Perchè colle scoperte possa 
farsi valere la nostra attività ? per portare là le nostre merci, scam- 
biarle, portarvi quella vita produttiva che faccia tornare verso la 
patria altre merci a noi utili, e convertir quelle in danaro ? Se questo 
è il fine delle missioni scientifiche, io mi auguro che il Governo 
fnccia di più che darq protezione, e ‘che troverà nei nostri arsenali 
una qualche nase sdrucitr, ancora non venduta, per mandarla in 
quella baia convertendola in magazzino di carboni, che serva ai va- 
pori che voi sovvenite. Vi sia una bandiera, un residente, anco ùna 
guardia di porto, e lù ci sarà l’Italia. 

L'on. Cairoli non tenne conto, nella sua risposta, delle conside- 
‘razioni svolte con tanta facondia dall’on. Marselli sulla convenienza 
di una salda amicizia coll’Inghilterra ; si restrinse a rispondere brevi 
parole alle avvertenze dell’on. Vollaro. Dopo ‘avere accennato che 
per la vendita della baia di Assab alla compagnia Rubattino, da 
parte di capi indigeni, che erano stati sempre tenuti come « indi- 
pendenti » , veniva trasferto, secondo i principii del diritto pub- 
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blico, # diritto di sovranità nel governo italiano, l'on. Cairoli così 
proseguì: 


° Nel 1871 si iniziò un carteggio fra il Guverno italiano e il Go- 


.verno egiziano, che vantava dei diritti su quei territori, riportan- 


dosi al firmano d’investitura del 1866. Ma quel carteggio cessò, in 
quanto che allora la compagnia Rubattino parve voler soprassedere 
dal tradurre in atto il suo progetto. Questa da ultimo lo riprese, 
tantochè inaugurato un suo servizio marittimo nel Mar Rosso, com- 
prese l'importanza di stabilire ad Assab una fattoria. 

Altra importanza ha pure la baia d'Assab. Molti indizi ci fanno, 
infatti, ritenere che il commercio europeo potrà prendere quella via 
per giungere all’altipiano dell’Abissinia. 

Erano quindi manifesti i doveri del Governo italiano. Siccome 
Assab è luogo quasi disabitato, e attorniato da popolazioni nomadi 
primitive, fu prudente cosa di tutelare la fattoria nascente, dando 
a tal fine delle istruzioni ad una nave, : Ssploratore, che, con altro 
piceolo legno, avesse l’incarico di una csplorazione idrografica del 
Mar Rosso. 

Io credo che il Governo abbia fatto il debito suo, e che il Par- 
lamento vorrà approvarlo, considerando altresì che qui non sono 
possibili i sospetti di mire politiche, poichè la baia d' Assab non 
avrà mai un'importanza militare. Assub non avrà mai che una im- 
portanza commerciale e se vuolsi anche scientifica pei nostri viag- 
giatori, che preferissero quella via ad ogni altra che condurrà al- 
l’altipiano abissinio. 

Questa medesima dichiarazione, come il lettore vedrà più sotto, 
si lesge per l'appunto nella nota indirizzata dall’on. Cairoli, il 19 
aprile 1880, all’ambasciatore inglese a Rama, nella quale egli stu- 
diossi di confutare la tesi sostenuta da lord Salisbury nel dispaccio 
confidenziale del sopra riportato del 7 Febbraio. Ecco la conclu- 
sione di quel documento : 

Devons-nous, maintenant, craindre quel'Angleterre ne voi e avec 


un oeil dèfavorable cette modeste entreprise? Nous nous refusons è 
admettre une pareille supposition, que l’esprit libéral de votre grande 


‘nation et les rapports amicaux existant heureusement entre les deux 
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pays écartent d'une manière absolue. Mais, si À la suite do rap- 
ports inexacts, des préoccupations crronées ont pu se faire jour è 
Londres, je prie V. E. de vouloir bien les dissiper en se faisant, 
auprés du Governementde la Reine, l'organe des déclarations réi. 
térdes que j'ai eu l'honneur d’énoncer dans nos entretiens : è savoir 
que jamais la baie d'Assab ne sera un établissement gouverne- 
mental avec caractère mililaire, et que jamais il n'y aura ni gar- 
nison de troupes, ni des ouvrages quelconques de fortifications sur le 
continent, ni sur les îles. Je tiens è ce que V. E. donne À nos af- 
firmations, sur ce point, l’accent le plus catégorique et le plus 
péremptoire. 


Nell’inviare copia di questa nota al conte Menabrea, l'on. Cairoli 
lo invitava a preparare gli animi dei ministri inglesi a fare buon viso 
al disegno « da alcun tempo vagheggiato, e vivamente raccomandato 
dallo stesso signor Rubattino, di istituire intanto ad Assab una 
forma qualsiasi, sia pure rudimentale, di assetto governativo ». 


Le mie dichiarazioni, così proseguiva l'on. Cairoli, circa il ca- 
rattero esclusivamente commerciale e scientifico della nostra occupa- 
zione, furono così esplicite e schiette, che io non posso presumere 
sia per continuare, da parte del Governo della Regina, un contegno 
sospettoso, che non ha punto ragione di es:cre, e che troppo con- 
traddice così allo spirito liberale della nazione inglese come alla 


‘evidente rettitudino dei vostri intendimenti. 


I brani che seguono di un dispaccio dell'on. Cairoli al conte 
Menabrea, in data 4 maggio 1889, mostrano abbastanza chiaramente 
che le dichiarazioni sovra riferite non produssero nell'animo di Lord 
Salisbury l’effetto sperato. 

Il ministro cgiziano degli affari esteri ha testè diretto alla regia 
agenzia in Cairo una nota colla quale quel Governo sostiene che il 
diritto di sovranità sulla baia di Assab spetta esclusivamente al- 
l'Egitto. A quanto mi è stato riferito, il Governo egiziano avrebbe 
pur nominato un governatore per l’intera costa del Mar Rosso (1), 
e il Governo inglese avrebbe destinato ad Assab il console britan- 


nico di Gedda. 
(1) Con decreto dell’8 aprile. 
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Confrontando insieme questi due provvedimenti, e tenendo conto 
d'altra parte, delle interrogazioni che ci rivolse testè sir Augustus 
Paget, ci pare poterne dedurro che il Governo inglese non sia in- 
teramente estraneo ad atti che potrebbero complicare la situazione... 


In questa, essendosi ritirato il Gabinetto inglese (Beaconsfield- 
Salisbury), a cui sottentrò il Gabinetto Gladstone-Granville, le re- 
lazioni fra i due Governi ridiventarono amichevoli, come prima del 
1876, e anzi assai cordiali dopo il contegno serbato dal Governo ita- 
liano nella seconda metà del 1880, rispetto alla vertenza fra la 
Turchia e il Montenegro. Il conte Menabrea cominciò col presentare, 
il-13 maggio, un Memorandum al conte Granville per metterlo a 
giorno delle varie fasi dello stabilimento italiano di Assab (1). 


‘Senza darmi alcuna risposta esplicita, così scriveva il Me- 
nabrea al Cairoli il giorno 15, il nobile lord mi promise di esami- 
nare l'anzidetto documento colla massima cura. Mi parve di scor- 
gere nelle sue parole un indizio di benevola disposizione: la quale 
circostanza è, agli occhi miei, degna di nota. 


Il conte Menabrea tornò l'8 di giugno da lord Granville per con- 
ferire con lui rispetto alla baia di Assab. In quel colloquio il primo 
segretario di S. M. la Regina-per gli affari esteri, senza trattare la 
questione a fondo, fece osservare che a suo avviso il Governo egiziano 
teneva la sovranità della regione, di cui la baia fa parte, e protestò 
contro l'esercizio 0 l'affermazione di « qualsiasi diritto di sovranità » 
da parte dell’Italia. Riserbossi però di studiare meglio la cosa edi dare 
una risposta positiva (2). 

Frattanto, ai primi di agosto il Governo italiano confidando di 
fare assegnamento sulla benevolenza del nuovo Gabinetto inglese, 
| divisò di recare ad effetto l'antico disegno di nominare un Commis- 
‘sario civile in Assab. Ecco il dispaccio che il ministro Cairoli diresse 
al R. ambasciatore in Londra : | | 
(1) Questo Memorandum è pubblicato nel Blue- Book , Egypt, n.* 15, 


pag. 7. 
(2) Blue Book, ivi, pag. 13. Di questo colloquio non è dato ragguaglio 
nel Libro Verde. 
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Roma, 12 agosto 1880. 
Signor ambasciatore, 


È intendimento nostro di provvedere, senza indugio, alle prime 
esigenze di ordine ecoRhomico e civile, che si vanno creando in As- 
sab, ed hanno ormai assunto il carattere di urgenza, mediante la 
istituzione di un Commissariato civile, al quale saranno attribuiti, 
in forma di delegazione, speciali poteri nei vari rami di azione 
governativa che si connettono con le condizioni di una convivenza 
sociale. 

Quantunque si tratti di un primo schema, soggetto ancora ad 
ulteriore revisione, reputo utile comunicare a V. E. un abbozzo di 
regolamento (1) che fisserebbe le basi del commissariato. Così la 
E. V. potrà farsi un concetto preciso dei nostri intendimenti e tro - 
varsi in grado di spiegarli convenientemente a cotesto Governo, alla 
benevolenza del quale noi vogliamo corrispondere, sia dandogli no- 
tizia anticipata, in via officiosa, della nostra intenzione, sia mo- 
strandogli una volta di più, con l'efficacia dei fatti, come nulla vi 
sia, nei nostri progetti relativi ad Assab, che possa menomamente 
ledere o ineospettire i legittimi interessi della Gran Bretagna in 
quelle regioni. Rimossa ogni idea, ed apparenza di stabilimento 
militare, Assab deve, secondo le nostre speranze, divenire un centro 
di deposito per il commercio del Mar Rosso, e quando le circo- 
stunze volgessero propisie, anche un emporio per il traffico con le 
contrade abissine. 

Amerei che V. E. avesse con lord Granville un’ amichevole 
conversazione su questo argomento, e me ne comunieasse solleci- 
tamente il risultato. 

Gradisca, ecc. CAIROLI. 


Lord Granville, al quale venne comunicato il 23 agosto il di- 
segno di regolamento, cade è fatto cenno nel dispaccio che precede 
« non fece alcuna obiezione ; » soltanto prese tempo per trattare 
col conte .Menabrea di quell’argomento in una prossima occa- 
sione (2). i 


(1) È pubblicato nel Libro Verde, pag. 47. 
(2) Libro Werde, pag. 48; Blue-Book, ivi pag. 7. ‘ 
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Nè nel Libro Verde, nè nel B/ue-Book non è riferita alcuna 
conversazione che sia avvenuta fra il conte Granville ed il conte 
Menabrea; il Blue-Bool: si limita a riportare la risposta fatta il 4 ot- 
tobre dal siznor Cookson, console inglese in Egitto, al conte Gran- 
ville, il quale in data del 20 settembre avevagli domandato se gli 
constasse che si fosse trattato in qualsiasi modo trai governi d'Ita- 
lia e d'Egitto della progettata nomina di un Commissario civile 
italiano in Assab. Il signor Cookson rispose che, secondo le informa- 
zioni assunte presso il ministro egiziano degli affari esteri, gli 
risultava niuna trattativa o conversazione ufliciale o confidenziale 
essere avvenuta fra quei due governi dal maggio in poi, ed avergli 
soggiunto il succitato ministro «che im ogni caso il Governo egiziano 
non aveva il menomo intendimento di mutare per nulla il con- 
tegno serbato fino allora rispetto alle pretese (pretensions) del- 
l'Italia » (1). 

Consizliato, probabilmente, dal governo inglese, il governo 
italiano rimandò ad altro tempo la diseznata nomina di un Com- 
missario civile in Assab (2), la quale avrebbe create nuove e mag- 
giori difficoltà dal lato del Governo egiziano. 

Prima di procedere a quell’atto era infatti necessario, anzi- 
tutto, che si cercasse di stabilire una ferma intelligenza, o almeno 
una specie di « compromesso » tra il Governo italiano e il Governo 
inglese, rispetto ai diritti affermati dal primo, e negati dal secondo, 
rispetto alla legittimità del possesso di Assab. 

Finora Lord Granville non aveva dato la risposta « positiva », 
ch'egli aveva annunziata l'8 di giugno, al Memorandum del conte 


(1) Blue Book, ivi, par. 18. 
(2) In data 11 gennaio 1881 sir A. Paget comunicò al conte Granville la 


seguente notizia contenuta nell'Italie di quel giorno: « On annonce qu'un 


fonctonnaire du liouvernement se rendra à Assab pour assumer l'admini= 


stralion civile de cette colonie. Nous savons que c'est le chevalier Bra chi, 
appartenant au personnel consulaire, qui est destiné a ce poste. Le che- 
valier B.anchi sera aidé dans sa mission par M. Giulietti, qui a déjà exploré 
tout le territoire d’Assab lorsque l°Esplorutora, avec le commandant De 
Amezaga, se trouvait dans ces eaux ». 


a na 
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Menabrea del 13 maggio. Egli lo fece con nota indirizzata il 26 
gennaio 1881 al cav. di Ressman, regio incaricato d'alfari a Londra, 
e stampata nel B/ue-Bool: : 


Forcign O;jice, 25 gennaio 1881. 
M. le Chargé d’Affaires, 


Ho fatto argomento della mia più attenta considerazione, in- 
sieme col segretario di Stato di Sua Maestà per l'India, al Memo- 
randum che Sua Eccellenza il generale Menabrea mi fece l'onore 
di comunicarini il 13 maggio scorso, rispetto alla baia di Assab. 

Il generale Menabrea nel suo Memorandum accenna alle comu- 
nicazioni già avvenute su questo argomento tra l’'Ambasciatore di 
Sua Maestà a Roma e il Ministro italiano per gli affari esteri, e 
la S. V. conosce certamente la risposta che, a nome del Governo 
di Sua Maestà, fu fatta dal mio predecessore al dispaccio di Sir Au- 
gustus Paget in cui Sua Eccellenza comunicò copia di una nota 
del conte Maffei, in data del gennaio scorso, esprimente il ramma- 


rico del suo Governo per l'opinione manifestata dal murchese di 


‘Balisbury che la baia di Assab fosse compresa nel territorio egiziano. 


Stimo ora mio debito assicurare la S. V. che un esame ulte- 
riore dell’ argomento non ha fatto che confermare l' opinione che 


formossi il Governo di Sua Maestà circa la controversia in discus- 


sione, quale essa è manifestata nel dispaccio dell’Ambasciatore in- 


glese dianzi ricordato, e di cui egli fu autorizzato a dare copia al 


«conte Maffei: e aggiungo che il Governo di Sua Maestà non 8a- 


prebbe addivenire ad una conclusione differente da quella già no- 


tificata-al Governo di V. S., vale a dire che il territorio in que- 


stione deve appartenere alla Porta direttamente, e al Khedive sotto 
l’alta sovranità della Porta. 

Mentre così io aderisco al parere già esposto dal Governo di 
Sua Maestà su codesto argomento, ho ora l'onore di pregare la 


-8. V. di volere informare il suo Governo che noi siamo lieti di 


prendere atto della categorica e perentoria dichiarazione del sig. 
Cairoli, nella sua nota a sir A. Paget del 19 aprileultimo scorso, 


che non sarà formato mai in Assab alcuno stabilimento governati. 


vo italiano, che abbia un carattere militare, e che, in nessun tempo, 


ca II 
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nè truppe, nè fortificazioni, saranno mantenute sia sulla terrafer- 


ma, sia alle isole della baia. 


Sono ecc. 
GRANVILLE. 


Nel trasmettere copia di questa nota al ministro Cairoli, il 
cav. Ressmann con dispaccio del 27 gennaio avvertì come egli si 
fosse limitato ad accusarne puramente e semplicemente ricevuta 
al conte Granville. 

Forse il momento presente (soggiunse) non sarebbe il più op- 
portuno per entrare col Gabinetto inglese in nuova discussione sulla 
questione di sovranità ad Assab, nè credo in alcun caso si potrà 
ottenere ch'egli modifichi espressamente un giudizio troppo confor- 
me a ciò che reputa essere un permanente interesse della politica 
nazionale. i ; 

. Sebbene, sostanzialmente, la nota del conte Granville espri- 
messe un giudizio affatto opposto al nostro circa la sovranità di As 
sab, tuttavia praticamente, dava un migliore avviamento alla que- 
stione, dacchè, per quanto risguardava l'Inghilterra, pigliava atto 
delle formali dichiarazioni del governo italiano contenute nella nota 
del 19 aprile 1880. Ond’è che l’on. Cairoli, conoscendo anticipata- 
mente quale fosse il pensiero intimo del governo inglese dalle noti- 
zie avute a voce dal conte Menabrea, in quel tempo in congedo a 
Roma, già prima di ricevere copia della nota Granville a Sir A. Pa- 
get aveva risolto alla perfine di far partire per Assab un Regio Com- 
missario civile (1). Tornato a Londra il Conte Menabrea, l'on. Cai- 
roli gli mandò in data 28 febbraio un dispaccio, nel quale, dopo 
avere accennato ai punti principali della nota ora citata, soggiun- 
geva: | 


(1) Parecchi giornali avendo annunziato che il Regio Commissario ci- 
vile (Branchi), giunto in Assab, ne aveva preso formalmente possesso in nome 
dell'Italia, il conte Menabrea dichiarò il 22 marzo al conte Granville che 
il R. Commissario si era astenuto da qualsiasi atto che potesse essere in- 
terpretato come una presa di possesso formale. Già in data del 18 febbraio 
il ministro Cairoli aveva raccomandato a quel funzionario di evitare tutto 
quanto avesse potuto offendere la susceltibilità di qualche potenza. (Blue-Book, 
ivi, dispaccio n.* 25, pag. 27). 
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Ebbi, durante il recente soggiorno di V, E. in Roma, l'oppor- 
tunità di manifestare ben chiaramente tutto il mio pensiero rispetto 
alla presente questiope; e però l’ E. V. è perfettamente in grado 
di porgere a lord Granville ogni più ampia e soddisfacente spie- 
gazione degli intendimenti nostri. 

Noi reputiamo che, nel fatto, lord Granville debba essere con 


‘noi consenziente nel ravvisare superflua la continuazione, tra i due 
gabinetti, di una controversia, la quale nei rapporti fra l' Italia e 


l' Inghilterra, non può avere praticamente una importanza qual- 


siasi. I due Governi, tratti dai loro studi a conclusioni diverse in 
quanto concerne /a questione teorica sulla sovranità territoriale, in 
Assab, si trovano però, mi piace di constatarlo, in una piena con- 
formità di idee in quanto riflette il lato veramente eoncreto del pro 
blema. Imperocchè. dal momento che al Governo della Regina sta 


soltanto a cuore che Assab non possa mai assumere il carattere di 


uno stabilimento militare, ogni ragione di dissidio è senza altro 
eliminata, essendo noi disposti a rinnovare, a questo proposito, le 
nostre dichiarazioni in quella forma che possa agli occhi di codesto 
governo avere ogni maggiore efficacia. Dal canto nostro poi, con- 
fidiamo che non sarà per mancare la benevolenza del Governo della 
Regina e dei suoi funzionari ad un tentativo che nel campo com- 


.merciale può recare qualche benefizio agli interessi italiani, senza 


punto ledere nuovamente gli interessi britannici. 


Una assicurazione che V. E. potesse, a questo riguardo, rac- 
cogliere da lord Granville, mentre ‘sarebbe una riconferma degli 
intimi rapporti che con la più schietta soddisfazione vediamo ogni 
dî più rassodarsi fra i due paesi, ci riuscirebbe più particolar- 
mente preziosa mentre stiamo adoperandoci a dotare la nascente 
fattoria di Assab di quelle istituzioni che si fanno indispensabili 
per le esigenze di ogni civile consorzio. 

Confido che V. E. saprà, con l’autorità della sua parola, © 


mercò la benevolenza dimostrataci sempre dagli uomini che reg- 


gono ora la cosa pubblica in Inghilterra, farci agevolmente otte- 


nere il nostro intento. 


Il conte Menabrea comunicò, ufficiosamente per lettera, al conte 
Granville un estratto di questo dispaccio, alfine di provocare dal no- 
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bile lord una risposta egualmente scritta. Non è pubblicata la rispo- 
sta del conte Granville, ma è accennato nel B/ue-Book che egli pi- 
gliò atto della nostra dichiarazione: Assab non essere che un sem- 
plice scalo di commercio, e non entrare nel pensiero del nostro Go 
verno di formarne uno stabilimento militare (1). 

Il governo italiano avrebbe eziandio desiderato di dichiarare in 
Parlamento che non solo il modesto stabilimento di Assab non 
avrebbe incontrato opposizione da parte dell'Inghilterra, ma che era 
anzi sicuro di trovare in lei un appoggio morale, dacché non si trat- 
tava che di incoraggiare la creazione di un punto di deposito pei 
navigatori su di una costa inospitale, sterile, e-icui abitanti, quasi 
selvaggi, mostravansi spesso ostili agli Europei (2*. Ma il Governo 
inglese non credette di potere concedere la facoltà domandatagli 
« È cosa ben diversa, scrisse il conte Granville il f aprile a Sir Augu - 
stus Paget, il dare un'assicurazione come quella che ora ci si chiede. 
Essa porrebbe il governo egiziano in una falsa posizione, e sarebbe: 
contraria al linguaggio da noi costantemente tenuto (3) ». 


Alla meta di maggio, come è noto, i casi di Tunisi provocarono 
la caduta del Cairoli. Gli sottentrò il 29 di quel mese il gabinetto 
presieduto dall'on. Depretis, nel quale il portafoglio degli esteri fu 
assunto dall’on. Mancini. Il nuovo ministro degli esteri incominciò 
l'opera sua collo studiare i mezzi di addivenire ad un modus viven- 
‘ «di coll'Inghitterra rispetto ad Assab (4). A tal fine egli indirizzò il 
seguente dispaceio al R. ambasciatore a Londra : 

Roma 8 giugno 1881. 
Signor ambasciatore, 
Recenti informazioni che ci giungono da Assab fanno supporre: 


che il contegno di alcune autorità inglesi di Aden noo corrisponda 


(1; Blue- Book. ivi, dispaccio n. 26, pag. 26. 

(2) Ivi nota Menabrea a Granville, 10 marzo 1881, pag. 22. 

(3) Ivi, pag. 26. 

(4) « È all’on. Cairoli (disse il Manc!ni alla Camera il 26 giugno 1882 ) 
che deve riconoscersi il merito di avere risuscitata la questione o di avere 
istitu.to in Assab un Commissariato civile con opportune istruzioni ; io non- 
ho che il merito di avere con zelo cd amore proseguito l'opera sua. » 
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alla benevolenza cho ci si dimostra oramai dal Croverno della Re- 


gina rispetto a quella nostra colonia. Il regio commissario civile in 


Assab ha creduto di notarc, presso alcune autorità britanniche, la 
persistenza in un atteggiamento che tradircbbe, da parte loro, una 
diffidenza che non ha alcuna ragione di essere. 

Questo stato di cose, ehe potrebbe intralciare l’azione del ro- 
gio commissario, fa sorgere in noi l’idca se, nel reciproco interesse, 
non convenga di concordare fra î due Governi, rispetto ad Assub, 


un modus vivendi tale che, mentre sia pegno della lealtà nostra e 


guarentigia dei legittimi interessi britannici, assicuri in modo pre- 


ciso al nostro possedimento il favore dei funzionari inglesi e dello 
stesso Governo della Regina. 

Sottometto queste considerazioni all’ esame del’ E. V.; i modi 
migliori di attuar l’idea sovra espressa potrebbero azevolinente 
essere escogitati tra l’ E. V. ced il conte Granville. Qualunque 
proposta ci venisse fatta in proposito, sarà da noi esaminata col 
più vivo desiderio d’addivenire ad una cordiale intelligenza. 

Gradisca ecc. | MANCINI. 

Mentre si iniziavano questi negoziati, la sera del 12 giunge- 
va in Italia la dolorosa notizia che il signor Giulietti, segretario 
del Commissario civile in Assab, il tenente Biglieri della regia 
marina e dodici tra marinai e viaggiatori italiani partiti da Beilul, 
scalo egiziano (1), per rintracciare una via che li conducesse in 
Abissinia, erano stati assaliti dagli indigeni a 4 o 5 giornate di 
distanza e barbaramente trucidati (2). Interrogato dall’ on. Massari, 
nella tornata della Camera del 13, l'on. Mancini dichiarò che pur 
troppo i telegrammi pervenuti da Aden sembravano confermare 
la verità del grave disastro, benchè per relazioni altrui, non già 
per prove dirette. Indi soggiunse: | 


Deplorando un fatto così doloroso, tosto io sentii il bisogno ed 
il dovere di rivolgermi al Geverno egiziano fin da jeri mattina, 
reclamando non solo una inchiesta diligente da farsi col concorso 


delle autorità italiane, per accertare i veri fatti, le loro cagioni, e 


(1) Dopo la nostra occupazione di Assab, il governo egiziano aveva 
mandato a Beilul un piccolo distaccamento di truppe. 
(2) Ciò era avvenuto il 25 maggio. 
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. tutte le circostanse che li hanno accompagnati, ma benanehe una 
severa ed esemplare punizione dei colpevoli. 

Oggi ancora ho reiterato la domanda con analoghe istruzioni 
al nostro rappresentante, ed altre simili sono date dal Ministro della 
marina al comandante dell’ Ettore Fieramosca stanziato ad Assab. 
Facciamo assegnamento sulla giustizia del vicerè d’Egitto, e sulle 
buone relazioni che passano tra noi e il Governo egiziano perchè 
i nostri reclami ottengano e presto un favorevole risultato. 

È inutile che io aggiunga alla Camera l'assicurazione, che il 
Governo non mancherà in questa, come in ogni altra occasione, 
al dovere, che sente vivissimo, di proteggere coll’ ombra della sua 
bandiera e della sua autorità quegli Italiani, i' quali, per uno scopo 
scientifico od industriale, si adoperano a portare lontano ed onorato 
il nome italiano in regioni finora inesplorate. 

Del resto la Camera deve considerare che queste calamità 
dolorosissime sono pur troppo inevitabili in codeste pericolose in- 
traprese. È ancora recente la memoria della distruzione della ben 
altrimenti numerosa scorta, che accompagnava la spedizione fran- 
cese del colonnello (francese) Flatters nelle regioni interne del- 
l'Africa al di là d’Orano. Non vi è alcuna delle opere utili alla 
civiltà, nessuna delle conquiste scientifiche, e quindi anche le intra- 
prese di disegni e di esplorazioni, che non debbano registrare i 
nomi di coraggiose vittime; non vi ha bencfizio all’ umanità, che 


non le sia arrecato a prezzo di nobili e generosi sacrifizi. 


E giacchè ho fatto cenno di questa interrogazione, avvenuta 
. nella Camera italiana, è pregio dell’ opera riferire due altre inter- 
rogazioni, avvenute nello stesso mese di giugno, rispetto ad Assab. 

Nella tornata del 18, l’on. Massari sovracitato chiedeva e ot- 
teneva facoltà di interrogare l'on. Ministro degli esteri per conoscere 
se fosse vero che la Francia avesse acquistato un porto vicino al 
modesto nostro possesso nel Mar Rosso. L'on. Massari si espresse così: 


Non mi occorre di dimostrare alla Camera l’opportunità e la 
importanza di questa interrogazione ; basta gettare l'occhio sulla 
carta geografica per persuadersi che si tratta di faccenda, che 
tocca direttamente î nostri più vitali interessi commerciali. Io mi 
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‘persuado però che l'argomento è abbastansa delicato, e che im- 
«pone ed a chi domanda, ed a chi risponde grande sobrietà di pa- Di SR 
role (1); mi limito perciò ad enunciare solamente la mia domanda: } ì i 
non faccio apprezzamenti per conto mio, e non domando nemmeno i 

all’ on. Ministro degli affari esteri quali siano gli apprezzamenti Di 
del Governo ; mi limito a domandargli una notizia, cioè se sia vero, | 


come è stato affermato da parecchi diarii autorevoli di Europa, 


-che la Francia, in questi ultimi tempi, abbia fatto acquisto di una :, Di 
località che sarebbe vicino al golfo di Assab con l’intendimento di i o 
.stabilirvi un porto ed una stazione navale. A 
So benissimo che è stato detto che questa faccenda risale a 
parecchi anni addietro, e fino all’epoca del regno di Luigi Filippo ae, 
d’ Orléans ; però mi sarà lecito di far notare che per lo meno è | 
molto singolare la coincidenza che sì sia lasciato trascorrere tanto vi 
‘tempo senza pensare a questo acquisto, e se ne siano. ricordati i } % 
precisamente adesso. Qualunque sia l'apprezzamento che si può E a | 
fare sopra questa coincidenza, dico che io mi limito a domandare al- ‘n 
l'on. Ministro degli affari esteri ge la notizia della quale si tratta sia ig n 
autentica. Ì 
L’on. Mancini rispose in questi termini all'interrogazione del- a | È 
l’on. Massari : dog È 
Non è sfuggita alla mia attenzione la notizia data da qualche DN 
periodico dell’ acquisto, che dicevasi recentemente fatto dalla i | # | 
Francia di un porto in vicinanza della fattoria italiana nascente 
in Aesab.o 13 
Il Governo manca di qualunque documento ed informazione | È 


ufficiale in proposito; mx tuttavia credo potrò fornire alcune indi- 3 Si 
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cazioni a titolo di utile dimostrazione. l 
Non è già in questi ultimi tempi, ma come disse anche l'ono- 


e 


revole interrogante, da molti anni e fino dai tempi di Luigi Fi- 
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lippo, che non un porto, ma una rada naturale detta di Obdok, 
venne acquistata per conto della Francia da alcuni cittadini fran-. 


cesi (2). Fu sempre conservata ‘ed affermata questa -proprietà, per “— ) 

(1) Ricordi chi legge che si era alla dimani degli eventi di Tunisi. (, si i | 

(1) L'acquisto avvenne sotto il governo imperiale francese (trattato 11 e SA ‘ 
‘marzo 1862). } x 5 Y a 


ga 
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modo che nel 1879, quando il De Amezaga, comandante il Rapido, 
legno della nostra marina, visitò Obok, alcuni. indigeni gli si fe- 
cero innanzi sventolando la bandiera frances», e dicendo che era 
loro stata affidata, perchè in simili occasioni la mostrassero in nome 
dei possessori del luogo. 

Debbo anche escludere la coincidenza supposta dall’ on Mas- 
sari tra gli ultimi avvenimenti, ed un tentativo da parte dell’ Ar- 
noux di creare uno stabilimento commerciale in Obok. Invece 
questo viaggiatore francese, conosciuto per le sue esplorazioni nel- 
l'interno dell’Africa, quello stesso che ritornando nel 1876 coi suoi 
compagni dallo Scioa, fu largo di utili soccorsi alla spedizione ita- 
liana guidata dall’ Antinori, da ben tre o quattro anni entrò in 
trattative con capitalisti, per dar vita a questa speculazione 6 
stabilire una stazione commerciale in Obok. 

S'ignora quale sia lo stato ultimo di queste trattative: ma non 
consta che il Governo francese direttamente in esse sia intervenuto 
o vi abbia partecipato. 

Inoltre importa osservare che la rada di Obok si trova a non: 
breve distanza da Assab; anzi vedesi situata fuori del Mar Rosso 
e perciò in una postura affatto diversa da Assab, dal punto di vista 
delle comunicazioni commerciali, e dei rapporti colle regioni interne. 
Perciò uno stabilimento commerciale ad Obok non potrebbe destare 
preoccupazioni nell’ interesse del nostro stabilimento commerciale 
di Assab. 

Finalmente debbo aggiungere, che da alcuni documenti posti, 
sotto i miei occhi, risulta che îl Governo francese non solo non ha 
riguardato con disfavore la mostra stazione nascente in Assab; ma 
ha trasmesso ai suoi agenti presso sl vicerè d'Egitto esplicite istru- 
sioni, acciò lungi dal contrariare la formazione di questo stabili- 
mento, naturalmente lo favorissero ed appoggiassero, considerando 
poter essere utile il suo concorso allo svolgimento della vita com- 
merciale in quelle contrade. | 

Quanto a me, credo che sarebbe di grande profitto per i'uma- 
nità, se i Governi europei, anzichè cedere alla tentazione di fare 
dell’Africa il campo delle loro rivalità politiche, si potessero strin- 


gere in un benefico accordo, per rendere quelle regioni vaste e 
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sconosciute dell’ interno continente afrieano accessibili ai benefizi 
‘dell’incivilimento. 

L'altra interrogazione, del tenore che segue, fu presentata dal- 
l'on. Bonghi alla Camera nella tornata del 28 giugno. 


Il sottoscritto chiede al Ministro degli affari esterì: 
1.° Che siano comunicati alla Camera i documenti con- 
“ cernenti le condizioni della stazione italiana nella baia di Assab; 
2.° Quali provvedimenti intenda prendere il Governo perchè 
il nome italiano sia rispettato e temuto dalle popolazioni nomadi 
che vivono in quelle regioni. 

Volendo persuadere l'on. Bonghi a differire lo svolgimento 
della sua interrogazione, l'on. Mancini sorse subito a fare queste di- 
chiarazioni: 

Prendendo ad esame al ministero degli affari esteri la quistione 
che forma oggetto dell’ interrogazione dell'on. Bonghi, trovai che 
da alcuni anni erasi annunziata la istituzione di stabilimenti (in 
Assab) mediante regolare titolo d'acquisto; ma la condizione giuri- 
dica di questi stabilimenti non ancora è divenuta normale ; ho quindi 
creduto mio dovere di iniziare delle trattative con altre potenze che 
hanno degli stabilimenti vicini sulla costa africana, sia pel ricono- 
scimento della legalità di questa istituzione italiana, sia per deter- 
minare un modus vivendi, che potrà ‘essere molto utile in faccia 
alle tribù nomadi delle quali parla l'on. Bonghi. 

Mentre queste trattative sono in corso, io credo che lo stesso 
on. Bonghi e la Camera troverebbero inopportuna la presentazione 
dei documenti: presentazione, la quale non sarebbe conveniente nè 
al bene inteso interesse italiano, nè ai doveri del pubblico servizio 
che mi sono imposti. Io spero che queste trattative potranno riu- 
scire al loro scopo ed allora presenterò alla Camera una relazione 
sopra la fondazione dellb stabilimento di Assab, accompagnata dai 
relativi documenti e probabilmente un disegno di legge per quei 
provvedimenti legislativi e finanziari i quali indubitatamente occor- 
rerebbero. ; | 


Ma di queste dichiarazioni non si tenne pago l’on. Bonghi, il. 


quale così prese a parlare : 
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Io debbo ringraziare l'onorevole ministro di aver prevenuto la 
mia interrogazione, e debbo ringraziarlo altresì delle informazioni. 
date alla Camera; ma è naturale che, non avendo egli sentito la 
mia domanda, la sua risposta noh quadri del tutto. Ad ogni modo, 
se il Ministro crede di non poter comunicare dei documenti alla Ca- 
mera rispetto all'occupazione di Assab, io credo bene d'indicargli 
almeno quali sieno i documenti ai quali io desidererei che egli po- 
nesse mente. Ve ne deve essere al suo Ministero di quelli, i quali 
l'informano che la nostra stazione nella baia d'Assab, mantenuta 
nei limiti nci quali è ora, non può essere in qualsiasi modo difesa 
contro nessun assalto che ‘le possa essere fatto da mare o da terra. 
Ora io gli chiedo che a queste informazioni egli ponga molta at- 
tenzione. Di più ci desono essere altri documenti da’ quali appa- 
risca che al Governo italiano non sarebbe permesso di fortificare la 
stazione sua, di darle in nessuna misura un assetto militare, di alte- 
rarvi anche per poco il carattere puramente commerciale. Ed io 
desidero che egli guardi se ciò sia vero, perchè sono persuaso che 
in quelle regioni una stazione mantenuta in questi limiti non è una 
stazione che possa essere facilmente salvata da un'offesa qualsiasi, 
e che ove non si facesse o non si potesse fare di più che non s'è 
fatto, noi rischieremmo di ricevere anche in questa parte del mondo 
una di quelle mortificazioni che abbiamo già ricevute in troppe altre. 

In quauto poi alla seconda parte della mia interrogazione, io 
voleva fare una breve nota alle parole dette dall’on. Ministro in 
una seduta antecedente. Sta bene ; egli provvederà a che il nome 


italiano sia rispettato e temuto quando che sia da queste popola- 


zioni nomadi. Ma già queste popolazioni nomadi hanno offeso que- 
sto nome italiano, hanno mostrato di non temerlo nè punto nè poco. 
Alla domanda dell'on. Massari, l’on Ministro degli affari esteri ri- 
spose che egli si era diretto al Governo Egiziano perchè procurasse 


di punire quelle tribù le quali avevano uccisi alcuni nostri compa- 
trioti illastri e benemeriti della nazione. lo non credo che nessuno 


stato civile europeo si sarebbe contentato in una simile circostanza 
di rivolgersi ad un Governo così poco padrone di sè come è l’Egi- 
siano, perchè difendesse la dignità sua e l’onore e la vita dei pro- 


pri connazionali. Tutto quanto sappiamo è che quei popoli e quelle 
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tribù non rispettano altro che .la forza visibile, che disprezzano 
profondamente tutti quegli stati d'Europa, i quali non sono in grado 
di far loro sentire questa forza il più immediatamente, ed il più 
efficacemente possibile. | 
Non basta loro neanche il ricordarsi che questa forza l'hanno 
sentita in altre occasioni: bisogna che sieno persuasi che questa 
forza è sempre presente, è sempre attiva, è sempre capace di agi- 
re, di percuotere, di punire. D'altronde l’on. ministro degli esteri 
sa che l’Egitto non fu punto contento di quella nostra occupazione; 
anzi negò che i capi di quelle tribù avessero avuto diritto di ven- 
dere quello spazio di territorio al Governo italiano. Sicchè io do- 
mandava appunto al ministro che cosa pensasse di fare oltre quello 
che già ha detto all’on. Massari di voler fare e che parve a lui 
insufficiente, come pare a me e a tutti. Sono già scorsi parecchi 
‘° giorni: ha ora deciso come intenda provvedere ? A me parc urgen- 
te che egli provveda nell’interesse del nome italiano, ed ancora per 
la salvezza di altri nostri connazionali, che si possano trovare a 
contatto di quelle stesse tribù, Ie quali dall’impunità dol primo e 
nefando delitto sarebbero facilmente eccitati a commetterne altri. 


Rispetto alla prima parte delle osservazionidell'on. Bonghi, l’on. 
Mancini ripetè la dichiarazione che a motivo dei negoziati pendenti 
circa la baia di Assab non poteva dir altro, aggiungendo che erano 
prematuri gli apprezzamenti dell’on. interrogante, finchè non si po- 
tesse palesare il risultato dei negoziati stessi. Rispetto alla seconda 
parte dell’interrogazione dell'on. Bonghi, l'on. Ministro diede i se- 


*guenti ragguagli : : 

Desideroso,. come sempre sono, di dare alla Camera tutti gli 
schiarimenti i quali possano interessare essa ed il paese, non tace- 
rò che il Governo egiziano, mentre ha sempre preteso che la rada 
di Beilul sia sotto la sua alta sovranità, in questi ultimi tempi, in 
eomunicazioni fatte col nontro rappresentante, ha dichiarato che 
ben altra era agli oochi suoi la condizione di Assab (1). Mante- 

(1) Ciò non s'accorda punto coi dispacci contenuti nel Zibro Verde e 


nel Blue- Bock, dal quale si ricava che il Governo egiziano accampò co- 
stantemente la sua pretesa all’assoluta sovranità su tutte le coste del Mar 
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nendo dunque la sua alta sovranità sopra Beilul, egli rispondeva 
al nostro interesse; ed ha già incaricato un pascîà ed un governa- 
tore di una città vicina perchè d'accordo coî nostri agenti e coi no- 
stri rappresentanti, si faccia un'inchiosta rigorosa, e si pervenga 
alla scoperta e alla punizione esemplare dei colpevoli. 

Noi poi non ci siamo affidati solamente al buon volere, ed alla 
promessa del Governo egiziano, ma ci è un legno da guerra, l’Et- 
tore Fieramosca, che in questo momento deve trovarsi nella rada 
di Beilul, con opportune istruzioni al fine di appoggiare quest’ in- 
chiesta e le disposizioni date. E: un secondo legno, Il Rapido, che 
dovrà dare il cambio al personale dell’ Ettore Fieramosca, vi giun- 
gerà fra poco. E godo di annunziare ben anche alla Camera che 
il Governo inglese ha creduto di acconsentire ad una nostra richie- 
eta ufficiosa, allorchè gli abbiamo comunicato il disastro acca- 
duto alla spedizione [taliana, offrendo di mandare egli pure un suo 
legno da guerra insieme coi nostri con uniforme istruzione, perchè 
sia accordata riparazione e punizione per quanto si era commesso 
a danno degli Italiani. Il che ho voluto dire, parendomi un lode- 


vole esempio della solidarietà della civilizzazione contro la barbarie. 


Per verità le cose non erano nel giorno 28 giugno intutto con- 
formi a quelle che l’on. Mancini riferiva alla Camera; e invero, dopo 
quanto è stato precedentemente narrato, una così grande sollecitu- 
dine del governo egiziano a favore di interessi italiani sulla costa. 
del Mar Rosso sarebbe inverosimile. Dirò brevemente quello che 
dal Libro Verde e dal Blue-Booh apparisce. 


Rosso. L'affermazione del ministro Mancini parve così grave al conte Gran- 
vilte che in data del 13 luglio commise al sig. Cookson di informarsi pres- 
so il (ioverun egiziano, se per avventura questo avesse rinunziato alla 
sovranità fino a quel giorno invocata dal Kedive sotto S. M. il Sultano, su 
qualsiasi parte della costa occidentale del Mar Rosso ». (Blue- Book, pag. 43) 
Fakri Pascià rispose il 4 agosto 1881: « Cette version est absolument ine- 
xacte, car ie Gouvernement de S. A. a non seulement constamment main- 
tenu ses drois sur la cote Africaine de ta Mer Rouge, mais il n’a cessé 
de protester, dans les termes les plus formels, contre la prétendue acquisi- 
tion que la Compagnie Rubattino dit avoir fait d'une partie de la Baie d'AS- 
Sub ». LBlue-Book, ivi, pag. 76. 
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Quando il 13 giugno il ministro Mancini ebbe notizia ufficiale 
‘ dell'eccidio Giulietti e comp., telegrafò al R. Console generale in 
Egitto invocasse dal governo egiziano una severa inchiesta (1), e 
contemporaneamente telegrafo al R. Ambasciatore a Londra, che il 
Governo sarebbe stato lieto di vedere apparire a Beilul, durante 
l’inchiesta, la bandiera britannica a lato della bandiera italiana 
innalzata sull’Ettore Fieramosca. 
Il comm. De Martino non potè vedere il Kbedive, che il gior- 
no appresso. Il Khedive si dimostrò addolorato per la catastrofe di 
Beilul. Si lagnò di spedizioni che si facevano sul territorio egiziano 
senza autorizzazione del suo governo, il quale, a più riprese, aveva 
dovuto ripudiare la responsabilità delle conseguenze. Incaricò il 
comm.De Martino di assicurare il governo italiano che avrebbe fatto 
quanto era possibile, acciò la giustizia avesse il suo corso, quantun- 
que fossero grandissime le difficoltà di agire con prontezza. su po- 
polazioni nomadi (2). 
In un colloquio avuto nel giorno seguente col console inglese, 
s1g. Cookson, il Comm. De Martino confessò che non faceva molto 
calcolo su di un « risultato pratico » dell'inchiesta, sozgiungendo 
che una pronta adesione alla sua domanda avrebbe evitato serie | 
difficoltà col governo d'Italia, ove la pubblica opinione era molto 
esaltata per le notizie del disastro, e avrebbe « praticamente raf- 
forzato sul progredire del Khedive rispetto alla questione della so- 7 
vranità sulla costa del Mar Rosso » (3). 
Il governo egiziano affrettossi a ordinare a Ibrahim pascià Ru- 
chdy di recarsi a Beilul per provvedere colla cooperazione del go- 


(1) Il barone Blanc, segretario generale degli affari esteri, dichiarò il 
giorno successivo all'ambasciatore inglese a Roma, che îl Governo italiano 
Non aveva verun intendimento di mandare qualsiasi spedizione militare a ” 
Beilul. Blue-Book, Egypt, n.* 15, dispaccio sir A. Paget al conte Granville, 
15 giugno 1881, pag. 31. | 

(2) Libro Verde, Dispaccio De Martino a Mancini, Alessandria 11 giu- 
gno 1881. (Documenti diplomatici presentati alla Camera 117 dicembre 1881, 
pag. 3). 

(3) Blue-Blook, ivi, Dispaccio Cookson a Granville, 15 giugno 1881, p. 31. \ 
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vernatore di Massaua all'inchiesta. Ma, per quanto riguardava la: 
esibizione fatta dal governo italiano di mandare l’Etlore Fieramo- 
sca in quelle acque per « assistere, all'uopo, le autorità locali », 
il ministro egiziano degli affari esteri, Fakri pascià, rispose il 19 
giugno al comm. De Martino: « je ne pense pas que l’éventua- 
lité de ce concours puisse se produire, le gouverneur géneral des 
còtes possédant dàjà des moyens suffisants pour assurer son au- 
torité » (1). i | 

*Hl governo italiano non avendo interpretato questa dichiarazio- 
ne come un rifiuto, indirizzò nuova preghiera al governo inglese 
di spedire una sua nave nelle acque di Beilul ove sarebbesi egual- 
mente trovato una nave italiana. Se non che il 4 di luglio il mini- 
stro egiziano degli affari esteri fece questa comunicazione confiden- 
ziale al sig. Cookson: 

Afin de rétablir les faits sous leur véritable jour, je vous sau- 
rai gré, mon cher Geérant, de vous reporter à la dépéche que j' ai 
adressée à M. de Mayxtino le 18 juin, et dont j'ai eu l’honneur de 
vous transmettre une copie par ma lettre officieuse du 21 du méme 
inois. | 

Vous verrez par cette dépéche, mon cher Gérant, que Ze Gou- 
nernement a décliné l’offre que lui faisait le gouvernement italien 
de permettre à la corvette l Ettore Fieramosca d’assister à l'enquéte. 
Aucune communication postérieure n’est venne modifier ma dépéche 
précitée. 

En vous priant, mon cher Gérant, de vouloir bien prendre note 
de cette déclaration etc. (2). 

Nonostante queste dichiarazioni del governo egiziano, il coman- 
dante Frigerio della marina italiana, e il comandante Hulton, della 
marina inglese, recaronsi a Beilul per assistere all’inchiesta, ma il 
Commissario egiziano dichiarò loro di non avere istruzioni per con- 


(1) Libro Verde, ivi, pag. 11. 

(2) Blue-Book,«ivi, pag. 42: Il sig. Cookson, nel dispaccio mandato al confe 
di Granville il 23 giugno (ivi, pag. 32), aveva interpretato come un rifiuto 
la dichiarazione del Governo egiziano del 19. «Italian Government having 
offered its corvette at Beilul to assist local authorities in inquiry into mas- 
sacre, Egyptian Governement has declined the offer ». 
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cedere tale facoltà. A questo proposito il conte Granville, alquanto 
stizzito, scriveva il 18 luglio al conte Menabrea : 


Io sono tuttora dell'avviso, che ho manifestato a Vostra Ec- 
cellenza il 12 corrente, che, siccome l’inchiesta si fa nell’interno, 
sarebbe meglio che le navi italiana e inglese si ritirassero da Bei- 
lul, e sarei lieto di essere informato della decisione del Governo 
italiano a tale riguardo, decisione che esso gentilmente promise 
dì domandare per telegrafo (1). 


In seguito ad istruzioni energiche mandate dal ministro Man- 
.cini al Reggente la R. Agenzia in Egitto, cav. Machiavelli, il giorno 
19 il governo egiziano dichiarava di essere « tout disposé » ad ade- 
rire al desiderio manifestato dal governo italiano che il comandante 
l’Ettore Fieramosca fosse presente all'inchiesta. Eguale autorizza- 
zione fu data al Comandante inglese. | 

I} 13 luglio il Reggente la R. Agenzia in Egitto avendo rin- 
graziato per lettera il ministro egiziano degli affari esteri per ave- 
re aderito alla domanda del governo italiano, il ministro ora detto, 
nel rendere grazie di tale comunicazione, come pure dell’invio di 
un rapporto del sig. Branchi, R. Commissario civile in Asssb, sul- 
l'eccidio di Beilul, non tralasciò di avvertire che vedevasi costretto 
di « fare le più formali riserve sul titolo dato al sig. Branchi, dac- 
chè il Governo di Sua Altezza non poteva ammettere sul suo terri- 
torio un funzionario straniero qualsiasi investito di poteri come 
quelli che parrebbe implicare il titolo di Commissario Civile in As- 
sab o» (2). 

(1) Blue-Book, ivi, pag. 43. 

(2) Blue-Book, ivi, pag. 77. In quello stesso mese di luglio, come si ri- 
cava dal Libro Verde(presentato alla Camera il 12 giugno 1882), il Governo 
egiziano, facendo calcolo sulle relazioni allora poco amichevoli fra il Go- 
verno italiano e il Governo francese, fece un tentativo presso quest'ultimo 
attine di averne l'appoggio nella quistione di Assab. In quella occasione il 
Governo francese dichiarò che sebbene Obok non avesse per la Francia 
l'importanza di Assab per l’Italia, e benchè quel possesso datasse da un’epa- 
ca assai più remota, considerava tale questione in senso favorevole ai no- 
stri interessi, coi quali concordavano gli interessi francesi. Dispaccio Ma- 
rocchetti a Mancini, Parigi 10 settembre 1881, pag. 90. 
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Come giustamente aveva antiveduto il comm. De Martino, l’in- 
chiesta non ebbe verun risultato pratico. Il 12 di agosto ilcav. Ma- 
chiavelli comunicava al Ministro Mancini un telegramma dei com- 
missari egiziani a Beilul, diretto al Ministro dell'interno al Cairo, 
ove si diceva che nessuna prova si era rinvennta a carico di quella 
popolazione. Il giorno 16 il ministro Mancini telegrafava al Reggen- 
te la R. Agenzia in Egitto: 

La conclusione dell'inchiesta egiziana a Beilul ci ha vivamente 
sorpreso. I signori Frigerio e Branchi, indicando la complicità di 
parecchi abitanti di Beilul, non si erano limitati a semplici affers 
mazioni ; essi hanno specificato fatti che i commissari egiziani avreb- 
bero facilmente, se lo avessero voluto, potuto convertire in prove 
irrecusabili. Noi attendiamo, ora, prima di pronunciarci, gli ultimi 
rapporti del sig. Frigerio, limitandoci, per ora, a enunciare le più 
formali riserve. Il Governo italiano avrebbe preferito il rifiuto sd 
un'inchiesta illusoria. 

ll giorno appresso, il ministro Mancini, essendo partito da Roma 
il suo segretario generale, sig. Malvano, in un colloquio avuto col- 
l’incaricato d’affari inglesi sig. Macdonnell, espresse l'avviso che, 
senza attendere ulteriori ragguagli, quelli già ricevnti mostravano 
abbastanza chiaramente che « gli agenti egiziani non avevano agito 
colla buona fede che il governo italiano aveva il diritto di aspet- 
tarsi ». Cionullameno, il sig. Malvano pregò il sig. Macdonell-di as- 
sicurare il conte Granville che il Governo italiano era fermo nel 
proposito di comportarsi colla massima temperanza' e di fare quan- 
to poteva per evitare una contesa » (1).. 


(continua) Lui CHaLa. 


(1) Blue- Book, ivi, dispaccio Macdonnell a Granville, 19 agosto 1891, p. 78. 

È noto che, in seguito ai buoni uffizi del Governo inglese, alla metà 
di novembre. il Governo egiziano ordinò una seconda inchiesta, alla 
quale fu assentito che assistesse egualmente un delegato italiano, escluso 
però îl comandante Frigerio. La Commissione d'inchiesta non partì per Bei- 
lul che nell'aprile susseguente; il delegato egiziano colà giunto ammise 
bensì la presenza del delegato italiano sig. de Vitto, ma niegò l’accesso al 
Commissario civile di Assab, sig. Branchi, imbarcato sull’Esploratore. Que- 
sta seconda inchiesta non ebbe guari miglior risultato della prima. . 
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La lunga crisi di governo, che; scoppiata il10 febbraio 1887, non 
‘81 risolvette se non il 10 aprile, — la più lunga che l’Italia abbia su- 
bita, e una delle più Junghe che sien succedute in qualsiasi re- 
gime parlamentare - ha avuto questo di singolare e di proprio che 
nessuno l’ha intesa e nessuno s'è curato d’intenderla. E il più biz- 
zarro è, che questa noncuranza s'è osservata soprattutto rispetto al 


‘modo incuis'è sciolta: ch'è pure stata la cosa di tuttela più notevole, 


perchè è parso che l’uomo diStato, del quale durante tutta la crisi non 

s'era mai dubitato che sarebbe rimasto presidente del Consiglio, mu- 

tasse a un tratto, per la scelta stessa da lui fatta dei nuovi col- 

leghi, la rotta seguita sino allora ; giacchè, mentre per quattro 

anni, aveva dirizzato la prora della barca del ministero verso una 
Spiaggia, ecco,.che di punto in bianco la volta verso la spiaggia op- 

posta, e, in luogò di persistere in quella ricomposizione dei partiti 
parlamentari,che s'era potuta credere un fermo proposito suò, l’ab- 

bendona e richiama le parti politiche alla lor composizione di prima. 
Un ministero, presentatosi così diverso da quello che sì poteva 

il 10 febbraio immaginare che il Ministero nuovo sarebbe stato, non 
‘ha ritrovato, al suo apparire nella Camera il 10 aprile, nessuno che 
l’interrogasse sul perchè e sul come della sua venuta! Peggio ancora: 
tutti ricordano; che il ministero, che dopo alcuni giorni di esitazione sì 
dimise il 10 febbraio, non fu potuto nè saputo nè rifare nè modificare 
dal Presidente del Consiglio, l’on. De Pretis, a cui fu dato dal Re 
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l'incarico di ricomporlo. Dopo un mese, il 10 marzo, si ripresentò 
tal quale : cioè composto appunto degli stessi uomini, che, coll’es- 
sersi dimessi un mese innanzi, e coll’avere con ciò dichiarato dì 
non sentirsi abbastanza autorevoli a governare, avevano scemato 
credito a se stessi, un credito, che, a parer loro, era già scarso. Non 
appena si furono presentati alla Camera, così tutti di un pezzo, l’on. 
Crispi propose una delle più aperte mozioni di sfiducia, che i de- 
putati Italiani siano stati mai chiamati a votare. La mozione fu 
respinta da soli 20 voti di maggioranza. E il ministero, a cui il 4 
febbraio una maggioranza di 34 voti non era bastata, si dimise da‘ 
capo, ed ecco, dopo un mese l’on. Crispi ricomparire non più av- 
versario ma collega di quello stesso on. De Pretis, che la sua sfi- 
ducia aveva ferito, certo, più degli altri ministri. 

Non voglio dire, che non possa darsi nessuna buona interpre- 
tazione a una simile mutazione di attitudine. Sarebbe soverchio ; ma | 
i paesi nei quali simili mutazioni non sono soggetto a un’acre, non 
voglio dire censura, ma critica, a un molto minuto. esame, come 
quello, p. es., che il Gladstone fa di sè stesso nel suo frammento di 
autobiografia, questi paesi, dico, hanno una povera, scarna, pallida, 
forse corrotta vita pubblica; nè il parlamento, nè la stampa vi com- 
piono l'ufficio loro. 

E di tali mutazioni improvvise se ne vedeva nel ministero nuo- 
vo un’altra. Lo Zanardelli s'era sottratto alla presidenza dell’ on. De 
Pretis il 22 maggio 1883. Non aveva più voluto rimanere ministro 
di Grazia e Giustizia coll’on. De Pretis Presidente del Consiglio e mi 
nistro dell'interno. Erano state gravi dichiarazioni Je sue. Coerenza 
di opinione e coerenza di parte gl’impedivano di rimanére al suo 
posto ; gl'împonevano di lasciarlo. Si può dire senza indiscrezione 
che sino a pochissimi giorni innanzi che ritornasse ministro di Grazia 
e Giustizia coll’ on. Depretis Presidente del Consiglio e ministro 
deglì Esteri nel ministero presente, soleva ripetere a persone di 


parte moderata : - Levatevi di torno l'on. Depretis, e fate poi quello 


che volete. Tutto il male è lì; nell'on. De Pretis. Con lui non v'è 
bene - e gli si rispondeva : - Non si può consentire con voi in questa 
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opinione circa l'on. De Pretis, a cui pur si deve un più tranquillo 
e sicuro avviamento dello Stato negli ultimi quattro anni; e, d’al- 
tronde, voi, ora che vi preme di levarlo di mezzo, dite così, ma 
quando vedrete noi soli al governo senza di lui, ci assalirete, e non 
ci lascerete in pace, nè saremmo abbastanza forti per resistervi ». 
Ora, come era notorio che lo Zanardelli pensava così, e s'anche non 
avesse parlato così, resultava dall’ atteggiamento preso da lui 
nel partito d'opposizione in cui egli era, presente e lontano e le più 
volte lontano, principalissimo, nonsi sarebbe potuto vederlo accompa- 
gnarsi con chi voleva dianzi cacciato a ogni patto dal Governo, 
senza cercare come e perchè ciò fosse succeduto. Nei paesi liberi, in 
cui una condotta simile che può non essere riprovevole, ma può an- 
che ‘esser tale, non è severamente scrutinata, c'è, come già nel 
regno di Danimarca a'tempi di Amleto, qualcosa di guasto. 

Era chiaro che l’on. De Pretis, il quale dal 10 febbraio al 10 
marzo non cera stato in grado di formare un ministero, non ne aveva 
trovato il modo da solo nell’intervallo dal 10 marzo al 10 aprile. Il 
concetto, con cui in questo secondo periodo di tempo il ministero fu 
ricomposto, non deve, non può essere stato inizialmente suo: e ciò è 
più notevole, che non può eSser nato neanche nel partito a cui il 
Crispi é lo Zanardelli appartenevano, giacchè questo partitol’aveva so- 
prattutto coll’on. De Pretis, e non voleva soprattutto lui. Dal 10 feb- 
-braio al 10 marzo l'on. De Pretis era andato brancolando senza tro- 
- vare figliuoli pè morti, nè vivi. Il suo pensiero era stato di surrogare 
‘a qualcuno dei colleghi, che mandava via qualche deputato di centro 
sinistro o di destra, — per usare queste parole stantie, che hanno al- 
meno il vantaggiodi dare indicazione precisa del posto, in cui mate- 
rialmente i deputati siedono - qualche deputato, dico, di colore non 
‘troppo vivace, e che non stridesse soverchiamente col suo. Non v'era 
riuscito. Delle ragioni che gl'impedironodi riuscire la più probabile è 
‘certo questa che una parte dei suoi amici più vecchi si mostrò. mal 


contenta, ch'egli riconoscesse in qualche maniera l'appoggio, che gli 


era venuto da altri amici men vecchi. Il pensiero, che non gli era 
: riuscito di effettuare, e che, del resto, egli aveva tentato di effet- 
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tuare con assai poca chiarezza di mente e precisione di volere, 
era stato quello del Minghetti, dimezzato però, e impallidito. IL. 
Minghetti sino a'suoi ultimi giorni aveva fermamente sostenuto,. 
che il ministero del 28 giugno 1885 non poteva durare, nè si 
sarebbe potuto più continuare ad appoggiare così com'era, e che il 
De Pretis, dopo avere abbandonato il Crispi, lo Zanardelli, il Baccelli,. 
il Mancini, dovesse abbandonare altresì qualche altro, e, contentan- 
dosi della Presidenza del Consiglio, scegliersi a nuovi compagni il 
Rudinì, il Saracco, il Luzzatti. 

Non è forse giunta l'ora di dire con tutti.i particolari che si po- 
trebbe, come nascesse altrove che nella mente del De Pretis o nel 
partito d'opposizione, l’idea di ricomporre il governo in modo diverso 
da quello che sino al 10 marzo il De Pretis aveva tenuto senza suc- 
cesso, o che all’ opposizione sarebbe piaciuto. Dopo morto Min- 
ghetti, il caso di Dogali aveva reso più evidente che mai, come 
fosse impossibile che il Ministero durasse. L’audacia di Ras-Alula 
gli aveva aperta maggiore breccia, che non tutto lo sforzo accanito 
di più anni della Pentarchia. La maggioranza che era stata di 781127 
gennaio 1887in una Camera di 383 votanti, s'era ridotta a 35 il £ 
febbraio in una Camera di 396. E avevan votato a fatica; e parecchi 
dopo il voto fecero sapere, che il Ministero non contasse più sopra di 
loro. Ora che in condizioni simili, il Ministero si potesse tipresentare 
alla Camera immutato, come fece il 10 marzo, con speranza di reg- 
gersi, era illusione soverchia, tanto più che nell’ intervallo non eran 
mancati errori nuovi. Sicchè non fece meraviglia a nessuno, che il 
Ministero, sfidato alla sua ricomparsa dall'onorevole Crispi, vedesse 
ancora scemata la sua maggioranza a venti voti. - 

Il credito dell’on. Crispi andava da qualche tempo crescendo, 
non tanto tra i suoi amici, quanto tra i suoi avversarii. Si può dire 
di lui quello ch’ egli ha detto, con reverenza non sufficiente, di Leo-. 
ne XIII; non è un uomo comune; e la lode troppo umile s’addice. 
piuttosto a lui, che al Pontefice, il quale risica di acquistarsi nella 

* storia l'appellativo di grande. Il Crispi non è coltissimo uomo, ma 
.di coltura non manca ; e ciò che è più, ama la coltura e la rispetta. 
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Mette nel giudizio delle cose e degli uomini un criterio suo; ha in- 


gegno e non inerte. Ha dicerto, un volere risoluto; ma anche l'appa- 
renza di averlo anche più che non l’abbia in realtà. Ha molta fiducia 
insè, non senza prosunzione, ma prosunzione e fiducia non si scompa- 
gnano. Quantunque egli si fosse imbrancato cogli altri capi dell'oppo- 
sizione, così per non parere di esser solo, pure aveva dato più volte 
prove di non temere di trovarsi solo, anzi piacergli. Se ama af- 
frontare quelli che gli stanno di fronte, l'animo non gli sbalza 


meno di gioia, se gli conviene assalire quelli che gli stanno a’lati. È 


certo, un impeto di collera talora lo porta via e non resta padron di 
sè. Se ha molte belle paginenella sua vita parlamentare, n’ha alcune 
poche brutte; se s'è mostrato più volte imparzial:, non si può dire 
che non sia stato ferocemente partigiano più di una volta. Pure, 
l'ultima impressione, ch'egli aveva lasciato di sè, era stata buona. 
Invitato a discorrere del Minghetti, l'aveva fatto con gran no- 
biltà d'animo ed equità e larghezza di giudizio. 

Questa impressione s'era confermata nella difesa fatta da lui 
relatore il 4 Febbrajo della legge che autorizzava una spesa straor- 
dinariadi5,000,000 di lire sulle coste del Mar Rosso, tra le grida e 
l’esclamazioni violente di una buona parte degli amici suoi. In 
questa occasione parve sempre più un uomo forte. Un uomo forte 
è il desiderato dei deboli ; e in quella generale fiacchezza in cui ci si 
sentiva cadere via via, era in realtà il bisogno del Parlamento e 
del paese. E diventava tanto più vivo, quanto più appariva che 
all'on. De Pretis non solo l'indole, ma la vecchiaia scemava di 
giorno in giorno la vigoria def polso, della mente, dell'animo. — 

Non si poteva, quindi, prescindere dal Crispi, se si voleva ri- 
comporre un ministero. Aveva levato credito al De Pretis, che non 
gli si fosse diretto nell'intervallo dal 10 Febbrajo al 10 Marzo,o, peg- 
gio, che, direttoglisi, non era riuscito a collegarlo seco. Ma Crispi 
solo non sarebbe bastato. 

Insomma, in che condizione s'era? La politica estera del Robi- 
lant, la migliore che sia stata fatta dal1876 in poi, e che meriterebbe 
di per sè sola una lunga esposizione ed esame qui, pareva diretta a 
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far prendere all'Italia nelle cose di Europa una parte più grande e 
più immediata con più precisi vantaggi; sicchè diventava di nuovo 
operosa la causa che ci ha fatto in questi ultimi anni accrescere le 
spese di marina e di guerra. E d'altra parte le relazioni tra la Fran- 
cia, la Germania, la Russia eran tali, che si doveva temere, assai 
più che non si teme oggi, la pace vicina a essere terribilmente rotta 
per più o men breve tempo. Per noi s'era in particolare aperta una 
nuova fonte di rischi e di spese sulle coste dell’Africa ; dove il caso, 
glorioso ma triste, di Dogali ci aveva fatto il più gran danno, poichè 
ci aveva tolto la libertà di una politica calcolata solo sui nostri in- 
teressi. E quantunque non si sapesse per l'appunto quanto e quale 
disavanzo ragioni vecchie e nuove avessero già o avrebbero aperto 
nelle nostre finanze, pure le speranze rosee, che disavanzo non c'era e 
non ci sarebbe stato, s'erano già dileguate tutte. E con ciò una Ca- 
mera, - la migliore, certo, di quante ha avute l’Italia dal 1875 
sin oggi, se si considerino ì deputati uno per un nelle loro qualità 
private, la peggiore di tutte, se li consideri tutti insieme nelle loro 
qualità pubbliche, una Camera, dico, che voleva esser diretta e se- 
guire, e non aveva chi fortemente la dirigesse, e seguiva svogliata 
e stanca. Ad assemblee assonnate rispondeva ministero assonnato. 
Non è giunta l’ora di giudicare l'amministrazione o piuttosto le 
amministrazioni dell'on. De Pretis. Anzi il giudizio può esser va- 
riato poichè hanno variato esse stesse. Ma forse questo se ne può 
dire in generale sin da ora, che quantunque all'on. De Pretis si 
deva che lo sperimento cominciato nel 1876 non sia riuscito peg- 
gio, e si siano cansati all’interno e all’estero i pericoli, che sareb- 
bero potuti nascere dal venir su e dal prevalere di quei partiti avan- 
zati, col cui favore era in parte salito lui stesso, pure, durante il 
suo governo, tutto il complesso morale d’indirizzi e d’influenze, su 
cui lo Stato si regge, s'è andato nel Parlamento e fuori, abbassando. 
Gli ideali della vita pubblica si sono, per così dire, impalliditi e di- 
leguati ; il sentimento comune dell’Italia ha scemato di vigore e di 
valore ; l'arte di Stato è parsa consistere tutta nell’assicurare i voti 
dei Deputati e il modo di assicurarli nel favorire gl'interessi dei 
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| collegi. Quando si eccettui la legge elettorale politica, ch’è assai cat- 


tiva, nessun’ altra legge, la quale toccasse e migliorasse l’ organi- 
smo dello Stato in qualche sua parte, è stata, non diciamo proposta 
ma votata. Nelle finanze, il bisogno continuo e soverchio di denaro 
ha fatto, che tutti i principi pomposamente annunciati per trasfor- 
mare e distribuire le imposte sono rimasti vuoti di effetto. Lo stesso 
bisogno ci ha fatto vacillare tra il libero scambio e un sistema di 
protezione, e cacciato ultimamente in questo. Come Ras Alula in Afri- 
ca non ci ha lasciata libertà di scelta, così l'eccesso della spesa ci 
ha legati a una politica di protezione economica in Italia, e re- 
cisa la libertà di giudicare se fosse buona o cattiva e perciò da se- 
guire o no. È questa spesa, eccettochè per la guerra e la marina, 
influita da ragioni parlamentari e locali, piena di indulgenze perni- 
ciose, di falsi entusiasmi regionali, di carità spropositate, di distra—- 
zioni non perdonabili. In somma, quella ch'è mancata e nei prin- 
cipii del marzo pareva sopratutto che mancasse al governo, era 
un alto ideale, una meta costante, un profondo sentimento del ge- 
nerale interesse pubblico. Bisognava da capo tirar su gli spiriti; e 
formare un ministero che per la composizione sua fosse atto a farlo. 

È necessario qui una osservazione. La maggioranza di venti voti, 
che l'11 marzo aveva respinto la mozione di sfiducia del Crispi, ma 


‘ non era riuscita a salvareil Ministero, era rimasta singolarmente pri- 


va di uomini di valore, di uomini, voglio dire, a’quali nella Camera 
si ascrive un valore proprio. Già, da gran tempo, se n’eranò distac- 
cati quelli che si chiamavan dissidenti, e tra'quali nominerò soltanto 
lo Spaventa, il Rudinì, il Giolitti, il Chimirri, il Sonnino, il La Cava: 


T11 marzo si distaccarono altresì il Codronchi, il Bonfadini, altri 


che non occorre qui ricordare. Certo il Luzzatti era, se non sbaglio, 
ancora tra i ministeriali, ed eran tali tuttora il Romanin-Iacour, il 
De Zerbi, altri egregi uomini più o meno innanzi negli anni e nel- 


| l’esperienza. Se non si poteva, quindi, in questa maggioranza ritro- 


vare un ministero, era pur possibile ritrovarvi qualche ministro. Del | 
resto essa si sarebbe sentita abbastanza rappresentata dal De Pre- 
tis, cui era rimasta fedele; e gli altri ministri sì sarebbero potuti 
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cercare tra i principali uomini che non le appartenevano, sia tra 
i dissidenti di prima o di poi, sia tra quelli che s'eran detti pentar- 
chi, purchè si accordassero, in quattro punti : nel mantenere l'on. De 
Pretis a capo del governo, nel programma delle cose più urgenti da 

proporre al Parlamento, in una politica d’ un tono elevato e vera- 

mente nazionale, sia per ultimo nel non fare governo di parte, anzi 

raccogliere in un fascio le influenze migliori di tutte le parti della 

Camera pur di vincere le difficoltà presenti. 

E questo concetto, di fatti, si formò e prevalse tra gli uomini, è 
quali in quei giorni ctedettero bene di consultarsi sulla situazione 
dello Stato. Io potrei riprodurre qui le conversazioni che furon fatte; . 
gli accordi che furon presi; giacche nè quelle, nè questi hanno nulla, 
che non torni a onore di chi le tenne o li prese.-L’on. De Pretis non 
ignorò, anzi ebbe comunicazione, sto per dire, ufficiale di ogni in- 
tesa: ma com'egli se ne giovasse a ricomporre un ministero dopo 
il 10 marzo, il che non gli era riuscito prima, come nel giovarsene 
titubasse, e chi accettasse, chi respingesse di quelli, che s'erano 
accordatiinsieme e si volevanoaccordarecon lui, come e se in queste - 
accettazioni e rifiuti egli si lasciasse dirigere soltanto da piccole ge- 
losie, pregiudizii, rancori, come, equesto fu peggio, tirasse quelli che - 
accettò a mancar di coerenza e di parola verso quelli che rifiutò, - 
e come, infine, per questo suo operare, affrontasse il biasimo di 
smentire tutta una politica parlamentare di quattro anni, io non 
credo bene di dire per ora più di così. Certo fu,a parer mio, per opera 
sua, che il ministero -del 10 aprile nascesse non quale l’avevan pen- 
sato quelli che gli avevan dato il modo di farlo, ma tale, che, pero 
esservi entrati tre soli ministri nuovi e di questi due appartenenti 
alla opposizione di sinistra, da una parte esso non rispondesse al- 
l'aspettazione del Parlamento e del paese, dall'altra facesse l’im- 
pressione, che l’ èquilibrio dei partiti nella' Camera fosse in tutto - 
mutato, e che dove sin allora il governo era parso pendere sempre più 
a destra, avrebbe quindi innanzi inclinato sempre più verso sinistra. 

IT. Il ministero, quindi, nasceva zoppo, e, bisogna dirlo, colla 
taccia, che il Crispi e lo Zanardelli, coll’entrarvi, venivano meno a - 
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impegni, presi da tuttedue verso i loro consorti di sinistra, dal 
primo anche verso altri. Questa taccia non è leggiera: e s'anche 
su’ principii, per circostanze diverse, non nuoce, nuoce poi, di certo, 
andando innanzi. Ma, a ogni modo, quelli che nelle cose politiche 
trascurano le cagioni sottili dei fatti, e vogliono che si attenda solo 
a’fatti, a quelli ch'essi credono soltanto fatti, diranno: Tutto ciò im- 
porta poco ; quello che importa, è sapere, vedere, come questo mi- 
nistero si è comportato, e quali sono stati sinora gli effetti dell’azio- 
ne sua così nella Camera come nel paese.. Ebbene, vediamolo. 

Prima, questo. Si può sospettare che una delle cagioni per le 
quali l'on. De Pretis procedesse, come s'è detto, fosse questa; 
ch'egli mantenendo nel ministero quanti più potesse dei ministri. 
che c'erano, volesse guarentirsi contro il Crispi e lo Zanardelli, che 
la principale influenza rimanesse a lui. Ciò non gli è riuscito : parte 
per una natural conseguenza, parte per la sua salute diventata 
più cagionevole, la- suprema direzione della Camera e del Governo- 
gli è sfuggita di mano; quantunque io non sia sicuro, che, s' egli 
risanasse e una discordia nascesse tra lui e gli uomini coi quali 
s'è ultimamente legato, la maggioranza non seguirebbe piuttosto 
lui che questi. i 

Un secondo effetto è statobuono : la Camera, la quale nei primi 
tremesi dell’anno pareva non ne potesse più e cascasse da ogni parte, 
s'è sentita rivivere. Il ministero nuovo gli è parso anche giovine, e 
s'è sentita una certa gioventù essa stessa. Le commissioni hanno sen- 
tito l'obbligo di concludere ; i relatori di riferire: i deputati di deli- 
liberare. Il movimento, di troppo lento che era, è diventato accele- 
ratissimo. E questo è bene senz'altro. perchè, comunque si debba 
vivere, la prima cosa è vivere. 

Così l'attitudine della Camera verso il ministero., come quella 
della stampa, è stata degna di nota. Se non fosse grande, soprat- 
tutto dopo la morte del Minghetti, la stanchezza della parte moderata 
e la sua sfiducia verso se stessa il ministero avrebbe dovuto trovare 
in essa sia nella Camera sia nella stampa, una forte ed espressa op 
posizione. Invece, almeno aperta, non ne ha trovata punto. Ciò è. 
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dovuto parte a quell'’aumento di credito del Crispi che dicevo più 
addietro, parte alla condotta del Crispi e persino, eccetto în un caso, 
dello Zanardelli dopo ridevenuti ministri. La loro risposta temperata, 
quantunque vuota, all'interrogazione sulla conciliazione col Papato, 
(10 giugno), il rigetto risoluto persino della presa in considerazione 
della proposta che si stralciassero dai rimanenti articoli del disegno 
di legge comunale e provinciale quelli riguardanti l'elettorato am- 
ministrativo e questi si votassero subito (23 maggio), il rigetto del 
pari della presa in considerazione di una legge proposta da depu- 
tati in fama di socialisti sulle coalizioni e gli operai (13 giugno), 
avevan data sicurezza alla parte moderata, che i due non ritor- 
navano quelli di prima, o almeno sentivano, come la prima lor 
necessità fosse di conquistarne la fiducia. Niente d'altra parte ap- 
pariva nelle loro amministrazioni rispettive che smentisse le loro 
parole pubbliche, e succedevano, l'un a un’ amministrazione del- 
l'interno, che lasciava in sospeso quante più cose potesse, l’altro a 
un’ amministrazione della Grazia e Giustizia che non affidava più 
nessuno. Era, quindi, naturale, che la parte moderata non rimbran- 
disse le armi. E io credo, che, in principal parte almeno, non è 
dipeso o nato da esso un fenomeno molto triste, che s'è visto in 
parecchie delle votazioni della Camera, le quali, palesi, sono state 
pressoche unanimi in favore del ministero, ma nel'buio dell’urna 
hanno mostrato, che una opposizione contro esso c'è, e diverse 
di numero nei diversi.casi, e talora ben forte e temibile. 

A ogni modo, il ministero ha trovato nella Camera un istra- 
mento docile. Come l’ha usato? | 

Ho detto quali fossero le condizioni politiche dell'ora, in cui 
il ministero del 10 aprile comparve nella Camera. La più grave, 
certo, era questa. Documenti di primaria importanza — i quali sa- 
rebbe bene riassumere e presentare in modo succinto, nelle lor prin- 
cipali conclusioni, al paese, che speriamo, se ne commuoverebhe - 
hanno mostrato, che l’amministrazione delle finanze era stata assal 
meno provvida, e in alcuni suoi rami, assai meno ordinata che non 
8’ era creduto. Queste conclusioni il ministro delle finanze non le ha 
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respinte, quantunque pur dicendo di desiderarla, abbia schivata l’oc- 
casione di discuterle a fondo. E la discussione sarebbe stata ne- 
cessaria; poichè i governi liberi vivono di responsabilità, e non vi si 
può accordare la direzione dell’avvenire, a chi non provi d'aver di- 
retto bene nel passato. Una tal persuasione non l’ha il ministro delle 
finanze lasciata di sè. 

Una discussione intervenuta nel gennaio sui lavori pubblici s'era 
chiusa con una di quelle mozioni della Camera italiana, che son la 
sua peste, giacchè abbuiano tutto, in luogo di chiarire qualche cosa. . 
La Camera era stata invitata a prendere atto delle dichiarazioni del 
Ministero dai deputati Mordini e Salaris, e l'aveva preso, come se ciò 
significasse nulla, e importasse nulla. Il fatto era, che s'era final- 
mente venuto in chiaro, che le Strade ferrate, votate nel 1879 colla 
bugiarda speranza, saputa falsa da quegli stessi i quali fingevano di 
crederla vera, che sarebbero costate un miliardo, avrebbero cagio- 
nata una spesa di più del doppio. 

Infine, poichè non potevamo fare a meno di subìre il capogiro 
generale di Europa, anche noi dovevamo aumentare, per confes- 
sione di tutti, le spese ordinarie e straordinarie di marina e di guer- 
ra ; e il vecchio ministro della marina, Brin, e il nuovo ministro della 
guerra Bertolè-Viale, non avrebbero mancato di profittare di questa 
disposizioue ‘generale degli spiriti per ingrossare i loro bilanci. E ne 
avevano anche occasione dalla situazione nostra in Africa, qual'era 
diventata dopo la sconfitta gloriosa di Dogali. 

Ora, in simili condizioni, un ministero forte avrebbe dovuto 
chiedere forti risoluzioni alla Camera. Proporre, se si fosse potuto, - è 
si sarebbe potuto, - economie spietate: non proporre, non accettare 
Nessuna spesa, per minima che fosse, se non a dirittura inevitabile ; 
limitare la spesa annuale dei lavori pubblici o almeno non in- 
grossarla, e quindi allungare, com’ era così ragionevole, la durata 
del tempo in cui s' era stabilito di compiere quelli soprattuttodi stra- 
de ferrate ; calcolare il preciso disavanzo del bilancio, e presentare 
€ volere mezzi sufficienti per colmarlo. 

1 Ministero ha fatto tutto il contrario. S' era potuto credere, che - 
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il ministro dei lavori pubblici, l’ on. Saracco, acerbo censore del mi- 
nistro delle finanze, mentre n'era collega del Senato, sarebbe stato 
l'uomo adatto a correggerne le molte fiacchezze e indulgenze, ora che 
n’ era diventato collega nel ministero. A nessuno meglio che a lui 
sarebbe convenuto, di mostrare al suo compagno con una rigida 
amministrazione dei lavori pubblici, quale dovesse essere una ri- 
gida amministrazione delle finanze. Invece, egli ha avutofretta a far- 
si mettere in grado di pagare i debiti, e in ciò ha avuto ragione; 
ma anche a mettere in sicuro una strada, non anche votata, che in- 
teressa la propria regione ; e ha consentito, perchè ciò gli riuscisse, 
a favorire tanti altri interessi locali, quanti occorrevano per passare 
la legge. Doveva, tutti questi interessi locali sforzarli, ad aspet- 
tar di conseguire quella tanta sodisfazione, che fosse legittima, da 
un compiuto assestamento della quistione, diventata tanto più ardua 
della costruzione di tutta Ja rete; invece ha fatto tutto l’opposto.; 
ha fatto, come il De Pretis avrebbe fatto o peggio. Ancora, in luogo 
dell’ interesse generale, gl’ interessi locali combinati per sopraffarlo. 

Sì son votate leggi d’ imposte: al Ministero è mancata la lena 
dì sostenere che a' proprietari di terra ndh si potesse più, in eondi- 
zioni così diverse, mantenere il beneficio accordato loro colla legge 
di perequazione. L'abolizione dei decimi, almeno dei due primi, non 
è stata revocata : del terzo è rimasta in sospeso. Ed' è stato bene; 
l'errore era stato proporla. Levati via i decimi, un dippiù d’entrata 
il Ministero l’ha chiesto ad aumenti di dazi, che il ministro delle 
finanze aveva più volte combattuti e scongiurati nella Camera, il 
ministro di agricoltura e commercio nella Camera e fuori. Ora, questi 
aumenti si possono economicamente creder buoni e cattivi: ma s'in- 
tendono assai poco delle ragioni che conservano moralmente sana 
la vita pubblica, quelli che credono che non la sciupi vedere gli stessi 
uomini mutare o parer di mutare opinioni, o, anche senza mutarle, 


sostenerne di opposte. 


Ma non è questo il peggio. Il peggio è, che la Camera ha votato 
imposte e spese, senza sapere nè queste a quanto sarebbero sommate 
in fine, nè quanta parte di disavanzo quelle avrebbero colmato. Lo 
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sapremo a novembre. Condotta più scioperata non si può immaginare. 
Somiglierebbe a quella di un privato, che fondasse la sua azienda non 
, sui redditi che sa di avere, ma sul giudizio ch'egli si sia formato della 
‘situazione sua nel mondo ; anzi, che dico ? dello sfarzo che gli con- 


venga fare, perchè nessuno dei suoi coloni non gli sorrida. La Ca-. 


mera nostra, deve, in questo rispetto, arrossire - chi l’avrebbe cre- 
«duto ? - davanti alla francese. Non ha saputo imporre nessun freno 
al Ministero ; non richiamare questo a nessuno dei suoi doveri in 
questa parte. Anzi ha corso allegramente ; non si sapeva chi avesse 
più fretta, il Ministero a proporre spese, i deputati a votargliene. La 
qual pazza precipitazione ci mette per l’anno prossimo in aspetta- 
zione di nuovi debiti ed imposte! Eppure, il paese o, senza che nes- 
suno lo sappia, è il ‘più ricco del mondo, o è estremamente aggra- 
vato, e per modo che non può essere aggravato di più. 

Se, rispetto a tutta la condotta delle finanze, l’azione del Mini 
stero non è stata buona, è difficile dire in quale altra parte dell’am- 
ministrazione pubblica sia stata importante. La legge per il pareg- 
giamento delle Università di Parma, Modena e Siena è stato l’ultimo 
impedimento posto a un tagionevole ordinamento della Istruzione 
superiore ; il vantaggio che quelle tre Università e quelle tre città ne 
sperano, saranno esse le prime a persuadersi di non averlo ottenuto; 
e i professori, ai quali piace certo il piccolo aumento degli stipendi, - 
nè iolo invidio o lo credo soverchio, -confesseranno in breve, che l’in- 
segnamento stesso, però, non se ne vantaggia punto. L’instituzione 
della Cattedra Dantesca, dovuta all’iniziativa d’un deputato, è stata 
fatta in un momento che non v'ha in realtà nessuno in Italia che possa 
ragionevolmente essere chiamato a insegnarvi, mentre, quando que- 
sti vi fosse stato, non v’ era nessuna necessità che la Cattedra fosse 
creata per legge; oltrechè gli intendimenti coi quali, pare, è stata 
proposta, non sarebbero adempiuti, se non quando da quella Cattedra 
fosse esposto un Dante falso o immaginario. E pure queste due sono 
le sole, che nel Ministero nuovo, il ministro dell'istruzione pubblica 
ha presentato o patrocinato nella Camera e nel Senato. 

Un'altra legge ha carattere soprattutto o principalmente morale, 
quella per l'abolizione delle decime o prestazioni in natura di una 
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parte di prodotto, per il sostentamento di un ufficio religioso. Ma 
questa legge, che poteva esser buona, è riuscita pessima per il mo- 
mento e per il modo in cui è stata fatta. L’ iniziativa n’ è venuta da 
deputati di parte, pur troppo, moderata ; i quali hanno mostrato la 


‘cecità solita dei moderati liberati, i quali credono, ch’essere ingiusti 


verso la Chiesa sia opera eminentemente civile, - prichè ingiustizia 
intesa a produrre ciò che si crede bene, è seme di civiltà, - e anche 
di molto coraggio ora soprattutto che la Chiesa è debole. Invece, è, 
a parer mio, opera di gran danno, o i cui effetti non sono meno per- 
niciosi, perciò solo che penetrano sottilmente e lentamente e senza 
esser visti negli strati sociali. Lo Zanardelli, difendendo ostina- 
tamente la legge nel Senato e nella Camera, ha provato come sia 
vecchio il complesso della dottrina sua in simili cose, e quanto ci 
corra da un avvocato a un uomo di Stato. La protesta dell’Episco» 
pato veneto è fondata in ragione ; nè è meno fondata per ciò solo che 
non le si è dato retta. La condizione, ch’ è stata fatta al clero alto 
e basso, ricco - se ve n’è più ricco - e povero, è stata non solo inu- 
tile, ma iniqua ; e mi sia lecito sperare, che sarà riparata, quando 
che sia. La legge è stata fatta a modo dîi guerra, quando tutto il 
paese aspetta pace, e il clero l’offre. 

Restano due leggi sole, senon erro: quella pei prestiltad interesse 
ridotto a favore dei comuni per ugevolare loro l’esecuzione delle opere 
edilizie di risanamento, e l’altra per collucamento in aspettativa o a 
riposo, per motivi di servizio, dei prefetti del regno. Tutte e due son 
dovute al Crispi ; e la prima, che ha mostrato molta sollecitudine per 


uno dei più grandi interessi pubblici, è certamente buona, se la cassa 


dei prestiti vi può supplire, e se d'altra parte sono stabilite nel farlì 
garanzie siffatte al modo di spenderli, che non diventino occasione 
al rinnovarsi in ciascun piccolo comune mutuante le scene del 
grosso comune di Napoli; delle quali due cose non sì è potuto venire 
in chiaro nella rapidità di deliberazione con cui questo progetto, come 
tutti gli altri, è piuttosto volato che passato. Quanto all’ altra legge 
sui prefetti, essa, si può dire, sarebbe stata la sola, in cui un pensier 
politico si sia disegnato. 


L’intento, certo, della legge, è render più facile al ministro del- 
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l’interno mutare prefetti; e render la carriera di questi piuttosto 
politica che amministrativa. Una riforma di questo genere può essere 
connessa con molte altre ed acquistarne significato e precisione: e di 
fatti, l'on. Crispi accennò a tali riforme nella Camera dei Deputati, 
ma non con tanta distinzione che giovi farne oggetto di esame sin 
d'ora. Se la maggior libertà del ministro rispetto ai prefetti, e il con- 
seguente più spiccato carattere politico che ne risulta in questi, si 
devono giudicare in se medesimi è difficile credere, che l’effeto debba 


esser buono. Pure, le dichiarazioni che l’autor della legge fece nella. 


Camera e nel Senatocirca il modo in cui l'avrebbe usata, furono assen— 
nate e rassicuranti, s'ebbe sopratutto molti applausi, in Senato quella 
. che si sarebbe tenuta lontana dall’amministrazione ogni influenza 


parlamentare, quantunque, per dire il vero, la via scelta non paia 


la più adatta a conseguire un così bel fine; giacchè il prefetto politico 
risica d'esser soggetto a quell’ influenza più ancora del prefetto am- 
ministrativo. 

Sedall’azione interna e parlamentare ci volgiamo a quella estera, 
non ne vediamo nessuna che ilministero abbia esercitata efficacemente. 
Sela convenzione tra la Fragcia e l'Inghilterra per la limitazione dei 
joro rispettivi possessi sulle coste da Obock a Zeila, poteva essere 
impedita, o almeno ci si poteva intervenire per ottenere qualche mag- 
giore chiarezza e semplificazione nelle relazioni di possesso tra la 
Francia e l’Italia nella baia di Annesley, quella convenzione non può 
esser messa a credito del ministero, Le nostre relazioni non son di- 
ventate per sua opera nè più fide colla Germania, nè più facili col- 
l’Austria, nè men dispettose colla. Francia, nè meno amichevoli col- 
l'Inghilterra; son rimaste in tutti questi rispetti quelle che cerano, e 
quali il Conte di Robilant, sopratutto, le aveva fatto. Che azione 
sla stata esercitata da noi a Costantinopoli, secondo l’on. Crispi ha 
accennato, noi non sappiamo ; certo, la convenzione Anglo--Turca a 
noi non conveniva che si stipulasse, giacchè niente ci conviene, che 
ridia vigore alla sovranità ottomana khedivale in Egitto, giacchè 
Massaua non è ancora nostra, neanche per nostra dichiarazione, anzi, 
invece, per nostra dichiarazione, è ottomana o egiziana, e solo, per 
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ragione di presidio e d'amministrazione, - non si.vede per qual de 
rivazione di diritto, - italiana; ora, non si sa, che noi abbiamo fatto — 
nulla, perchè il Sultano si risolvesse in fine a non firmare quella. 
convenzione 0 l'Inghilterra a non desiderarla. In Bulgaria, per ul-- 
timo il ministero presente non fa altra politica di quello che avrebbe 
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fatto il presidente; e a ragione. Del resto tutta la nostra rita 
estera, poichè il ministro che l’ ha in cura è gravemente ammalato | 
da un pezzo e lontano da Roma, non si sa da chi sia diretta e in 
che modo. Il più chiaro è, chei rappresentanti esteri che vor- A 
rebbero parlarne con qualcuno del governo, non sanno còn chi. 3 Foa 
Resta la nostra impresa sulle coste del mar Rosso. Il blocco IO d “a 
rivincita di Dogali, il corpo dei volontari son provvedimenti Moi po 
che qualunque ministero avrebbe presi. lo persisto a credere, che PARE CO 
veri uomini di Stato non avrebbero già rivelato i lor piani di guerra, 
ma francamente e precisamente annunciato quali fossero i disegni — 
dell'italia in Africa ora. Lasciare in sospeso ’ opinione laggiù ‘e 
in Europa, se s'intende conquistar |’ Abissinia 0 rinchiudersi m 
Massaua - giacchè tra questi due estremi oscillano le idee e i perdi STR 
getti, - non può dar forza nè credito. La somma chiesta - 20 milioni = Ei De 
può essere sufficiente a uno scopo modesto, 0 dar incentivo impresa eda 
più audace. La Camera e il Senato si senton trascinati a un’ avven-_ 
tura, senza aver modo di difendersi. Ci resta a sperare che ciò non . 
succeda; e che l'occupazione di Massaua, ch'è stata frutto di grande — 
e varia ignoranza, non continui a darne prova; e il molto mel fatto — 
si compensi con qualche bene. sera 
III. L'esame di tutta l’azione del ministero, nei tre” mesi dscchè! eo È. 
vive, non ci permette, quindi, di lodarlo. Pure gli è stata cagionea o 
di molta lode quello che, a parer mio, gli si sàrebbe dovuto vo 
a biasimo ; la votazione per parte della Camera è del Senato. di 
tante ici quante in così breve periodo di tempo Camera e Senato — 
.non avevano votate mai. Dico che ciò avrebbe dovuto tornare. (iù x 
biasimo, perchè l’opera legislativa non s'è mai giudicata a peso, e È 
le molte leggi non giovano, se non sono leggi-buone 0 almeno ‘a ta 
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leggi votate, se non tutte, almeno la più parte, senza discussione 
addirittura o non sufficiente, anzi neanche lette, neppur nei ti- 
toli da quelli che le votarono, e nelle quali il Senato non ha potuto 
introdurre nessuna modificazione, poichè Ja Camera se n'era andata 
via ed essa se ne voleva andar via ? In realtà, il processo legislativo 
come lo vogliono !o Statuto e i regolamenti, non s'è sinceramente se- 
guito per nessuna, sto per dire, delle tante Jeggi votate» Dall'averle 
votate a tal modo non può essere stato accresciuto che il discredito 
delle istituzioni. La riputazione della Camera non se n'è vantaggia- 
ta certo; e quella del Senato se n'è scemata tanto a'suoi stessi oc- 
chi che non mai ha cercato più di ora, e non ha mai trovato meno i 
modi di rilevarla. a 

Il mio giudizio può parere severo. Forse è ; ma non è malevolo. 
Quantunque iosia così lontano dal prender parte all’inno facileditanti, 
non son pentito d'aver avuto parte alla crisi del 10 marzo, nè desi- 
«dero che il ministero caschi a Novembre. Non mi parrebbe, del re- 
sto, probabile che cascasse, neanche se io lo desiderassi. Ma ciò che 
mi par necessario, è che il ministero, o torni tal quale, o si muti in 
parte - e forse accidenti dei quali non è padrone, potranno forzarve- - 
lo, - si persuada, che bisogna che si presenti alla sessione di autun- 
‘no altrimenti armato di quello che ha fatto alla sessione di estate. 
Ed è necessario d'altra parte, che nella Camera si costituisca un 
partito, il quale sappia e possa resisterglì, se non si mette per una 
“via retta e chiara. Il fondamento del qual partito dev'essere la finan- 
za,- non una finanza severa, parola ormai sfruttata - ma una finanza 
‘ feroce, che voglia economie, e ricusi, eccettochè dove sien diven- 
tate inevitabili, rigorosamente inevitabili, spese ed imposte; e non 
‘consideri nessun interesse locale, per quanto schiamazzi e gridi, 
‘ad altra luce che a quella dell'interesse generale dell’Italia. 

Oggi, i partiti son caduti nella Camera in un'estrema confu- 
‘sione, maggiore che mai. Ora i partiti non sono, considerati per sè, 
una bella cosa ; ma una delle tante brutte cose necessarie a questo 
‘mondo. Nelle assemblee, in cui i partiti mancano, non restano mo- 
‘venti politici ; e vi si surroga il movente unico degl’interessi com- 
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BA0 LA PROBOGA DELLA SESSIONE, LA SITUAZIONE DEL GOVERNO ©. * 
binati assai peggiore. Persino la legge delle decime non è potuta 
passare, se non combinando cogli interessi della provincie Venete, . © 
quali erano rappresentati da alcuni lor deputati, quelli delle pro- 
vincie napoletane,e sgravando in' quelle i proprietarii, in questi è 
Comuni dei supplimenti di congrue, addossati. poi d'accordo al. d 
fondo del culto con danno di altri suoi ufficii, e senza certezza che , 
potesse sopperire a quest’altro. Meglio, confessiamolo, i partiti. Ora,. 
il De Pretis, dopo averci malamente e svogliatamente lavorato: © 
quattro anni, ha rinunciato al proposito di fare un partito muovo, 
che non fosse nè quello di destra, che non esisteva più nè voleva più i Dr ; 4 
esistere, nè quello vecchio di sinistra, che non avea - mai sapa Li 
che cosa si volesse. Che cosa intende fare il Crispi ? Dei ministri. Li 
egli è il solo, la cui riputazione non sia scemata nei tre mesi dac- a n sal 


chè il ministero esiste ; anzi, si può dire, cresciuta. Non ha commes- n s 
so, che io sappia, nessun errore, almen grave dopo diventato mini-. fc: Pet Al 
stro, se n'ha commesso per diventarlo. Ma egli è troppo abile par- 


lamentare per credere che basti a governar bene una lunga tratta i 39 
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di deputati confusa e incerta che ti tien dietro ; e non sia necessa- 
rio di aprirvi un solco, che ne rigetti parte di qua, parte di là. PA 
Per farlo, il Crispi ba bisogno di altro bagaglio d’idee e di. con- | eg 


dotta più precisa che non è stata quella di tutto il governo sinora. 
Avrà queste idee, e saprà trovare questa condotta? Gli amici > Qi 


di prima sono in sospetto di lui; gli amici di poi non s'assiele |. SI 
rano. La meta sua dev’esser più chiara. Sta in lui, che quel favore. 1895 
passeggiero, onde è stato accompagnato in questi principii, si con- ba 
verta in un’approvazione stabile per parte della gente assennata, — Do 
e non invece si dissipì e si dilegui. Niente vieta ch'egli sia un vero: i; 
uomo di Stato; però gli bisogna ancora provare che lo è. vg È i "i 
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CHI NON VUOLE LA CONCILIAZIONE? 


La conciliazione dell’Italia colPapa è oggi il desiderio potente di 
, una gran parte degl’Italiani, che oramai incominciano a comprendere 
come sia necessario per il bene della patria venire ad un accordo col. 
Pontefice per garantire la indipendenza della Nazione e consolidarne 
“la unità. I moltissimi e notevoli articoli, pubblicati su questo argo- 
. mento, dovrebbero persuaderci a non tornare a discuterne; ma forse 
non è affatto inopportuno considerare la questione anche da questo 
lato; vedere cioè quali siano gli avversari di questa pacificazione, 
scandagliando pure da quali ragioni siano spinti ad avversarla. 
Saremo brevi, poichè in altro articolo esponemmo la nostra 
‘opinione, poichè l'argomento è già stato discusso da valentissimi 
scrittori. Vi sono i notevoli articoli del Monileur de Rome, la 
lettera del senatore Iacini, e i bellissimi lavori del professore Gabba 
€ del Cassani in questo periodico, che trattano magistralmente 
‘ Jaquestione. A noi basterà oggi dimostrare che la conciliazione è 
avversata, non perchè si creda, avversandola, di fare il bene d’Italia, 
ma per fini secondarii. _ i 
— I contrarii ad ogni accordo possono dividersi in tre categorie: 
dottrinarii, settari e intransingenti arrabbiati, che hanno per ma- 
schera il sentimento religioso, ma in realtà per loro fine principale 
qualche mira politica. a 
1 primi, senza volere il danno della patria loro, anzi francamente 
desiderando la grandezza sua, non vedono i vantaggi che ad essa 
verrebbero dalla conciliazione, perchè sono preoccupati da errori 
scientifici che sono per essi il non plus ultra della perfezione, e che 
debbono essere creduti dogmaticamente; come, ad esempio, la onnipo- 
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tenza dello Stato, alla quale tutto devesoggiacere, teorica che li spinge 
a confondere la Religione con un'associazione qualunque, senza ac- 
corgersi della gravissima differenza che vi è fra una associazione che 
ba rapporto unicamente collo Stato nel quale si trova, ed una che 
ha relazione con tutte le parti del Mondo, ove esistono cattolici e 
che riguarda specialmente la parte più nobile dell'uomo, lo spirito. 
Lasciate da parte queste considerazioni, pretendono risolvere giu- 
ridicamente siffatte questioni, cominciando da porle male. Questi, 
sebbene non molto numerosi, pure persuasi delle teorie loro, soste- 
nendole con temperanza ed erudizione, valgono più degli altri ad im- 
pressionare falsamente la pubblica opinione. 

Vengono dopo essi i settarii e gli ultra radicali che vorrebbero 
la guerra perpetua col Papato per odio alla Chiesa e per poter meglio 
conseguire il loro fine desiderato. Essi sono troppo astuti per non 
comprendere quanto consoliderebbesi la Monarchia facendo la pace 
colla Chiesa; sono troppo accorti per non capire che la loro influenza 
politica diminuerebbe di quanto diverrebbe più potente quella dei 
cattolici fino ad ora pochissimo curati; però tuttii giornali radicali 
si mostrano contrarii ad ogni accordo, come chiaramente lo dimo- 
strano gli articoli della Tribuna, della Capitale, del Diritto, del Fie- 
ramosca. Basta ricordare le minaccie della Tribuna, già da noi ri- 
portate in altro articolo, equello che scriveva il Fieramosca, parlando 
del Papa nei primi del giugno scorso: « In caso diverso resti quale è 
« ora; un prigioniero da burla, così libero invece da permettersi ogni 
« tanto delle violenti parole, delle gravi minaccie e persino degli 
« scherzi di cattivo genere, come quello dell’ ultima allocuzione a 
a danno dell'Italia! Che se un giorno dalle parole finora ‘inascoltate 


«a tentasse di passare ai fatti, il Tevere è abbastanza profondo per in- 


« ghiottire nei suoi gorghi i nemici della patria e della civiltà. » 

A questa stampa radicaleggiante tiene bordone la stampa mas- 
sonica cheha per fine primario di scristianeggiare la società moderna, 
e che appunto per questo fa guerra ad ogni accomodamento colla 
Chiesa, poichè vede che impedirebbe il conseguimento dei suoi ideali. 
A mostrare che le nostre affermazioni non sono calunniose basti con- 
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siderare le seguenti dichiaradioni del fratello Sisca, pubblicate a 
pag. 75 della Rivista della massoneria ituliima, anno 1884. « La 


« massoneria combatte le battaglie deila scienza, contro chiunque 
a volesse mettere ostacoli al libero svolgimento di essa, combatte 
“« perciò quel misterioso potere che s' impone sull’anima e sulle co- 
« scienze afline di asservire i popoli con l'ignoranza, colla paura del 
« soprannaturale, colla superstizione, coi pregiudizi. Onde respinse 
« l’ idea di conciliazione che alcuni intenderebbero tentare con 
« quel misterioso potere, imperocchè essa ha introdotto nel di- 
« ritto pubblico italiano, e cerca di introdurlo ovunque, il grande e 
a fecondo principio di perfetta separazione, concetto che partorisce 
« leggittimamente edesclusivamente l’altro delloStato assoluta nente 
« civile. » A che cosa debba parare questo Stato assolutamente civile, 
forse spiegano le seguenti frasi del gran segretario Castellazzo, a 
pag. 131 dell’anno 1885 della stessa rivista. - « Il matrimonio civile 
« toglie loro (ai preti e alla Chiesa) la famiglia. L'istruzione laica 
« toglierà loro in breve la generazione che cresce. I funereli civili e 


« i roghi crematorii rapiranno anche loro | ultima rivendicazione 


« della morte. Il progresso li avrà quanto prima annientati. » È se 
ciò non basta nel fascicolo del 26 marzo del corrente anno in un 
articolo intitolato : strani bagliori vaticani, respingesi sdegnosamente 
ogni idea di conciliazione anco basata su di un semplice rimpasto 
della legge delle guarentigie. Tutto ciò sembracî sufficiente a mo- 
strare a tutti coloro che non amano il materialismo, per quali ra- 
gioni la massoneria brami la guerra colla Chiesa, sembraci suffi- 


.ciente a mostrare a tutti i cattolici quanto sia necessario che essi 


lavorino uniti e concordi per la difesa delle loro convinzioni, per la 
tutela dei loro diritti. 

Ai già menzionati avversarii della conciliazione debbono in ul- 
timo aggiungersi alcuni ‘esagerati intransigenti, più solleciti d’in- 
teressi mondani che d'altro. A vero dire, ben pochi sono i giornali 
cattolici che osino, dopo le splendide parole del Papa, avversare ogni 
accordo, ma ve ne sono alcuni che l’avversano, fingendo di favorirlo, 
proponendo mezzi diflicilissimi al fine di formare una opinione pub- 
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blica falsa, valevole a far credereimpossibile la soluzione di unisiffatto RE 
problema. Ecco infatti che cosa scrive l'Unità Cattolica: « Vi sono‘ 
« quelli che vedrebbero bene volontieri la conciliazione, e sarebbero. 
« disposti a secondarla con tutti i loro sforzi, ma non la credono pos- 

« sibile. Vi sono quelli che la vogliono, la propugnano e la promuo- . 

« vono perchè la credono possibile. Vi sono altri infine.che non la 

« vogliono, che l’ osteggiano, che la temono; che la dicono im- 
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c possibile. » 
« I primi son quelli che ban visto sempre fn da principio, fino 
« dalle prime mosse dove voleva giungere la Rivoluzione italiana a 
« capo della cosmopolita; perciò essi la credono tutt’ altro che di- 153 
« sposta a dare un passo indietro ora che essa si crede prossima alla Pi i 
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« sua meta. » -$ 
«I secondi son quelli che per non far conoscere che. essi la. n 

« pensano con la testa altrui o per altro, non hanno voluto vedere 

« e non hanno visto ciò che vedevano i primi; prendevano tutto per 

« buono ciò che loro così sembrava, e scusavano il rimanente con la - = 

« speranza chea questo si sarebbe rimediato; perciò adesso vorrebbero Noi 

« salvare capra e cavoli. 
« Li altri invece non hanno mai perso di vista il loro fine; tutti. 

« i loro sforzi a quello eran rivolti; tutto quanto hanno -potuto fare 

« ed ban fatto non eran che mezzi, ed ora ?... Ora dopo tanti anni di 

« lavoro per essi, di riuscita e di trionti, piuttosto che tornare in- ‘+ 

«dietro farebbero saltare il Vaticano; farebbero di Roma un muechio ASA 

« di rovine, l’Italia a pezzi, metterebbero,in fiamme l'Europa. Così è. 

« senza tante sofisticherie alla Cadorna. Come finirà? Dio lo sa. Giò 

« che sappiamo di certo è che la Chiesa trionferà e con un trionfo. (ES 

« che mai l’uguale ! » | e; par va da 
Come rispondere a questa splendida pagina di politica ingenuità? È pe 

Che cosa dire ad uno che desidera la conciliazione vedendola impos-. SI 

sibile, e che tutto attende dal miracolo, che si ritira in sè stesso. 0 edi 3: di 

aspetta che dal cielo gli piova la manna ? rd ST 
Sappiamo e crediamo anche noi che la Chiesa ha la protezione ev 

di Dio, stia pur sicuro l'egregio scrittore, ma sappiamo cheat ‘ei >: 
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‘è stata sempre libera, e che la sua schiavitù ha durato parecchi anni; 
nè oggi abbiamo dati sicuri per sapere quanto potranno durare le 


«condizioni anormali nelle:quali trovasi, per cui non crediamo opera 


gettata l'adoperarsi perchè queste cessino al più presto per il bene 
della Chiesa, per il vantaggio della patria nostra. 
Non è poi vero, come asserisce l’ articolista della Unità, che 1 


Conciliatori abbiano sempre preso tutto per buono, poichè hanno 


sempre combattuto tutto ciò che vi è stato di avverso al sentimento 
religioso degl’ Italiani, sempre disapprovato gli attacchi al Sommo 
Pontefice; ma poichè amano la patria è sentono con affetto potente la 
necessità della Religione, hanno cercato di conciliarequesti due affetti, 
per il bene di ambedue. Crediamo pure esagerate le affermazioni che 
trovansi nell'ultima parte dell'articolo in parola, poichè l'accordo colla 


Chiesa sarebbe ben visto anco da molti del campo liberale ai quali 


non sfugge l'immensa importanza della pace religiosa nello 
Stato. Certo, vi sono taluni che desiderano tutto quello che dice 
l’articolista, ma non tutti. Se questa pagina dell'Unità Cattolica 
reca in nai una qualche meraviglia, meraviglia maggiore fa nascere un 


. altro articolo dello stesso giornale, nel quale dimostrasi che se vuolsi. 


la conciliazione, bisogna eliminare dal potere l’audace minoranza che 
se ne è impossessate, in modo che nessuna settaria passione impe- 
disca all'Italia la libera espansione dei suoi sentimenti. « Oh sì, ecco 
« quello che dobbiamo fare noi italiani. Non gia lavorando nell'ombra 
« ma alla gran luce del sole, noi dobbiamo prepararare al liberalismo 


e l'ingrata sorpresa di una pace ottenuta col trionfo della Chiesa e 


« della Santa Sede sulle rovine del massonismo. E ciò dipende da vo- 
« lontà nostra. » Come ciò si accordi col nè eletti nè elettori, messo 
fuori per la prima volta, con non felice ispirazione del prelodato 
giornale, lascio considerare al lettore! Se l'Unità cattolica ha oggi 
mutato opinione, se Ella crede attualmente quello che crediamo noi 
da gran tempo, che sia necessario prender parte alla vita pubblica 
per render possibile la conciliazione, per forzare il Governo a fare 
qualche passo verso di essa, come il centre in Germania mirabil- 
mente valse a muovere il Gran cancelliere Bismarck, noi siamo ben 
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lieti di questo cambiamento consci di quel vecchio dettato che ice, — È 
meglio tardi che mai, e cirallegriamo con lei; ma se invece, matshlt Bi: - 
tuttociò, vuol conservata la formula, nè eletti nè elettori, come il È 
non plus uitra della politica dei cattolici in Italia, allora abbiamo il 
diritto di dirle: non siete in buona fede, ed i vostri articoli hanno lo + 
‘scopo di falsare anzichè di chiarire la pubblica opinione, hanno per 
scopo di rendere difficilissimo ogni accordo ponendolo in termini im- 
possibili. I H 
Chi sono adunque i nemici della Conciliazione? Noi lo abbiamo A 

visto. Sono i dottrinarj ostinati nelle loro teorie, gente onesta, ma + 
imbevuta di erronei principj; i radicali, non amici sinceri del pre- 
sente stato di cose, i massoni avversar) accaniti di ogni sentimento > 
religioso, e gl’intransigenti esagerati, sognatori convinti di un ri 
torno ad un passato non possibile colle condizioni presenti della so-. 
cietà. Ecco quali gli avversarj di un accordo colla Chiesa, quali le + — 
ragioni che li spingono a desiderare l’antagonismo. Noi vogliamo con- 

fidare che gl'italiani tutti, per quel buon senso che lì distingue; st 
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faranno persuasi della necessità di lavorare per conseguire la pace : 
desiderata. 


È questo il nostro più vivo desiderio che vorremmo veler. | 
presto realizzato. Però ci duole vedere i giornali, così detti ufficiosi, - — ee 
a parole favorevoli ad un accordo pretendere poi condizioni impos- ; 
sibili, volendo che il Papa accetti puramente e semplicemente lo sa) 
Statu quo. Non sappiamo qual sapiénza politica insegni loro a rifiu- 
tare un accordo che vediamo avversato da qualche giornale estero, 

a noi non benevolo, per timore che l’Italia acquisti una soverchià 

potenza. Non sappiamo quali ragioni abbiano trattenuto il Governo x 

dal fare un passo verso la soluzione di un sì importante problema! | 
soluzione che recherehbe all'Italia grandissimi vantaggi materiali es Sì 
morali. La Perseveranza, commentando la circolare Rampoila,. fra | 
le altre cose scrive: « A dirla schietta, l'iniziativa del Pontefice, 

quale si è mostrato nelle parole e negli atti, se ha. trovato (orse -. 

favore nel paese presso la generalità, della cittadinanza, non ne. Re 
trovato di certo nessuno presso i poteri pubblici dello Stato » » Cid “i cd DE 
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« Sarebbe, quindi, già per ciò naturale che fosse tornato indie- 
tro chi si è potuto accorgere di essere andati troppo avanti. ».. 

A spiegare adunque la condotta del Governo noi non vediamo 
che ragioni ugualmente deplorabili: o il voler concedere troppo agli 
elementi più turbolenti, o la paura di perdere il potere, o l’esser 
soverchiamente legati colle sette; però ci rivolgiamo a tutti 
gl’ italiani incitandoli a dimostrare francamente il vivo desiderio 
che essi hanno di vedere cessato il dissidio funesto, causa per l’Ita- 
dia di tanti malanni passati, pericolo perenne di guai avvenire ; per- 
suasi che il Pontefice non vorrà tener responsabile l'Italia tutta 
della condotta tenuta da una parte sola dei suoi figli e che non 
vorrà chiedere sacrifici troppo grandi alla patria sua quel giorno 


che la vedrà davvero desiderosa di pace e sollecita di ridonare alla. 


Chiesa completa libertà. 
R. Mazzei. 
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IV. 


In quali condizioni morali versa al presente il popolo italiano, 


‘în virtù dell’improvvido regime, a cui è sottoposto da più di cinque 


lustri a questa parte, e specialmente in virtù del dissidio fra 
Governo e Religione ? | 

Era questo il problema, che io m’'era proposto anzitutto a stu- 
diare, e a buon diritto, io credo. Imperocchè non è possibile aspet- 
tarsi una riscossa della opinione pubblica, nè a favore di una radi- 
cale riforma della politica religiosa sin qui seguita, nè a favore di 
altra importante riforma qualunque, se prima non si indaghi che 
cosa la nazione sia veramente capace di intendere e di volere. 

Vero è che non rade volte la storia ci offre Io spettacolo di moti 
inaspettati del sentimento nazionale, di subitanei risvegli da una 


._ lunga indecisione, da un profondo letargo. Ma anche codesti avveni- 


menti non sono, nè furono mai, senza cause remote, e senza cause 
prossime proporzionate in qualche modo alle prime. Il più delle vol- 
te la massa inerte e sconsigliata, fu sollevata e trascinata da pochi 
uomini, o anche da uno solo, che l'autorità e il prestigio loro aggiun- 
sero ad una parola d’ordine scelta a dovere. Ma appunto erano uo- 
mini quelli, i quali conoscevano a fondo i bisogni, e lè forze e le de- 
bolezze del loro popolo, e questa scienza era almeno posseduta da 


loro, e, per loro mezzo, tornava a profitto dell’universale. Non possono 


11 Continnazione, vedi fascicolo 16 tiglio 1887, vol. XXXV, pag. 357. 
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del resto mai i subitanei rivolgimenti, in qualunque modo provocati, 
produrre buoni e durevoli risultati, se i popoli non si educhino ad 
apprezzare deb:tamente, e a seriamente volere, ciò che in un primo 
slancio di entusiasmo invocarono e salutarono più sulla. fede dei 
loro capi, che sulla propria. E sillatta educazione, che deve propria- 
mente investire tutta quanta la vita nazionale, non è soltanto rifor- 
ma morale, ma e anche riforma civile, che non può ideare, nè pratica- 

re chi non abbia profonda cognizione dell’intero essere della nazione, 
e anzitutto del suo essere morale. 

Grave problema davvero, il carattere e la moralità di una nazio- 
ne! E non si può immaginarne altro più grave! Son temi codesti, di 


cui è frequentissimo il ragionare e il sentenziare, ma in qual modo?” 
| Occasionalmente, parzialmente, non mai ex-professo, nè completa- 
mente: arrischiando generalizzazioni premature, o a dirittura asser- 
zioni gratuite di preconcetti più o meno arbitrarii. Non si è mai par- 
lato tanto, come ai giorni nostri, di psico/og'a sociale, e propriamente 
di una psicologia del popolo (volkspsichologie) contrapposta alla psico- 
logia dei popoli (vòlkerpsicholoqie, Lazarus). Ma dai tanti articoli è 
libri scritti recentemente su questi argomenti, ben poco di concreto 
si impara; di pratico poi, come sarebbe a dire di criterii positivi, coi 
quali studiare e arrivare a conoscere le reali condizioni morali ca- 
ratteristiche di ogni singolo popolo, nulla affatto. Dovunque è oggi 
di moda fra i dotti la socivlogia, ma in concreto i popoli e gli Stati 
sono governati dal dottrinarismo astratto, o dal tradizionalismo bu- 
rocratico. La politica realistica, la realpoliti» tanto decantata dai 
Tedeschi, è ancora un mito, e il solo grande uomo di Stato, il solo 
politico realista, vivente, il Bismarck, tratteggiava pochi anni sono, 
la impotenza della teoria a fornirgli buoni suggerimenti di Governo, 
paragonandosi al povero affamato, che ritorna dalla porta del con-: 
vento colla scodella vuota (1). 
Se è difficile penetrare e definire il carattere e le condizioni mo- 
rali di un individuo, quanto deve essere più difficile l' indagare e il. 


(1) Ciò fu durante la celebre discussione intorno agli effetti pratici 
della protezione industriale, addottata dal Cancelliere. 
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definire il carattere, le condizioni morali di un intiero popolo! Eppure 
io devo tentare una indagine di tal genere rispetto al popolo italiano, 
per potermi formare un concetto non infondato di ciò che è da aspet- 
tarsi, di ciò che può cavarsi da lui. Debbo deporre la penna, e troncare 
il discorso, perchè non lo posso continuare se non affrontando diffi- 
colta, a cui tauti altri sfuggono soltanto col passarvi sopra? Nol credo, 
e credo invece che, appunto perchè lealmente condotte, e meglio che 
10 possa, per la diritta via, per quanto scabrosa, le mie considerazioni 
non saranno indegne di quella attenzione per parte degli uomini di 
senno, della quale non sembran troppo desiosi la maggiore parte di 


. coloro, i quali stanno scrivendo sugli stessi argomenti, che ora io 


vado investigando. Bensì, come nè io, nè altri migliore di me, può 
creare un insieme di principii, e quasi una scienza intiera, che or 


‘si tratterebbe soltanto di’ applicare, le persone assennate sa- 


pranno non soltanto attribuire alle asserzioni e alle conclusioni mie 
quel valore che meritano, ma anche non far tutto carico a me della 
deficienza delle mie premesse e delle mie dimostrazioni. Sapranno 
sopratutto non meravigliarsi se nei miei giudizi la parte congetturale 
prevale sulla induttiva, o propriamente positiva. 

In fatto di carattere degl’T.aliani, abbiamo due giudizii, concor- 
demente accettati: l'uno gencrico, l’altro specifico. Il primo è di Mas- 
simo D'Azeglio, di colui il quale scrisse, e non fu mai contradetto per 
avere scritto: « si è fatta l'Italia, ma non si fanno gl'Italiani. » {Z miei 
Ricordi, pag. 7). Stando a queste parole, gl’Italiani sarebbero a repu- 
tarsi generalmente fiacchi di carattere, il che è quanto dire, mancanti 
di proprie convinzioni e di ferma volontà, sicchè lasciano fare più che 
non facciano. L'altro giudizio è quel.comunissimo detto: che gl’Italiani 
poco aspettano e sanno fare da sè, troppo aspettano e lasciano fare al 
Governo, cioè a chi governa. 

I due giudizi si accordano perfettamente fra di loro ; il secon- 
do non è anzi che una applicazione, una dichiarazione più speciale 
del primo. Sembra quindi ammesso comunemente che in Italia il {fla- 
polo conta meno assai del governo, perchè il popolo non è abbastan- 
za capace di comprendere da sè, e di volere fortemente ciò che gli fa 
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mestieri, cioè manca di carattere. La stessa frequente distinzione fra 
Vitalia ufficiale e l'Italia rea/e, non è che una conferma e una ripe- 
tizisne, in altri termini, di quello stesso giudizio. E qual tremendo 
giudizio è questo! Imperocchè qual razza di Governo deve avere un 
popolo, che non ha carattere, civè non ha convinzioni, nò volontà 
proprie, e che, invece di fare, lascia fare ? 

Ma è vero silfatto giudizio ? O in qual preciso senso, da quale 
punto di vista, e con quali effetti, è a reputarsi vero? Questa è la 
questione. 

Per me, lo dico francamente, non è giudizio vero che in un cer- 
to senso, da un certo punto di vista: cioè in relazione alla sola vita 
politica, al solo carattere politico degli Italiani. 

All’infuori della vita politica, io non voglio dire che in Italia 
prevalcano i pregi ai difetti del carattere. Non lo voglio, nè lo posso 
dire, perchè, a parte la diflicolta di nulla asserire o negare categori- 
camente su così delicato argomento, non mi pare neppure possibile 
pronunziare uno stesso qualunque giudizio per tutti i differenti po- 
poli della Penisola. Non conviene infatti dimenticare che l'Italia è 
unificata, nel fatto non solo, ma anehe nello spirito, assai più nella 
Vita e nell'educazione politica, che iu quella spirituale. Rispetto a que- 
St uitima, non una, ma parecchie Italie ci sono, e per lo meno tre: 
l'Italia settentrionale, fra le Alpi e l'Appennino, l’Italia media, e l'Italia 
meridionale. E a torto si reputa fra noi patriottismo il nun riconosce- 
re silfatte, e profonde, e talvolta profondissime, differenze spirituali, | 
delle quali del resto non è qui il luogo, e non me ne rallegro, di più 
Particolarmente ragionare. Una cosa sola voglio dire su tale proposi- 
to, ed è: che se non fu gia sconsigliata, ma saggia, ed anzi sublime 
Politica, il riunire in un solo Stato gli Italiani, senza badare alla gran- 
dissima spiritual distanza, che separa certe provincie da certe altre, 
ciò non fu vero però, nè a principio, nè dopo, se non ad un patto: 
al patto cioè, che di quella distanza si tenesse, € tengasi conto nello 
Stato una volta costituito, onde a poco a poco scemarla e cancel- 
larla per mezzo di un sapiente e provvido sistema di governo e di 
educazione nazionale. Così come fu ed è proposito sublime, e salutare 


/ 
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per eccellenza al genere umano, quello del Cristianesimo, che in' 
tutti gli uomini di ogni razza e colore ravvisa la medesima imma- 
gine e somiglianza di Dio, senza chiederne venia all'antropologia e 
alla etnografia, ma in pari tempo dà opera alla lenta rigenerazione 
di ogni popolo e razza, con mezzi appropriati all'essere e al potere 
di ciascuna. 

Soltanto dal punto di vista politico, lo ripeto, cioè dal punto 


di vista delle relazioni collo Stato e col Governo, si possono ricer-. 


care e trovare essenziali affinità di carattere fra gli Italiani. E da 


. questo punto di vista, in questo senso, in questa sfera soltanto, 


credo anch'io che Massimo d'Azeglio avesse ragione di attribuire alla 
generalità degli Italiani fiacchezza e pochezza di carattere, e che sia 


pur vera quell'altra comune espressione del medesimo concetto, cioè 


che gli Italiani troppo poco fanno da sè, e troppo lasciano fare al 
Governo. | | 

Io dico anzi di più. Per me, il carattere politico degli Italiani non 
solo è poco e fiacco, ma pochissimo e fiacchissimo, e non soltanto 
tale, ma è addirittura falsato e pervertito al più alto grado. E ag- 
giungo ancora: codesto pervertimento del carattere politico degli 
italiani, benchè non si possa dire conseguenza, nè riflesso del basso 
livello spirituale della generalità degli Italiani, pur nondimeno, si& 
per la naturale e stretta colleganza fra tutte le parti e funzioni 


della vita dello spirito, sia per le speciali cause da cui quel 


pervertimento è prodotto, massime fra le quali il divorzio € il 
dissidio fra Religione e Stato, si è pur troppo esteso, e va sempre 


| più diffondendosi, anche nella cerchia della vera e propria moralità, 
ed è principalissima causa di vero e grave decadimento morale 


della nazione. 

Or queste asserzioni io debbo giustificare, e pur troppo non mi 
pare difficile intrapresa. 

Moltissime cause contribuirono a dare alla vita politica, al ca- 
rattere politico degli Italiani quella trista impronta, che Azeglio per 
il primo ebbe il coraggio di constatare, se non di ritrarre € dipin- 
gere al vivo. 
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Fu detto le mille volte, e a ragione, che l'indipendenza e l’unifi- 
ficazione italiane, benchè invocati da secoli, e da tutte le migliori 
intelligenze del paese, benchè tentate ripetutamente, ma invano, da 
tanti ammirandi eroi del patriottismo, furono con sì maravigliosa e 
inopinata celerità conseguite nel B9 e nel 60, che la massima parte 
della nazione non si trovava affatto preparata ad apprezzarle e sfrut- 
tarle degnamente. Il solo Piemonte aveva dieci anni circa di vita libe- 
ra e nazionale; tutti gli altri popoli della penisola non sapevano affatto 
che cosa fossero diritti e doveri di popolo libero, e vera dignità di cit- 
tadino, quando tutt’ ad un tratto si trovarono investiti del possesso e 
dell'esercizio di tutto il più completo corredo di politiche prerogative, 
che ad altri popoli era costato secoli, 0 per lo meno decenni parec- 
chi, di lotte ostinate, di lente conquiste, e di educazione e di ammae- 
stramento, lottando ed aspettando. Il risultato non poteva essere 
che quello che fu: dapprima un ottimismo, una docilità puerile dei 
più a lasciarsi guidare dai pochi capi conosciuti, e sulle prime au- 
torevoli davvero; poi, a poco alla volta, a misura che questi naturali 
capi disparivano, e sottentravano ad essi gli eroi della chiacchiera e 
della piazza, un-ritrarsi in disparte i più, e un ridursi la vita politica 
nazionale, e specialmente parlamentare, ad una bugia, e ad una com- 
media, non solo male rappresentata, ma anche quasi senza spettatori. 

Era immaturo il carattere politico degl’ Italiani alle forme del 
Governo libero, quando questo venne instaurato insieme all’indipen- 
denza e alla unificazione nazionale, e, messo in tal guisa ad una 
prova superiore alle sue forze, invece di invigorirsi al'a prova, si è 
invece indebolito sempre più. 

È davvero un naturale procedimento codesto ? 

Io credo di sì. Imperocchè mi sembra appunto naturale che un 
popolo, del tutto ineducato alla libertà politica, non possa acquistare 

le doti di carattere, necessarie a far buon uso di questa libertà, se non 
quando egli sia stato costretto a conquistarsele a poco a poco, con 
lunga faticae con perseveranza. Il popolo italiano, essendo stato eso- 
nerato da siffatta preparazione, in virtù dei meravigliosi avvenimenti 
del b9 e del 60, ebbe invece la disgrazia di potersi, o di credere di 
La Rassegna Nazionale, Voll XXXVI. —. dÙ 
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potersi lasciare andare all’inerzia, e ad una specie di fatalismo otti. 
mistico, al bel principio della sua vita nuova. Senonchè è mera illu- 
sione il credere esistente una libertà, scritta soltanto sulla carta c 
proclamata a parole, e non immedesimata col sangue e coi nervi 


della nazione: e che, per non avere lottato e sutlato onde essere. 


riconosciuto e dichiarato libero, un popolo sia dispensato dal lottare 
e sudare di poi affinchè quel riconoscimento si mantenga di fronte 
a ogni arbitrio e tirannia, dal di dentro, non che dal di fuori, dal 
basso non che dall'alto. Ma anche queste sono verità difficili e lunghc 
ad imparare. E oramai l’Italia le ha quasi imparate a suo mal costo 
dal 60 in poi, ma sino ad ora il livello del suo carattere politico è 
stato e dovuto essere basso e puerile davvero; 

Nazione ginnas'ale si diechbe l'Italia presente, in fatto di matu- 
rità del politico carattere, mentre la Francia, dopo tante prove e ri- 
prove, ha di poco sorpassato la fase ginnasiale, e la maturità piena, il 
rango, per così dire, universitario, nella politica palestra, non cli 
che agli Anglo-Sassoni di Europa e di America. 

Ma di molte altre circostanze ancora è d'uopo tener conto per 
comprendere sia la fiacchezza del carattere politico italiano, sia altri 
difetti del medesinio, e poscia investigare, ciò che in questo studio 
più importa, le indirette e funeste conseguenze morali che da tali 
cause pervennero alla nostra nazione. 


(continua) C. F. GaBga. 
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SULLA CONCILIAZIONE. 


LETTERA AL COMM. AURELIO GOTTI. 


Caro Amico. 


Se dovessi dire che il tuo scritto nella Rassegna Nazionale sulla 
libertà e indipendenza del Papato mi sia piaciuto in ogni sua parte, 
direi cosa non vera; e mi sembra necessario scriverti su ciò qualche 
mio pensiero pubblicamente per due ragioni principali; prima, perchè 
avendo tu accennato ad amici, fra’quali son io,approvatori dell'altro 
tuo articolo nella Rassegna di Scienze Sociali, approvazione che 
espressi a te subito ed a molti poi, non gradirei che da quella si 
arguisse il mio consentire al tuo lavoro ultimo ; seconda, perchè, in 
‘alcuni luoghi le tue opinioni si discostano assai, mi pare, dagli 
intendimenti della Rassegna, senza i quali non le avrei data la mia, 
qualunque siasi, cooperazione. 

Non ignori, che, invitato da Signori cortesi a dirigere un Pe- 
riodico, il cui argomento fosse la Conciliazione fra Chiesa e Stato, 
risposi che non potevo per due gravi cosiderazioni : mancarmi .il 
tempo da vedere e sindacare lutto quanto si avesse da stampare nel 
Periodico, in conformità dell’ ufficio mio doveroso, segnatamente 
poi da contrapporre scritti che correggessero altri stonanti dal fine 
del Periodico stesso ; inoltre (e ciò essere il più, il moltissimo più) 
sentire sgomento di pormi a capo d'una pubblicazione periodica sopra 
una questione di tanta e così momentosa difficoltà : non me ne sen- 
tivo capace. Ti ricordo questo particolare, acciocchè tu veda quanto mi 
sembriconveniente e scabroso discutere quella materiacon fino discer- 
nimento d’opportunità e. con imparzialità. L'opportunità può ri- 
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sguardarsida piùlat»;ma uno primeggia, il non usar paroleche inaspri- 
scano luna parte 0 l’altra di cui s'ama l'accordo. L'imparzialità poi sta 
tutta in un vocabolo, amore ; cioè, non solo amare (come certo gli 
ami tu) Papato e Italia, sì nel dimostrarlo vivo a tutti e due, sen- 
zachè penda l'animo di qua o di là. E allora soltanto si può discer- 
nere e dirc, con severità di giudizio, quel che vi sia o manchi a 
destra o a sinistra, e quello che giovi mantenere o riparare. 

Ora, scusami, leggendo attentamente il tuo articolo, come io 
soglio le cose tue, m'è parso scorgervi, tra molte cose belle e buone, 
anzi eccellenti, non poco altresì del non opportuno e, apparente- 
mente almeno, del non imparziale. o 
— —Massimamente inopportuno mi parve quel retrosguardo sulla 
storia del Potere temporale dei Papi. Quand’ anche fossero vere le 
accuse, così universalmente come le muovi, allegando, per di più, 
alcuni versi terribili del nostro Dante, contro la Potestà Civile del 
Pontificato Romano, credi tu, che giovi, che gioverebbe, se ripetuto 
in coro dai Giornali, anche più sinceramente amici del Cattolicismo, 
a piegare, a persuadere l'eccelso Personaggio e la Corte che gli sta 
intorno ; l’eccelso Personaggio, nella cui sapienza e benignità tu 
metti, ed hai ragione, così alta speranza? O, viceversa, non sa- 
rebbe da temere, ch’ Egli, ela Corte, e l’Episcopato intero, i quali 
non sono per fermo del tuo parere, ne rimanessero sdegnati, con 
danno della causa che propugnamo? Ancora, non sarebbe da temersi, 
che i nemici di questa raccogliessero le parole, stampate in un Pe- 
riodico, manifestamente e doverosamente rispettoso alla Chiesa, per 
ostentarle in prò loro, dicendo: vedete come si parli del Papato 
da Scrittori cattolici ; essi dicono, che questo fu causa del rima- 
nere l'Italia divisa in molti stati deboli e piccini, avendo i Papi Prin- 
cipi tenuto sempre gli occhi a quest’ intento, per non esser pri- 
vati del Principato. 

Ma credo, poi, che quanto vai notando in termini universali 
sulla storia del Principato civile romano, sia non conforme alla 
storia. Chi voglia persuadersene, legga, fra gli altri Autori non 
ghibellineschi nè malevoli, le storie di Cesare Balbo, segnatamente 


—"- «=. o 


SULLA CONCILIAZIONE DN7 


quel Sommario, ch' è una maraviglia di libro per dottrina, succosità, 
e rettitudine di giudizj ; e legga pure il Primato civile e morale degli 
Italiani di Vincenzo Gioberti, libro così stupendamente bello, e ora 
così malamente dimenticato ; e, anche meglio, consulti la Storia 
d'Italia dei Tedeschi Leo, Voigt, Hurter, Ranke e altri, che discor- 
rono dei grandi Pontefici, non solo come pontefici, sì come principi. 
Il Balbo potè dire, con verità storica, nessun Principato contare, 
nella serie dei suoi Sovrani, tanto numero di Principi grandi, quanto 
il Principato Romano. 

La politica de’ Papi, tu dici, non fu italiana mai; e, in un certo 
rispelto, hai ragione, ecosì doveva essere. Miravano i Papi soprattutto 
che il Principato ecclesiastico servissealla potenza e libertà del Papato; 
ma questo fine riusciva, per ciò appunto, alla libertà d’Italia; liber- 
tà così spesso invocata negli Atti Pontificj. Per esempio, i Papi si 
adoprarono, quauto poterono, ad impedire che il Ducato di Milano 
. cadesse in mano degli stranieri, e dicevano che quello, con gli altri 
Stati maggiori della Penisola, era una corda della cetra d’Italia. 
Quando i Papi chiamarono stranieri, fu per creare una dinastia che 
regnasse in Italia e divenisse italiana, comegliAngiò; enon mai, co- 
me fu per causa di quel disgraziato Lodovico il Moro, per dominar- 
vi dal di fuori. Più volte, anche Pio VI, anche Pio VII, anche Pio IX, 
tentarono confederazioni italiane. Più volte s’opposero all’ oppres- 
sione di Barbari, come a’ Longobardi, barbarissimi fra tutti Barbari 
e alla prepotenza degli Svevi, che ci avrebbero intedescati, ed ai 
Turchi che minacciavano l'Europa, segnatamente l’Italia. 1 Papi ! 
ma qual altro popo!o, qual altro stato italiano, avrebbe desiderato, 
voluto, sino ai tempinostri, d'essere incorporato da Venezia, da'Prin- 
cipi di Savoia, da'Duchi di Milano, da’Reali di Napoli? Quali? ; men- 
tre invece, quando temevano i nostri, chiamavano stranieri in | 
aiuto, da cui ricevevano giustamente un giogo pesante e talvolta se- 
condo i lor meriti pesantissimo. 

Dici che i Papi esercitavano un potere assoluto, senza parteci- 
pazione dei sudditi. Ma riferisci tu stesso la prova in contrario, quel 
testo bellissimo del Capponi, che distingue i tempi recenti, dopo i 
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governi accentrati alla Francese, da’ tempi precedenti; ne' quali, 
meno che gli altri, gli ecclesiastici si brigavano delle materie am-, 
ministrative, trattate dai secolari, e il governo degli ecclesiastici era 
generalmente dolce (pag. 341). Forse vuoi parlare d’assemblee po- 
litiche, con deputati alla moderna, o anche alla mediovale ?. Ma 
qual altro Stato d’Italia l'aveva, nel modo che oggi si pensa, 0 an- 
che nel modo del Medioevo ? Non c'erano che le aristocrazie. di Ve- 
nezia e di Lucca ; e, in certo qual modo, vi corrispondevano 
Collegj de'Cardinali e de'Consultori ecclesiastici. Ri 
E quanto a Dante, in modo particolare, la citazione de’versi 
contro il Papa Niccolò Orsini non calza. Già si tratta, ivi, del pec- 
cato di sîimonia, e non del potere civile pontificio, e più generalmen- 
te, vi si condanna l'amor soverchio della ricchezza, addebitandone 
segnatamente la donazione di Costantinu; poi, nonoccorrerebbe oggi 
ritornare, nemmeno con citazioni, a quella non vera dote costanti» 
niana, ormai avuta per favola da tutti ; ancora, Dante, quando si 
scaglia contro le ambizioni papali, discorre, come può vedersi me- 
glio nel De Monarchia, de'due Soli, cioè Papa e Imperatore, perehè | 
non vuole che questi soggiaccia punto, salvo in cose religiose, al 
Papa, nè, viceversa, il Papa in queste deve soggiacere all’Impera- 


tore ; inoltre, secondo l’Alighieri, la potestà imperiale doveva tener 


luogo d’arbitro supremo, senza toglier niente all’autor.tà e libertà 
de'diversi Stati d’Italia, nè quindi al Comune di Roma, ove il Papa 
era riconosciuto Signore indipendente, benchè non principe assoluto, | 
talchè, si confondono i tempi, quando le opinioni dantesche voglion= 
si applicare all’età nostra ; più, allora la Giurisdizione privilegiata 
canonica, rispettata da tutto il mondo, poneva, non solo il Papa, 
sì tutto il Clero, in condizioni affatto diverse, in ciò, dalle presenti; 
infine, citar l’Alighieri ov'egli parla di ricchezze ; di smodato 
amore alle ricchezze, ora che il Clero è sì povero, ed il ‘Papa 
rifiuta i milioni d’Italia, e vive d’elemosine; peer mio. “I 
amico, è fuori di luogo. | ©» ©. v'0;&RG 
Sta bene, invece, con ogni rispettosa libertà, la quad cm diri | 
sacro, e dalla Chiesa, che riconosce ‘ogni cosa giusta, riconosciuto 
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sempre in materie opinabili, csaminare le difficoltà insuperabili (a 
parer miv) di governare oggi gli Stati con quella mano, che si ac- 
costa agli altari e di spiccare ordini di cattura o decreti d’imposte. 
Il guaio era sentito per modo da tutti i Potentati Europei, che tutti 
per quietare la malavoglia dei sudditi ponteficj, pregavano, scon- 
giuravano i Papi alle riforme. Le Memorie del Metlernicl sono un 
documento eloquentissimo in ciò; e una volta il gran Cancelliere, 
non tenero davvero per noi, esclama, scrivendo ad un Amba- 
sciatore: Siamo stanchi di fare i Gendarmi del Papa. | 

Sicchè, mio caro, quando si viene all'esame sui modi della Con- 
ciliazione, il quesito è arduissimo se altro mai: riesce forse men 
disagevole il dir quello che non si deve fare, anzichè quello che sarà 
da farsi. 

Tornare allo Stato antico? Mio Dio, è impossibile ; lo vedrebbe 
un cieco. Se i Principi Italiani avessero avuto più giudizio, quando 
la burrasca, che gli ha cacciati, cominciò ad ingrossare ; e se fosse 
stata possibile, per sincerità ed energia di Sovrani e di Popoli, 
quella Confederazione, ch'era già nei voti di tutti, eccetto pochis- 
simi; e se il Cardinale Antonelli, del quale tanto ebbe a dolersi Fio IX, 
fosse stato più savio e men furbo ; allora non ci saremmo trovati nel 
doloroso dissidio, che danneggia la coscienza de’popoli e lo Stato. 
E dovere santissimo delle due Parti è provvedere; ma, evidentis- 
simo, nen meno d'un assioma geometrico è, cle ripristinare-quello 
Stato della Chiesa non si potrebbe senza torrenti di sangue, senza 
sfaeclo della Fede nella gioventù italiana, e, dopo tanti guai, senza 
durata. della malaccettissima restaurazione. Se mai, la questione po- 
trebbe restringersi a -Roma, la cui occupazione mi parve, quando fu 
fatta, una grande miseria, e, come potei, lo dissi scrivendo e par- 
lando.; e vedeva uomini di valore straordinario e d’amor patrio vi- 
Vissimo restarne impensieriti e accorati: come il Tommaseo, che 
avrebbe voluto Roma un libero comune ; come il D'Azeglio, che la Ca- 
pitale voleva ferma in Firenze ; come il Rendue altri, che proponeva 
Roma città neutrale ; come, supremamente, il Cavour (la cui morte 
fu agl'Italiani ed al Papato una disgrazia indicibile, un gran flagello) 
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che voleva bensì Roma Capitale d'Italia; ma poste certe .concor- 
date condizioni di libertà, indipendenza, dignità del Papato stesso : 
e Pio IX consentiva trattare. Ahimè, il sangue turbinante nel cer- 
vello del Conte per la soverchia fatica dì pensare alla libertà della 
Chiesa e dell’Italia (ultime sue parole), chiudeva quel cuore per 
sempre. | n 

Si può dare due prove della preaccenata impossibilità; l' una 
positiva, l'altra negativa. Non è, dunque, manifestissimo, che 
dovunque si rechino il Re e la Regina, dall’Alpi a Reggio diCalabria, 
le moltitudini accorrono festanti ? e che, proprio, è una festa di 
famiglia, come il Re a Firenze disse, c come dicono gli Stranieri ? La 
prova negativa poi è, che le nuove generazioni non ricordano più 
nulla degli antichi Stati. Le mutazioni contano trenta, venticinque 
c venti anni, secondo le Provincie: chi non abbia oltre ì quaranta, 
o i quarantacinque anni non può avere ricordanza di quel passato ; 
e chi l’ha, non vi unisce alcun ricordo affettuoso, precoce troppo 
nell'età giovanissima. Su che, dunque, fondare le restaurazioni come 
a'tempi di Napoleone I, dominazione straniera, e assai più brexe, 0 
come le così fugaci del 49, che pure avevano tanti affezionati ? 

E Roma ?... Ora dirò, che lasciando da parte il desiderabile, al 
cuore del Papa illustre e venerando, ci vedo, almeno per ora (chè 
non sono profeta), l'impossibile. Si narra che un alto Personaggio 
dicesse ad alcuni Ecclesiastici : se partissimo di là, il nostro capo 
pagherebbe ; ma col nostro, ah! quanti de’ vostri cadrebbero a 
terra} Spauracchi, gridano i vociferatori fanatici, che hon ne hanno 
mai indovinata una. Spauracchi? Ma le stragi di Francia, non 
sono elleno forse una realtà infernale ? Grazie a Dio, gli stranieri 
che sbraitano contro l'Italia, carceriera del Papa, non henno da 
rimproverarci, per ora, nulla di simile. 

Contrario alla evidenza de’ fatti sarebbe il credere, che la mag- 
gioranza, la quasi totalità degl’Italiani, non consenta nel manteni- 
mento del Regno d’Italia. 

Ma tuttavia urge di terminare il dissidio. Giornali spiccioli che 
corrono per le mani di tutti, opuscoli, fotografie, commedie, drammi, 
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frammassoni, sette d'ogni maniera, si valgono della discordia per tu- 
gliere dal cuore del popolo la religione ; onde la bestemmia, il turpi- 
loquio, i delitti, le turbazioni domestiche, son cresciuti spaventosa- 
mente. Lo dicono i Procuratori del Re, lo dicono e con cifre le 
statistiche, son piene d’orrori le cronache dei Gazzettieri. Guai allo 
Stato, guai alla Religione fra noi, se non ripariamo. Intanto 
Leone XII ha dato una preva di volerlo, non con parole, con 
fatti. Sappiamo, nè potrebb'essere d'altronde, che se Vescovi e Preti 
ricevono per tutto, anchea Terni, con affettuosa riverenza il Re, fu il 
Papa che disse: Va fulto così. 

—_ Nonistà dunque hene la tua formola: la Chiesa è senza lo Stalo, 
‘contro lo Stato. Già, qui non entra la Chiesa ; e poi, la dottrina dellla 
separazione (la distinzione, per contrario, è ottima) non venne dalla 
Chiesa che vi ripugna. E infine Leone XIII, senza bisogno che noi 
ricorriamo wi testi più antichi, citati da te, pubblicò una Enciclica 
| stupenda, ove, secondo le tradizioni costanti della Chiesa, distingueva 
esattamente i due Poterî, ciascuno, nell'ordine suo, sovrano e indi- 
pendente. 

Ma, certo, per causa d’ imparzialità, e di libertà legittima in. 
materie opinabili, dirò, che la circolare Rampolla ci gettò addosso 
acqua fredda per più conti. O che bisognò c’era di porre i termini 
di una conciliazione per modo, da far vederè che nessuna concilia- 
zione può darsi senza la restituzione di lutto l'antico dominio ? 

Si sa, il Papa non rinunzia nè dobbiamo chiedergli rinunzie. 
Non rinunziò ad Avignone; ma non lo richiede. Non rinunziò a Be- 
nevento; ma non lo richiede. Una volta un gran Papa rinunziò 
a parte de’suoiStati per la pace di Tolentino. Anche la celebre bolladi 
S. Pio V, fatta per togliere gli abusi del nepotismo, cioè di dare Stati 
della Chiesa a’ncpoti o parenti dei Papi, non impedisce rinunziarvi 
cuando il bene della Chiesa lo consigli. Se noi dovessimo interpretare 
senza discrezione la Circolare, potremmo arguire; chela Conciliaz'one 
non si vuole, perchè, a quel modo la è impossibile, comela quadratura 
del circolo. Inoltre, o che opportunità v'era d’ entrare nel diritto 
della nazionalità, dicendo che il Gius positivo non l’ammette? Certo; 


ì 
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anzi diròdi più che nemmeno il diritto naturale, assolutamente par- 
lando, pone il diritto di nazionalità sopra tutt'i diritti. Ma che vi sia 
un diritto naturale, che ogni Nazione, distinta chiaramente da ogni 
altra, e, segnatamente che abbia una grande storia, grandi tradizioni 
proprie, una direi personalità morale spiccata, governi se stessa, oh ! 
chi lo potrebbe mai negare ? 0 non si è costituita così l'Europa civile? 
0, invece, dal disconoscere le nazionalità, non derivarono forse danni 
‘esiziali, come l'oppressione e lo sbhranamento della Polonia infelicis- 
sima, e la tirannide obbrobriosa e ferina contro la povera Irlanda ? 
O donde mai provennero le miserie delle conquiste napoleoniche e indi 
la confusione del trattato di Vienna ? E forse l’Austria non ha trovato 


pace, dacchè liberata dalla dominazione in Italia,-distingueva il gover-. 


no ungarico dall’austriaco ? E la Russia non tien ella sottosopra il 
mondo per l’ingordigia di trarre a sè molti popoli, come i generosi 
Bulgari? Non dunque, rispettando e facendo valere il diritto naturale 
delle Nazioni, torneremo a’tempi de'Barbari, che la opprimevano; bensì 
spesso, causa di barbarie fu ed è quel Gius positivo, che sovente può 
chiamarsi della conquista, cioè, come Lucano diceva, il diritto dei la- 
droni. Satana tentò Gesù: adorami e Li darò tutti i regni della terra. 
Ecco l'origine eerta di quel diritto ladronesco ; al quale la Chiesa si 
è sempre generosamente opposta, patrocinando la libertà dei popoli. 
Ma che bisogno v’ era, ripeto, di parole così poco piacevoli ad un 
cuore italiano ? Altra cosa è il diritto naturale delle Nazioni, altra 
cosa è il fraintenderlo. Nazionalità rispettata è l' Ungarica, henchè 
unita con l’ Impero. Nazionalità rispettata sono i Cantoni Svizzeri, 
benchè confederati. Nazionalità rispettata la Scozzese, che volentieri 
sta unita con l' Inghilterra. Nazionalità rispettata, gli Stati Uniti di 
America. Chi la nazionalità prende in una forma unica e positiva, 
quegli eccede, non sa proprio nulla del vero diritto. L'Impero Ger- 
manico non ha siffatta unità. Con quanto senno, con quanta cordia- 
le discrezione, Leone XIH (Dio ci conceda di salutarlo pacificatore 
della comune Patria), mentre ripete le dolci parole afféttuose verso 
l’Italia, non tocca punto, nell’ intrinseco, la questione della Na- 
zionalità. 
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Un'altra cosa ci è doluta. In Francia si cominciò a gridare: a/- 
— l’erta, chè la Conciliazione di la è un gran pericolo di qua. Or bene, 
come al gridio de’ Francesi, non più andò in Cina un Legato ponti- 
ficio, così al vociferio francese tenne dietro la circolare Rampolla. 
Sventuratamente la Francia, da un pezzo, non ci da segni di amore- 
volezza, e continuamente ci chiama ingrati. Per fermo Napoleone III 
ci aiutò con l'armi francesi validamente all'acquisto della indipen- 


denza, e avremmo desiderato che questo ci unisse con intimo af-. 
fetto; ma quando, poi, non facciamo in tutto a modo de’Francesi, 


ed essi non cavallerescamente ci rinfacciano gli aiuti, noi abbiamo il 
diritto di rammentare due provincie, non più nostre, e molti milioni 
d’ indennità. Siamo stretti con la Germania! Certo, e come fidarsi 
d'un popolo, che vede male l'altrui grandezza, e gli sembri rudato 
a sè ciò chealtri acquisti su tutta la faccia del globo ? 

- E infine (ma questo non è nelle Circolari) quel mantenere il 
divieto, per non addotte ragioni, anzi l'esprimerlo formalmente, di 
esser elettori, mentrechè, secondo la forma de'Governi, prender parte 
alla cosa pubblica è un diritto inalienabile, il cui esercizio, purchè 
fatto secondo coscienza, non può avere nessun altro diritto contro 
di sè, ci addolora non poco e alcuni fa vacillare. Sembra che s'entri 
qui nei diritti civili, si trapassino i confini dell'autorità ecclesiastica. 
Non vielare, non comandare, questo parrebbe il più conforme alla 
distinzione delle due Podestà. 

Ma voltandomi dall’ altra parte, non mi sembra di vedere 
nel tuo scritto una qualcosa di ben determinato e di ben vigoroso 
nei nostri torti, e sulle materie dove i torti potrebbero, senza dubbio, 
ripararsi mantenendo l'integrità della Nazione nostra, la sua indi- 
pendenza nelle proprie faccende interiori, senza disconoscere quanto 
v'ha, in altro rispetto, di soprannazionale, che non può risguar- 
darsi come faccenda soltanto nazionale. Disconoscendo la differente 
natura delle relazioni, tutto si confonde in questo, come in ogni al- 
tro quesito di dottrina e di pratica, sì nel diritto privato, sì nel pub- 
blici, sì nell'interno. sì nell’internazionale, tanto nel civile, quanto 
nell’ecclesiastico. Mentre io pensavo, da questo lato, il tenore della 


ten 
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mia lettera, mi cadde sott'occhio, nell’Opinione conservatrice di Bo- 
logna (23 luglio 1887) un articolo del Conte Carlo del Pezzo, il quale 
distingue con chiarezza e temperanza, e con grande senno giuridico 
le relazioni, di che t'accennai: sicchè mi piace qui riferirlo, che in- 
dubbiamente, non saprei meglio. I 


Il presente dissidio tra il Papa e il Governo italiano, comprende 
tre ordini di rapporti. 

Il primo è conseguenza della caduta del potere temporale e della 
nuova condizione di Roma, sede del Pontificato e in pari tempo ca- 
pitale del Regno. Il secondo ha per soggetto le disposizioni degli an- 
tichi concordati tra fa S. Sede e gli Stati che prima dividevano l'Ita- 
lia, alle quali disposizioni si sono sostituiti alcuni articoli della legge 
delle guarentigie. Il terzo riguarda la legislazione italiana per quella 
parte che interessa la libertà che la Chiesa reclama in Italia, come in 
ogni dove, per l'esercizio del suo ministero. Questi tre ordini di rap- 
porti si trovano oggi mal confusi nella legislazione italiana, donde 
nascono molte difficoltà che si odono obbiettare dagli avversari della 
conciliazione contro coloro che la desiderano. Per questi ultimi dunque 
è urgente necessità sceverare le parti del complesso problema, met- 
tendo ciascuna quistione nei veri suoi termini, e sul lerreno suo pro- 
prio, onde se ne agevoli la soluzione. 

La confusione è stata ingenerata principalmente dalla lean del 13 
maggio 1871 detta delle guarentigie. Essa ha riunite in un medesimo 
atto alcune disposizioni che rignardano i rapporti del Papa col Mondo 
Cattolico, con altre che riguardano i rapporti fra il Papa e TItalia in 
particolare, confondendo due ordini di idee diversissime, e trattando 
alla stessa stregua due quistioni affatto differenti. Di qui avviene che a 
coloro i quali giustamente obbiettando : non essere ammissibile che la 
Suprema Autorità Cattolica, cioè universale, sia regolata nel suo modo 


di esistenza dalla legge di uno stato particolare, rispondono i partigiani 


della legge delle guarentigie : esser pur questa una necessità, chè altri- 
menti si darebbe adito a pericolose ed indebite ingerenze delle potenze 
straniere nelle cose interne italiane Questa difficoltà non si sarebbe 
mai opposta c'sparirebbe come’ per incanto, sempre che si fosse 
meglio distinto, o si distinguesse, ciò che si riferisce alla polizia 
ecclesiastica nel diritto pubblico italiano, da ciò che ba rapporto alla 
Sovrana Sede di Roma quale Istituto di sua natura internazionale, 0 
direm meglio sopranazionale. Lo stesso principio dell'autonomia so- 
vrana degli Stati, il quale vieta all’ Italia di permettere che una po- 
tenza estera qualsiasi si ingerisca nella nomina dei Vescovi; o altro 
punto della sua polizia interna ecclesiastica, vieta alle altre potenze 
di permettere che le loro relazioni col Capo della Chiesa, col Sovrano 
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spirituale dei loro sudditi cattolici, sieno regolate da una legge italiana. 
La pretesa di alcuni politici italiani che l'Italia abbia a regolare di suo 
arbitrio queste relazioni è addirittura inammissibile. Non solamente non 
l'ha mai consentita, nè può consentirla il Papa, il quale anzi ne fa 
l'argomento principale delle suc proteste : non solamente non l'hanno 
mai consentita, nè possono consentirlo le potenze, le quali se hanno 
finora lasciato fare, hanno però dichiarato (e più esplicitamente di tutto 
il nuovo Impero Germanico) che la loro astensione, non era acquic- 
scenza; ma non può consentirla neanche l'italia, per non assumere 
l'enorme responsabilità di essere chiamata essa sola a garantire l'inci- 
pendenza del Papato, mentre assai megliv le conviene di condividere 
con altri questa responsabilità. 

La legge delle garenzie si risente delle circostanze in cui fu ema- 
nato. Essa è tutta politica e di opportunità, avendo avulo per iscopu 
di soccorrere subito alle necessità del momento, ed impedire quelli al- 
triti pericolosi, che senza di essa si sarebbero certamente prodotti. 
Questo suo carattere di precarietà od opportunità lo ha riconosciuto lo 
stesso Bonghi che ne fu relatore, ed ultimamente è stato messo in evidenza 
ineluttabile da uno dei maggiori stalisti che conta adesso l'Italia, il sena- 
tore lacini. L'errore è dei ministri che hanno voluto trincerarsi den- 
tro alla legge delle guarentigie, quasi fissasse la norma certa, solenne di 
un nuovo diritto pubblico. Cosi fu fatto, fra gli altri, da Depretis nel suo 
oramai vecchio discorso di Stradella, e più recentemente da Crispi nella 


. sua risposta all'interrogazione di Bovio. La loro se può passare come arte * 


di politici, che non abbandonano il proprio terreno finchè il contraddit- 
tore si tiene fermo nel suo, non deve ingannare sulla vera natura 
ilelle cose, che presto o tardi finisce sempre coll’ imporsi, e di buona 
o mala voglia, alla volonta degli uomini. Volentes ducit, nolentes trahit, 

Nello stesso modo che disconoscendo il vero carattere della legge 
dlelle guarentigie, ed occultandone il difetto, se n'è fatto un impedimento 
alla soluzione del presente dissidio, nello stesso moto, disconoscendo che 
nel dissidio sono quistioni di tal natura che il legislatore italiano può 
dlerimere da sè, altre che deve Lrattare coll'Autorita Ecclesiastica, si è 
ostacolata la soluzione delle prime, per la difficoltà delle trattative ne- 
cessarie alla soluzione delle seconde. 

In sostanza il discorso si riduce a dichiarare che il Governo Italiano 
non deve fare alcune cose che pur sono in suo potere, perchè altre, che 
dovrebbe concordare colla Santa Sede, nel presente gli riescono difficili. 
E quì terna in campo la solita obbiezione : essere un atto impolilico 
fare favori, e dar mezzi ad uomini che suno avversi all'Italia ed ai suoi 
ordinamenti, essere un'illusione che si possa guadagnare quella gente, ec. 
Come se gli atti e le leggi antireligiose del Governo colpissero sulo 
i prelati della curia e i nemici del Regno, e non giù la moltitudine dei 
padri e delle madri di famiglia italiana, e la maggioranza dei cittadini ! 
Oltre che importa osservare che le quistioni che riguardano più diret 
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tamente i rapporti del Governo colla Sovrana Autorità Ecclesiastica, e 
principalmente la provvista dei Vescovati e dei maygiori benefizi eccle- 
siastici, sono appunto quelle che nel complesso delle presenti relazioni 
tra la Chiesa e l’Italia sono le meno soggette a dissidio. Per la parte 
della legge delle guarentigie che vi' si riferisce, il Para non ha mai mosso 
doglianza, se non in quanto il Governo non osservava fedelmente gli 
impegni presi. Dove in vece banno portato e portano le doglianze del 
Papa è su quelle disposizioni ed atti del Governo che offendono la liberta 
religiosa dei cattolici italiani. Queste disposizioni come provengono da 
leggi interne dello Stato; cosi può il Governo nelle presenti condizioni 
della legislazione, abolirle od emendarie. 
Sarebbe troppo lungo ed eccederebbe le proporzioni di un articolo 
l'andare enumerando queste disposizioni. Chi ne ha vaghezza legga a 
questo proposito l'opuscolo del senatore Giuseppe Piola, intitolato : Ele- 
menti di un programma Couaservatore. Vi troverà non solamente la cri- 
tica delle principali di queste disposizioni, ma, ciò che è di maggiore 
utilità, l'indicazione del modo come, pur mantenenilo nella lor parte 
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LI sostanziale le 'eggi esistenti, si possono facilmente correggere in quelia 

Sa altra parte che è contraria alla libertà dei cattolici italiani. | 

Non ci stanchiamo dal ripeterlo: bisogna in ogni modo rompere il 

. È i circolo vizioso nel quale si è fin'ora involuta Ja quistione delle relazioni 
cK fra Ja Chiesa e lo Stato in Italia, e perciò prima condizione s'impone lu 

I sceverare nel complesso del conflitto le varie quistioni che lo costitui- 

.. scono. Ma da quali incominciare ? 

La precedenza dipenderà dalle circostanze che possono per l'una 
presentarsi più favorevoli che per l’altra. Ma, astrazion fatta da queste 
circostanze, che sono il segreto del futuro, sembra che si possa comin- 
ciare meglio dal correggere quella parte della legislazione interna che è 
lesiva della libertà della maggioranza degli italiani. Qui non si tratta 
di quistioni nuove, ma di quisticni che hanno moltissimi precedenti nella 
storia del dritto italiano e straniero ; non si tratta di andare in cerca di 
una base giuridica, giacchè questa è bella e trovata nello interesse e nella 
volontà delle popolazioni che il Goverzo non può centraddire. Perque- 
sto ordine di quistioni il Governo può scegliere il tempo e il modo che 
meglio giudica opportuno, e finalmente nel trattarle, non si offendono 
le suscettività (sieno anche, male impegnate) del patriottismo, perchè 
il Governo conserva tutta la sua autonomia nel risolvere dei punti d'in- 
terna legislazione. 

Si cominci pure dalle une o dalle altre, l'importante è che in qual- 
che modo si cominci, giacchè la distinzione delle varie quistioni non 
toglie che esse sieno connesse quali parti di un unico conflitto, cosi che 
la soluzione dell'una prepara e rende più agevole la soluzione dell’altra, 
e poco per volta si formerà l'ambiente favorevole all’auspicata concilia- 
zione, 
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Sicchè, quand’io potessi esprimere, senza temerità, un mio desi- 
derio dirci: | 
| Primo : Si cominci a fare quello che sta nelle mani del Go- 
verno e del Parlamento, cioè temperare o abrogare alcune leggi 
dannose alla pace religiosa ed alla coscienza dei Cattolici. Anche il no- 
stro Bonghi notava nell'articolo importantissimo dell’Anto/ogia, come 
sia conveniente, per esempio, tornar sopra la legge che impone 
ai cherici la leva : legge, ch'ebbi l'onore anch'io di combattere ih 
Parlamento a nome della libertà e dell’eguaglianza vera. È un fatto, 
che in certe campagne, anche della diocesi fiorentina, un parroco 
dice più messe in più parrocchie, per deficienza di preti: necessità 
dolorosa, che, anni fa, ci accorava, fesgendo questo dei poveri 
Irlandesi. | 

Secondo: Bisognerebbe ‘il che sta pure in noi) smettere di far 
leggi nuove, che aggravino il dissidio religioso, e sembrino anima- 
te da malevolenza o diffidenza verso la Chiesa, massimamente verso 
il Clero, come sarebbe H privarlo d'ogni amministrazione dell’entrate 
ecclesiastiehe, una vera diminutio capitis che s' aggiungerebbe a 
tante altre diminuzioni; come, voi non deputati, voi non giurati, 
voi non sindaci, nè consiglieri; ma voi soldati, ma voi tassati an- 
che de proventi eventuali, come l’elemosine delle messe, e via via. 

Terzo: mostrarsi, come fa il buon Re Umberto, dalla gran mag- 
gioranza degli uomini di Stato e delle Camere, e dei Pubblicisti, un’ 
ottima disposizione d'animo alla pace. Ho accennato alla onorauda 
persona del Re, che, ricevuto per tutto da’ Vescovi e dal Clero con 
riverente cordialità, Egli vi ha corrisposto ex animo. E solamente, 
qual indizio dell'animo non avverso, a me non dispiacquero le parole 
del Crispi; noi non siamo în guerra con nessuno ; e l'aver lodato il 
Papa. Non mi piacquero le altre ; ma egli forse non poteva dir più. 

Quarto ; distinguer bene le attinenze soprannazionali del 
Papato, e rispelto a queste, il Senatore Jacini ha ragioni evidenti 
nella sua proposta : la quale, ristretta così, non offende punto l’au- 
tonomia, cl'è un diritto sacro dell'Italia, come d’ogni Stato. 

Quinto ; trovar modo d’accordarsi per le Case Generalizie, per” 
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l'entrate del Papa, e simili; ec di dare al Governo ecclesiastico di Lui 
ed alla sua dignità l'indipendenza evidente, palese a tutti popoli, 
la quale egli ha diritto e dover sacro di domandare. 

Ultimo...? L'ultimo sta nei tempo; nè si può correre a precipizio 


senza preparare gli animi. Ma non posso tacere, che se verissimo‘ 


è l’adagio antico, festina lente, non meno vero è l’altro italiano e 
corrente, chi ha tempo non aspetti tempo. V'è un altro proverbio : 
il tempo è galantuomo ; cioè, paga i debiti; e, in tal significato, 
l'adagio popolare corrisponde al deito politico dell’Iacini sulla 
Cambiale non pagata. Leone Taxil narra nel suo. libro Z /Mas- 
soni del punto 53, come interrogato un tale iniziando, se avesse, 
comandato dal Governo di Francia, ubbidito di militare con- 


tro l'Italia in favore del Papa, nacque un gran tumulto per la nen 


0 pportuna interrogazione, giacchè ivi erano parecchi ufficiali, pron - 
tissimi, benchè massonissimi, a continuare gesta Dei per Francos. Il 
pericolo risguarda lo Stato e la Chiesa. Repubblicani francesi, €, 
tra loro, settari e volterriani non pochi, segnatamente ne’ gradi alti 
della Milizia, forse uniti con gli Orsi del Nord, zelantissimi per la 
Chiesa in Italia, nemicissimi della Chiesa in Russia,e oppressori furi- 
bondi (lo sanno i Polacchi e gli Unisti), e a ogni modo, zelatori qua 


e là dell’Assolutismo, recherebbero fra noi, alle istituzioni nostre, 


alla coscienza degl'Italiani, calamità forse irreparabili. Ahimè, quale 
infortunio, il popolofrancese così generoso, e così petulante! Ma quale 
infortunio pure, il nostro popolo così accorto, e così pronto alla 
noncuranza ! 

Tu dici, ed hai ragione, il Conclave (merita che si legga il volu- 
me del De Cesare in questo) si potè fare liberissimo. Ma vedi, che 
l'argomento si ritorce: dunque poteva non esser libero, dunque 
vera chi poteva impedirlo. Non ci inganniamo, bisogna togliere 
questa possibilità ; e in ciò appunto scorgiamo le re'azioni sopran- 
nazionali, a cui, o nel modo proposto dal Senatore Jacini, od in 
altro, necessarissimamente, o prima o poi, o per amore, o per forza 
(oh guai !) converrà prendere una risoluzione definitiva. Certo la è 
cosa da meditarla, come benissimo dici, accuratamente, indefessa- 
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mente, amorosamente. Noi, che non siamo già (scusami) /ruges 
consumere nali, no, con tutta l’anima, no; eppure, noi che contiamo 
sì poco nelle sorti politiche del nostro paese, non dobbiamo tacere ; 


, ma oh! quanto più debbon pensare, ponderare, preparare, parlare. 


gli uomini d'esperienza politica, di autorità universalmente accet- 
tata, di cuore affettuoso per la Patria nostra, rispettosi per la 
coscienza di Cattolici, che son tanta parte della Patria ? Se poi, 
cose recenti, anzichè lenire gli animi, gl’ Inaspriscano sempre più, 
ed anche nei cuori consacrati alla Chiesa, o devoti alla patria, lo 


sdegno prevale alla carità, io d’altro non devo consolarmi che 


d’esser vecchio, e guardare al cielo. 
Scusami, di grazia, se pubblicamente ho manifestata, in qualche 


sentenza del tuo scritto, alcuna discrepanza dell’animo mio, giac- 
chè mi sembrava opportuna la pubblicità per chiarire ‘opinioni, da 
te pubblicate nella Rassegna. Ma occorre forse, che io ag- 


giunga, in quanti altri punti andiamo d'accordo, e che jin questo, 


come in ogni tuo lavoro, apparisce la bontà dell'animo, e il valore 
dell'ingegno, e la bellezza dall'esposizione ? Forse questa volta (l'ho 
io da dire ?) hai tirato un po'via, ne' giudizj segnatamente di storia 
per un certo impeto ricevuto da qualche lettura recente; ma, in 
sostanza, io credo che, leggendo tu questo mio scrittarello abbia 
da dire: non ho sognato mai di negare tutto ciò, e la contraddizione 


più apparente, che intima, si risolve, chiariti appena i termini del 


mio scrilto e le mie rette intenzioni. 
23 Luglio 1887. Tuo aff.mo Amico 
A. Conti 


La Rassegna Nazionale, Vol, XXXVI. 87. 
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


PER SOCCORRERE I MISSFONARJ CATTOLICI ITALIANI 


Missioni francescane della Tripolitania. — Il Comitato centrale, 


nella sua ultima seduta, essendo stato informato dal Presidente delle © 


tristi condizioni in cui versano le Missioni italiane di Tripoli di Bar- 
beria e di Bengasi, dirette con tanta benemerenza dai Minori Rifor- 
mati, deliberava a favore di esse un primo sussidio di E. 1000. 


Istituto dei Missionarj di Piacenza. — Come già annunziammo, 
Mons. Scalabrini -ha sperto a Piacenza.un apposito istituto, per la 


preparazione di speciali Missionarj, destinati all'assistenza religiosa 


e materiale degli emigranti italiani. Il Comitato centrale dell’ As» 
sociazione, in conformità della deliberazione presa nella seduta del 
14 giugno, e già da noi pubblicata nel fascicolo del dì 16 del mese 


n:iedesimo, ha ora stanziato una prima somma în favore di quell’isti- 


tuto; giusta il desiderio dell'egregia donatrice, veniva inoltre erogata 
all'istituto medesimo una seconda oilerta di L. 1000, rimessa dal ve- 
neran lo abate Stoppani al Comitato di Milano, per parte della Patro- 
nessa, Donna Giuseppina Negroni Prati Morosini. 


Comitato regionale toscano. — I soci iscritti. presso il Comitato .-: 


regionale di.Firenze, avendo oltrepassato il numero di cento, detto 


Comitato provvisorio si trasformerà in Comitato definitivo per le. 
provincie della Toscana. 


Lettura del senatore Lampertico. — L' annunziata lettura del 
Socio onorario, senatore Fedele Lampertico, sullo scopo e sull’indole 
dell’ Associazione in relazione colla condizione presente ed avvenire 


dell'Italia sarà tenuta domenica 31 luglio a Vicenza. Per la natura 


dell'argomento e per l'autorità dell’insigne oratore, quella lettura ha 
per l'Associazione una importanza eccezionale, e verrà pubblicata 
integralmente nel prossimo fascicolo di questo periodico. 
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“Sommario. Condizioni dei partiti nel Parlamento italiano alla chiusura della 
Sessione. — Il Senato. — La Camera dei Deputati. — Necessità della 
costituzione di un forte partito di Opposizione. — La Circolare Rampolla 
e la Lettera di Leone “XII. — Condizioni dell'Inghilterra. 


30 Luglio 

Terminati i lavorì parlamentari, tornati i senatori ed i deputati 
in seno alle loro famiglie, è prezzo dell’ opera esaminare brevemente 
in quali condizioni la Sessione ora sosposa e di cui il ministro del- 
1’ Interno annunziò in Senato prossima la chiusura, abbia lasciato 
le nostre due Camere nell’estimazione pubblica e nei rapporti dei 
partiti. — 

Per quanto risguarda il Senato, abbiamo raccolto nella passata 
rassegna i commenti sfavorevoli suscitati dalla eccessiva pieghevo- 
lezza ai voleri del Governo che si notò nell'ultimo periodo de'suoi 
lavori. E, per quanto vi si pensi, devesi pur troppo riconoscere 
‘she quei commenti erano fondati, e che il Senato, sia per tale de- 
bolezza, sia per le allusioni fatte anche in pubblica seduta da’suoi 
stessi membri alla necessità di una riforma dell'istituzione, non si 
trova oggi collocato molto in alto nell'opinione generale. La qual 
-608a, deplorevole sempre, è più deplorevole che mai se si considera 
che oggi non pochi sintomi fanno temere prossimo il giorno in cui 
l’azione di un corpo saggiamente conservatore potrebbe diventare 
indispensabile per salvare il paese dai pericoli creati dalla presenza 
al Governo di uomini dei quali sarebbe temerario dimenticare il 
passato, Nè per ora è dato vedere alcun rimedio al male che si 
lamenta ; poichè l’invocata- riforma, sui modi della quale non esiste 
finora verun accordo pratico, richiederà certo parecchi anni prima 
di diventare un fatto compiuto. Non ci rimane quindi che a sperare 
in um risveglio, non probabile, ma pur possibile, di vigore e di ener- 
gia in quei senatori, anche oggidì numerosi, i quali godono di un 
meritato credito personale, non solo nell'Aula del Palazzo Ma- 
dama, ma benanco nel paese. 

Poco meno scoraggianti che quelle del Senato, sono le condizioni 


ce 


tal 
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in cni, alla chiusura della prima Sessione della XVI Legielatura, 
si trova la nostra Camera dei Deputati. A questa per verità non 


si può dire che manchi l’autorità od almeno l’ingerenza nella cosa. 
pubblica; tutt’ altro. Essa all’ incontro. esercita in tutta | ammini- 


strazione dello Stato un’influenza molto superiore a quella che do- 
vrebbe ; l’esercita, non solo nel suo insieme come corpo costituito, 
ma altresì nella persona di ciascuno de’ suoi membri, quasi come 
un’ associazione di 500 piccoli sovrani che si siano diviso l'impero, 
almeno civile, della nazione, Su questa, che parrebbe una forza, ed 
è invece una delle maggiori cause di debolezza del regime rappre- 
sentativo presso di noi, non intendiamo per ora di trattenerci ; in- 
tendiamo solo dire qualche parola sulle condizioni presenti dei par- 
titi. Ed anche a tal proposito ci è forza riconoscere che finora non 
si è ottenuto nessuno dei benefizi che si sarebbero potuti aspettare 
dall’ ultima crisi ministeriale. 

L'ingresso del Crispi e dello Zanardelli nel Ministero ha benst 
avuto l'effetto, facilmente prevedibile, di fare, come suol dirsìi, pa- 
dronî della situazione questi due uomini politici, la qual cosa nis- 
suno pretenderà che noi consideriamo come un gran bene: ma non 
ha punto prodotto quello di disciplinare un po’ meglio i partiti, di 
suscitare una forte ed omogenea Opposizione. È vero che il tempo 
trascorso del 18. Aprile al 6 Luglio era breve e che la permanenza 
al Governo dell'on. Depretis, benchè in una condisione assai di- 


versa dalla passata, contribuiva a mantenere un certo numero di . 


deputati nell’incertezza rispetio alle tendenze del Ministero ; ma 
tuttavia, se nella Camera fosse prossima una migliore distribuzione 


di parti e un salutare ritorno alle quistioni di principio; i primi 


sintomi se ne sarebbero potuti e dovuti vedere fin d'ora. Invece nè 
la discussiorie dei provvedimenti per l’ Africa, nè quelle sulle deci- 
me, sui provvedimenti finanziari e sulle ferrovie, quantunque toe- 
cassero argomenti di varia natura o tutti di grande importanza, 


diedero occasione al manifestarsi di qualche cosa di nuovo nell'at- . 


teggiamento dei partiti. Ogni volta cho una quistione politica ap- 
parve sull’ orizzonte, Destra, Sinistra e Centri sembrarono confon- 
dersi in un comune ossequio verso un uomo solo, quasi che que- 
st'uomo non fosse stato per oltre vent'anni considerato dalla mag- 
gioranza come disadatto a tenere le redini del Governo. E l’on. 
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‘Crispi, il quale non manca certo di finezza e conosce molto bene 
.ciò che vuole, seppe conservare nella Camera queste disposizioni 
.atteggiandosi a continuatore del sistema seguìto dall’on. Depretis, 
rintuzzando cioè gli assalti della estrema Sinistra e abbondando 
nelle dichiarazioni monarchiche. Ma tutto ciò non è punto sufficiente 
.8 tranquillare i veri amici delle istituzioni. 
Evidentemente, il periodo che attraversiamo è un periodo di 
‘transizione, che non può durare a lungo Quand’anche nissun evento 
straordimario venisse a modificare lo stato delle cose, quand’anche . 
per esempio l'on. Depretis non fosse indotto dalle condizioni della sua 
salute o dal desiderio di un necessario riposo a lasciare il suo posto 
ad altri, egli è fuor di dubbio che a Novembre i colleghi che sotto 
il suo nome reggono omai la somma delle cose vorranno fare un 
passo di più verso la Sinistra per assicurarsi definitivamente 
quella maggioranza che in alcune votazioni segrete minacciò di 
sfuggire al Ministero. | 
L'apertura della nuova Sessione porgerà al Gabinetto il destro di 
presentarsi al Parlamento con un programma esposto dalla bocca 
del Sovrano, e gli imporrà nel tempo stesso l'obbligo di manife- 
stare chiaramente le sue tendenze colla scelta de’ suoi candidati 
agli uffici elettivi della Camera. In quest'occasione, non è probabile 
che il Crispi, anima del Ministero, non voglia tentare di far pre- 
valere gli uomini in cui ha fiducia e i principi che ha sostenuto 
‘ durante venticinque anni. Spirito acuto, carattere fermo, ma vio- 
‘lento, egli si trovetà anche malgrado suo trascinato a proposte e 
ad atti, che un Parlamento saggio non dovrebbe nè approvare nè 
permettere. In tal caso, il culto che egli professa per l'autorità del 
Governo e per i diritti del potere esecutivo, culto che negli ultimi 
tempi gli ha acquistato le simpatie di coloro i quali badano più 
all'apparenza che alla sostanza delle cose, dovrebbe invece indurre 
gli uominidi senno ad opporglisi con maggior energia e vig.re. Di 
qui l'opportunità, ed anzi la necessità nell'interesse del paese, che 
fin d’ora sorgesse e si ordinasse nella Camera quell’ Opposizione 
conservatrice alla quale abbiamo alluso poc’ anzi; Opposizione di 
principii e non di persone, amante della vera libertà e non di una 
‘tirannia vestita di formo costituzionali, risoluta a non assoggettarsi 
ciecamente a verun idolo nè vecchio nè nuovo, pronta all'occorrenza 


ad afferrare il potere ed a reggerlo con fermezza e moderazione. 


pi 
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È appunto una tale Opposizione che fece difetto nel passato: 
scorcio di Sessione. Non è già che tutte le proposte del Ministero 
passassero senza contrasto ; anzi parecchie, come dicemmo, trion- 
farono con pochi voti; ma l’Opposizione alle medesime sorgeva in- 
differentemente da tutte le parti della Camera, mutando i proprii 
componenti ad ogni quistione, mossa piuttosto da ragioni tecniche o. 
particolari che non politiche e d’ordine generale, e così poco fidu- 
ciosa in sè stessa, che il più delle volte si palesava soltanto nello 
serutinio segreto. Nè questa condizione di cose accenna a mutare 


. in un prossimo avvenire. 


Uno degli argomenti intorno ai quali un’'Opposizione come noi 
la vagheggiamo avrebbe probabilmente ben presto a far ‘valere la 
sua azione con grande vantaggio del paese, sarebbe quello dei rap- 


‘ porti fra lo Stato e la Chiesa. Alle voci di conciliazione si larga- 


mente diffuse negli ultimi tempi, va oggi succedendo una reazione 


‘ che, non arrestata subito, potrebbe far indietreggiare l’ Italia di 


parecchi anni e ricondurla ad una guerra aspra e giornaliera fra 
i due poteri, guerra che avrebbe funestissimi effetti. | 

I nostri lettori sanno che, fin dal primo sorgere di tali voci, 
noi, pure accogliendole con viva compiacenza, cercammo di metter 
tutti in guardia contro speranze esagerate e vane. La ragione di 
questo contegno è ovvia; conoscendo le enormi difficoltà che si 


“oppongono ad un'amichevole soluzione del gravissimo problema noto 


col nome di quistione romana, e prevedendo con facile penetra- 
zione che il movimento d’opinione favorevole a questa soluzione 
avrebbe necessariamente dovuto incontrare, ostacoli gravissimi, noi 
volevamo premunirci contro gli scoraggiamenti che ne sarebbero 
stati la conseguenza inevitabile. Ed ora, che le dichiarazioni dei 
ministri Crispi e Zanardelli al Parlamento nazionale e i recenti 
atti ufficiali della Santa Sede sono venuti a raffreddare il santo en- 
tusiasmo a cui la maggior parte del popolo italiano si era abbandonato 
ai primi sintomi di pace, crediamo di potere con maggior fonda- 
mento dire a coloro i quali hanno aspirazioni comuni colle nostre, 
che queste dichiarazioni e questi atti non debbono punto gittarli in 


una sfiducia eccessiva nè sopratutto indurli a lasciare la no-. 


bile impresa. Come le dichiarazioni dei due ministri non vanno con- 
siderate quasi legittima espressione dei voleri della nazione ita- 
liana, così la circolare del Cardinale Rampolla e la Lettera di 
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Leone XIII non si possono giudicare senza tener conto delle cir- 
costanse in cui vennero, a quanto pare, senza il consenso dei loro 
autori, pubblicate. Circolare e Lettera sono la conseguenza neces- 
saria delle dichiarazioni pretenziose colle quali il Crispi e lo Za- 
nardelli accolsero l'invito alla pace fatto dal Santo Padre nello 
scorso Maggio. Alla superba e vana dichiarazione, che il Governo 
italiano ignora e non cura ciò che avviene in Vaticano, che l’Italia 
non ha bisogno di riconciliarsi con nissuno, che in verun caso mai 
essa dovrebbe fare la benchè minima concessione, è na&turale che 
la Santa Sede abbia riposto con una solenne riconferma delle sue 
‘ ragioni e de’ suoi diritti. Ma, senza voler contorcere il siguificato 
delle parole nè dare maggior peso di quello che convenga alla frase 
della Lettera apostolica ovesiaccenna ad « utili ed opportuni tempera- 
menti » di fatto che si potrebbero all'occorrenza adottare, senza voler 
negare che gli atti recenti della Santa Sede, comunque interpretati, 
rendono più difficile a raggiungere quella pace che il Sommo Pon- 
tefice invocava il 23 Maggio decorso, noi crediamo necessario con- 
statare che, le parole del Papa e del Segretario di Stato non modi- 
ficando nè punto nè poco l’attitudine officiale conservata dalla S. Sede 
dopo il 1870, a torto pretenderebbe il Ministero di toglierne pretesto 
a rinfocolare le ire contro la Chiesa. E se esso, come la legge sulle 
decime dà ragione di temere e come minacciano i giornali afficiosi, 
presumesse di bel nuovo di sfidare i sentimenti della nazione propo- 
nendo leggi e prendendo provvedimenti ‘sempre più ostili al Catto- 
licismo, una Camera che rappresentasse veramente l'opinione pub- 
blica dovrebbe arrestarlo sulla disastrosa via. 

Infatti, non è certo per giungere ad un tale risultato che il po- 
polo italiano, affollato alle feste di Terni e di Siena, come già a. 
quelle di Firenze, applaudiva al Clero intervenuto ad onorare i so- 
. wrani d’Italia. Il popolo, nel suo fine buon senso, ammira le feste 
militari di Livorno, di Verona e simili, ma comprende che, accanto © 
alla forza militare, v'ha una forza morale, non meno potente di 
quella. Ed esso non perdonerebbe facilmente a chi si attraversasse 
al compimento del suo più caldo voto, che è di veder associati i 
suoi due affetti più potenti, l'affetto alla religione e l'affetto alla 
patria. 

Mentre il Re d’Italia assisteva presso Livorno alle esercitazioni 
della giovane armata nella quale si ripongono da noi tante speranze, 
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nelle vicinanse di Spithead la Regina Vittoria passava in rassegna 
quella che forma il principale fondamento della potenza inglese, e 
con tale solennità metteva fine alle feste del suo glorioso giubileo. 
Oramai; più gravi pensieri richiamano le cure della Sovrana e del 
suo Governo. Chè se l’entusiasmo col quale il giubileo venne cele- 
brato nell'Inghilterra e nella Scozia, colla partecipazione dei rap- 
presentanti di tutto il mondo civile, dimostrò l'affetto che la mag- 
gior parte dei sudditi del Regno Unito portano alla Monarchia e 
il eredito onde l’impero indo-britanuico gode presso gli altri Stati, 
la freddezza oatile con cui il principe di Galles fu accolto a Du- 
blino provò all’incontro che nemmeno in un’ occasione così solenne 
il popolo irlandese intendeva dimenticare i suoi rancori e le sue ri- 
vendicazioni. Anzi, da quanto pare, la quistione irlandese è prossima 


a riprendere il primo posto fra quelle colle quali il Governo di Lon 


dra deve lottare ed a rimettere in forse l'esistenza del Gabinetto 
Salisbury. La maggioranza della Camera dei Comuni ha bensì s0- 
stenuto il Ministero durante tutta la lunghissima discussione della 
legge di coercizione, omai approvata; ma ora sembra che la sua 
fedeltà cominci a venir meno. Le ‘difficoltà che incontra l’applica- 
zione della legge di coercizione ; la vittoria dei candidati del Glad- 
stone in alcune elezioni parziali recenti e le concessioni che il Mi- 
nistero dovette fare agli Unionisti relativamente alla legge agraria 
per l' Irlanda che si discute ora’, hanno fatto rinascere le voci di 
crisi ministeriali che da qualche tempo tacevano. Alle difficoltà 
interne, si aggiungono gli insuccessi di quella politica estera che 
costituiva il vanto precipuo dell'amministrazione tory. Il naufragio 
della Convenzione anglo-turca per l'Egitto ; la transazione conclusa 
colla Russia a proposito dei confini dell'Afghanistan : il risorgere 
dell'influenza russa a Costantinopoli ed a Belgrado ; lo scompiglio 
che va guadagnando a Sofia il partito favorevole all'Inghilterra cd 
u’suoi alleati, sono tutti fatti dei quali l'opinione pubblica inglese 
non ba da rallegrarsi. Non è quindi senza ragione che gli amici 


del Gabinetto - Salisbury si mostrano inquieti sulla sua durata. 
x. 


P. S. Era già scritta questa rassegna allorchè si diffuse la no- 
tizia della morte dell'on. Depretis. Il tempo non ci permette di com- 
mentare oggi il gravissimo fatto, il quale rende anche più oppor- 
tune le considerasioni che sopra facciamo sulle nostre condizioni 
interne. 


NOTIZIE. 


— In datn 26 febbraio anno corrente il Ch. Abate Prof. Antonio 
‘Stoppani presentava formale querela al Procuratore del Re presso 
il Tribunale Civile di Milano contro alcuni periodici che lo aveano 
ripetutamente ed atrocemente ingiuriato. Il dibattimento ebbe luogo 
nei primi giorni del corrente luglio ed il giorno 11 si pubblicava 
la sentenza che siamo ben felici di pubblicare per riassunto. 

« Le pagine — dice la sentenza — dell’Osservatore sono pa- 
lestra a sanfedisti colla religione in bocca e il pugnale cieila penna 
in mano, per assalire, calunniare, oltraggiare quelli fuori della setta. 

« Così è stato assalito lo Stoppani, onore e gloria del clero 
lombardo, da gente che non ha il coraggio delle proprie azioni e 
. che assale alla macchia ; e, in questi assalti, si è usato di sinistre 
insinuazioni, di insolenze di linguaggio, di cui solo si trova esempio 
ne’ trivii e nelle bettole. 

« Trova quindi di dover condannare per diffamazione e ingiurie 
il Coluago Giuseppe, gerente, ad un mese di carcere e BI lire di 
multa — gli altri gerenti: Montani Giovanni, Colnago Giuseppe 
(dell’ Osservatore), Omarini Luigi (della Z:ivista) a 51 lire; don 
Albertario, direttore, a 200 lire di multa per ingiuria. 

« Trova ammissibile la responsabilità dei proprietari del gior- 
nale, per gli interessi civili; dividendo però a periodi, questa re- 
sponsabilità. Così chiama i sacerdoti Secco-Suardi Federico, Mas- 
sara Enrico e Bigatti Zaccaria responsabili per la metà dei danni, 

- è Rossi sacerdote Giuseppe, Bonacina sacerdote Carlo e Albertario 
..don Davide per l’intera quantità dei danni. 

« I gerenti devono concorrere a questo danno in ragione del 
quarto. | 

« La sentenza trova giusta la domanda in genere della Parto 
Civile pei danni morgli e li stabilisce in lire 1000. | 

« Questa somma si accorda, non per danno assoluto, ma in 
confronto a coloro che, per una ragione o l'altra, credettero alle infami 
-calunnie dell’ Osservatore ; e un indennizzo non per compensare 

‘ma per lenire i patemi subiti dallo Stoppani e le jatture alla sua 


riputazione. 
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« Siccome i periti non diedero dati sufficienti per stabilire i 
danni materiali, si accorda un indenizzo di lire 6 mila per il danno 
recato solo alla diffusione delle opere religiose ed educative. 

« Le spese a carico dei colpevoli e dei responsabili eivili. 

« Sono accordate lire 4000 di indenizzo di causa alla parte Civile. 

Le spese tutte del procedimento sono a carico di tutti con- 
dannati civilmente e penalmente, che devono risponderne in solido. 

« La lettura della sentenza termina alle 2 30. 

« Finita la lettura, il pubblico applaudisce fragorosamente ». 

— Abbiamo sott’' occhio i numeri 1.° e 2.° del uuovo periodico 
l’Esposizione Vaticana Illustrata. Sono di edizione elegantiszima ed 
hanno finissime incisioni, tra le quali i ritratti di S. S.Papa Leone XIII 
e del Cardinale Placido Schiaffino presidente onorario di quella 
espos:zione. Man mano che avremo gli altri numeri ne daremo 
notizia ai lettori i quali saranno felici di sapere che un lavoro tanto 
pregevole così dal lato artistico come tipografico vede la luce in. 
Roma per cura di editori ed artisti italiani. 

— Con profondo dolore annunziamo la morte del senatore Adria- 
no Mari, avvenuta in Fiesole il 25 corrente. Da parecchi anni lil. 
lustre uomo aveva abbandonato la vita politica attiva e viveva in 
una modesta ritiratesza; ma il tempo non può aver cancellato nei 


| contemporanei la memoria de’ servigi eminenti da lui resi al pae- 


se come rappresentante all’ Assemblea toscana nel 1848, come depu- 
tato al Parlamento nazionale dal 1860 al 1852, come presidente della . 
Camera e come ministro guardasigilli nel Gabinetto che raccolse le 
redini del potere dopo la luttuosa catastrofe di Mentana. 

— È morto a Modena il marchese Giuseppe Campori, egregio 
cultore delle scienze storiche, autore di pregevoli e numerose me- 
morie intorno alle vicende patrie. Anche partendo di questa vita 
egli volle pagare largo tributo di affetto al suo luogo nativo ed a'suoi 
prediletti studii lasciando al Comune ed agli istituti scientifici di 
Modena tutte le sue rare collezioni di libri, di carte, di quadri e 
di autografi preziosi. 

— L'industria metallurgica germanica ha testè perduto il suo 
più illustre rappresentante, il signor Krupp, capo della celeberrima 
Casa omonima stabilita ad Essen, dalla quale sogliono annualmente 


. uscire centinaia di cannoni destinati a servire a quasi tutti gli 


eserciti del mondo. 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Sommario. — La situazione monetaria in Italia. — L'esposizione di Parigi 


nel 1889. — La Banca Toscana di Credito. — La situazione del mercato 


finanziario. 


I. Nci primi quattro mesi del 1887 secondo le statistiche che 
vengono pubblicate dal Ministero di agricoltura, industria e com- 
| mercio entrarono in Italia 37 milioni di monete e . ne uscirono 72 
| milioni e mezzo; uno sbilancio quindi di 35 milioni. Dell’ oro entrò 
per lire 2.142.102 ed uscì per L. 17.502.037 quindi una perdita dello 
stock monetario aureo di L, 15.357.934, dell’ argento entrò per lire 
34.870.666 e ne uscì per lire 54.951.205 e quindi una perdita di 
lire 20,080.539- | 


A chi riflette sulla gracilità del nostro stock monetario non può a 


meno di far grande impressione la gravità di queste cifre, le quali 


dimostrano quanta oculatezza sia necessaria per impedire che la 
scarsezza della nostra provvista monetaria divenga intollerabile e ci 
costringa a quei rimedi energici dei quali tutti dobbiamo sperare 
che, se è possibile, si rimanga lontani. Noi non sappiano in verità 
quali sieno i propositi di coloro che perdebito d'ufficio sono incaricati 
di vigilare sopra argomento sì delicato, vorremmo poter possedere 
modo col quale dimostrare che essi sono preoccupati di questo sthto 
di cose e studiano, durante la calma, di rimediarvi, affine di esser hb- 
‘bastansa forti per il momento della burrasca ; ma dolorosamente, se 
dobbiamo prestar fede ai molti sintomi che qua e là si manifesta- 
no ed a particolari nostre informazioni, abbiamo ragione di temere 
che a questi fatti non sia data tutta la importanza che meritano. 
Quando nel gennaio ultimo scoppiò la crise, dalla quae apparì tutto 
il disordine nel quale il credito italiano fui immerso, e fu palese la 
insufficienza dei nostri istituti di emissione a reggere subito i no- 


stri valori all'estero, e ad impedir quel rapido movimento di ri- 
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basso che non aveva alcuna ragione intrinseca di manifestarsi ; fu 
detto che il movimento era scoppiato così improvviso da non  per- 
mettere quella rapida e concorde azione, la quale avrebbe certa- 
mente -impedite molte delle conseguenze, che in quella occasione si 
lamentarono; fu aggiunto anzi che, per una fatale combinazione, alcu- 
no degli istituti si trovava nei suoi rapporti col mercato parigino 
în condizioni momentanee tutt'altro che adatte ad esercitare una 
immediata ed efficace influenza sul movimento dei corsi ; - si disse 
infine che, scoppiata la crise, non fu possibile lì per lì metter d'ac- 
cordo tutti i capi degli Istituti sopra una azione comune e 
concorde,. mentre al ministro mancava o il desiderio, ol’ autorità 
o l'energia per esigere quello che gli sembrava più utile al bene 
generale. Noi vogliamo concedere che tutto questo sia vero, e sia 
anche sufficiente a giustificare in gran parte quanto è avvenuto; 
dicigmo di più; riconosciamo che più tardi, passato il primo ur- 
to della crise e forse il primo momento di confusione, se non tutti, 
alcuni almeno degli Istituti seppero agire con bastante energia ed 
aiutare sufficentemente il commereio nazionale contribuendo a ren- 
der meno aspra la disfatta che i nostri valori avevano subita spe- 
cialmente sul mercato franeese. Ma oggi, ritornata la calma, che si 
fa? Si aspetta che le condizioni monetarie del paese si accomodino 
da se stesse? Sarebbe certo la miglior cosa quando si fosse garan- 
‘titi che per alcani anni nessuna crise verrà a turbare il mercato. 
Abbiamo già avuto prove non dubbie della efficacia di una azione 
lenta ma continua del nostro credito sullo stato nostro monetario. Ma 
qui non si tratta di fare a fidanza con un lungo periodo di tran- 
quillità e di pace economica, si tratta anzi di essere apparecchiati 
a nuove ed a prossime lotte molto probabili. L'epoca nella quale 
sembrava che, almeno economicamente i popoli precedessero fra- 
ternamente, è svanita, ed oggi ogni nazione si appresta a combat- 
tere le altre non solamente coi cannoni e collo torpedini, ma colle 
tariffe, colle proibizioni e persino colle Borse. Ciò che avviene in 
questi giorni sul mercato germanico contro i valori russi ci è una 
prova di quanto può toccare anche a noi nell’avvenire. Suppongatsi 
impossibile un accordo tra l’Italia e la Francia nei negoziati «per 
la rinnovazione del trattato commerciale, e suppongasi che si deb- 
ba adottare il regime della rappresaglia, sarebbe presumibile che 
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le Borse francesi non imitassero contro di noi l'esempio delle Borse 
germaniche contro la Russia? 

È quindi necessario, lo ripetiamo, rimarginare le ferite che 
per la terza volta ba subito il nostro stock metallico in quest'ultimo 
triennio. Non occorre che facciamo cifre, le quali d'altronde sono 
notissimo; il fatto è uno solo; nell'aprile decorso l’Italia era ridotta 
ad una tal ristrettezza di medio circolante, che era ormai convin- 
zione generale nen poter sopportare un altro mese in simile stato, 
senza quelle misure energiche e disastrose che alcuni non vogliono 
nemmeno nominare, ma che in certi momenti si impongono come 
rimedì fatali. 

Non è qui il luogo di discutere i provvedimenti da preferirsi, 
ma noi insistiamo perchè non si viva nella beata serenità della 
speranza o della illusione. Ogni giorno ‘perdiamo un briciolo del 
nostro stock metallico ; - chi lo rifornirà ? - lo Stato a proprie spe- 
se? - no, per mille ragioni, e perchè fra le altre cose ha troppo da 
pensare a riordinare le proprie finanze ; - le Banche a loro spese ? - 
no, perchè lasciano credere di non averne l'obbligo. Rimane adun- 
que l'espediente di costringervi il pubblico, che in fin dei conti è quello 
ehe deve in un modo o nell’altro pagare. Ma allora occorre met- 
ter da parte le incertezze e le nuove teorie, ed entrare risolutamen- 
te nella via che può condurre allo scopo, restringere la circolazione, 
rialzare lo sconto, obbligare il commercio nazionale ad acquista- 
re la moneta ed a trattenerla. 

Si avrà il coraggio di farlo? - Ne dubitiamo assai; ma vor- 
remmo però sapere in qual altro modo sperano i nostri reggitori 
di rimediare efficacemente alla situazione. 

II. L'Esposizione di Parigi e la questione che, come conseguenza, 
‘ 86 ne è fatto in Italia, ci dà argomento a qualche considerazione 
in questa nostre? Rassegna. Va da sè che noi non ci occupiamo del 
lato politico della questione; non solo non troverebbe la sua sede 
qui, ma crediamo.che in ogni modo, anche trattandone, non se ne 
Potrebbe ricavare alcuna utile conclusione, poichè al di sopra di 
Ogni ragione politica sta quella economica. E veramente, se si può. 
dimostrare che per molte ragioni non vi è convenienza economica 
di partecipare alla Esposizione, nessuno che abbia buon senso vorrà 


Certamente suggerire che vi si partecipi allo scopo di fare una di- 
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mostrazione politica. Ora, a nostro avviso, il lato economico della 
«cosa, ci pare esuberantemente chiaro per la natura stessa delle cose. 
Le esposizioni internazionali e mondiali potevano avere la loro le- 
gittima ragione di esistere dopo il 1260, quando cioè la economia 
delle diverse nazioni tendeva con tutti gli aforzi a sopprimere le 
: barriere internazionali, a giustificare, coi provvedimenti doganali, o 
meglio coll’assenza dei provvedimenti doganali, le enormi spese che 
già si stanziavano per rendere facili e pronte le comunicazioni da 
Stato a Stato; quando infine si riconosceva la universalità del mer- 
cato economico, e le teorie che erano state scoperte ed accertate 
| dagli economisti avevano il rispetto di tutti, nè alcuno osava farne | 
. argomento di dileggio. Allora era naturale che ciascun popolo vo- 
lesse concorrere a studiare le attitudini, gli stromenti e la capa- 
cità degli altri, affine di scegliere quelle industrie nelle quali si 
sentiva o per inclinazione propria naturale, o per vantaggi derivanti 
dal clima, dal posto o da altro, più adatto. 
Ma oggi una Esposizione mondiale, non è una irrisione? Non 
.è un lavoro del quale manca lo scopo ? - Oggi che sentiamo gli 
uomini di Stato berteggiare le teorie economiche e tonersi onorati 
di emanciparsene, oggi che gli alti dazi doganali, le aspre tariffe 
generali vanno costituendo le glorie dei muovi economisti seguaci 
dell opportunismo, oggi che andiamo grado grado ritornando ai, 
tempi nei quali ogni nazione doveva bastare a se stessa, ed i vecchi 
pregiudizi della bilancia mercantile, della scala mobile, dell'abbon- 
danza del danaro sono, sebbene sotto altre forme o con altre parole, 
messi in candelliere - a che dovrebbe servire una Esposizione uni- 
versale?, Noi manderemo in Francia i nostri prodotti migliori, mo- 
strando come sappiamo offrirli a buon mercato, perchè i francesi 
‘imparino ed alzar meglio le loro tariffe ed impedirne ta entrata in 
Francia, ed andremo a Parigi per studiare i prodotti francesi che 
meglio ci converrebbero e ritornare poi in Italia e domandare ‘che 
se ne impedisca l'entrata per non soffocare la nostra industria ? Via! 
questi sono assurdi che soltanto la politica può giustificare | 
Non è quando le dogane di confine arrestano cogli alti dazi 
la merce, non è quando ì popoli si guardano in -cagnesco e si ar- 
“mano di alte tariffe che le gare della pacifica e libera concorrenza 
indette nelle esposizioni, hanno ragione di esistere! Fortunatamente 
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il buon senso italiano sembra prevalere, se non nella forma. almeno 


.nella sostanza ; si fanno è vero dimostrazioni pubbliche, specie dai 


corpi ‘morali, per partecipare alla esposizione del 1889, ma i sin- 


goli individui, se pur hanno dato il loro voto pubblico per la par- 


tecipazione, dichiarano senza reticenza, che è voto platonico, sug- 


garito da cousiderazioni politiche, che non impegna ad alcuna attività 
effettiva per attuarlo, ° 


La Francia che è tra le più ostili a tutto ciò che è straniero, 


faccia la sua esposizione nel 1889, gli altri popoli non hanno alcun 


motivo di farle sapere, nè come possa meglio difendere la sua in- 


dustria, nè in qual modo possa pjù efficacemente offendere qu lla 
altrui. 

III. È stata pubblicata la relazione della Banca Toscana di 
credito per l'esercizio del 1887. È una relazione che dimostra una 
tendenza nella Banca a diminuire nella sua attività ; quasi tutte le 
operazioni sono in diminuzione. La riserva media alla fine di ogni 
mese è scesa da L. 5.054.221 a 5.009.915; la circolazione da 
L. 14.266.749 a 13.955.715; gii sconti che nel 1885 erano saliti a 


30 milioni, nel 1886 si limitarono a 21.8 milioni; le anticipazioni 


da 323.810 lire diminuirono a L. 299.170; i riparti da L. 74.833.994 
«8cescero a L. 63.425.807; gli utili da L. 704.517 a L. 640 022. Nella 


sua relazione il Consiglio di Ammiuistiuzione confida che sarà negli 
azionisti radicata la convinzione che nulla fu dagli Amministratori 
trascurato per vincere le difficoltà che attorniano sempre gli Isti- 
tuti di emissione nelle condizioni che sono ad essi fatte in Italia; 
quindi aggiunge: « Noi frattanto, come ne prendemmo formale im- 
pegno dinanzi a voi, non tralascieremo lo studio di quei particolari 
provvedimenti che nell'interesse del nostro Istituto potessero venirci 
proposti. E} secondo che vi fu dal nustro Presidente dichiarato, 
quegli studi noi conducemmo nel doppio aspetto; o di unire le sorti 
della Banca nostra a quella del maggiore Jstituto toscano di emis- 
sione; o di mantenere la esistenza nostra autonoma, cercando modo 
conveniente di allargare in più vasto campo l'azione nostra: mal- 
grado le difficoltà che a ciò derivano dalla limitazione imposta al 
nostro capitale, che non è presumibile sia per cessare. - Nell’ un 
aspetto e nell'altro gli studi nostri progredirono fino al punto di 
Potervrene sottoporre i resultati per una decisiva risoluzione. Ma a 
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noi è sembrato, e sembra pur tuttavia, che a tale risoluzione manchi: 
il fondamento per ogni lato desiderabile, è quasi necessario di co- 

noscere le condizioni di vita che generalmente saranno fatte agli 

Istituti di emissione dalla nuova legge che deve regolarne l' eser- 
cizio ; essendo manifesto che allora soltanto potrà giudicarsi della 

opportunità e convenienza relativa dei partiti, tra i quali possa es-, 
servi data la scelta. Nulla v' ha del resto che possa coartare gli 

animi vostri nella posizione presente della Banca. E perchè, all'esi- 

stenza, omai quadrilustre, del nostro Istituto sono collegati molti 

pubblici interessi che dall’opera sua vennero in più mo:li avvan- 

taggiandosi; così voi, signori azionisti, anche una volta vorrete 

,coi vostri amministratori consentire nel concetto di non pregiudicare. 
l'avvenire della Banca nella imminenza della presentazione di una 

legge nuova sugli Istituti di emissione. » 

A prima vista questa deliberazione dell’ Amministrazione della 
Banca sembrerebbe sotto ogni aspetto un saggio consiglio, ma ben 
riflettendo essa ci ispira un dubbio che non esitiamo ‘a manifestare, 
sebbene sappiamo che la altissima sapienza di chi regge quella 
Banca avrà senza dubbio meditato anche questo punto. - Ed il 
dubbio è questo: - da ciò che traspare dalla relazione, e più an- 
cora dalle notizie che corrono nei circoli bene informati, lo basi 
della fusione della Banca Toscana di Credito colla Banca Nasionale 
Toscana, sarebbero non solo concertate, ma anche in certa guisa 
convenute. Però la Banca Toscana di Credito vuol vedere se mai 
la nuova legge gli conceda vantaggi tali da permetterle di soste- 
nere con miglior fortuna la sua esistenza autonoma. Ora una delle 
tre cose sono possibili: che la legge o migliori, o peggiori, o lasci 
come è la posizione dell'Istituto. Nel primo caso continuerà a man- 
tenere la sua esistenza autonoma, cercando modo conveniente di al- 
largare in più vasto campo la sua azione; ma nel secondo e nel 
terzo caso, se il suo interesse la spingesse a fondersi colla Banca 
Nazionale Toscana troverà, dopo promulgata la nuova legge ® 
quindi chinsa la via o quasi alla esistenza indipendente , troverà 
quegli stessi patti buoni e vantaggiosi che avrebbe trovato sino ® 
qualche mese fa ? O non è possibile che, per aspettare îl meglio, 
gli azionisti della Banca si siano esposti a perdere il buono - Il 
cortratto di fusione è bilaterale, e pare a noi che le stesse ragioni 
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che potranno consigliare gli azionisti della Banca di Credito a 
dire: la nuova legge non mi conviene, quindi fondiamoci colla 
Banca Nazionale Toscana; potranno anche suggerire alla Banca 
Nazionale Toscana di offrire la fusione a condizioni meno van- 
taggiose. 
. IV. Le previsioni di chi aspettava nella stagione morta una 
lenta, ma perseverante ripresa dei prezzi, non si sono avverate ed 
apparentemente non lasciano speranza di avverarsi; anzi le Borse, 
malgrado il sensibile miglioramento della situazione politica, si mo- 
strano fiacche e diffidenti; i prezzi non rialzano, alcuni valori con- 
tinuano anzi « ecendere. L’abbondauza del denaro, sulla quale i 
più fidavano, non esercita quella influenza che si prevedeva, ed i 
capitalisti si mostrano sempre più prudenti e diffidenti. Aspettiamo 
dunque migliori avvenimenti. 

Gli sconti offrono i saggi seguenti: — a Londra 2, a Pari- 
gi 3, a Vienna 4, a Berlino 3, ad Amsterdam 2 tas 

Il cambio su Parigi da 100,40 è asceso a 100.55, e su Londra 
da 25,20 a 26.30. 

Nell'ultima situazione delle principali Banche d’ Eurepa si 


trova: l 
incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghilterra(ster.) 21.7 19.2 25.0 27,2 
» di Francia (fr.) 2.388.4 591.0 = 2.685.7 363.8 
»  deiPaesiBassi(fior.) 160.1 32.4. 198.4 20.6 
» di Germania (m.) 813.2 458.1 842.2 420.7 
» Austro-Ungarica (fior.) 210.9 1170 = 327.2 89.8 
» Spagnuola (pesetas) 310.9 886.0 591.1 411.5 
Banche di Nuova York (doll.) 77.0 355.2 8.1 3644 


Ed ecco i prezzi da una quindicina all'altra: 


 Consolidati + 


Consolidato italiano 5 Oro in Italia da 100.00 a 197.30 
» ” 3 Oro ” » 65.90 » 65.0 
” ” 5 Oo a Parigi » 99.52 » 96.00 
” » 6 00 a Berlino » 97.90 € » 97.20 
” » 5 0[o a Londra » 98.5/, n 95.90 
» francese 4!|, — __—‘» 108.65 » 109,25 
” » 3 0/0 ammortizzabile » 8400 » 83.80 
» ” 8 O[0 nuovo n 80.80 € » 81.15 
” inglese 3 0/0 — n 101.7/,g » 101.°/,c 
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Valori bancari : 


Banca Nazionale d' Italia ‘ da 2190 a 2195 
» ” Toscana s 1130 » 1135 
» Toscana di Credito ” 555 » 550 
» . Romana n 1178 » 1190 
Credito mobiliare n 1007 » 990 
Banca generale » 692 n» 680 
Credito Meridionale ” 574 » 572 
Banca di Francia » 4085 » 4100 
. Valori ferroviari: 
Azioni Meridionali da 774 a 749 
n) Mediterranee n) 615 » 600 
» Sicule » 602» 590 
Obbligazioni Meridionali » 323 » 325 
n Centrali Toscane n 5398 » 530 
Boni ferrov. Merionali » — ® 545 
) Valori fondiari ? 
Credito fondiario di Roma 4%, da  486.25a 484.90 
» .  Milano5‘, -— » 506 » 502.50 
n » 4% » 498» 497 — 
» Napoli » 510 » 50 — 
n Cagliari ” 324 » — 
” Sicilia » — ‘n 501 — 
” ‘Banca Nazionale n 495 » 489 — 
Valori industriali : 
Fondiaria vita da 266 a 260 
» italiana ® 318» 354 
Costruzioni venete ” 327 » 300 
Immobiliari n 1205 » 1193 
Navigazione italiana » 358 » 345 
Raffineria ligure-lombarda » 330 » 324 
Cotonificio Cantoni D) 332 » 328. 
Acqua marcia n 2038 » 2135 
Lanificio Rossi n — n» 1460 
Valori diversi : 
Blount 5 *lo da 98.00 a 97.90 
Rothschild 5 » 99.05 » 98.25 
Cattolico 5°, » 98.85 » 98.— 
Canale di Suez » 2017.00 »1966.00 
Napoletano 5% n 94.20 n 94.—- 
Fiorentino 3° n G4.70 » 64.10 


Panama — ” - » 370.00 
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A. Foaazzaro. Fedele ed altri racconti. Milano, G. Galli, 1887.. 


Conoscete i sorrisi che inumidiscono il ciglio e le lagrime che 
confortano il cuore più di qualunque dolcezza? ciò che dicono i 
cieli d'autunno e la sottile ebbrezza che può dare la musica da 
camera ? i silenzi della campagna e la voce dell’anima che si fa 
sentire attraverso la. farraginosa miscèa del vivere cittadino e 
moderno ? Avrete caro il Fogazzaro, e il leggere e rileggere codesti 
suoi racconti vi sarà squisito diletto. 

Ma non vi deste a credere che questi raeconti - degl’ inter- 
mezzi parleremo poi - siano fatti soltanto pei cercatori di cose 
rare e squisite: al contrario piaceranno a tutti quelli che li leggano 
senza preconcetti di scuola o fazione letteraria e senz’aversi guasto 
il palato e lo stomaco collo spirito di patata e di ginepro, e sol- 
tanto piaceranno più o meno secondo la maggiore o minore atti- 
tudine del lettore a commoversi per ciò che v'è di più vero e di 
più intimo negli affetti umani. Anzi anche i partigiani più con- 
vinti del così detto naturalismo dovranno riconoscere che almeno 
tre di questi sei racconti (il terzo, il quarto e il sesto) sono d'una 
varietà e ricchezza di osservazione viva e freschissima, d'una con- 
tinuità di tessuto dei particolari, d'una serena oggettività di rap- 
presentazione che sarebbe difficile uguagliare e, credo, impossibile 
superare. | 

Ben è vero che chi non si esilara pel Fiasco del Maestro 
Chieco - parlo della ilarità di miglior lega, quella che non soltanto 
apre le labbra al riso od al sorrriso, ma insieme allarga e rad- 
doleisce il cuore; chi non si commuove alle fedi e alle miserie 
dell'avvocato Vasco, l'infelice possessore d'un gioiello bibliografico, 
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di cui crede aver interpretato un motto enigmatico, cho poi gli 
diventa profetico; chi non sente l’unica bellezza del personaggio 
di Don Rocco, sempre impacciato e ridicolo nella vita esteriore 
e risoluto e fermo sino alla sublimità del sacrifizio ignorato nella 
sua vita interiore ; chi non vede e non sente tutto questo può esser 
dotto e valente in molte cose, ma certo non è atto a gustare nes- 
suna-rappresentazione artistica della vita. Ma credo che vi sia 
non minore benchè alquanto diversa materia di giusta lodo nei 
due racconti con cui si apre il volume. 

Quanto al quinto (Una goce:a di rhum), dîrò subito, per ispao- 
ciarmi al più presto di ciò che vorrei non avere a dire, che il 
volume acquisterebbe in valore ed unità di organismo se non ci 
fosse. Mi permetterei di paragonarlo - poichè di un thè vi si parla 
- a un thè, non solo senza latte e senza rhum, ma anche senza 
zucchero, gradevole soltanto ai palati dell'estremo Oriente e di 
qualche europeo infatuato di giapponismo e cinesismo. Fuori di 
metafora, questo raccontino - per modo di dire, perchè invenzione 
ed osservazione vi mancano quasi totalmente - non ha gusto no- 
strale e sano. Questa straniera dagli occhi magnetici che vuol 
essere adorata sopra ogni cosa (e non pare soltanto in ispirito) 
può esserci stata e tornare ad esserci nella realtà, ma qui non è 
che la figurina un po’ troppo enigmatica che si presenta in cento 
romanzi, come l’adoratore è il solito pocta od artista. Invece della 
schiettezza e verità intima del pensiero e dell’osservazione non ab- 
biamo che un profumo mezzo svanito d’ylarg-yZang e d’ opoponax. 

Tutt'altro, benchè anch’essi non ossequenti alla formula na- 
turalistica, sono i due primi racconti. Certo alcuni dei personaggi 
che vi appariscono non s'incontrano tutti i giorni, ma non lasciano 
perciò d’esser veri, cioè composti e rappresentati in conformità 
con ciò che si può osservare dello svolgersi delle umane facoltà e 
passioni e del loro modo di manifestarsi. A proposito del primo rao- 
conto un critico si lagnava del metodo dell'autore di limitarsi ai 
punti più teatrali, evitando sempre (dice sempre) di addentrarsi 
nell'animo dei personaggi e di spiegare il processo psicologico per 
cui sono tratti ad agire. Ma era forse necessario contare tutti i 
palpiti della povera signora Fedele e registrare tutti gli stiramenti 
de' suoi muscoli faciali per ispiegare com’essa desidera:se arden- 
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temente di riconciliarsi col padre ingiustamente inimicatosi con 
lei, e come il trovarlo, inflessibile nel suo risentimento la spinga 
a cercaro la morte in una missione di sacrifizio ? Di questi padri 
che in una figlia non vogliono vedere che l'artista che può e deve 
uscirne, può averne e ne bal romanzo, come ne ebbe e ne ha la 
realtà : nè occorre che il novelliere (come un critico vorrebbe) ci 
spieghi prolissamente o ci avverta espressamente esser monoma- 
niaco il padre che tale si manifesta per lo sdegno insensato ed 
invincibile che in lui produce l’essergli andata fallita la sua idea 
fissa. Checchè imponga o pretenda un andazzo del giorno, che 
passerà, l’accennare - soprattutto in un breve racconto - d'una 
storia domestica ed intima, parcamente ma con chiarezza, quanto 
è sufficiente per far conoscere i personaggi e gli affetti da cui 
sono mossi, è appunto spiegare il processo psicologico per cui agi- 
scono, ed è la via dell’arte antica e vera e perpetua. Soltanto ad 
un lettore distratto o dominato da pregiudizi di scuola la condotta 
di questa novella può apparire frammentaria e farraginosa, mentre 
invece chi la consideri con attento e sereno giudizio la troverà 
d’una deliziosa unità d'organisimo e d’intonazione. La dolce e 
pura vittima del suo cuore fedele ha rilievo dallo sfondo di freddo 
insignificanti figure del buon genere, e il verso perduto d'una 
canzonetta veneziana, che interessa l’orgogliosa signorina e gli 
eleganti cavalieri come passatempo di società, è suggerito dall’ul- 
tima semplice parola che suona dalle labbra di Fedele. 
Similmente non è conforme al vero il dire che il secondo rac- 
eonto (Un’idea di Ermes Torranza) si svolge in un ambiente extra 
umano. Veramente ciò può parere a più d'uno ed anche a molti 
che leggano come si legge comunemente, cioè con poca attenzione, 
perchè, se non si tratta di spiritismo, si tratta d'uno spiritista che 
ci credeva e pretendeva di darne prove agli altri dopo la sua 
morte. Ma quel che fa, o, per di meglio, onestamente prepara e 
combina il povero vecchio pocta, testa di fanello e cuore di fan- 
ciullo buono e di savio, e ciò che avviene in tutto il racconto non 
ha niente di extra umano: quel che ha di singolare gli è dato 
dall'immaginazione eccitata della protagonista - commossa dall’es- 
serle apparsa la sera prima vivamente a/ pensiero l’immagine del 
vecchio amico e dell'ultima sua lettera ricevuta dopo aver da poco 
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e a un tratto saputo la sua morte e dai desidèri del suo cuore che 
a spingono a ciò che la lettera consiglia e dalla malinconia d’una 
sera nebbiosa dei primi di Novembre. I personaggi secondari di 
questa novella sono dipinti e, quasi direi, miniati dal vero con 
somma cura: ma chi può dire con giustizia che manchino di verità 
Donna Bianca e il vecchio poeta? Il Torranza non muore volon- 
tariamente, non si sacrifica (come un critico ha ereduto di capire e 
scritto) ma prima di morire della morte naturale che sente vicina, vuol 
giovare alla giovane donna da lui amata un po’ più che paterna- 
mente, benchè sempre nobilmente, procurando il suo ravvicina- 
mento al giovine marito da cui si è divisa, più per colpa de’ suoi 
genitori avari e rozzi che di lui. Che cosa v'è in questo di nebu- 
loso e di extra-umano ? E qual cosa più schiettamente e ingenua- 
mente umana di una giovane sposa che volentieri si riunisce allo 
sposo che l’ama vivamente, mentre in casa de' suoi fra un padre 
pedantescamente tiranneggiante e una madre troppo debole non 
può vivere nemmeno serena? Il cangiante paesaggio d'autunno 
che ci appare per ogni lato della novella è poi davvero stupendo. 

‘Questa intonazione dei personaggi e dei fatti colle scene in 
cui campeggiano che appare in varie parti di queste novelle si 
direbbe che l’autore ha voluto renderla più larga e più complessa 
facendo ceguire a ciascun racconto un intermezzo in versi in cui 
si prende ad cosprimere colla parola ciò che la musica esprime o 
piuttosto confusamente accenna e fa pensare e desiderare co’suoni. 
Questa novità nessuno potea teutarla e compierla meglio del Fo- 
gazzaro: ma la qualità dell'impresa e il modo con cui vi è riu- 
scito chi vi era da natura ed educazione disposto quanto è pos- 
sibile, fanno desiderare che nessun altro vi si riprovi. Quando la 
musica si faccia (come ora sì vuole) pedissequa della parola, la 
completa e determinata espressione di questa può far apparire che 
la musica esprima chiaramente ciò che di per sè non potrebbe se 
non accennare in modo vago e indeterminato: ma quando si tenti 
invece di esprimere colle parole 6 coi versi ciò che un peszo di 
musica fa soltanto sentire vagamente, il risultato dovrà essere in 
buona parte arbitrario e non di rado confuso ed oscuro. E tale ci 
è mostrato dallo stesso autore nell'ultimo intermezzo dove un pezzo 


di R. Schumann è intorpetrato da varie persone in modo divér- 
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sissimo. Tuttavia non credo che l’autore abbia con ciò voluto far 
satira generale de’ propriì tentativi, ma soltanto accennarne i li- 
miti ed i pericoli. Certo una musica dello Schumann o dello Cho- 
pin, questi due chiomati romantici, sarà sempre assai più difficile 
da interpetrare che un minuetto o una gavotta del frivolo e sor- 
ridente settecento ; ma pure, anche per la fioritura musicale di 
questo secolo raffinato, i colori sbiaditi e cangianti e le linee ser- 
peggianti che s'intrecciano e si sovrappongono possono domandare 
un’interpretazione nello sue finezze e sottigliezze complicata ed 
oscura. La quale tuttavia potrà dirsi ancora poetica se nel vario. 
e brillante intreccio delle sottili intenzioni non cesserà di correre 
la congiunta e quasi confusa vena melodica delle note e del verso. 
Ma quando con questa meditata varietà di ritmi si svolge un'in- 
terpretazione poetica verosimile, per cui la musica antica 0 moderna 
il paesaggio, le parvenze del volto umano e le voci dell’anima sem- 
brano fare una sola armonia, questo conserto di tutte le forme 
dell’esprimere e del rappresentare genera un supremo diletto. 

Non liquidi nulla, signor Fogazzaro : e di tutto ciò che la na- 
tura e la coltura, l'ingegno e il cuore le hanno dato, continui a 
servirsi per darci, a suo piacere, brevi racconti o «lunghi romanzi; 
ma versi che alla musica offrano l’ispirazione piuttosto che la cer- 
chino, e i frutti dell’arte sua, l'arte vereconda e pensosa che no- 
bilita e rasserena. M. T. 


Firenze, S. Maria del Fiore e il Centenario di Donatello. 


È il titolo di due numeri straordinari e riccamente illustrati 
che la Casa Treves ha pubblicato in occasione delle memorabili 
feste fiorentine. I numeri unici nella forma che dà loro la dire- 
zione dell’I/lustrazione Italiana, sono una materia sola, trattata 
completamente, in modo esauriente. In questi due numeri l’avveni- 
mento artistico che rallegrò la città di Firense è narrato da capo 
a fondo e illustrato riccamente, di modo che, passate le feste, re- 
stano come documento storico e artistico, che se oggi si legge con 
piacere, si consulterà sempre con profitto. 
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Filosofia del Cuore - Riflessione sulla vita e sui principii morali di 
SiLvio PELLICO del prof. G. B. CIPANI. 


L’ autore vive col popolo, lo ama sinceramente e a lui dedica ogni 
suo lavoro, quindi i suoi libri riflettono chiaramente questo operoso 
affetto e ne acquistano valore ed efficacia. Ma i pochi libri scritti con 
onesto intendimento ed utili alla classe laboriosa sono sopraffatti dai 
giornali a cinque e a tre centesimi, dai periodici settimanali chp avre- 
lenano l’ anima e il cuore della moltitudini e, confessiamolo, di questi 
libri onesti ed utili non è curata la diffusione dalla gente ché si vanta 
cattolica. Il che avviene egualmente per gli scritti dedicati alla 
classe studiosa e ricca i quali trovano poco e nessuno appoggio presso 
le famiglie signorili cattoliche, mentre accordano il loro favore, ciò 
che vuol dire aiuto materiale e morale, ai periodici letterari, ai 
libri, alle gazzette o avverse o indifferenti all’ educazione cristiana. 
È adunque dovere della buona stampa far conoscere e diffondere i 
libri onesti per dire almeno alle famiglie: - Eccovi un lavoro che 
recherà utile a voi ricchi ed ai vostri operaj. Se volete fare del 
bene, noi ve ne additiamo la via. - Questo del prof. Cipani ha il 
pregio di educare dilettando; di non imporsi, ma di persuadere colla 
dolcezza ; di confortare il cuore nelle sue.più grandi aspirazioni: la 
patria e la famiglia; le quali ebbero in Silvio Pellico un modello costan- 
te e attraente. La teoria è eccellente maestra per poche anime elette, 
ma l’ esempio di una vita intemerata convince la massa degli uomini, 
sieno dotti od ignoranti. Per questo l’autore nei suoi libri ricorda 
le azioni delle persone che.si segnalarono per virtù religiosa o civile; 
e nella Filosofia del cuore ebbe un argomento ricchissimo da svilup- 
pare ; imperocchè Silvio Pellico fu scrittore, filosofo, patriotta, mar- 
tire, istitntore, e in qualunque condizione, religioso serio e convinto. 
Raccomandiamo questo libro, come tutti gli altri del prof. Cipanì. 

F. GALLO. 
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PUBBLICAZIONI INVIATE ALLA RASSEGNA NAZIONALE. 


. Non si accettano bibliografie senza che ad esse sia accompagnato il libro 
. che è in esame. 

Enrico Heine. Viaggio in Italia. Traduzione di G. Verdaro. — Pistoia, tip. del 
pop. pistoiese. 

Alberto Montemagni. Miraggi. — Pistoia, id. 

Opere bibliche pubblicate dal Sacerdote Carlo Maria Curci. [Locioni escegetiche 
e morali sopra i quattro evangeli concordati (Disp. 3-4). — Torino, Unione, 
tip. editr. 

G. Mazzei. Studii e proposte intorno l’arredamento di guerra del soldato di fan- 
teria. — Pistoia, Arrighi, Casanova. 

A Giacomo Leopardi. XV giugno 1887. — Città di Castello, Lapi. 

Le assicurazioni vita e il loro movimento in Italia per l'avv. Z. Sant angelo Spoto. 
— Palermo, Pedone Lauriel. 

Sangiorgio G. Vittorio Ottolini. La rivoluzione lombarda del 1848 e 1849. Storia. 

Ministero d’agricoltura, industria e commercio, Bollettino semestrale del Credito 
cooperativo, ordinario, agrario e fondiario. Anno IV. 1.° semestre 1886. — 
Roma, Eredi Botta. 

Gaspare Rodolico. La recente discussione monetaria in Germania. — Roma, id. 

Un po’ più di luce sulla massoneria italiana. — Torino, Speirani e figli. 

Storia universale di Cesare Cantù Disp. 94-95. — Torino, Unione tipogr. editr. 


© L'Italia e il Papato secondo l'onorevole Bonghi. Discorso del Conte E. Soderini. 


Roma, tip. Vaticana. 
Per la 50 edizione del Cuore; libro pei ragazzi di Edmondo de Amicis. Giudizii 
della stampa italiana e straniera. — Milano, Treves. | 
La vita a Parigi (1886) di Fo/chetto. — Milano, Fratelli ‘Treves. x 
Jarro. (Giulio Piccini). L'Istrione, romanzo. — Milano, id. 


Lo.ia. Comune del distretto di Castelfranco veneto. Note raccolte da G. PFasoli- 


ni Zanelli. — Castelfranco Veneto, Alessi. 
Prof. Mario de Mauro. Stupro fraudolento. A proposito dell'ultimo progetto di 
Codicc penale italiano. — Catania, Martinez. 
Corona e tiaria. Riflessioni di Dario Torrassoni. -- Milano, Robecchi. 
Guido Fusinato. Gli infortuni sul lavoro e il diritto civile. — Roma, Loescher. 
Storin del risorgimento italiano narrata da Francesco Bertolini ec. Disp. IV. — 
Milano, Treves. o 
Vivarelli Colonna. La conciliazione tra il Papato e l'Italia. — Firenze, Ciardi. 
Prof. A. Bottero. Brevi cenni di Storia patria per le scuole, — Treviso, Mander. 
L'abbadessa di Jouarre. Dramma di Ernesto Renan, tradotto da Enrico Panszacchi, 


cou uno studio del traduttore su Ernesto Renan. -—- Milano, fratelli Treves. 


Elogio funebre del teologo. D. Giacomo Margotti detto in Torino da Mons. David 
de Conti Riccardi vescovo di Novara. — Torino, tip. Salesiana. 

Giovanni Bortolucci. La pace fra Stato e Chiesa in Italia. — Mudena, Vincenzi 
e nipoti. 

Augusto Graziani. Sulla teoria generale del profitto. — Milano, Dumolard. 

Politica agraria e politica, ecclesiastica nella questione della Decima di C. Ber- 
tagnolli. — Roma, tip. della Camera. 

Andrea Marcello. Una mcstra di cavalleria in Bologna nell’anno 1508. — Bolo- 
gna, Fava e Garagnani. i dai 
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mr attenti five condite 


LA RASSEGNA NAZIONALE 


Si pubblica in Firenze, il 1.° ed il 16 di ogni mese in fascicoli di pagine 
204: in 8vo grande. Quattro fascicoli formano un vol. di800 pagine e più. 


Prezzi d°’ Associazione 


Per tutto il Regno d'Italia (franco di posta) per un anno L. 26 
Per Sei mesi . e ae o Rel geo ce e 0 i 


LO I RED ROE n 7,50 
Negli Stati dell'Unione postale per un anno . . » BO i 
Pagamenti anticipati 


Dirigere le Lettere ed i Vaglia all’ Amministrazione della assegna 
Nazionale, Firenze, Via Faenza N.° 72 bis, pian terreno. | | 


I fascicoli separati, costano Lire 2. 


RESI TAO A SE SENO 
Presso la Libreria Bocca. Torioo-Firenze-Roma. 


ARMANDO DI PONTMARTIN 


PER QUAL MOTIVO 


ME NE STO IN CAMPAGNA 


ROMANZO 
Versione dal francese 
Volume in 16.mo di pag. 373. 
Prezzo: IL. 2. 


GRESHAM 


Compagnia Inglese d'Assicurazioni sulla Vita 


SOCIETÀ ANONIMA COSTITUITA IN Lonpra NEL 1848 
STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Capitale sociale L. 2,500,000 - Capitale versato L. 512,800 
AT 
Sede della Compagnia LONDRA Saint Mildre's House 


i 
| 
| 


XX 
Direzione della succursale d'Italia 
FIRENZE 
Via de’ Buoni, 4 — Palazzo Gresham 


Pago O ge DE 
Cauzione al Governo ital. L. 914,100 in rendita 
5 per cento del Debito Pubblico — 
Situazione al 30 Giugno 1886. 
i PRO RI L. 94,408,185,62 
Reddito annuo . . n 18,558,201,15 


Pagamenti per scadenze, sinistri, ri- 

nontti 006... . . . + + » 177,916,462,50 
| Utili ripartiti sinora. . . . . . » 16,525,000,00 

Assicurazioni in caso di morte, con partecipazione agli 
utili, o senza. 

Assicurazioni miste, a termine fisso, di capitali diffe- 
riti e di rendite vitalizie differite ecc. 

Kendite vitalizie immediate, sino £d oltre il 17 i]0 del 
capit.le versato, secondo l’età. 

Partecipazione ai quattro quinti degli utili. 


Per inforinvazioni dirigersi ul'a Direzione della Succur- 
sur in Firenzo. Via de*Buoni, 4. 


paco 


ANNUNZI A PAGAMENTO 


E IL SUO AVVENIRE SOCIALE E RELIGIOSO : 


festa si apediscono, vrat!s, Prospetti e Turitfa 
RITO ni PRESI TOnRt, VIAUD, VISO Spei e_N 


- ——— 


CNA NINE SANE 


Presso la Libreria Bocca. Torino-Firenze-Roma. 


LA DEMOCRAZIA 


Leitera Pastorale 
DI 


MONS. GUILBERT ARCIV. DI BORDEAUX 


Prezzo: 0,40. 


L'OPINIONE CONSERVATRICE 

Rivista settimanale politica, ammi- 
nistrativa, agricola, industriale. In for- 
mato grande, d’otto pagine, e si pubblica 
in Bologna. 


Prezzo d'associazione : anno L. 8, semestre 
L. 5, trimestre L. 3. Ufficio Via Marsala, N. 34. 


BOLOGNA 


P.CRAVEN 


EIIANA. 


Terza Edizione 
Lui ci 3. 


Si vende in Genova presso 
D. Vitalinij Salita. S.(Caterina, 3. 


— —P ——_—— 


EQ 
"= 
= 
e 
SD 
pesi 
NI 
< 
e 
< 
2 
CS 
Fa 


SI PUBBLICA DUE VOLTE AL MESE 


Volume XXXVI 


i 


72 bis . 


] 


Via Faenza, N.' 


1887. 


cor Tiri DI 


“ 


FIZIO DEL PERIODICO 


FIRENZE 


è- 


| PRESSO L’U 


= 


Mm. CELLINI E C. 


della Rassegna è 


nz 


» avendo 1° 


d 


e 


Digiti 


ant 


lia 


e di 


LA RASSEGNA NAZIONALE 


(Anno IX) 


SI PUBBLICA DUE VOLTE AL MES} 


in FIRENZE 


INDICE DEL FASCICOLO 16 AGOSTO 1887. 


IL TRAGICO ED IL MARAVIGLIOSO NEL DECAMERONE — P. Minucci del 
Rosso.. FRUTCR TRN uN (RIN }ITNUTRZAZIZZIZEZTT:ZZZTERZRTIZTNTER\RAIZZZZIZZICUZIZTZICUZICRIE[ATERNTERI 593 


I TROVERI DEL DUGENTO E LA LORO POESIA LIRICA. — C. PP. Sheibner. 613 
SIENA E LE SUE FESTE RECENTI. — G. Marcotti........................ ..... 631 
Lo STUDIO BOLOGNESE (Contin.), — G. Fornasini............................. 648 
Un’ AuroRrA ? RE E PAPA, 0 Papa RE? (Contin.). — C. F. Gabba.. 681 


LA CONCILIAZIONE E LA CIRCOLARE RAMPOLLA. — €. F. Bardi........ 689 
TRA ZAPPE E VANGHE. E “PMI Agna VISTRA RIONI (E ARIGAL —_ 
Vico d°Arisbou.. paia > RIE 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER SOCCORRERE I MISSIONARJ CATTOLICI IrA- 
LIANI. — Discorso del Senatore FEDELE RAMIRAIIIO tenuto il 31 Lu- 
glio 1887 nel teatro Olimpico di Vicenza.... sossuronistivronaracaziizzad debe  0O 
L’ITALIA NEL MAR I, - Da AO a ni (Conti ia —_ ah 
Chiala.. O RA 755 
LE QUISTIONI DEL GIORNO. — II. L’eredità MENTA di A. De- 
pretis. — Orito......-visccssetsccrerzonio siùao inaaieina. LIO 
RASSEGNA POLITICA.. sata RIFPTAERE RE situa ‘408 
L'on. Dagrelii. li) i l'opesa sua. — Effetti politici. della sua scomparsa. 


— L'on. Crispi presidente del Ministero. — Politica estera dell’Italia. — 
Questioni d'Egitto e di Bulgaria. — Relazioni tra la Germania e la 


Francia. 
NOTIZIE... (MII IT I ZIA ATE TTZTZZI AZ: ZZAZZZ, I ZIA ZITZIZZITZ,ZZTZZIZZITZITZZISZILZITERIEZICATERErE PORTEE. 794 
RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI.. ETTI RO RTIRNE sus "195 
Gli scambi internazionali. — La iron granaria aa sspniid; — 
La Banca Nazionale Toscana. — La situazione del mercato. 
RASSEGNA BIBLIOGRAFICA.... 100190800 0 cosce (TENRINEZIEE TEA CR] "1000 s 0000 os deo - 001001098, È . 803 


Iwbpitii BRL VOLUME AXAVI..ogi are DIE 
NA NANA NANANNA MN NANI ENI NINE NTIVA SANI SHE STIANAI SIDE LPSAPAIASFIA 

Con questo fascicolo gli associati hanno gratuitamente la ottava 
puntata del nuovo racconto. 


IL TRAGICO ED IL MARAVIGLIOSO NEL DECAMERONE, 


(IV. e X.* giornata). 


I. Con molto avvedimento l'abate Vincenzio Gioberti ne’suoi 
a Studi filologici » (2) osservava : come il Boccaccio nella IV giornata 
det Decamerone apparisse fiero e tragico al pari dei poeti nordici, e 
retta X brillante, magnifico e maraviglioso come quei dell’oriente. 
Trfatti nella prima di esse, se ne togli la novella di Pampinea in- 
torno a frate Alberto e madonna Lisetta e quella di. Dioueo sulle 
strane avventure di Ruggero da Ieroli e della bella moglie del me- 
dico Mazzeo della Montagna, ivi poste per ragioni di antitesi e di 
chiaroscaro, tutte le altre banno pietosi e terribili casi, In questa 
giornata dunque il giocondo novelliero si rivela sotto un nuovo 
aspetto, e di tale. cambiamento sottilmente ragiona nel preambolo 
per bocca di Filostrato. « Sono adunque », egli dice « discrete donne, 
stati alcuni che queste novellette leggendo hanno detto che voi mi 
piacete troppo, e che onesta cosa non è che io tanto diletto prenda 
di piacervi e di consolarvi: et alcuni han detto peggio di commen- 
darvi come io fo ». 

Hanno dunque tregua, per allora, i sollazzevoli e geniali rac- 
conti e gli scoppi argentini di risa, ed in quella vece sospiri dolorosi 
sfuggono dai turgidi seni e lacrime amare dagli occhi leggiariri delle 
amorose donne. « Fiera natura di ragionare ci ha, oggi, il nostro 
re data », prende a dire la Fiammetta, « che dove per rallegrarci 
venute siamo, ci convenga raccontare le altrui lacrime, le «quali dir 


(1) Stadio letto ‘alla Società Colombaria il di 23 Genuaio 1887. 
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—— © (2) Torino 1867, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. i 39 
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non si possono, che cuni le dice e chi l'ode non abbia compassione. 
Forse per temperare, alquanto, la letizia avuta ne'giorni passati l'ha 
fatto; ma che se l'abbia mosso, poichè a me non si conviene di mu- 
tare il suo piacere, un pietoso accidente, anzi sventurato e degno 
delle vostre lacrime racconterò ». Ed infatti racconta come « Tan- 
credi prenze di Salerno uccide l'amante della figlinola e mandale 
il cuore in una coppa d'oro; la quale messa sopr'esso acqua 
avvelenata quella si bee e così muore ». Chiamavasi costei Ghi- 
smonda ed era vedova di un figlinolo del duca di Capua « bellissima 
del corpo e del viso, quanto alcun altra femmina fosse mai e giovane 
e gagliarda e savia più che a donna per avventura non si richiedea. 
E dimorando col tenero padre, per l'amor ch'egli le portava, poca 
cura si dava di più maritarla, nè a lei onesta cosa pareva il richie- 
dernelo, sì la pensò dì volere avere, se esser potesse occultamente, 


un valoroso amante ». E cercatolo lo trovò in un giovine valletto ’ 


del padre suo il cui nome era Guiscardo « uomo di nazione assai 
umile, ma per virtù e per costumi nobile più che altri ». La fortuna 
però invidiosa del gran diletto de'due amanti li tradisce. Tancredì, 
scoperti, a caso, i segreti ed occulti amori della figlia, ordina l’arre- 


sto del valletto sleale, e lei acerbamente rimprovera. Ma Ghismonda . 


sebbene trafitta da inestimabile dolore, fosse « assai volte vicina a 
mostrarlo con rumore e con lacrime, come il più delle femmine fan» 
no » pure riuscì per forza d'animo a rendere impassibile il suo volto. 
qui il Boccaccio, con pochi ma pur magistrali e oserei dire m/che- 
langioleschi colpi di pennello, efligia una stupenda figura di donna 
aristocratica, altera, fiera, risoluta di carattere; di cuore amoroso, 
ardente, eroico, una di quelle donne insomma non rare, allora, nelle 
| corti dei Principi, per cui l'amore non era soltanto un diletto, uno 
Î sfogo dei sensi, ma insieme un bisogno imperioso, irresistibile del 
É ? . A 
i cuore. Ghismonda ama Guiscardo, non tanto per esser egli un bello 
"e genial garzone, quanto ancora perchè in lui la virtù ed il valore 
erano, altamente commendevoli. « Egli è vero che io ho amato et 
amo Guiscardo » ella dice « e quanto io viverò, che sarà poco, l'ame- 
rò ; e se appresso la morte s'ama, non mi rimarrò d'amarlo ». Quanta 
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‘semplicità e verità di sentimento e nel tempo stesso quanta passione, 
quanta energia in questa affermazione terribilmente eloquente! 
‘Ghismonda ignora ancora la sorte del suo amante, nondimeno, per 
quel maraviglioso intuito del cuore che sfida i responsi della scienza, 
Ja presagisce funesta, e presagendola si dispone a morire. Ma prima 
di condurre ad effetto il suo fiero proposito vuole, « con vereragioni, 
difendere la sua fama » innanzi al padre che l'accusa di disonestà e 
che di questa « anco la scuserebbe » se ella, almeno, a avesse scelto 
un uomo dicevole alla nobiltà sua ». E questa difesa, ella fa con pa- 
role più acute e taglienti di una lama di pugnale; poichè divenuta 
di accusata accusatrice esclama : « esser ti dovea, Tancredi, mani- 
festo essendo tu di carne, aver generato figlinola di carne, e non di 
pietra o di ferro; e ricordar ti dovevi e dei, » aggiunge poco dopo 
« chenti e quali e con che forza vengano le leggi della giovinezza ». 
Amaro rimprovero che avrebbe dovuto far iscendere a più mite con- 
siglio il cuore del vegliardo se meglio avesse conosciuto ed apprez- 
zato il carattere della figlia. 
Meritevoli poi di. particolare. considerazione . sono gli argomenti 
che il Boccaccio, non a caso, pone in bocca a Ghismonda. « Tu ve- 
“ “tratnoi di una massa di carne tutti la carne avere, e da uno mede- 
simo creatore tutte le anime con .iguali forme, con iguali potenzie, 
con iguali virtù create. La virtù primieramente noi, che tutti na- 
scemmo e nasciamo iguali, ne distinse ; e quegli che di lei maggior 
parte avevano et adoperavano, nobili furon detti, et il rimanente 
rimase non nobile. E benchè contraria sanza poi abbia questa 
legge nascosa, ella non è ancor tolta via, nè guasta dalla natura, nè 
da’buon costumi; e perciò colui che virtuosamente adopera, aper- 
tamente si mostra gentile, e chi altrimenti il chiama, non colui che 
è chiamato, ma colui che chiama, commette difetto ». 
È chiaro che qui il Boccaccio entra, per conto proprio, nella di- 
fesa di Ghismonda poichè frutto, com’egli era, degli illeciti amori di 
‘Pn mercante certaldese, osò alzar gli sguardi sulla leggiadra Marta 
figlia naturale del re Roberto di Napoli. E questa donna di sangue 
regio, quantunque maritata, non fece lungo tempo languire l'amante, 
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e valendosi, forse, di artifizi non dissimili da quelli di Ghismonda lo 
ebbe a piacer suo nel penetraledomestico. E tale supposizione acqui- 
sterà maggior valore quando si avverta come la vaga novellatrice 
rispondesse al nome di Fiammetta col quale, il Nostro, rese immorta- 
le la sua Maria. Fiammetta « li cui capelli eran crespi, lunghi e 
d'oro, li omeri candidi, dilicati e ricadenti, il viso ritondetto con un 
color di bianchi gigli e di vermiglie rose mescolati, tutto splendido, 
con due occhi in testa che parean d'un falco pellegrino e con una 
boccuccia piccolina, le cui labbia parevan due rubinetti -». Ma 
veniamo al punto supremo della tragedia. - Tancredi ordina che 
Guiscardo sia strangolato, indi fattogli strappare il cuore dal petto, 
lo pone in una grande e bella coppa d'oro, e con raffinata crudeltà, 
non nuova nè rara a que'tempi, per un suo segretissimo famigliare 
lo mauda alla figliuola con questa ambasciata ferocemente ironica. 
« It tuo padreti mandaquesto per consolarti di quella cosache tu più 
ami, come tu hai lui consolato di ciò ch'egli più amava ». Ma nep- 
pure in questo terribile istante l’altera Ghismonda smentisce la vi- 
rilità del suo carattere. Prende ella con forte viso la coppa e quella 
scoperchiata, e dalle parole del messo fatto certa esser quello il cuo- 
re di Guiscardo, risponde, senza versare una lacrima : « non si con- 
veniva sepoltura men degna che d’oro a così fatto cuore ». Ma quan- 
dol famigliare si è allontanato, e:la dà libero sfogo al suo dulore e 
piange a cald'occhi, ma il suo pianto è silenzioso e senza « femmi- 
nil rumore ». Ordina che le venzza portato l’orciuoletto in cui il di 
ilnanzi aveva preparata l'acqua venefica, e quella versata nella cop- 
| pa d’oro tutta sorbisce, Indi colla coppa in mano sale sopra il letto, 
«e quanto più onestamente sa, compone il corpo suo sopra quello ». 
Quanta delicatezza di sentimento! quale profumo di femminil vere- 
‘condia in questo comporsi della uisera donna sul suo letto di morte, 
; letto che il Boccaccio non a caso ma, secondo pare a noi, con pro- 
fonda moralità di concetto volle cambiato da talamo inbara. Qui l’arte 
raggiunge, davvero, il sublime. perché paria, ad un tempo, ai sensi, 
al cuore, ed allo intelletto ; e lo ia con mezzi semplici, senza sforzo, 
rimanendo sempre nel naturale e nel vero. Quella vasta camera, se- 
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veramente addobbata serondo il costume del tempo; quella schiera 
di damigelle che ignare dell’eccidio compiuto, ma pur presaghe di 
imminente sciagura, smarrite, trepidanti circondano il letto sontuo- 
,80 della loro signora, cui fato inesorabile condanna a scendere gio- 
vine e bella nel sepolcro, richiamano alla mente del lettore le pagi- 
ne immortali di Omèro, e le scene più patetiche e commoventi della 
tragedia greca. Chiamato in fretta dalle ancelle giunge, finalmente, 
lo sciagurato padre al quale Ghismonda scaglia un ultimo e terribi-' 


le rimprovero. « Tancredi, serba coteste lacrime a meno desiderata: 


fortuna che questa, nè a me fe dare che non le desidero. Chi vide 
‘mai alcuno altro che te, piagnere di quello che egli ha voluto ? » 
Morta la figlia, Tancredi con tardo ed inutile pentimento fa seppel- 
lire ambedue gli amanti nella stessa tomba. Di questa comunanza di 
.sepolero concessa a coloro che sì vollero disgiunti in vita, oltre al- 
l'esempio riportato nella novella IX di questa stessa giornata, ricor- 
rono-altri esempi nelle leggende e nelle istorie medio-evali, chè non 
eravi allora odio tanto tenace che non venisse meno dinanzi alla 
maestà della morte. 

Ma se note e celebri sono nel Decamerone le novelle aristocra- 
tiche della figliuola del principe di Salerno, di Gerbino, della moglie 
-del Rossiglione e di altri tragici e nobili amori, « non meno helli, 
‘pietosi e veri » (osserva giustamente Felice Tribolati ne'suoi era- 
-diti e dilettevoli Diporti letterari sul Boccaccio (1) « stanno gli affetti 
amorosi popolani della Andreola, della Lisabetta, della Simona, della 
Salvestra. Hanno verità perchè studiati in natura, bellezza perchè 
ritraenti al vivo l'indole italiana ». 

Niente infatti di più semplice, di più vero, di più attraente, di 
più italiano dell’idillio popolano della Simona e di Pasquino mal- 


rado la volgarità del loro nome. Le fanciulle popolane amano e muo- 


iomo d'amore come le gentildonne, perchè nel regno di Cupido non 

‘avvi distinzione di grado. « O felici anime, » (esclama il Boccaccio 

in fine della novella) « alle quali in un medesimo dì addiwenne il 

fervente ambre e la mortal vita terminare! e più felici, se insieme 
(1) Pisa, Tip. Nistri 1874, 
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ad un medesimo luogo n’andaste! e felicissime, se nell'altra vita 
s'ama, e voi vamate come di qua faceste! » Apostrofe bellissima 
che inspirò ad A//redo de Musset questi leggiadri versi (1). 


& . «+ + + . .. Ames heureuses 

A qui Dieu fit cette faveur 

De partir encore amoureuses, 

De vous rejoindre sur le seuil, 

L'un joyeux, l’autre è peine en deuil, 
Et de finir votre misère 

En vous embrassant sur la terre. 
Pour aller aussitot après 

Là haut vous aimer à jamais! 


Ma dove il Boccaccio riesce ad accoppiare con mirabil potenza 
d’ingegno e con profonda intuizione dell'Arte il romanzesco col tra- 
gico, e la delicatezza del sentimento colla veemenza della passione, è 
nella novella VI in cui per bocca di Panfilo racconta la pietosa istoria 


di Andreuolà € di Gabriotto. E qui, primieramente, fa d’uopo osser- 


vare come questa novella sia una delle poche che abbiano per argo- 
mento le dilettazioni di un amore consacrato dal matrimonio, e que- 
sta legittimità del connubio trasportandoci in una atmosfera più 
pura e più serena accresce l'interesse dell’azione e rende più com- 
movente la catastrofe. 

Nella città di Brescia la figliuola di un gentiluomo chiamato 
messer Negro da Ponte Carraro per nome Andreuola « giovane e 
bella assai » s'invaghisce di un suo vicino « uomo di bassa condi- 
zione, ma di laudevoli costumi pieno, e della persona bello e piace— 
vole ». Anche in questa novella il Boccaccio si compiace di porre 
in rilievo le buone qualità dei popolani e la virtù d'Amore che finì- 
sce sempre col trionfare delle distinzioni sociali. 

In un ameno giardino appartenente al padre della fanciulla 
hanno luogo i notturni colloqui di Andreuola e di Gabriotto, i quali 
« acciò, che niuna cagione mai, se non morte, potesse questo lor di- 
Jettevole amore separare, marito e moglie segretamente@Mivennero ». 

(1) Poesies nouvelles. Paris 1867. Li riporta anche il Tribolati. 
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Questo vago giarlino in cui fioriscono le rose bianche e vermi- 
glie, che la giovine coglie a piene mai, rallegrato dai chiari e freschi 
zampilli di una bellissima fontana circondata da un pratello smaltato 
di fiori, talamo eletto della coppia felice, questo giardino, io dico, ri- 
chiama al pensiero quello dei Copu/eri nella tragedia di Shakspeare 


sal e quello di Marta nel Fausto di Goithe. Tre sommi ingegni nati 


Perecieinienii e ge 
. 


“sotto clima diverso, a lungo intervallo di tempo l’uno dall’altro,imma- 
ginarono alcune delle scene più gentilied appassionate dei lorodram- 
mi fra le ombre misteriose dei boschetti ed il profumo inebriante dei 
fiori, ricordevoli, forse, che le labbra vermiglie di Eva raccolsero il 
primo bacio d'amore sotto la volta azzurra del cielo, in mezzo 
alle delizie dell'Eden fortunato! Ma quanta diversità di fantasia ; 
quali sfumature di sentimento nello sviluppo di una stessa idea a 
seconda dei tempi, dei luoghi, dei costumi e del carattere degli scrit- 
tori e delle civiltà diverse! Nel Boccaccio predomina la sempli- 
cità, la naturalezza, l’incontinenza dei sensi, sobrio e conciso nella 
descrizione di certe particolarità, trova sempre nella lingua parole e 
frasi che sono poemi di sentimento e di passione. Filosofo, poeta e 
pittore ad un tempo, attacca l'ipocrisia e la dissolutezza nelle sue 
radici colla finezza d'Orazio e la potenza di Giovenale; ma le sue figu- 
re multebri sono spesso disegnate colla matita dell’Angelico e di An- 
drea e colorite col pennello di Tiziano e del Veronese. Nei Capuleti, 
invece, prevale la delicatezza del sentimento, la purità del cuore, l’idea- 
lità dell’affetto, lo slancio della fantasia. Tutta l’ ammirabile scena 
del giardino si riassume in un inno sublime che trasporta l'anima 
nostra in una sfera sfavillante di luce e di splendore, da cui irradia 
la bellezza eterna, dove l’Ange/ico intravide le vaporose immagini 
dei suoi celestiali dipinti, e Shakspeare quelle dolci creature che 
rispondono al nome di Giulietta, di Ofelia, di Desdemona di Cordelia. 


« Favella! (esolama Romeo) 
« Oh! parla angel di luce. In questa 
« Notte tu scendi sopra il capo mio, . 
« Splendido al par d’un messaggiero alato 
« Del ciel, quando i mortali a riguardarlo 
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« Colle bianche pupille in su rivolte, 

. « Per maraviglia cadono a ritroso; 
« Ed ei le pigri varca e lente nubi | : 
« E in grembo del commosso aere veleggia (1) n. 

Nel giardino di Marta, finalmente, domina loscetticismo, la ma- 
lizia del serpe fascinante della seduzione che a poco, a poco, avvolge 
l’incauta e fiduciosa Margherita nelle sue spire voluttuose e mortife- 
re, per cui, ella, sul punto di soccombere esclama : 

. e 0 + + è « è è Una segreta 
Forza mi piega al tuo voler se gli occhi 
Fiso, Enrico, ne’tuoi. Già tanto e tanto 
Feci per te, che nulla, o poco assai 
Mi rimane da far (2) 

E Margherita cede... cede alle arti di una volgare seduzione. 
Virtuosa e casta per natura, ignora che cosa sieno castità e virtù, 
ond’è che, anche dopo il peccato, rimane pura e vergine innanzi a 
Dio salvata dalla propria ignoranza. 

« La melanconia dell’amore », scrive il Tribolati (3), « si trova 
in tutti i popoli, imperocchè amore sia cosa melanconica come quasi 
tutti i conati delle forze morali indefinite nel loro svolgimento, e 


mai intieramente vincitrici e arrivanti al fine al riposo. Se non che 


la storia dell'amore si dimostra varia nelle sue forme, a seconda dei 
paesi, delle genti e dei tempi. Ma sempre dove ferve amor vero vì 
ha la mestizia sia che arda in petto alla Sofronia del Tasso, o della 
Margherite Gautier del minore Dumas ». 


-—— "0768 Se in fondo all'amore vi ha la mestizia, in fondo alla Natura 


sta la melanconia e la tristezza. Nulla infatti di più tristo del pro- 
fondo silenzio dei boschi; nulla, di più mesto della sterminata am- 
piezza del mare e del mormorio del fiotto che batte sopra le aperte 
costiere ; nulla di più soavemente melanconico dei giardini, mal- 
(1) Teatro di Shakspeare scelto e tradotto da G. Carcano. Napoli 1854. - 
Giulietta e Romeo atto II scena II. 
(2; Fausto, traduzione di Andrea Maffei. Firenze, Successori Le Mon- 


nier 1867, pag. 223. 
(3) Loc. cit. 
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: grado quel loro aspetto ridente e giocondo, in specie sul calar della 
. notte; 
. « Nell’ora che pel bruno firmamento 
« Comincia il tremolio 
« Di punti d'oro e d’atomi d’argento (1); 

. ed ecco perchè novellieri e drammaturghi gli ebbero cari, e ne fece- 
ro, spesso, lucente cornice dei loro quadri. E qui, ritornando all’An- 
dreuola, osserveremo con quanto accorgimento il Boccaccio prepari 
l'animo dei lettori, mediante il doppio sogno fatidico, all'imminente 

‘tragedia, la quale si compie colla morte improvvisa dì Gabriotto fra 

. Je braccia della moglie. La disperazione e le lacrime dì questa, iltra- 

sporto del cadavere, l’incontro colla famiglia del Podestà, gl’infami 
-: tentativi di costui, la sdegnosa e virile difesa della donna, e, final- 
mente, il perdono paterno ela monacazione di Andreuola, formano, 

. com'è noto, l’ultima parte di questa novella, tutta piena d’un senti- 
mento squisito e di una ineffabile poesia, cui da vita e colore il suo- 
no armonioso e carezzevole della lingua che squilla e tentinna come 
uncampanello d'argento. « Egli ha avuto lemielacrime (esclama An- 
dreuola), et in quanto io posso egli avrà quelle de'suoi parenti, e già 
per l'animo mì dà quello che noi abbiamo in ciò a fare. E presta- 
«mente per una pezza di drappo di seta, la quale aveva in un suo 
forziere. la mandò (cioè mandò la fantesca) e venuta quella, in terra 

- distesela, su il corpo di Gabriotto vi posero, e postogli la testa sopra 
uno origliere, e con molte lacrime chiusigli gli occhi e la bocca, e 

: fattagli una ghirlanda di rose e tutto delle rose che colte avevano 
empitolo, disse alla fante: di qui alla porta della sua casa ha poca 
via, e perciò tu et io, così come acconcio l'abbiamo, quivi il porte» 
remo e dinanzi ad essa il ponemo ». Questo inghirlandare e coprire 
il corpo del marito colle rose, che avevano testè colte insieme quan- 

: do sorrideva loro la vita e l’amore, è un pensiero delicato e gentile 

- che il poeta, per ragioni di simbolismo, fa ricorrere in tutta la no- 

vella. Le rose, infatti, sono il simbolo della bellezza, ma questa bel- 

: lezza non ha che la durata di un giorno come il piacere e la feli- 
(1) Aleardi. 
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cità terrena. Immaginiamoci, per un istante, quel giardino silenzioso. 
schiarito appena dal primo barlume dell'alba; quella giovine donna 
coi capelli sciolti, scomposta nelle vesti; abbandunata e convulsa per 
lo spasimo del dolore sul corpo esanime di colui che fu pupilla de- 
gli occhi suoi - in atto di porgli in dito l'anello nuziale. Immaginia - 
moci di sentirla esclamare, in mezzo ai singulti : « caro mio signore, 
se la tua anima ora le mie lacrime vede o niun conoscimento o sen-- 
timento dopo la partita di quello rimane a’ corpi, ricevi benigna- 
mente l’ultimo dono di colei la qual tu vivendo cotanto amasti ». 
Se tutto questo, io dico, terremo dinanzi alla mente, non potrà, certo, 
sfuggirci e la bellezza del quadro, resultante dall'ordine, armonia e 
sobrietà delle sue linee, e la potenza del sentimento drammatico 
che tutto lo domina e l'investe, sentimento non artificiale, nè con- 
venzionale, ma vero e naturale poichè scaturisce, per così dire, dalle 
ime viscere dell’azione, e che dimostra, se pur bisognasse, quanta. 
pratica ed esperienza avesse il Boccaccio del cuore e delle passioni 
umane. | 

Il nostro Domenico Maria Manni nella sua bellissima istoria del 
Decamerone, riporta un brano delle istorie bresciane scritte nel 1318. 
dal giureconsulto Elia Cavriuolo, dal quale si viene a conoscere 
come le avventure amorose di Andreuola e di Gabriotto, non siano 
immaginarie ma reali. Vero è che il Boccaccio non si attenne alla 
narrazione dello s'orico che nella parte relativa alla morte improv- 
visa di Gabriotto fra le braccia della moglie ed alla cattura di essa 
fatta dai birri del vicario {1), lasciando, in tutto il resto, libero il 
campo alla propria fantasia. La monacazione di Andreuola colla quale 
sì chiude la novella, oltre ad essere conforme alle idee religiose del 
tempo, è anche logica illazione del concetto morale che informa e 
domina tutto il racconto. Infatti un amore vero e profondo come 
quello di Andreuola, quando venga colpito e spezzato dalla morte, 
non può trovare compenso in altro affetto terreno, e solo gli è dato 
sperare un qualche lenimento e conforto dalla solitudine e dalla pre- 
ghiera. È questo un ultimo tocco di pennello, una sfumatura deli- 

(1) Chiamavasi Gio. Acquabianca. 
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cata e gentile che dà maggior pregio e rilievo alla bellezza del qua- 
dro. Quanto meglio si avvantaggerebbero i nostri artisti se studias- 
sero ed interpretassero la Natura ed il Vero, quali li vediamo in- 
tesi e descritti nel Decamerone, miniera inesauribile d’ogni sorta: 
argomenti, in luogo di ricercarli nel fondo delle celle e delle taverne, 

fra i frati panciuti e lussuriosi, i soldati avvinazzati e le sgualdrine 

spettinate e discinte!... 

II. Ed ora lasciamo che i morti riposino in pace nelle loro ar- 
che marmoree all'ombra misteriosa delle basiliche, e passiamo a 
più lieto e giocondo argomento. 

Non sempre il Boccaccio attinse dalla Venere Anadiomene le 
sue ispirazioni. Sovente l’angiolo dei casti amori aleggiò intorno 
alla fronte pensierosa di lui, come, non indubbiamente, apparisce 
dall'ultima giornata del Decamerone, in cui la continenza, il predo- 
minio della ragione, la magnanimità, il sacrilizio la vincono sulla 
intemperanza e le lascivie. Ma della moralità di alcune fra le novelle 
del Certaldese non è qui luogo a parlare. Oggi è nostro compito il 
dimostrare come il giudizio del Gioberti sulla X giornata sia fon- 
dato sul vero; ed a tale effetto sceglieremo la VI e la IX novella, 
come quelle che, a parer nostro, meglio delle altre presentano quelle 
qualità caratteristiche, per cui e Le mille ed una notte » ed altre no- 
velle di simil genere si rendono sommamente dilettevoli. 

Messer Neri degli Uberti cavaliere fiorentino dopo la gloriosa 
vittoria avuta da Carlo d'Angiò del re Manfredi, per cui vennero 
da Firenze cacciati i Ghibellini, lasciò la patria e si ridusse con 
tutta la sua famiglia e con molti denari sotto il dominio dello stesso 
suo nemico, cioè a Castellammare di Stabia, per finirvi in riposo la 
sua Vita. E quivi in mezzo a tanto sorriso di cielo e di mare « com- 
però una possessione sopra la quale un bel casamento et agiato fece, 
et a lato a quello un dilettevole giardino, nel mezzo del quale a no- 
stro modo » (si noti la frase, la quale ci prova come la Firenze d’al- 
lora non avesse bisogno dell'acqua filtrata dell'Arno per annacquare 


i suoi numerosi e ridenti giardini) « avendo d’acqua vivacopia, fece . 


un bel vivaio e chiaro, e quello di molto pesce riempiè leggiermen- 


SI SIN I PE IPIEOO TI AEREO EL) FICHE RA IRE MIRO EOS RIE RIO 
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te ». La fama di questo luogo delizioso essendo giunta alle orecchie 
del re, mentre se ne stava a Castellamare per riposarsi dalla caldura, 
gli venne vaghezza di vederlo, e sebbene sapesse che il cavaliere 
era di parte avversa alla sua, non dubitò dell'accoglienza di lui, ed 
in questa fiducia lo fece avvisato che una tal sera, chetamente, sa- 
rebbe andato a trovarlo con quattro compagni. E così di fatti avven- 
ne. L’Uberti dunque fatte al re quelle liete ed amorevoli accoglienze 
che per lui si potevano maggiori, e menatolo a visitare la casa ed il 
giardino, lo condusse, finalmente, presso al vivajo dove al rezzo 
degli alberi stava imbandita una mensa con delicate vivande ed ot- 
timi e preziosi vini. E mentre tutti e sei allegramente mangiavano 
« entrarono due giovinette d’età forse di quindici anni l'una, bionde 
come fila d’oro e co’capelli tutti inanellati e sopr'essi sciolti una leg- 
giera ghirlandetta di pervinca, e negli lor visi piuttosto agnoli pare- | 
van che altra cosa, tanto gli avevan dilicati e belli ; et eran vestite 
di un vestimento di lino sottilissimo e bianco come neve, in sulle 
carni, il quale dalla cintura in su era strettissimo e da indi in giù 
largo a guisa di un padiglione e lungo insino a’piedi. E quella che 
dinanzi veniva recava in sulle spalle un pajo di vangajuole, le quali 
«colla sinistra man tenea, e nella destra un baston lungo. L'altra che 
veniva appresso aveva sopra alle spalle una padella, e sotto quel 
| braccio medesimo un fascetto di legna, e nella mano un treppiede, e 
nell'altra mano un utel d'olio et una facellina accesa ». 

È facile lo immaginare quale piacevole sorpresa destasse nel 
cuore e sui sensi assopiti del vecchio re una così inaspettata e se- 
ducente apparizione. « E sospeso attese che questo volesse dire. Le 
giovinette venute innanzi onestamente e vergognose, fecero rive- 
renzia al re; et appresso là andatesene onde nel vivajo s’entrava, 
quella che la padella aveva postala giù, e le altre cose appresso, 
preso il baston che l’altra portava, et amendue nel vivaio, l'acqua 
del quale loro infino al petto aggiungea, se n’entrarono. Uno de fa- 
miliari di messer Neri prestamente quivi accese il fuoco, e posta la 
padella sopra il treppiè e dell'olio messovi, cominciò ad aspettare 
che le giovani gli gettassero del pesce. Delle quali l'una frugando in 
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quelle parti dove sapeva che i pesci si nascondevano, e l’altra le 
vangajuole parando, con grandissimo piacere del re che ciò attenta- 
mente guardava, in piccolo spazio di tempo presero pesce assai ; et 
al famigliar gittatinechequasi vivi nella padella gli metteva, siccome: 
ammaestrate erano state, cominciarono a prendere de’più belli et a 
gittare su per la tavola davanti al re et al conte Guido et al padre. 
Questi pesci su per la mensa guizzavano, di che il re aveva mera- 
viglioso piacere, e similmente egli prendendo di questi, alle giovani. 
cortesemente gli gettava indietro : e così per alquanto spazio cian- 
ciarono, tanto che il famigliare quello ebbe cotto che dato gli era 
stato. Il qual più per uno intramettere, che per molto cara e dilette- 
vol vivanda avendo messer Neri ordinato, fu messo dinanzi al re.. 
Le fanciulle veggendo il pesce cotto et avendo assai pescato, essen- 
dosi tutto il bianco vestimento e sottile loro appiccato alle carni, nè 
quasi cosa alcuna del dilicato loro corpo celando, usciron dal vivajo, . 
e ciascuna le cose recate avendo riprese, davanti al re vergognosa- 
mente passando in casa se ne tornarono ». 

Eccoci dinanzi ad una scena stupenda piena di vita, di movi- 
mento, di brio, in cui il dilettevole ed il maraviglioso scaturisce non. 
tanto dalla inaspettata e vaga apparizione delle due leggiadre so- 
relle, quanto dallo spettacolo giocondo, voluttuoso, fascinante, che- 
le medesime, per ordine del loro padre, danno al vecchio re. L’im- 
maginazione dei lettori non può fare a meno di essere profonda- 
mente commossa dall’arte squisita colla quale il Boccaccio riesce a 
dare ad un fatto, di per sè stesso semplice e naturale qual’è la pesca 
im un vivajo, un interesse ed una attrattiva singolare. Avvi in tutto . 
questo un non so che di fantastico, qualche cosa del sogno e della 
visione che ci rapisce ed alletta. E quando sul finir della cena Gi- 

nevra, la bella, e Isotta,la bionda (tali i-nomi delle fanciulle) vengono 
di muovo, « in due giubbe di zendado bellissime con due grandis- 
simi piattelli d’argento pieni di varj frutti, secondo la stagion 
portava » e quelli posati sopra la tavola avanti al re si ritirano 
alquanto indietro e prendono a cantare con tanta dolcezza da parere 
che tutte le gerarchie degli angeli fossero scesi in quel luogo, vo-- 
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liamo subito col pensiero ai giardini profumati di Bagdad ed al pa- 
lazzo incantevole del gran commendatore dei credenti Arun-al-Rascid. 


Ma dove il Boccaccio compete co’poeti orientali nella magnifi- . 


cenza e nel maraviglioso è nella penultima novella del Decamerone 
che ha tutta l'apparenza di una pagina staccata dalle Mille ed una 
notte. Saladino sultano di Babilonia al tempo di Federigo I avuto 
sentore degli apparecchiamenti che i cristiani facevano per la con- 
quista di Terrasanta, desiderando di vedere co'proprj occhi le forze 
e la potenza dei suoi nemici, travestitosi da mercante « con due 
de'suoì maggiori e più savj uomini e con tre famigliari » lasciato 
l'Egitto percorse molte provincie italiane, e finalmente giunto in 
Lombardia s'incontrò sull’ora di vespro, fra Milano e Pavia, con 
messer Torello d'Istria, il quale con cani e falconi se n’andava ad 
una sua villa sopra il Ticino. Quest’incontro ebbe per effetto che Sa- 
ladino, sempre serbatosi incognito, venisse accolto dal buon cava- 
liere per varj giorni, non solo in villa ma anche nel suo palazzo di 
Pavia con una ospitalità così cordiale, splendida e generosa, che il 
soldano nell'atto di dipartirsi da lui ebbe a dire a’suoi compagni: 
« io giuro a Dio che più compiuto uomo, nè più cortese, nè più av- 
veduto di costui non fu mai ». 

Venuto il tempo della partenza dei crociati per la Palestina, 
messer Torello, malgrado il grande amore ch’egli portava alla sua 
donna ed i preghi e le lacrime di questa, si dispose a seguire l’eser- 


‘cito cristiano, e giunto il momento di cavalcare, da quel savio e 


prudente uomo che da tutti era tenuto, dopo avere raccomandato 
alla moglie le cose più care e particolarmente l’onor suo, riflettendo 
che alla certezza della partenza non poteva accoppiare quella del ri- 
‘torno, e che una donna giovine, bella e costumata, qual'era la sua, 
non appena si fosse avuta qualche prova che egli fosse rimasto mor- 
to in guerra sarebbe stata costretta, dalla autorità dei parenti, di 
passare in seconde nozze, volle che ella, almeno, gli promettesse 
che lo avrebbe aspettato un anno, un mese e un dì, incominciando 
da quello della partenza, senza rimaritarsi. « Finite le parole, la don- 
ma piagnendo, abbracciò messer Torello, e trattosi di dito un anello 
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glie lo diede dicendo: se egli avviene che io muoia prima che io vi 
rivegza, ricordivi di me quando il vedrete ». 

Mala sorte ebbero, com'è noto, i Crociati nella loro intrapresa. 
Vinti e dispersi molti caddero prigioni di Saladino, e fra questi mes- 
ser Torello. il quale condotto in Alessandria dove da niuno era co- 
nosciuto, nè volendo egli farsi conoscere, si diede ad acconciare uc- 
celti, « di che egli era grandissimo maestro ». Il che venuto alle 
orecchie di Saladino e fattolo trarre di prigione diedegli la carica 
di suo falconiere. Ma di lì a poco ravvisato in esso il suo generoso 
ospite di Pavia, n’ebbe tanta allegrezza, che fattosi subito riconosce- 
“e da lui gli fe' dono di ricchi vestimenti, e menatolo in cospetto dei 
suoi maggiori baroni, « comandò che da ciascuno che la sua grazia 
avesse cara, così onorato fosse come la sua persona ». 

Era frattanto venuto a morte nell'esercito dei crociati un nobile 
provenzale per nome messer Torello di Dignes, il che fu cagione 
che molti italici ritornando in patria, preso abbaglio dalla identità 
del nome c della condizione di questo cavaliere con quello di messer 
Torello da Pavia, senza curarsi di mettere in chiaro la verità del fat- 
to (simili in questo ai cronisti dei nostri giornali) sparsero la voce 
che non solo messer Torello da Pavia era morto, ma presuntuosa- 
mente aggiunsero: di essere stati testimoni della sua sepoltura ; 
ond'è che non tardarono ad avverarsi le predizioni del buon cava- 
liere, cioè, che madonna Adalieta avrebbe dovuto, suo malgrado, ar- 
rendersi alle sollecitazioni dei fratelli, ed accettare un secondo ma- 
rito. Messer Torello venuto in cognizione di quanto stava per acca- 
dere nella sua famiglia, tanto si « addolorò, che perdutone il mangia- 
re, et a giacer postosi deliberò di morire ». La qual cosa intesa da 
Saladino « venuto da lui dopo molti prieghi e grandi fattigli, saputa 
la cagione del suo dolore e della sua infermità il biasimò molto che 
avanti non gliele aveva detto, et appresso il pregò che si confortas- 
se, affermandogli che, dove questo facesse egli adopererebbe sì che 
egli sarebbe in Pavia al termine dato, e dissegli come ». 

Fino a questo punto la novella non esce dalla cerchia del na- 
turale e del verosimile, ma da indi in giù la vediamo slanciarsi nel 
regno del prodigioso e del soprassensibile. A ciò fu spinto il Boc- 
Caccio dalla necessità di dare alla sua narrazione uno scioglimento 
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accettabile dai suoi contemporanei, rimanendo nel tempo stesso fe- 
dele al racconto originale cui attinse, il quale narrava come messer 
Torello fosse venuto nello spazio di una notte da Alessandria d’Egit- 
to in Pavia, il che a quei tempi, come neppure ai nostri nei quali 
la fisica ci ha resi testimoni di tante maraviglie, sarebbe stato uma- 
namente possibile. E dunque per forza d'incanto che il marito di- 
Adalieta riuscirà a scongiurare il pericolo che lo minaccia. Saladino 
impone di fatti ad un suo negromante « la cui arte già esperimen- 
tata avea, che egli vedesse via come messer Torello sopra-un letto 
in una notte fosse portato a Pavia. « Cui il valentuomo rispose. 
semplicemente che ciò saria fatto, ma che egli, per ben di lui il 
facesse dormire ». Di questi voli vertiginosi nello spazio per opera 
dei Genii e delle Fate vi hanno spesso esempi nelle novelle arabe e 
persiane, che certo non furono sconosciute al Nostro. 

La notte stabilita per il viaggio aereo « Saladino fece fare in 
una gran sala un bellissimo e ricco letto di materassi, tutti, secon- 
do la loro usanza, di velluti e di drappi d'oro ; e fecevi por suso una 
coltre lavorata da certi compassi (spartimenti) di perle grossissime 
e di carissime pietre preziose, la qual fu poi stimata infinito teso- 
ro, e due guanciali, quali a così fatto letto si richiedeano. E questo 
fatto, comandò che a messer Torello, il quale era già forte, fosse 
messa indosso una roba alla gnisa saracinesca, la più ricca e la più 
bella cosa che mai fosse stata veduta per alcuno, et alla testa alla 
lor guisa una delle sue lunghissime bende ravvolgere ». 

Ma questo è nulla, chè Saladino ha ben altri tesori da donare 
all'amico del suo cuore! Nè vi è da maravigliarsene, essendo egli. 
uno di quei famosi soldani d’Oriente, i quali, secondo che almeno 
narrano le novelle, misurano gli-zecchini ed i brillanti con lo staio, 
a differenza dei novellieri che li numerano soltanto da lontano. 
colla... fantasia | 

Dopo che messer Torello ebbe bevuto il narcotico apprestatogli 
dal negromante prestamente si addormentò. « E così dormendo fu 
per comando di Saladino, portato in sul bel letto, sopra il quale 
esso una grande e bella corona pose di gran valore, e sì la segnò 
che apertamente fu poi compreso che quella da Saladino alla donna 
di messer Torello essere mandata. Appresso mise in dito a messer 
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Torello un anello nel quale era legato un carbuncbio, tanto lucente 
che un torchio acceso pareva, il valor del quale appena si poteva 
stimare. Quindi glì fece una spada cignere, il cui guernimento non 
si saria di leggieri apprezzato. Et oltre a questo un fermaglio gli fè 
davanti appiccare, nel quale erano perle mai simili non vedute, con 
| altre care pietre assai. E poi da ciascun dei lati di lui due grandis- 
simi bacin d'oro pieni di doble fè porre, e molte reti di perle e 
e cinture, et altre cose le quali lungo sarebbe a raccontare, gli fece 
mettere d’attorno ». | 
Immagini ora chi può la paura del buon sagrestano di S. Piero, 
in Cielo d’Oro di Pavia allorchè dopo suonato il mattutino entrato in 
chiesa (dove messer Torello aveva voluto esser portato per essere ni- 
pote dell'abate di quel monastero) scorse alla luce vacillante della 
fiammella che teneva in mano, in mezzo del tempio, un ricco letto e 
sopra 4 quello un uomo con poderosa barba ed in abito saracinesco, 
il quale pareva dormir profondamente. La paura fu tale e tanta che 
se la diede a gambe. Il che veduto dall'abate e dai monaci forte si 
maravigliarono di quello spavento, e saputane la cagione l'abate 
ordinò che si accendessero molti lumi, e quindi rivoltosi al sagre- 
stano soggiunse : « veggiamo chi v'ha fatto baco (paura). Ma del 
baco e non poco se lo ehbero anche l'abate ed i suoi compagni alla 
vista del letto e del dormente, (il quale, essendo per finire la virtù 
del narcotico, diede, nel destarsi, un gran sospiro), rivolsero presta- 
mente indietro le calcagna e a stento riuscì a messer Torello di 
trattenere l’abate, il quale tenendolo fermamente per morto non 
voleva persuadersi di trovarselo ora vivo e fresco dinanzi vestito in 
quella strana foggia. Finalmente fatto certo di non essere alla pre- 
senza di uno spettro, e sottentrata alla paura l'allegrezza confermò 
al nipote che madonna Adalieta vinta dai preghi e dalle minacce 
dei parenti suoi, e contro alla sua volontà, in quella mattina stessa 
doveva ire a nuovo marito. | 
Ed ora trasportiamoci nella sala del festino nuziale dove mes- 
ser Torello accompagnato dall’ Abate, il quale andava dicendo: 
« lui-essere un saracino mandato al re di Francia ambasciatore, 
giunge ospite inatteso non per compiere una vendetta, ma per ri- 
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prendere il bene che gli apparteneva. Tutti lo guardano con mara- 
viglia, ma nessuno lo riconosce tanto la lunga barha e l’abito stra- 
niero !o fanno apparire molto diverso da quello di una volta. 

Mentre che i servi portano le vivande e mescono dall’idrie 
istoriate generosi vini nelle coppe d'oro, il cavaliere prende posto 


‘ad una tavola appunto rimpetto alla moglie, la quale trista e malin- 


conica non aveva l’aspetto di giovine vedova che sta per ascendere 
a novello talamo, ma di vittima rassegnata dell’altrui prepotenza, 
chiamato a sè un paggio gli dice: Va’ dalla tua signora e dille da 
parte mia essere nostra usanza che quando alcun forestiero assiste 
al convito di una sposa novella, questa in segno di aver cara la pre- 
senza dell'ospite gli manda la sua coppa piena di vino della quale 


. il forestiero bevutane una parte, la sposa beve il rimanente. 


Madonna Adalieta era troppo costumata e cortese per non ac- 
condiscendere al desiderio di un gran personaggio quale . ella sup- 
poneva essere il saracino. Presa adunque una gran coppa dorata 
che teneva dinanzi fattala prima lavare e riempire di vino comandò 
che fosse portata allo straniero. Messer Torello che frattanto erasi 
tolto dal dito e messo in bocca l'anello che la moglie gli avea donato 
il di della sua partenza per l'Egitto, senza che alcuno se ne avve- 
desse, lo fè scivolar nella coppa in cui lasciatovi poco vino e rico- 


perchiatala la rimandò alla donna. Questa tolta la coppa e schiusala 
se la pose alla bocca, ma visto l'anello e riconosciutolo lo prese, « e. 
fiso guardato colui il qual forestiero credeva, e già conoscendolo ‘ 


quasi furiosa divenuta fosse, gettata in terra la tavola che davanti 
aveva, gridò : questi è il mio signore, questi vero è messer Torello, 
E corsa alla tavola alla quale esso sedeva, senza aver riguardo ai 
suoi drappi o a cosa che sopra la tavola fosse, gittatasi oltre quanto 
potè, l'abbracciò strettamente, nè mai dal suo collo fu potuta, per 
detto 0 per fatto d’alcuno che qui vi fosse, levare, infino a tanto che 
per messer Torello non le fu detto che alquanto sopra se stesse, 
per ciò che tempo da abbracciarlo le sarebbe anco. restato assai ». 
Noi vorremmo che la moderna scuola verista e naturalista, ‘la 
quale vantasi di possedere esclusivamente la formula cabalistica 
dell'Arte, dimostrasse negli scritti de’suoi più famosi maestri una 
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‘pagina che potesse competere con questi due periodi del Nostro in 
cui la forza del sentimento, la veemenza, lo slancio dell'amore co- 
niugale sono descritti con tanta concisione di vocaboli, ed insieme 
«con tanta naturalezza, eleganza e vigoria d'espressione, con tanto 
magistero di lingua, che ci sentiamo profondamente commossi e ra- 
piti da quella foga di tenerezza come se ne fossimo testimoni. Si 
noti quanto suonano dolci alle orecchie e scendano dritti al cuore 
questi tre versi « l’abbracciò strettamente, nè mai dal suo collo fu 
potuta, per detto o per fatto di alcuno, che quivi fosse, levare » nei 
quali si scorgono l’impeto ed il tumulto dei contrarii affetti che 


 l'inattesa ed improvvisa apparizione di messer Torello suscitò nel- 


l'animo di Adalieta e di tutti gli altri. Anche la prosa ha il suo 
ritmo, scrisse Niccolò Antinori nella traduzione del Conte d’ Egmont 
tragedia di Goéthe. Questo ritmo che il Giordani chiamò la musica 
«dello stile, proviene, secondo il Tribolati, « non già dalla cadenza. 

monotona del periodo, vizio dei cinquentisti, ma da quella specie 
di armonia resultante, quasi, dal ritmo del pensiero che tu senti - 
dolcemente ne'trecentisti, i quali, aggiungiamo noi, furono sommi 


‘maestri nello esprimere con ingenuità e proprietà maravigliosa di 


lingua i loro pensieri, come lo fu a'tempi nostri il Leopardi. Ed è 
appunto da questo felice connubio del pensiero colla forma, da que- 
sta armòge de’vocaboli che scaturisce il ritmo armonioso della prosa. 

Ed ora che abbiamo con qualche esempio rilevato e confortato, 
bastevolmente, secondo pare a noi, il giudizio del Gioberti sull’ul- 
tima giornata del Principe Galeotto, chiuderemo col far voti affin- 
chè questo immortale volume, immortale intendiamo per i pregi 
filologici comici e satirici ch'esso racchiude, venga con animo più 
sereno e tranquillo e con spirito imparziale letto e studiato, il che 
dubitiamo sia stato fatto fino ad oggi dalla maggior parte dei suoi 
lodatori e detrattori. Tutte le opere dell'ingegno umano sono ine- 
vitabilmente soggette all’influsso del tempo in cui vengono concepi- 
‘te e compiute, nè il Boccaccio poteva sfuggire a questa legge fatale. 
‘Sì declama e si grida da taluni contro l'immoralità delle sue novel» 
le. Neghiamo, ricisamente, che tale immoralità si trovi nelconcet- 
to fondamentale dell’opera; ammettiamo tuttavia, che esista nei 


n, 


Ù 


612. IL TRAGICO ED IL MERAVIGLIOSO NEL DECAMERONE 


mezzi e nelle particolarità usate, spesso, dall'autore per raggiungere 
con maggiore efficacia di colorito il suo fine. I critici imparziali 
dovranno nondimeno convenire con noi che una tale immoralità 
non è altro infine che il portato della società spregiudicata e li- 
cenziosa del secolo in:cui le novelle furono dettate, come le rime ero- 
tiche dello Stecchetti ed i romanzi patologici dello Zo/a, e dei loro 
seguaci ed imitatori, sono il reflesso del materialismo e della sen- 
sualità morbosa del nostro. Le Fiammette, le Pampinee, le Neifili 
e tutta la leggiadra schiera delle amorose, piacevoli discrete e valo- 
rose donne non scoppiarono mica all'improvviso dal cervello im- 
maginoso del novelliere, come Minerva da quello di Giove, ma nac- 
cquero e crebbero delicate e gentili all'ombra delle alte torri e dei 


maestosi palagi di Firenze. Danzarono snelle e leggiere, coronate: 


di pervinca, sulle pubbliche piazze ne'dì di calendimaggio, e spasi- 


marono d'amor sul margine delle limpide fonti, sotto ai melaranci . 


fioriti, negli ameni e ridenti giardini che facevano, allora di ogni 
parte odorifera siepe alla vaga regina - dell'Arno. Oggi la civiltà 
ci ba resi se non più casti almeno più cauti, nè avvi secolo che 
più del nostro siasi mostrato tanto sollecito di salvare le appa- 
renze, e di serbare l'onestà dei nomi. Frattanto pel decoro del 
pubblico italiano, vogliamo augurarci che l’odierno s'ancio di tene- 


rezza e di ammirazione per le commedie del 500, che una malintesa 


quanto improvvida tolleranza delle nostre autorità politiche ha la- 
sciato ricomparire alla luce della ribalta, sarà di breve durata e 
che esse, ben presto, ritorneranno a ricovrarsi nell'ombra e nel si- 


lenzio delle biblioteche per essere ivi argomento di studio e di 08- . 
servazione, e dalle quali non avrebbero dovuto uscire per servire’ 


alla privata speculazione e di pascolo alla curiosità morbosa del 
maggior numero degli spettatori. E qui ritornando all’obietto del 


‘nostro studio concluderemo colle parole del Tribolati cioè: « che 


‘ goverebbe alla Italia un lavoro che si proporesse per iscopo lo in- 
| dagarela parte che ebbero nel Decamerone tempi vissuti dall’ au- 
| tore, e quanto ascendente quel libro avesse sulle lettere italiane ». 


P. Mincucci DEL Rosso. 


I TROVERI DEL DUGENTO E LA LORO PUBSTA LIRICA, © 


Egregio Signor Presidente; Signore e Signori, 


Alloraquando, nello scorso inverno, ebbi l'onore di far in questa 
sala due conferenze sull’antica civiltà messicana e peruviana, era 
«nella mia intenzione di riprendere quest'anno il filo di cotesto di- 
scorso per trattar dell'Impero brittanico dell'India, e poi istituir un 
confronto tra i disastrosi effetti della politica coloniale della Spagna 
in America, edi risultati benefici e gloriosi del dominio inglese nel- 
l'India. Ma, o Signori, ben ci insegna il proverbio : L'uom propone . 
e Dio dispone. | 

Lo svolger compiutamente in una o due conferenze un va- 
stissimo argomento qual è quello dell'India, davvero non è, per dirlo 
gol divino poeta, impresa da pigliar a gabbo: e così avvenne 
. -che, sia per ristrettezza di tempo, sia per altre ed urgenti preoccu- 
pazioni scientifiche, dovetti, a mio rammarico, rinviar ad altra 
eccasione il mio discorse su codesto tema, onde allora aver agio di 
| prepararlo non solo colla cura e serietà richiesta dall' importanza 
‘ dell'argomento stesso, ma anche in modo degno di un uditorio fio- 
‘Fentino, e degno in ispecie di voi, o colti e gentili miei ascoltatori. 

Da un altro lato però, mi si affacciò pure il dilemma di dover 
‘venir meno ad una promessa data al mio riverito amico marchese 
‘Ricci, l'egregio ed amatissimo vostro Presidente, al quale toccava 
l'erculeo compito di provveder in questo lungo mese di Gennaio nen 
«Ineno di cinque oratori per cinque lunedìî ! 


(1; Conferenza tenuta nel Circolo Filologico di Firenze il 10 Gennaio 1887. 
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Cosicchè, tanto per salvar la mia riputazione, quanto, lasciate- 
mi dirvelo, per non privarmi del sommo piacer di salutarvi, 0 signo- 
re e signori, stasera nel tanto simpatico ambiente di questo Circolo, 
altra via non era se non quella di andar subito in cerca di un altro 
tema; e codesto tema, per trovarlo, mi feci Trovator, lo trovai 
nei Troveri. 

Ma, mi direte voi, o Signori ; dalla storia e politica coloniale 
alla poesia lirica dei Troveri è un bel salto ; che. connessione, che 
analogia vi può mai essere tra due argomenti così eterogenei; come: 
mai è egli possibile che un. uomo di scienza, per la stessa indole 
delle sue discipline positivo, pratico, prosaico, possa adeguatamente 
trattar un tema di carattere eminentemente immaginativo, artistico 
e poetico? Eppure, Signori miei, il salto, un salto, non è se non in 
apparenza. Come le immortali poesie dell'antica Grecia, quelle di 
Omero e Pindaro, - le tragedie di Sofocle, le commedie di Aristofane, 
le stupende poesie dei Latini, Orazio e Virgilio, la stessa Di- 
vina Commedia, le commedie del vostro Goldoni, le opere del 
nostro Shakespeare e quelle di tanti e tanti altri poeti e scrit- 
tori drammatici, antichi e moderni, classici e romantici, - come. 
tutte codeste opere dico ci rivelano le idee, la civiltà, i costu- 
mi morali, sociali e politici ai tempi degli autori delle’ opere stesse,. 
così pure, o Signori, la poesia lirica dei troveri è, per lo studio della 
meravigliosa epoca in cui essi brillavano, un elemento di cardinale 
importanza, è la luce della verita, e per tutti i tempi un prezioso: 
possesso che in indelebili caratteri risplende sulla vasta tela. della 
storia. 

E d'altronde, anche astrazione fatta del sommo valore storico € 
filologico di codesta poesia lirica, ve lo domando, o Signori, Ron è 
mai sempre piacevole il favellar dell’arte gentile, bella è sublime, 
della qual’io, per parte mia, mi professo appassionato amator con- 
«vinto che, come Shakespeare ce lo insegna, un cuore senza l’amor 
della poesia e della musica è un cuore senza Dio ? 

Ed ora, o Signori,.dall’astratto e generale veniamo al concreto 
e particolare; ed innanzi tratto, intendiamoci sui termini. 
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. Cosa dunque è la poesia lirica dei Troveri? Voi tutti sapete 
come nel medio evo, tre erano le principali lingue letterarie lascian- 
do da parte lo spagnuolo - le quali nel latino ebbero la loro origine: 
l'Italiano « la lingua » a dirlo con Dante «a del bel paese là dove il 
sì suona » ; il Provenzale, la lingua romanza della Francia meridio- 
nale, detta la « langue d’oc » ; ed infine il vallone-francese, la lingua 
romanza della Francia settentrionale, detta la « langue d’oui », an- 
ch'essa una lingua del sì, la quale pur si parlava in Fiandra ed alla 
Corte d'Inghilterra, e dalla quale sviluppavasi poi la lingua francese 
de’giorni nostri. Or dunque, i trovatori.o troubadours cantavan in 
lingua Provenzale, ossia erano i poeti lirici della Francia meridio- 
nale; mentre i Troveri 0 Trouvères cantavano in antica lingua 


francese, ed erano les « poètes-chanteurs » della Francia settentrio- 


nale e di Fiandra. I primi, i Trovatori, fiorivano nell’undicesimo o 
dodicesimo secolo ; i Troveri invece non raggiunsero il colmo della 
loro gloria se non nel secolo seguente, ossia nel duecento, e brilla- 
van ancora nel trecento alloraquando l’astro della poesia dei Trova- 
tori gia avvicinavasi al suo tramonto. Ho appena bisogno di acgiun- 
gere, o Signori, come la parola Trovatore è sinonima con quella di 
Trovero, inquantochè ambidue questi termini felicemente e spicca- 
tamente esprimono il concetto di « poeti-cantori, » i quali {rova- 
van e cantevan e poema e musica, riunivan cioè maestro ed artista 
nella stessa persona. 

Ad onta però di codesta correlazione tra Trovatori e Troveri 


per quanto riguarda il sinonimo significato dei termini, tra la poe- | 


sia lirica provenzale e quella vallona francese eravi una fondamenta- 
le differenza ; lo che per altro subito comprendesi, tenendo presente 
la differenza tra i due idiomi, la diversità tra la indole, il geo, ed 
il carattere meridionale e quello settentrionale, diversità che in mo- 
do spiccato perdura e notasi ancor nella stessa Francia odierna, per 
quanto sotto ogni altro aspetto assimilita, centralizzata, ed unica. 
Convien d'altronde rilevare come la lingua e poesia vallona fran- 
cese già nel dugento segnava un notevole progresso, una spiccata 
superiorità di stile, di forma, di finezza, di sentimento e versifica- 


in 
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zione in confronto delle sua rivale provenzale, la quale difatti sin 
dalla fine del trecento entrava nel suo periodo di piena decadenza. 
Della poesia lirica dei Troweri - ed è questa che qui unicamen- 
te ci interessa - abbiamo dei monumenti preziosi e pur troppo scarsi 
nei Codici o Canzonieri, ossia nelle raccolte in manoscritto che pre- 


servate sono in diverse Biblioteche tanto in Francia quanto fuorì, 


quali sono i Codici di Parigi, quello di Arras, Montepellier, Berna, 
l'Aia, Copenaghen, Stoccolma, Oxford; ed in Italia, di Modena, di Ro- 
ma, quest’ultimo, il celebre Codice del Fauchet che la Regina Cri- 
stina di Svezia legò al Vaticano, ed infine il Codice di cui giusta- 
mente può vantarsi la Biblioteca Comunale della vicina Siena. 

Ed è quest’ultimo Codice, intitolatò « Canzoni in antica lingua 
francese. con note musicali « sovra il quale mi permetterei di 


richiamar la particolare vostra attenzione, o Signori, non solo per- 


che coloro tra voi che occasion avessero di visitar Siena, non man- 
cassero di esaminarlo, ma anche perchè io stesso ebbi la fortuna 
di poter studiarlo a fondo nel decorso gutunno allo scopo di una 
pubblicazione a Londra; Studio codesta, Signori miei, tanto più pia- 
cevole in quanto che potei compierlo nell'ambiente classico, colto e 
studioso di quella Siena che alla ricchezza dei suoi monumenti sto- 
rici e tesori d’arte unisce l'incanto dei suoi dintorni, la inconta- 
| minata purezza del parlar toscano; e la indole svelta, gaia, ed inge- 
nua del suo popolo; quella Siena che nessun amator del bello e 
caratteristico e nell'arte e nella natura mai lascia senza dirsi quel 
che egli pur si dice allontanandosi dalla dolce vostra Firenze: Ve- 
gno di loco ove tornar disio. | 

Il Codice di Siena, Signori, è una raccolta di cento canzoni 
di Troveri del tredicesimo secolo, e forma un volume in quarto 
non solo completo e compatto ma elegantemente rilegato in maroc- 
chino e di spiccatissimo garbo francese. La musica del primo verso 
di ogni canzone è scritta per canto ad una voce nell’ antica nota- 
zione del inedio-evo; mentre il testo scritto su pergamena nello 
stile gotico del quattrocento, è riccamente ornato di bellissime 
miniature in oro, rosso, e bleu, e si distingue non meno perla sua 
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purezza ed esattezza che per la chiarezza della calligrafia. Il Can- 
zoniere di Siena ha avuto la rara fortuna di Sfuggir alle mani dei 
«così detti raccoglitori di miniature, per non appellarli addirittura la- 
dri, la cui ignoranza ed avidità ha mutilati e resi incompleti tanti 
altri simili Codici, segnatamente quello del Vaticano. 
A veder nella Biblioteca Senese quel pregevolissimo volume di 
, aspetto così attraente ed artistico, par quasi inconcepibile come, 
“colla sola eccezione di un filologo francese di passaggio in Siena 
quasi trent'anni or sono, nessuno se ne sia mai seriamente occupato. 
Tanto è vero, che nella stessa Siena esso Codice per lungo tempo 
ritenevasi una raccolta di Canzoni in Provenzale, quantunque. nè 
una sola delle cento canzoni sia scritta in quella lingua. Come poi 
codesto Volume sia venuto in Italia ed a Siena, è un mistero asso- 
.Tuto. Tutto quel che ho potuto accertare è che fu legato alla Biblio-. 
teca Senese qual parte della Biblioteca di Uberto Benvoglienti, insi- 
gne filologo Senese del decerso secolo. Pel resto non vi è ragion 
ti dubitar che il nostro Codice, raccolto e copiato in Francia da un 
frate o letterato per ordine di qualche principe sovrano del medio 
ero, forse a scopo di regalo qual ricordo o edizione di lusso di com- 
‘ posizioni. liriche dei più eminenti Troveri, sia poi venuto in Italia, 
‘probabilmente in Firenze in primo luogo, tal quale cioè nella attuale 
sue forma. | 
L'autenticità del Canzoniere di Siena per altro non ammette 

dubbio qualsiasi, in quanto che le canzoni, per la maggior parte, 
riscontransi in più d'una delle altre raccolte cui accennai ; e ciò che 
‘è più, il Codice in parola non solo contiene una quindicina di can- 
:30ni assolutamente uniche, nel senso che esse non ‘trovansi in nes- 
‘gun’ altro Codice finora scoperto, ma ci fa conoscere non meno di 
dieci illustri Troveri i cui nomi non ce li ricorda néanche il Fétis 
- nella classica sua « Histoire générale de la Musique .». 
| Tanto, o Signori, ho creduto dover accennarvi per vieppiù met- 
* ‘ter in rilievo la somma importanza storica, filologica ed artistica del 
bellissimo Codice di Siena il quale, se la fortuna gli avesse asse- 
. guato il suo posto in una sfera più vasta qual sarebbe una delle Bi - 
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blioteche di Firenze o di Roma, già da lungo tempo avrebbe acqui» 
stato quella celebrità che altamente esso merita. 

La nota dominante, fondamentale della poesia lirica dei Troveri 
è l'Amore. Ma, vi sento dire, oramai l'amore è una vecchia storia. 
Non ce l’han cantato i poeti di tutti i tempi; non ce lo cantan an- 
cora i poeti nostri odierni ? Signori sì. Ma, se la gentilezza vostre 
me lo consente, vi risponderò non solo che l’amore sempre rinno- , 
vellasi di novella fronda, ma che l'amore qual lo cantavan 1 Tro- 
veri era, dirò così, una specie particolare d'amore e che, per ben 
comprenderne il succo, fa mestieri rimontar alla origine di lui. 

A voi tutti, o Signori, è noto, come sul cader dell’undicesimo, 
e sul sorgere del dodicesimo secolo tutta l'Europa feudale profon- 
damente era mossa da un immenso slancio relizioso per la ricupe- 
‘razione di Terra Santa. Verò è che in codesto slancio avea pur une 
buona parte l’ardente desiderio di andar in cerca di avventure. E4 
avventure di ogni genere non mancavano davvero. Da Terra San'a 
i cavalieri cristiani tornavano pieni d'entusiasmo per le bellezze 
affascinanti, per la poesia romantica dell'Oriente il cui tratto carit- 
teristico, cioè « l'adorazione della donna » essi esaltavano con ardenti 
accenti ed in rosei colori nel natio loro paese dinanzi a non meno 
entusiastici ascoltatori, i quali avidamente accoglievano una pevità 
tanto più attraente perchè proveniva dalle favolose contrade ovien- 
tali, ed importata fu in Europa da prodi cavalieri cristiani. E notate 
bene, o Signori, come è all'influenza di codesto entusiasmo sia reli- 
gioso sia eroico e romantico, che dobbiamo in prima linea attribuire 
il rinascimento delle arti; quel grande risveglio che poi la sua 
espressione trovava tanto nella pittura, scultura e letteratara ita- 
liana quanto nella poesia dei trovatori e dei troveri. E tanto più me- 
ravizlioso è il contemplar quella novella civiltà, in quanto che, ve- 
nuta alla luce, dopo tanti secoli di oscurità, in modo spontaneo, quasi 
come un « Deus ex macchina », essa proseguiva poi il glorioso suo 
cammino con irresistibile impulso, ad onta di tutte le vicende e 
gelosie politiche, ad onta di tutte le guerre faziose mai sempre fo- 
mentate dall’accanito spirito di partito. 
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Dunque, Signori miei, l’amore qual Jo cantavan i troveri, ebbe 
la sua origine nelle avventure, negli episodi romantici o galanti 
delle crociate, ed in non lieve grado nei poeti Arabi le cui opere i 
cavalieri cristiani con ardore e predilezione studiavano nell’ Oriente, 
come pure in Africa ed in Ispagna,ove in contatto venivan coi Sara- 
ceni. Ed era precisamente in imitazione di codesti poeti, che i cava- 
lieri rimpatriati, introducevano nella Società Europea la massima 
che ogni vero cavalier dev'essere cavalier servente, deve cioè ser- 
vir una dama, la dama del suo cuore. Codesta galanteria, adula- 
lazione, adorazione, devozione, passione - chiamatela quel che vo- 
lete - naturalmente manifestavasi in versi ed in canto; e quindi è 
che un vero cavalier sempre aspirava non solo all’acquistarsi i favori 
della sua dama, ma all'essere nel tempo stesso poeta e ‘musicista. 
Eccc, Signori miei, il carattere fondamentale, spiccato di quella poe- 
sia lirica il cui culto nella Società civile del Medio Evo diventava la 
moda, anzi una smania, imperocchè tutti volean essere discepoli 
della cosidetta scienza gaia. Non ho bisogno di dirvi come mol- 
tissimi tra codesti Cavalieri Serventi altro non erano se non meri 
dilettanti, delle cui grottesche stravaganze non abbiam da occupar- 
ci. Nell'arte, ben dice il Goethe, la mediocrità non esiste. Dunque 
« non ragioniam dilor ma guarda e passa ». La storia di tutt’ un 


popolo è la storia di pochi individui prescelti dalla Provvidenza, e. 
così pure la storia della poesia lirica dei;troveri riassumesi, relativa— . 


mente parlando, in pochi ma veri maestri ed artisti, degni cioè di 
Occupar un posto onorato nella storia non meramente locale ma 
eziandio universale dell’arte. 

E questo, o Signori, mi conduce alla interessante, , per lo scope 
del nostro argomento, importante questione « qual veramente era 
la posizione sociale dci troveri »; questione codesta che tanto più 


convien indagarla in quaoto che itroveri nonchè i trovatori spesso. 


vengon denominati « menestrelli » indistintamente, mentre invece 
è un fatto che tra troveri e menestrelli eravi una differenza grandis- 
sima e fondamentale. 


Un menestrello, « ménestrier » in francese, « minstrel » in inglese, . 
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è nella- vera e propria accettazione del termine, uno che serve, è un 
aiuto che ha essenzialmente il carattere di inferiore del basso ceto, 
checchessia la sua occupazione. Nel senso musicale, iMenestrelli han 
esistito in tutti i tempi; ne parla già il Salmista allorquando de- 
scrive le processioni nel tempio di Gerusalemme: « ì cantori veni- 
‘ Vano prima, e dopo di lor i menestrelli ». 
» Alla festosa Corte di Re Arturo d' Inghilterra colla famosa sua 
Tavola Rotonda, i menestrelli venivan classificati tra la bassa com- 
. pagnia dei mendicanti, vagabondi, acrobati, ciarlatani, giocolari e 
buffoni in genere ; e difatti il termine giullari o giocolari, dal latino 
« jocularis » veniva poi applicato indistintamente anche ai mene- 
strelli, dimodochè i termini di menestrello, juglaro in Provenzale, 
jougleur d jongleur in vallone francese diventavan termini sinonimi. 
— A proposito dei menestrelli della Francia settentrionale mi. 
permetterò di accennarvi una curiosa tradizione di cui parlano i 
ricordi della città d’Arras. Nell'anno mille e cinque codesta bella 
città — bella anch’oggi - fu desolata dalla peste: ma la Santa Ver- 
. gine apparì a due poveri menestrelli, Itiero e Pietro Norman, ed a 
loro presentò una candela miracolosa il cui lume sparir farebbe, 
come difatti fece, sparir dalla città ogni traccia del morbo. Ecco una 
strofa del ricordo in vallone francese : 
« La douce mère Dieu ama son de viele, 
A Arras la citè fiat courtoisie, e bele, 
Aux ménestrels dona sainte digne chandele «. . 
- Sin da quell'epoca, codesta sacra candela sempre figurava nelle 
‘annue processioni, e fu portata da due menestrelli, giovinotti cioè 
che aiutavan negli uffici religiosi della Cattedrale. Anzi nella vicina 
città di Valenciennes, in simili processioni, il più giovane tra i me- 
mestrelli di Notre Dame portava una candeletta composta intera- 
enente di gocciole raccolte dalla sacra candela di Arras. 

Nel trecento così numerosi eran divenuti i menestrelli, che a 
Parigi costituivano tutt'una colonia, € come ta'e abitavano apposito 
quartiere che venne fondato da due tra essi, Jacopo Grure e Ugo 
Lorrain : tra quella colonie cranvi, ad esempio, i menestrelli che da 
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castello in castello. andavan cantando e recitando ; poi coloro che. 
suonavano diversi strumenti; e questi sudivisi erano in menestrelli 
grandi e piccoli, non già secondo la loro statura ma bensì secondo 
la dimensione del rispettivo loro strumento; infine eranvi mene- 
strelli del violino, dell’arpa, della lira, della cetra, e così via dicendo: 

Questi pochi cenni adunque, o Signori, chiaramente vi dimo-. 
strano come in tutto il Medio Evo, i menestrelli non mai avean una: 
qualsivoglia posizione nella Società civile. Vero è che talvolta qual- 
chegiullare veniva denominato « virtuoso » ; talvolta alzavasi algrado - 
di « trovero-hastardo », imitando i versi o le melodie dei troverì 
propriamentedetti. Ma è vero altresì che l'epoca dei troveri-bastardi 
segnava già la decadenza della poesia lirica vallona—francese : ad 
ogni modo, il termine di menestrello non può e non dovrebbe mai 
applicarsi nè ai trovatori provenzali, nè ai troveri francesi nè ai 
« Minnesinger » della Germania, imperocchè nel Medio Evo la diffe- 
renza tra un trovero ed un menestrello era quella che aì giorni. 
nostri noi faremmo tra un macstro ed un ciarlatano, tra un artista. 
e quei giovinotti che la sera cantano o suonano in Lung'Arno. 

Non pertanto credete mai, o Signori, che i menestrelli non 
abbiano, nella legittima loro sfera, avuto del merito; anzi, erano : 
indubitatamente codesti musicanti ambulanti, che, a forza di trasci-. 
nar in piazza l'arte musicale, perpetuavano e rendevano veramente 
popolari molte delle canzoni e melodie dei troveri, le quali prima, 
cioè fino al trecento, costituivano, per così dire, un quasi-monopolio | 
delle classi più o meno privilegiate. 

In quanto alla posizione sociale dei troveri propriamente detti, 
la storia nonchè gli stessi loro nomi e le loro canzoni provano in 
modo indiscutibile come i troveri stessi, al pari dci trévatori, non 
| solo erano per lo più di famigiia nobile o borghese, e godevan non. 
pochi privilegi ed immunità, ma che i principi regnanti di quei 
tempi ricercavano eziandio la loro amicizia. 

Fra i trovatori basti, per esempio, ricordarvi i lombardi Ber- 
tramo di Bormio, Visconte di Altaforte, Sordello Visconti di Mantova, 
ed Arnaldo Marvello, i quali lo stesso Dante degni stimava di un 


= 
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posto nella Divina Commedia, Dante il quale all’ impereggiabile 
ingegno, univa uno squisitissimo giudizio dell'arte musicale, lo che 
ci rivela dicendo: 

Come a buon cantor buon citarista 

Fa seguitar lo guizzo della corda 


In che più di piacer lo canto ucquista. 


Più spiccata ancora dei trovatori era la posizione dei troveri, e 


ciò anche in virtù dello stato più avanzato dell’arte loro. Difatti tra 


i cinquanta più illustri troveri di cui conosciam le composizioni, 
pochi ne sono che non abbiano avuto dei legami di personale ami- 
cizia coi principi regnanti del dugento, ad esempio con San Luigi 
Re di Francia, Roberto Conte d'Artois, Enrico Duca di Brabante, 
Riccardo Cuor di Leone, Enrico ed Eduardo I Re d'Inghilterra, Carlo 
d’Anjou e Thibant Duca di Sciampagna, egli stesso trovero di pri- 
m’ordine. Anche Carlo d’Anjou, il quale in Italia fu accompagnato dal 
«celebre trovero Adamo de La Halle detto « le Bossu » il « gobbo » 
d’Arras, coltivava con amore la poesia lirica, quantunque il Villani, 
lo storico fiorentino, lo dipinga qual uomo taciturno e moroso, che 
di poesia e musica nulla voleva sapere. Contegno codesto che forse 
a Carlo lo imponeva la difficile posizione di lui in Italia, di fronte 


.alla quale egli credeva serbar la massima degli antichi: « la parola 


.è d’argento, ma il silenzio è d’oro, » 

Uno tra i primi e più eminenti troveri era ChAtelain de Coucy, 
cavalier di nobile famiglia, il quale, avendo assunto la croce, morì 
in Terra Santa sulla fine del dodicesimo secolo. Di lui è proprio il 


.caso di dire che la sentimentale devozione per la sua dama, Madame 


de Fayel, egli l'abbia spinta alle logiche sue conseguenze. Morendo, 


-ordinò alsuo paggio di preservar il suo cuore e, rimpatriando, di 


.consegnarlo alla dama stessa qual « memento » del suo amore. Sfor- 


‘tunatamente, il paggio, giunto al Castello, fu sorpreso dal marito 


geloso, il quale essendosi impadronito della cassetta contenente il 


‘prezioso « memento » lo fece preparar in cucina e servir a tavola, 
‘ove difatti la signora, nulla sospettando, allegramente lo mangiò 
An presenza di lui. Dopo di ciò egli si diede la brutta soddisfazione di 
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narrare alla signora, come essa mangiato avesse nientemeno il 
cuore del proprio cavalier servente, lo che talmente costernò ed 
afflisse la povera donna, che essa giurò di non mai più toccar cibo, € 
difatti si lasciò morir di fame. 

Un altro celebre truvero, il cui pome voi, o Signori, tutti 
avete sentito nominare, era Blondel de Nesle il quale anch'esso bril- 
lava verso la fine del dodicesimo secolo, ed intimo e devoto amico 
era di Riccardo primo d'Inghilterra Cuor di Leone. Era Blonde! che, - 
allorjuando Riccardo, tornato da Terra Santa, prigioniere era stato 
fatto da Leopoldo Duca d'Austria, lasciò l'Inghilterra peregrinando 
da paese a paese in cerca del castello ove Riccardo fosse internato. 
E dilatti trovò l'amato Re ed amico nel castello di Liwenstein un 
giorno cautando sotto le finestre del Castello stesso una strofa della 
canzone prediletta di ‘Riccardo il quale, subito accorgendosi che 
quella voce altra non potea essere se non quella di Blondel, a questi 
si fece conoscere cantando la seconda strofa della canzone : dopo di 
che Bio del riuscì di farsi accogliere nel castello qual ospite e tro- 
vero strniero ; ed avendo in tal guisa potuto porsi segretamente in 
iptelligenza con Riccard., in fretta si restituì in Inghilterra per an- 
nunziar la lieta novella al Consiglio di Stato, il quale così potè ot- 


“tenere, ed ottenne, il riscatto e la liberazione del prode sovrano. 


Cndesto commovente episodio del Castello di Liwenstein è un 
‘esempio interessante non solo dei legami di amicizia tra trovero e 
sovrano, ma anche della facilità colla quale i troveri nei castelli 


feudali trovavano festosa accoglienza, avvegnachè si presentassero 
coine stranieri. 


Difatti, un trovero in viaggio sempre era persona gratissima, 
imperocchè, astrazione fatta dei suoi meriti artistici, per lo più era 
un cavalier di hella presenza, di belle maniere, e lieto € spiritoso 
di temperamento e conversazione. Tanto è vero che nelle loro rela- 
zioni coi principi regnanti, i troveri godevan molta libertà 0, come 
ben dice il poeta Béranger: 

« Troubadeurs et Trouvères 
Au nes des rois vidaient gaîment leurs verres ». 


Codest'immunità però avea i suoi limiti; e noi sappiamo, per 
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esempio, che a Luc de la Barre, un nobile cavaliere e trovero, cavati 
furon gli occhi per ordine di Enrico primo Re d'’Inghiterra per aver | 
osato di cantare, all'indirizzo di Sua Maestà, una troppo vibrata can- 
zone satirica. È però lecito supporre che a sì estrema punizione 
Enrico siasi lasciato spingere, in un accesso di furore, da gelosia; 
vale a dire che anche in questo caso « il faut chercher la femme ». 
Bene inteso, o Signori, « Hony soit quì mal y pense ». Una delle più 
caratteristiche e simpatiche figure del dugento, è incontestabilmente 
Thibaut Quarto Duca di Sciampagna e primo Re di Navarra. So- 
vrano e trovero, e come tale, detto « le Chansonnier, » era lui che 
più di ogni altro principe di quel tempo promuoveva il culto della 
‘poesia e musica, attraendo tutti quanti i più illustri troveri alla 
città d’Arras, la quale, (allora nel suo genere Atene o Firenze del 
Nord) per tutto il duecento ed anche nel trecento manteneva tra 
le altre città di Artois, Piccardia e Fiandra la sua supremazia qual 
centro ove univasi e dal quale emanava tutto il fior della poesia li- 
rica vallona—-francese. Delle accuse che a Thibaut furon mosse da 
suoi nemici, di aver cioè cospirato contro la vita di Luigi ottavo Re di 
Francia d'accordo con Bianca la Consorte di quest’ ultimo ; di co- 
deste accuse la posterità l'ha pienamente purgato ; d'altronde le di 
lui canzoni, fedele riflesso dell'anima sua, ce lo rivelano qual uomo 
di carattere eminentemente mite, benigno ed amabile; e quantunque . 
molto meglio sia riuscito in poesia e in musica che non in politica e 
sul campodi battaglia, non pertantoè il fatto stesso di essersi; nell'alta. 
e spesso critica sa posizione, dato con tanto ardore al culto della 
poesia lirica, è codesto fatto, dico, che rende la vita di lui uno studio 
de’ più interessanti ad un tempo ed istruttivi. | 
Temerci abusar della pazienza vostra, Signori miei, se volessi 
nominarvi anche i tanti altri illustri troveri che in quell’epoca ador- 
navano le Corti e le Città della Francia settentrionale e di Fian- 
dra. Basti il dirvi, che mentre sin verso la metà del dugento itro-. 
verì appartenevano più specialmente all’aristocrazia, da quell'epoca 
in poi cominciava invece a predominar l'elemento della rispetta-. 
bilissima « bourgeoisie », cioè del ceto medio. 
Di ciò abbiam la prova nei nomi stessi dei più eminenti troveri 
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di codeste due epoche, come ad esempio nella prima troviamo dei 

| nomi spiccatamente aristocratici; nella seconda da un altro lato ab- 
biamo dei nomi come Ferri « le Maire », cioè il magistrato o giudice ; 
Robert du Chastel le « clerc » ossia « il letterato » ; Gilles « le Vi- 
nier », Jean le « Cunelier, » Colart le « Bouteiller » e tanti altri che 
indicano sia una dotta professione sia un commercio. 

Altra prova ce la forniscon anche talune miniature di quel 
tempo le quali dipingono un trovero nel ricchissimo vestito del- 
l'aristocrazia, con una corona in testa, mentre altre miniature lo 
rappresentano nel semplicissimo abito borghese, e con testa scoperta. 
Comunque sia, quel che nello svolgersi di codesta evoluzione, la 
Musa vallona francese perdeva del suo carattere aristocratico ed 
esclusivo, essa acquistava d’un altro lato col divenir più accademica, 
lo che, nell'interesse dell’arte, indubitatamente era un guadagno; e 
tanto più interessante è lo studiar codesta tendenza, dirò così, 
democratica per altro troppo naturale, inquantochè precisamente 
analogo e contemporaneo movimento stava compiendosi nella vicina 
Germania ove agli aristocratici «€ Minnesinger » o cantori d'amore 
succedevano i « Mistersinger » 0-maestri cantori la cui sfera era 
precisamente quella dei troveri borghesi val a dire la chiesa, la 
scuola, la magistratura, il commercio, e l'industria. 

Ed ora, o Signori, permettetemi con due parole di accennar 
alle così dette « Corti d’amore » dei troveri, imperciocchè a meno di 
farsene un’idea esatta, impossibile sarebbe il comprendere tutta l’im- 
portanza di quella poesia lirica qual fattore potentissimo nella civil- 
tà dell’epoca di cui trattasi. E qui innanzi tutto vorrei pregarvi di 

| notare come codeste Corti d'amore, lungi di essere, come taluni 
hanno voluto far credere, una specie di tribunali per sistemar delle 
questioni delicate di famiglia, fra marito e moglie ed altre, a se- 
conda di un codice d’onore, invece altro non erano se non con- 
Corsi o tornei in poesia lirica presieduti da giudici eletti all’ uopo 
di conferir dei premi agli autori delle migliori composizioni. Difatti 
anziché Corti d'amore, nella Francia settentrionale codesti congressi 
dei troveri venivan denominati dei « Puys, » parola che equivale a 
Poggio, dal latino « podium » o monte, e significa ad un tempo la 
La Rassegna Nazionale, Vol: XXXVI. Ai 
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ni 


confraternità poetica-musicale e l’aula delle riunioni, come ai giorni 
nostri sarebbe la sala grande destinate alle Accademie di una Società 
filarmonica, letteraria, od altra. i 

In principio, codesti Puys, o Monti avean uno scopo essen- 
zialmente sacro, quello cioè della glorificazione, in versi e musica, 
della Vergine, qual Donna più nobile c sublime, « Notre Dame », la 
quale difatti era Patrona dei diversi Puys locali, che perciò porta- 
van dei nomi come Notre Dame du Puy d'Arras, di Caen, Rouen, 
Boulogne, Evreux, Gand e di altre città. Però questa lode uniforme 
della sola « Notre Dame » diventava col tempo un po’monotona per 
i festosi e volubili nostri cavalieri, i quali per ciò a poco a poco intro- 
ducevan delle varianti in onore della « dama » semplicemente, la 
« dame » in genere, finchè ogni trovero veniva a cantar schietta- 
mente in onore della sua dama propria, ma dame la dama del suo 
cuore. Questo carattere spiccatamente profano, i Puys l’avean già 
assunto verso la fine del dodicesimo secolo, come ce lo dimostra 
una canzone cantata da Villan d’Arras in occasione della riapertura 
del Puy di codesta città: 


« Beau est le Pui que je vois restoré » 
« Lequel fut établi, pour sostenir amour, joie, e jolieté », 


Non pertanto il Congresso sempre era preceduto da una solen- 
ne funzione sacra, quantunque in guisa puramente di forma ; dopo 
di che il Presidente detto il « Principe » del Puy, avendo preso il 
sno posto sul palco della sala insieme ai giudici, ai troveri, ed agli 
invitati, formalmente apriva il concorso. Il programma componeva- 
si di canzoni ad una voce sola che, ridotte in iscritto da letterati e 
previamente riconosciute degne dell'ammissione alla gara, furono 
cantate dagli stessi loro autori i quali o accompagnavansi essi stessi 
colla fira o cetra, o si facevan accompagnar dai loro giullari. Dopo co- 
deste canzoni venivan poi i famosi « jeux—partis, » ossìa tornei lirici, 
lotte tra due o più troveri ; ed eran essi ehe costituivan « les piéces 
de résistance », - permettetemi - la parola, tanto più inquantochè in 
essi prendevan parte non solo i più illustri tra i troveri, ma spesso 
anche lo stesso presidente, nonchè i principi presenti, ed eziandio 
delle nobili signore, sia quali concorrenti al premio, sia come giudi- 
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ci. Al pari della « tensone » dei trovatori, il « jeu parti » sempre 
cominciava con una sfida in debita forma. Il trovero sfidator getta- 
va il guanto al suo avversario, cantando la prima stanza, colla qua- 
le lo sfidava di rispondere sulla medesima rima e melodia. Alla ri- 
sposta dell'avversario, seguiva poi la replica dello sfidatore, ed in 
tal guisa, con versi alterni, continuava la contesa in mezzo alla sem- 
pre crescente animazione e dell’uditorio e dei combattenti, finchè 
l’uno o l’altro di quest'ultimi cessava la lotta, appellando ai giudici 
di pronunziar la sentenza, di coronar cioè il vincitore, e adesso con- 
ferir il premio. Tal premio per lo più consisteva in una rosa d’oro 
oppure una ghirlanda d’argento, senza parlar dei dolci sorrisi € 
sguardi affascinanti delle belle signore, e in ispecie come potete im- 
maginarvelo della dama in cui onore il vincitor avea cantato. 

Ben inteso, i « jeux-partis » sempre trattavan un temad’amore, 
ed i diversi quesiti di premio che ci son noti, eloquente prova fanno 
.come già in quei tempi i vostri vicini d'oltre Alpi in sommo grado 
possedevano quella meravigliosa arte di rivestir di graziosa e leg- 
giadra ingenuità qualunque discorso pur leggiero, magari frivolo 
.che sia, arte che ancor’oggi è superlativamente loro propria. Per 
darvene un esempio mi permetterò di citarvi uno o due di codesti 
quesiti, ai quali le gentili Signore presenti col finissimo loro giudizio 
in tutto quanto riferiscesi al cuore ed al sentimento anche meglio di 
noi altri uomini, sapranno rispondere. 

Eccone uno: « Due cavalieri amaro perdutamente la medesi- 
ma dama : quale tra i due vincerà : l’uno che cerca di persuaderla 
con belle parole, o l’altro che invece la colma di bei regali ? » - O 
«Questo : | 

« Cosa sarebbe più doloroso per voi, o Cavaliere che avete spo- 
« sato una bella e giovane vedova: se essa sempre piangesse il 

« primo marito, 0 se piangesse invece per aver in seconde nozze 
« sposato voi? » - Eccone un'altro : « Voi, o Cavalier, siete accesa- 
‘mente inamorato di una dama la quale però di voi non punto vuol 
saper : preferireste che la dama vi dicesse schiettamente ed addirit- 
tura: Caro mio, è inutile, per voi non c'è nulla da sperare, o che 
invece accogliesse la vostra visita dissimulando però onde meglio 


a 
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ingannarvi ? » - Ed ecco, un ultimo esempio: « quale tra due Ca- 
valièri gelosissimi merita più la nostra compassione : quello che s0- 


spetta la sua dama di infedeltà, o l'altro invece che ne ha già delle: 


PROVE ? » 

Codesti e jeux-partis, » di cui conosciam più di cento, presuppon- 
gono una straordinaria facilità e prontezza di attacco e difesa, e ciù” 
tanto più quando si considera che tutto l'argomento sostenevasi in 
versi improvvisati, e cantati sulla stessa melodia della prima stanza. 
Non è quindi da meravigliarsi che i più illustri Troveri più special- 
mente in quelle contese improvvisate cercavano e raccoglievano i 
più splendidi loro trionfi; quantunque le canzoni d’ amore ad 
una voce, previamente studiate, preparate ed approvate per l’am- 
missione alla gara, sieno, per il fatto stesso, di maggior pregio in- 
trinseco, e quindi rappresentino per noi i veri saggi del talento 
poetico e musicale dei rispettivi troveri. 

Codeste canzoni, per altro, - ed oltre due cento ce ne son note - 
hanno un interesse speciale imperocchè non poche tra esse dimo- 
strano all’evidenza quanto era in tutta le Francia settentrionale, 
come pure in Fiandra, riconosciuta la supremazia del Puy d’Arras, . 
e qual alto pregio attribuivasi al verdetto ed ai premi del Puy me- 
desimo. 

Ecco per esempio Robert du Chastel che canta : 

« A la noble compaignie, » 
« Del Pui d’Arras fais présent » 
« De ma chanson, car je ne sai meilleur gent. » 
Sentite poi una graziosa e caratteristica stanza di Andrian de 


ia Douche: 
« Chanson chérie, va t'on tout sans loisir ; » 


« Au pui d’Arras te fai oîr » 

« À ceux qui savent chants fournir. » 

« Là sont les bons entendéeurs » 

“ Qui jugeront bien la meilleur n 

« De toutes nos changons. » 

E come prova che non mancavan neppure le gelosie, e le ani- 

mosità di coloro tra i troveri, i quali, irati per non esser riuscitt 
vincitori nella gara, accusavan poi nel Congresso stesso i loro ri- 
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‘vali di ignoranza, e gli stessi giudici di favoritismo, sentite questa 
stanza di Jean de Renty: 

« Se che n’estoit pour ma dame honorer, » 

« Jamais au Pui ne diroie chancon ; » 

« Carj'y vois cieux souvent l'oneur porter, » 

« Ki de chanter ne sevent un boton. » 

«a Lijuges font leur grant hontage, n 

« Ki pour parens, ki pour grant signorage » 

« Dofient a cieux le courone e l’onour, » 

« Ki ne sevent nè trover nè sostenir amour. » 

— Tanto, o Signori, per darvi un’idea del genere e stile di codeste 
‘composizioni. - În quanto poi alle melodie che cantavan i troveri, 
non ho bisogno di dirvi come codeste melodie non posson giudicarsi 
col criterio della musica nostra moderna. Semplicissime in sè stesse, 
le melodie dei troveri, scritte d'altronde nella complessissima ed 
anomalissima notazione antica, erano caricate di una infinità di 
«ornamenti come trilli, passaggi, volate, fioretti ed altri, anch'essi di 
indubitata origine araba, dei quali assolutamente impossibile sa- 
rebbe il riprodurre l'esatto effetto se non che trovassimo qualche 
cosa di simile negli abbellimenti dell’antica Salmodia tuttora in uso 
«nelle Cattedrali dell'Europa meridionale. Nondimeno, codeste melo- 


‘ die tanto più destano la nostra ammirazione quando si tien presente 
.come meschini e ristrettissimi erano gli elementi musicali di cuì 


disponevano i troveri, e come trattasi di composizioni che rimontano 
.ad un epoca più di sei secoli da noi lontana. 

E dopo tutto, o Signori, chi sa se codesto canto modesto, dolce 
e soave, accompagnato dal simpatico guizzo della lira o cetra, non 
«concordava forse molto più delle chiassose e tempestose composi- 


‘zioni della scuola odierna, con quella mirabile definizione che dava 


‘Rousseay della musica, l’arte cioè, a di combinar dei suoni in un 
‘modo piacevole all'orecchio ».? 

Comunque sia, è un fatto essenzialissimo ed importantissimo — 
.8 quanto mai ce lo conferma il Codice di Siena - che i troveri non 


‘ già recitavan come spesso e del tutto erroneamente si suppone, ma 


bensì e sempre cantavan i loro poemi come pureijeux-partis. Quindi 
parlar di codesta poesia, che lrica era nella stretta accettazione del 
termine, senza parlar della musica, è trattar la lettera senza lo spirito. 
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Signori miei! Riccardo Wagner, il grande Maestro tedesco, 
negli stupendi suoi drammi in musica « Tannhaiiser » ed « i Mae- 
stri-Cantori di Nuremberga », ha riprodotto in fedeli e vivissimi 
colori, le feste poetiche-musicali dei « Minnesiinger» e dei « Mei- 
stersiinger » della Germania medio-evale. 

Figuriamoci dunque, o Signori, ed in conclusionede] mio discor- 
so, per un momento lo spettacolo che presentava il Puy d'Arras 
verso la metà del dugento, ossia nell'epoca in cui raggiunse il col- 
mo della sua gloria. - Sul palco della vasta sala vediamo Thibaut 
le Chansonnier, Re di Navarra circondato dagli augusti suoi ospiti, 
i principi di Francia, d'Inghilterra e Brabante, colle loro consorti, 
ed il brillante loro seguito ; il clero della Notre Dame d’Arras, 
in tutta la pompa della Chiesa romana ; il fior dell’aristocrazia arte- 
sina colle belle signore ; gli alti funzionari e magistrati; i giudici 
del Puy presieduti dal « principe » del Puy stesso ; ed i troveri riu- 
niti da ogni parte di Artois, Piccardia e Fiandria, tutti disposti in 
brillante emiciclo intorno ai troveri combattenti; mentre la platea, 
gremita o della folla composta della borghesia, di menestrelli, di sol- 
dati e popolani, tutti ardentemente seguendo la gara tra i troveri 
concorrenti al premio, ed applaudendo il trovero vincitor con tutto 
l'entusiasmo, con tutto lo slancio di un uditorio festoso e brioso per 
la stessa natia sua indole! E se codesto spettacolo imponente voi 
potete Immaginarvelo come con vivezza lo vedo io: e se nel tempo 
stesso volete tener presente quanto mi permisi di dirvi sulla origine 
romantica, sul carattere prima religioso e poi spiccatamente profano 
di quel grande risorgimento poetico ed artistico, il quale culminava 
in quegli splendidi congressi : allora, 0 Signori, non del tutto invano 
sarà stato questo mio discorso che contanta pazienza ed altrettanta 
cortesia vi siete compiaciuti di ascoltare ; ed oltremodo grato e dol- 
ce mi sarà il pensiero di avere, nei limiti delle deboli mie forze, potu- 
to contribuir a rianimare e tener viva nella intelligenza vostra la 
potenza dell’antica fiamma, l’ardore cioè di vieppiù studiare quella 
meravigliosa civiltà del dugento, di cui quest’Italia era la culla, e 
della quale anche la poesia lirica dei troveri mai sempre rimarrà 
uno dei più gloriosi monumenti. CharLEs P. SHEIBNER. 
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I. « Chi non ha veduto Siena, non conosce bene l’Italia » lasciò 
scritto Niccolò Tommasèo : certo, senza aver contemplato i monu- 
menti dell’arte e della storia sanese, senza essersi aggirati per quelle 
vie e per quelle piazze, senza essere entrati in quelle chiese e in 
quei palazzi, non si avrebbe che un'idea molto incompleta di ciò 
che fu la vita italiana nel medio-evo e nel rinascimento. 

Il sapore del linguaggio e lo spirito della letteratura, il vigore 
economico e lo splendore artistico, la fede religiosa e l’iniziativa del 
‘ pensiero, le vicende della libertà e della tirannide, le metamorfosi dei 
governi comunali oscillanti, fra l’ligarchia e la demagogia, le vittorio- 
se lotte e le disperate sottomissioni allo straniero, le concordie e le 
discordie civili, le sublimi ascetiche virtù e i vizi brutali, tutti que- 
sti elementi dell’Italia passata, Danno ancora, a traverso le genera- 
zioni, la loro efficacia nell'Italia presente; e in poche città italiane. 
ebbero uno sviluppo più rigoglioso, più caratteristico, più colorito 
che a Siena. | 

In quella città che, vecchia e ostinata ghibellina, seppe battere 
il figlio di Barbarossa al Rosaio fuor delle mura, umiliare l’avida 
prepotenza di Carlo IV dentro le sue vie alla Croce del travaglio 
calpestando l’aquila e distruggendo i gendarmi imperiali, abbattere 
la cittadella di Carlo V e sostenere il memorabileassedio, si può com - 
prendere come il concetto ghibellino e dantesco di sommissione alla 
legittima autorità imperatoria non escludesse il culto fervente della 
libertà. | 

Colà dove fiorirono San Bernardino e Santa Caterina, ma anche 
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l’Ochino e il Socinì, si comprende che negli animi la devozione cat- 
tolica non escludeva il lievito della ribellione razionalista. 

Colà, dove furono sperimentate tutte le combinazioni dei nu- 
meri negli uomini del governo per adattarli alla volubilità dei pub- 
blici umori, dove si ebbero il senatore e il podestà, i difensori del 
‘ popolo, i tre monti, i quattro monti, il monte unico, i nobili di casata, 
i nove borghesi, gli ordini, gli aggregati, i ventiquattro, i ventisette, 
i sessanta, i trentasei, i quindici, i dodici, i quattrocento, i ventt, i 
ventotto, si comprende quale tarlo rodesse le viscere delle nostre de- 
mocrazie comunali. | 

"Volete misurare quale funzione economica esercitassero in Eu- 
ropa i nostri comuni ? Fra le grandi città commerciali dovete porre 
anche Siena che per due secoli provvedeva la Francia di pannilani 
‘ e seterie, e forniva le granaglie del suo territorio ai paesi travaglia- 
ti di carestia: dovete cercare le memorie dei suoi grandi banchieri ; 
e siccome all’altezza del credito spesso corrisponde il disastro dei 
fallimenti, ricordare quella tavola, ossia banca dei Buonsignorì e il 
suo colossale fallimento del 1304: e se volete un tipo di solidità ne- 
gli istituti bancarî, è il Monte dei Paschi a cui dovete rivolgervi. 

Volete apprezzare quale vitalità ci fosse nelle grandi famiglie 
delle piccole repubbliche italiane? Venite a Siena: percorrendo le 
sue vie, voi passerete senza interruzione da un palazzo a un altro, 
come a Genova, come a Venezia. Fermatevi a contemplare la sede, ‘ 
ora ristaurata, dei Salimbeni: erano questi diramati in sedici ca- 
sate: la loro banca dava ogni anno, nel secolo XIV, un benefizio 
netto di 100 mila lire ; la superba Firenze non sdegnò di funzionare 
come arbitra nelle differenze fra un Salimbeni e la città di Siena: 
se un Salimbeni figurava tra i famosi gaudenti che in 18 mesi spre- 
carono 200 mila fiorini d’oro, un altro Salimbeni seppe donare al 
patrio erario esausto tutta la somma necessaria a stipendiare le mi- 
lizie del re Manfredi, i “e 

Andate innanzi : eccovi la solida, severa magione dei Tolomei : 
di lì uscirono 18 beati e 22 capitani di guerra. Lasciate i Chigi e i 
Borghesi, grandezze più romane che senesi, ma andate innanzi: 
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‘eccovi l'immensa residenza e la vaga loggia dei Piccolomini: di lì 

‘uscirono 10 beati, 2 papi, £ cardinali, 14 arcivescovi, 21 vescovi, ‘ 

20 generali d’esercito, principi e duchi senza numero, e una mezza 

dozzina di distinti scrittori. 

Giacchè a Siena ci furono delle vere dinastie intellettuali: i soli 

Socini diedero due teologi e tre giurisperiti di grande fama. La re- 
i cente legge che pareggia alle primarie d’Italia anche l’Università 
sanese ha reso un meritato omaggio a quel nobile focolare di cultu- 
ra italiana, che aveva scolari e dottori un secolo e mezzo prima che 
da Bologna vi emigrassero in numero così ragguardevole da ottene- 
re ben presto titoli e privilegi di Studio generale. 

Anzi lasciatemi dire che nessuna università italiana ha nelle 
sue origini un’aureola di poesia più gentile di Siena : ivi l’alma ma- 
ter fu la figlia dell'amore: a Bologna uno studente spagnuolo, aman- 
te corrisposto ma contrastato, aveva rapito la sua bella, Costanza 
Zagnoni ; e poichè i magistrati inesorabili gli fecero scontare l'au- 
dace amore colla pena capitale, i suoi colleghi in massa protestaro- 
no contro l'eccessiva giustizia, contro il summum jus, abbandonan- 
do la sede felsinea. Non credo che neppure a Siena l'impresa del- 
l’ardito spagnuolo avrebbe trovato maggiore indulgenza: ivi infat- 
ti nel 1372 fu decapitato per ratto il nobilissimo Antonio Malavolti, 
sebbene la fanciulla fosse consenziente al rapitore. Ad ogni modo 
Siena spalancò le sue porte agli emigranti di Bologna, spese sei- 
mila fiorini per accoglierli, rimborsandoli del viaggio, facilitandone 
gli alloggi, esentandoli dalle gabelle. 

Negli ordinamenti di giustizia Siena era prettamente italiana, 
latina, romana, d’una severità esemplare: l’Italia medioevale non 
attribuiva soverchio valore alla vita e al sangue dell'uomo : e in 
pieno rinascimento, nel 1446, Siena rinfrescava l'antica legge per 
| _ Cui al debitore insolvente veniva tagliata una mano, e un piede se il 
si debito superava le 1000 lire. 

Il quale rigore verso il debito era facilitazione al credito, assì- 
Curava la più importante tra le funzioni economiche nei piccoli co- 
muni italiani, di cui la potenza non consisteva nel vasto territorio 0 
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nel numero degli armati, ma nella produzione industriale, nel gua» 
dagno commerciale, nel risparmio accumulato, nel capitale, nel te- 
soro; perchè col danaro abbondante compravano dagli affamati im- 
peratori la sanzione legale alle loro libertà, compravano dai capitani 
di ventura le armi necessarie alla difesa e all’offesa. Andate all’Ar- 
chivio di Siena e vedrete quali somme spendesse il comune nei sè- 
coli XIII, XIV e XV per la sua politica estera, per le sue guerre e 
per la sicurezza interna. E pure tanto ne avanzava da erigere il 
Duomo e le altre chiese, da costruire aquedotti romano ausu, da 
edificare palagi pubblici e privati di magnificenza sovrana, da ador- 
narsi, all'aperto e dentro le muraglie, coi più sublimi e più delicati 
prodotti delle arti belle. 

Nè bisogna credere troppo facilmente che l’uso delle milizie 
venturiere e stipendiarie significasse ignavia militare delle popola- 
zioni: voleva dire soltanto che esse rifuggivano dal mestiere del- 
l’armi, dedicandosi piuttosto abitualmente alle arti pacifiche della 
civiltà : Siena ospitava e lautamente donava gl’Imperatori, ma col- 
l’armi popolari sapeva resistere alle loro violenze : pro dono pacis si 


componeva in danarocollacompagnia di S. Giorgio, ma sapeva anche: 


sterminare la compagnia del Cappello : nelle diverse Crociate par- 
tirono per Terra Santa a centinaia i suoi nobili e cittadini, così che 
non è meraviglia perdurasse poi così vivo in Caterina da Siena lo 
spirito predicatore delle sante imprese: nel secolo XIV erano hene 
ordinate le sue compagnie del popolo, di cui gli statuti ancora si stu- 
diano come modello della democrazia ‘armata: due secoli dopo, la 
milizia sanese e i suoi capitoli valevano a dimostrare che il Machia- 
velli poteva proporre agli Italiani la sua arte della gaerra, non come 
un'utopia, ma come una cosa perfettamente praticabile. 

Senza le armi non si mantiene la libertà : ora in Siena il senti- 
mento di libertà fu non solo vivace quando molte altre città d'Italia, 
al pari di essa, di Firenze, di Bologna, scrivevano nei loro stendardi 
la magica parola libertas ; ma Siena fu l’ultima a perderne la pas- 
sione, l’ultima a difenderla fino all’eroismo. Il lungo dominio oligar- 
chico del partito novesco ivi fu periodicamente contrastato da! prin- 
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cipio popolare; nè la temporanea acquiescenza alla tirannia dei: 
Petrucci impedì che prevalessero i Libertini quando ormai si può 
dire che la libertà, agonizzante a Firenze, fosse spenta in tutto il 
resto d’Italia. | 
| Nel 1469 si trattava di compiere quell’oratorio di Santa Cate- 
rina, che tutti ora visitano a Siena in omaggio alla Donna sublime 
di mente e di cuore; i promotori ne domandavano i mezzi al Comune 
per lo dono celeste della dolcissima libertà, la quale godiamo intra 
pochissime città del mondo. 
Nel 1554, cacciati gli Spagnuoli e demolita la loro cittadella, 
“non si spaurirono i Sanesi d'essere ormai soli sulla breccia del'a li- 
bertà : « Vae soli! » sta scritto ; Siena, soverchiata, dovette cadere, 
ma non prima che i suoi uomini e anche le sue donne gentili e va- 
lorose, avessero sostenuta una campagna di guerra e un assedio fra 
i più gloriosi che ricordi la storia. Capitolarono finalmente, ma nel 
cedere la terra e le mura ebbero ancora tanto cuore da non abbas- 
sare la bandiera della libertà: con questa in pugno si ritrassero a 
‘ Montalcino, dove subito fecero giuramento solenne di mantenersi 
fedeli alla libertà. Ed ivi tenacemente aggrappati su quell’alto sco- 
glio, durarono ancora dicci anni in minuscola e pur memorabile re- 
pubblica, quasi naufraghi i quali aspettano che da qualche punto 
del vasto mare spunti la vela ausiliatrice. 

‘ Certo, che se oltre tomba è dato alle anime immortali seguire 
ciò che accade in questo mondo dove lasciarono il corpo mortale, 
Dante avrà, a quello spettacolo, deplorato d'aver detto gente vana 
i Sanesi. 

Quantunque ghibellina, appassionata libertina e profondamente 
cattolica al pari della guelfa Firenze ; tale fa Siena. 

Uno dei caratteri particolari al cattolicismo è il soave culto 
di Maria Vergine: ora fra le città italiane nessuna fu più par- 
ticolarmente di Siena devotissima a Maria: con quella ingenua 
fede medioevale che, come nella Grecia omerica, faceva parteci- 
pare 1 celesti alle passioni e alle guerre umane, i Sanesi attribui- 
rono al miracoloso intervento dell invocata Vergine il trionfo dei 
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ghibellini sull’Arbia : al titolo di Sena Vetus aggiunsero Civitas 
Virginiîs : come i Fiorentini elessero Cristo a re della loro repubblica, 
così i Sanesi nelle circostanze più critiche si donavano a Maria, 
ad essa offrivano solennemente le chiavi della città e combattevano 
sotto il suo stendardo col motto: Donasti claves, claves et menia 
servo. L'antichissima compagnia sanese di misericordiosa assistenza, 
che servi di tipo a molte altre consimili in Toscana e in Italia, era 
detta della Vergine Maria: in onore di Maria perdurava anche nel 
secolo scorso a Siena l’uso di fare le sante Marie, cioè di digiunare 
in quel giorno della settimana in cui ciascun anno ricorre la festa 
dell’Annunziata ; il qual uso già era in vigore ai tempi di Santa Ca- 
terina, che intitolò a Santa Maria degli Angeli il suo monastero di 
Belcaro, dove oggi si vanno a vedere le tre Dee nel Giudizio di 
Paride di Baldassarre Peruzzi. 

Siena, ciltà di santi e di beati, ha contribuito largamente a po- 
polare il paradiso: ma la più eminente delle sue sante, zelantissima 
cattolica, zelantissima per la pace ecclesiastica, per la riforma del 
Clero, per la restituzione della sede pontificia in Roma, su quest'ul- 
timo punto ci si rivela più italiana e ghibellina che vaticana e guelfa. 
Più volte scrivendo ai Papi che ella dirigeva e proteggeva, umil- 
mente cattolica ma altamente conscia della sua missione ispirata 
da Dio, ella insiste che badino alla Chiesa e non allo Stato, allo spi- 
‘rituale e non al temporale, che prendano per tipo il santo e dolce 
Gregorio Magno. 

A Gregorio XI essa scrive: « Non pare che Dio voglia che noi 
« attendiamo tanto alla signoria e sostanza temporale... Lassando 
.« e alienando la cura delle cose temporali, attendasi alle spirituali ». 

Gli scrive « con desiderio di vedervi giunto alla pace, pacificato 
« voi e li figliuoli con voi. La quale pace Dio vi richiede, e vuole 

‘a che ne facciate ciò che potete. - Benchè, potreste dire, santo Pa- 
‘a dre: Per coscienza io sono tenuto di conservare e racquistare 
.« quello della Santa Chiesa : Ohunè, io confesso bene che egli è la 
‘« verità ; ma parmi che quella cosa che è più cara si debba meglio 
.« guardare. Sicchè, poniamo che siate tenuto di conquistare e con- 
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e servare il tesoro e la signoria delle città la quale la Chiesa ha per- 
« duto ; molto maggiormente siete tenuto di racquistare tante peco- 
« relle, che sono un tesoro nella Chiesa ; e troppo ne impoverisce 
« quand’ella le perde. - Meglio c'è danque lassar andare l'oro delle 
« cose temporali, che l'oro delle spirituali. Fate dunque quello che 
« si può; e, fatto il potere, scusato sarete dinanzi a Dio e agli uo- 
« mini del mondo n.0 

Oh veramente, discorrendo di Siena si dura fatica a staccare 
l'animo e la parola da quella santa che è il più grand’uomo fra i 
tanti illustri sanesi. Così chi, visitando la città, dopo aver ammirato 
le meraviglie del Palazzo comunale e del Duomo, entra in San Do- 
menico, resta affascinato dinanzi alla cappella dove il magico pen- 


nello del Sodoma dipinse l’Estasi, il Deliquio e il Miracolo di Caterina. 


Santi e beati, ai suoi tempi, come in Siena così ce n’erano in 
tutta Italia; la religiosità era allora comune; la sola Siena aveva 
tre Certose; nel 1332 nel solo monastero delle mantellale nere sta- 
vano racchiuse più di cento donzelle delle più nobili famiglie sanesi. 
Ma la grandezza diCaterina risulta da che in lei la profondità ascetica 


si alleavamirabilmente al più largo sentimento umano, producendo: 


. Ja più perfetta incarnazione dello spirito evangelico. Il cattolicismo 
di Siena era conciliante, alieno da quella rigorosa strettezza settaria 


che potrebbe venire alla Chiesa dagli interessi mondani e dal partito. 


politico. A San Paolo di Roma ci sono i medaglioni dei soli Pontefici: 
nel Duomo di Monza soltanto quelli degli Imperatori; Siena ha vo- 
luto porre nella sua cattedrale i Pontefici e gl'Imperatori. — « Il san- 


gue sanese è uno sangue dolce », sentenziò S. Bernardino da Siena. 
Non è quindi meraviglia che Galileo, condannato in Roma dal 


Sant’Ufficio, trovasse aperte in Siena le braccia e la casa dell’arci- 
vescovo Piccolomini. 


‘ Non è meraviglia che la cattedrale di Siena sia dedicata alla 


Vergine, la quale personifica nell'Olimpo cristiano la grazia, la bontà, 


indulgenza : sulla soglia un'iscrizione ricorda al credentedi nonen- . 


trare colà senza quella mondezza di cuore che si conviene alla puris- 


sima Signora : castissimae virginis templum caste memento ingredi 
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ma vi sono pure scritte le due parole Me/-Lac, quasi a proclamare 
la dolcezza e la soavità della religione all'ombra di Maria.. 
La religione così intesa non poteva che ispirare agli artisti capi 
d'opera di squisitezza sublime: per questo Siena è una fra le sedi 
| privilegiate del bello. Chi non ha veduto la, pure incompleta, fac- 
ciata di S. Giovanni, non può dire di conoscere la perfezione dell’ar- 
chitettura a sesto acuto in Italia : chi ignora la scuola sanese di pit- 
tura, non conosce una delle più nobili gallerie nel grande museo dei 
pittori italiani : chi non si è trattenuto dinanzi ai bassorilievi e alle 
statue della Fonte Gaia; chi non ha passato qualche ora a percorre- 
re inDuomo ilbellissimo pavimento del Beccafumi, a svolgere in libre 
ria gli antifonari, a contemplare la famosa tavola di Duccio, gli stalli 
del coro, il pulpito di Niccolò Pisano,gli alfreschi del Pinturicchio ; 
chi non ha studiato le pitture del palazzo Comunale, chi non è sa- 
lito sul ballatoio dell'alta torre, e di lassù non ha abbracciato collo 
sguardo nel suo insieme tutta la città stellata che spinge i suoì rag- 
_gì di case e di palazzi, dì templi e di torri sul dorso delle colline, in 
verità che ignora una delle più gloriose paginene!gran libro d’Italia. 
II. Dunque Siena è affascinante ogni giorno, anche nella quiete 
‘ordinaria di città provinciale; per questo accorrono a visitarla in 
ogni stagione gli stranieri da tutto il mondo; e nell’estate, ivi tem- 
perato dal costante zefiro che le porta la frescura dei monti o del 
mare, molti la eleggono come soggiorno. Durante il luglio e l'agosto 
sogliono ritornarvi e risiedervi,almeno per qualche settimana, quelli 
.dei suoi cittadini che ne fossero assenti per ufficio, o alle ville si- 
gnorili che sono in gran numero e veramente amene e sontuose per 
tutta la provincia sanese, o ai bagni o in viaggio. La città nel resto 
dell'anno pare alquanto spopolata : dicono gli storici che nella prima 
‘ metà del secolo XIV contenesse 100 mila abitanti: certo dovevano 
essere almeno il doppio degli attuali 25 mila, se potevano allora so- 
stenere la lotta contro Firenze e contro i guelfi di Toscana tutta, e 
-condurre a termine così solennie ricchi pubblici edifizi e dar vita alle 
tante magnifiche famiglie dei suoi nobili di casata : ma le pestilenze 
di quel secolo e la disastrosa guerra del XVI la falcidiarono e la 


SIENA E LE SUE FESTE RECENTI 639 


stremarono così, che non bastò poi la lunga pace medicea e lore- 
nese, nè il nuovo impulso della libertà italiana ricostituita e rico- 
stituente, per ridarle l'antico splendore. Non si può dire che Siena 
sia nel novero delle città morte ; ma chi la visita nel suo aspetto di 
tutti i giorni, vede bene che la vitalità cittadina non corrisponde 
alia grandezza dei monumenti ; nè la vita del carattere popolare, 
ne la festività delle allegre brigate scolaresche, bastano ad animare 
qul magnifico corpo urbano creato quando ivi figrivano le indu- 
“ strie e i commerci, Ma nel luglio e nell'agosto si direbbe che mentre 
il solleone e la canicola spossano e spopolano le grandi citta d'Italia, 
a Siena i temperati ardori del sole prolunghino, alquanto più fer- . 
vula, la primavera : allora i Sanesi sembrano moltiplicare e col con- 
corso «lei forestieri celebrare un giocondo carnevale estivo: allora 
si 1tiavrono i privati palazzi e i pubblici ritrovi, sono affollate le 
stile e le piazze; allora Siena, lieta e pomposa, sì mette in festa. 
Si vedono allora numerose nelle chiese, al passeggio, nei teatri, le 
de'rn discendenti di quelle vaghe e spiritose dame che fecero me- 
rivigliare Sizismondo imperatore: ci si persuade che aveva ragione 
Nulan Clytreo se nelle sue De/itiae variorum ituuerum, designando 
con un qualificativo le donne delle principali città italiane, riserbò 
questio «li pilchrae alle Sanesi : e si applaude di gran cuore al poeta 
che le proclamò delizie d’Italia. Le popolane nei loro semplici abbi- 
gliamenti, le contadine all'ombra del loro mobile ondeggiante gran 
cappello di paglia, mostrano una generale ricchezza di bellissimo 
sangue col bel colorito, colla leggiadra regolarità dei lineamenti, 
colli venustà delle membra ben conformate, colla grazia delle mo- 
venze, col sorriso delle labbra e degli occhi. 

Le oneste accoglienze che tutti i cittadini adoperano verso i fo- 
restieri che accorrono alle feste sanesi, dimostrano ben giustificata 
la fama proverbiale della sanese ospitalità, e che non è un vano 
motto quella cordialità di cui Siena si vanta coll’iscrizione di porta 
Camollia. 3 

. Quest'anno poi e in questi giorni sempre così lieti colà, Siena 
ha festeggiato un avvenimento da essa lungamente atteso e $ospi- 
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rato: devotissima nel sentimento patriottico, essa non sa disgiun- 
gere questa devozione dal fervente affetto a quella dinastia di Savo- 
ia che è la chiave di volta dell’edificio nazionale, e che sul trono per- 
sonifica l’Stalia. Con riverente entusiasmo essa ama l’eroica bontà 
del Re e la graziosa bontà della Regina : ed ha voluto dimostrare nel: 
miglior modo la sua gratitudine ai Sovrani che le accordarono l’ono- 
re di visitarla e di partecipare alle sue feste. 

A proposito di feste italiane, alcuni inclinano a dar peso sover- 
chio alle rampogne di quei melanconici giornalisti inglesi che amano’ 
di rimproverare l’Italia come una nazione esclusivamente festaiuola 
e carnevalesca. Se noi Italiani non possiamo ancora pretendere a di- 
sputare ad altre grandi nazioni il primato nel lavoro e nelle opere. 
della civiltà contemporanea, abbiamo il diritto di scusarci, poichè 
ci siamo appena da 20 anni ridonata una vita nazionale, mentre la 
più giovane delle grandi nazioni, gli Stati Uniti d'America, contano 
già più d'un secolo d’esistenza. In questo frattempo abbiamo dovuto 
sopportare un carico enorme di pubblici pesi per saldare i conti del- 
le nostre guerre d'indipendenza e della nostra rivoluzione, per crea- 
re un potente esercito e una flotta rispettabile, per distendere una 
rete ferroviaria completa, per provvedere agli immensi più urgenti 
bisogni dell'istruzione popolare ; e ciò, nonostante il continuo ag- 
gravarsi di critiche circostanze economiche, agricole, industriali e: 
commerciali. Abbiamo il diritto di dire che nelle esposizioni parziali 
‘e generali si è dato prova di sapere e voler prendere un posto deco- 
roso nella produzione mondiale. Ci si concedano dunque le feste per- 
chè non abbiamo oziato nei giorni di lavoro. 

Ed ecco infatti che nelle attuali feste di Siena l’esposizione degli 
aquerelli e il concorso regionale agrario, sono a dimostrare come le 
feste non distraggano dal lavoro, ma anzi lo celebrano e lo esaltano. 

Per i Sovrani fu apparecchiata laresidenza nel palazzo che por- 
ta ancora il titolo di rea/e, quantunque serva abitualmente agli uffi 
ci provinciali, dove solevano soggiornare ogni anno i granduchi, e. 
che in antico era abitato dai Petrucci, predecessuri dei Medici nella 
signoria di Siena. 
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Petrucci, Medici, Lorena, Savoia: quando si rifletta a questo 
succedersi di principati, bisogna pur convenire che le dinastie re- 
gnanti col diventare moderne diventano migliori e più rispettabili. 
Principi esclusivamente sanesi furono i Petrucci ; lo furono per due 
sole generazioni, ma hen degni di emulare i Borgia e di preparare il 
fatale trionfo della tirannide medicea. Da quella casa dove in questi 
giorni si trattennero Umberto e Margherita, modelli di virtù politica 
e famigliare, Siena fu spadroneggiata da Pandolfo usurpatore delle 
pubbliche libertà, dell’erario, delle sostanze private, corruttore del 
popolo, assassino del suocero, autore di ben altri 60 omicidi, scan- 
dalosamente libertino e scostumato. Ivii due figli di Pandolfo e il 
nipote cardinale lo eguagliarono nei vizi e nella tirannia senza alcun 
merito ereditata : la loro storia non è che di lupanare, di violente 
libidini e di incesti. 

Ora invece Siena ha potuto salutare negli : attuali sovrani d'Ita- 
lia il Re valoroso in campo, eroe nelle pubbliche calamità, saggio 
nei consigli del governo, affettuoso padre del popolo ; e la Regina, 
gentilissima fra le gentili signore, modello di graziosa bontà e di 
squisite eleganze, protettrice di tutto ciò che di buono e di bello si 
produce nel suo paese. 

- I Sanesi mostrarono di ben comprendere il gusto elevato dei 
Sovrani, adornandone la residenza più colle delicate grazie delle 
arti belle che con le pompose e dispendiose magnificenze. Poichè 
la privilegiata città ha saputo conservare le tradizioni classiche 
nelle industrie artistiche, poichè nel lavorare il ferro e nell’intaglia- 
re il legno essa può forse pretendere al primato fra i moderni, fece 
egregiamente a popolare le stanze reali, già decorate di bellissimi 
antichi arazzi, coi migliori prodotti dei suoi artisti viventi. 

Così, volendo addobbare le facciate dei suoi palazzi in modo 
che le piazze e le strade corrispondessero col loro festivo aspetto 
alla festosa solennità, non si accontentò di profondere durante il 
giorno i fiori, le fronde e i colori, nella notte il fulgore delle luci ar - 
‘tificiali, ma ebbe cura che tutto fosse regolato colla delicatezza del- 
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E nell’immensa folla che si accalcava per salutare i Sovfani e 
partecipare alle feste, a mantenere l'ordine valse l’innata gentilezza 
d'animo, l’educazione di cortesia universale, bastarono le preghiere 
e i suggerimenti di chi dirigeva le cose, rendendo superflua la coa- 
zione della pubblica forza zo 

Chiunque ha soggiornato in Siena, frammischiandosi pure al 
popolino minuto, e con esso conversando, si è persuaso che a Siena 
sono tutti signori ; anzi è necessario soggiungere signori bene edu- 
cati, poichè non dappertutto i signori lo sono. Si sente che ivi il po- 
polo discende da quell’ ordine dei Riformatori, artefici, « uomini 
a semplici e retti che vivevano del proprio lavoro e morivano po- 
« veri dopo aver governato la repubblica » secondo l'elogio che ne 
lasciò scritto il pontefice Pio III. 

E non è a dire che questa generale costumatezza e decorosità 
dipenda dal temperamento flemmatico, dal carattere glaciale : se c'è 
gente di spirito vivace, sono i Sanesi. | 

Chi abbia una volta assistito al famoso spettacolo delle contrade, 
o anche solo abbia parlato con qualche sanese di questa loro festa 
tradizionale, non ha bisogno gli sì dica che i Sanesi hanno tante 
sangue in corpo e tanto fuoco nell'anima da manifestare la loro vi* 
vacità fino all’entusiasmo, al fanatismo, quasi fino al furore. 

L'animazione della massa popolare, serrata, compatta, nel cen- 
tro del Campo, nei palchi, sulle ringhiere, alle finestre, sui tetti, fra i 
merli degli edifizi circostanti, è così violenta e generale che il più 
freddo osservatore forestiero ne subisce il contagio. Se anche uno 
non ha nessuna ragione di parteggiare per la Zupa piuttosto che 
per la Giraffa, per l'Oca o per la Tartuca ; se anche, prima che lo 
snettacolo incominci, ignorasse fa passione colla quale i Sanesi di 
ciascuna fra le 17 contrade invocano il trionfo del loro cavallo, del 
loro fantino, dei loro colori, della loro ‘insegna; quando si affacci 
al Campo affollato e tumultuoso, vociferante e gesticolante, è impos- 
sibile non si senta prendere da un intimo fremito, che non si senta 
anche lui trascinato a partecipare dell’universale agitazione, a di- 
ventare anche lui mobile onda in quel mare umano. 
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Il Campo di Siena per la sua conformazione e per la disposi- 
— zione dei palazzi che lo serrano somiglia più tosto ad un antico 
teatro che ad un anfiteatro : ma nel giorno delle contrade, la parte- 
«cipazione degli spettatori allo spettacolo si può paragonare al ca- 
lore delle fazioni romane e bizantine per le corse dei cocchi. 
To ci andai tranquillamente, proponendomi di veder bene e stu- 
‘ diare ogni cosa, di analizzare il corteggio che precede la corsa, e che 
mi dicevano modellato su quello per l'ingresso di Federico III impe- 
ratore, quale è dipinto dal Pinturicchio nella libreria del Duomo ; vo- 
Jevo magari apprendere dai Sanesi l’arte di sbandierare come fanno 
le comparse di ciascuna contrada; volevo fissarmi bene in mente 
‘’aspetto di quel vecchio e glorioso Carroccio che i ghibellini di Siena 
conquistarono sui guelfi di Toscana a Montaperti; osavo anche pen- 
sare di cogliere sul volto ai Sovrani le impressioni dello spettacolo. 
Credevo insomma di potere obbiettivamente, come direbbe un 
‘tedesco, contemplare e notare. Ma mi accadde come all’ amico di 
S. Agostino : appena vidi, fui vinto ed arsi dalla passione, dalla febbre 
di cui mostravasi invasata la moltitudine: non essendo del paese e 
quindi di nessuna contrada, non potevo parteggiare per nessuno dei 
campioni: parteggiavo per tutti: l’ inquietudine generale mi ren- 
deva impaziente della soluzione; il frastuono dei settecento e più 
musicanti venuti da diversi comuni della provincia, il fragore degli 
applausi popolari che salutarono |’ apparire del Re e della Regina, 
certo aggiungevano un elemento insolito a ciò che ogni anno si può 
provare a Siena ; ma il crescere del fermento durante lo sfilare del 
corteggio indicava bene che il vero momento psicologico della festa, 
ciò a cui gli animi della massa erano rivolti, consisteva nella corsa. 
Durante l’estate questa si ripete due volte, il 2 di luglio e il 
16 agosto, cioè per la Visitazione e per Assunzione, sempre in onore 
gloria della prediletta Vergine Maria; e la corsa d’agosto si fa per 
solito con maggiore solennità ; ma quest'anno la corsa di luglio è 
stata protratta e celebrata colla massima pompa per meglio festeg- 
giare la presenza dei Sovrani; di che parecchi popolani sanesi, ze- 
lantissimi delle più rigorose tradizioni in questo argomento, li ho 
editi discretamente mormorare. 


rina 
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Il palio si dice delle contrade perchè Siena è tradizionalmente 
divisa in tre terzi e in 17 contrade, delle quali però i limiti non sono 
fissati, con esattezza matematica da tavole catastali; chi vuol sapere 
per filo e per segno i nomi, i colori, le insegne, e approssimativa- 
mente la topogralia, può ricorrere ad un opuscoletto di circostanza 
pubblicato a Siena col pseudonimo di Decimoquarto Nerbi. i 

Il qual nome Nerbi non è scelto a caso ; il nerbo ha una parte 
importante, talvolta decisiva nelle corse di Siena; ma procediamo 
con ordine, rispettando anche in questo le tradizioni. 

Per la corsa di luglio vengono estratte a sorte le 10 contrade 
ammesse al palio; le altre sette, e tre sorteggiate fra le 10 suddette 
correranno nel palio d’agosto. 

Quattro giorni innanzi la corsa l'autorità municipale, fra i ca- 
valli che vengono presentati sceglie i 10 migliori provandoli sulla 
piazza del Campo, dove è già formata la pista con pozzolana gettata 
sul selciato e battuta in modo da offrire un terreno discreto. Per tra- 
dizione quella prima corsa di prova si fa senza apparato di sorta, 
senza che la pubblica forza si incarichi di tenere sgombra la via; i 
Sanesi lo sanno, e si guardano; se qualche imprudente, come è ac- 
caduto quest'anno, ci lascia la vita, i suoi concittadini dicono che 
gli sta bene, e requie. 

In generale i cavalli presentati sono di poca apparenza, piccoli 
barbderi di Maremma, di pelo morello o bajo scuro, esili di forme; de- 
vono essere però di buon sangue e saldi in gambe per reggere a 
quella corsa da rompicolli. 

Scelti i cavalli, vengono sorteggiati fra le 10 contrade e ad esse 
consegnati ; la contrada ha cura di nutrire, strigliare, accarezzare 
e entraîner il rispettivo cavallo, come sceglie, veste, accarezza il pro- 
prio fantino. 

Poi per tre giorni, mattina e sera si fanno le prove; allora la 
forza procura che resti libera la pista, ricacciando i molti curiosi 
dentro le sprangate in mezzo al Campo o sui palchi addossati ai pa- 
Jazzi della periferia. I tamburi e gli spari danno il segnale di chiudere 
le barriere a tutti gli sbocchi di piazza; i fantini frattanto si sono ve- 
stiti e messi a cavallo sotto la loggia del piccolo cortile del palazzo 
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pubblico. Portano berretto, calzoni e giubbetto ai colori della rispet- 
tiva contrada e l'insegna di questa dipinta sulla schiena ; un'insegna 
parlante che corrisponde perfettamente al titolo; hanno sproni e 
montano a dorso nudo: i cavalli hanno bardatura semplicissima, 
briglia e testiera a pennacchio, ma elegante e di vivaci colori. 

Le corse di prova non sono gran fatto concludenti; i fantini 
procurano di risparmiare il cavallo per il gran giorno. Inoltre, chi 
dice turf dice inganno; per questo riguardo le vecchie corse Sanesi 
non sono più schiette delle moderne. 

Su dieci cavalli ne ho veduti appena due che si conducevano in 
modo brillante :quello della Lupa e quello della Gira/fa : gli intelli- 
genti mi assicuravano che quest'ultimo era notevolmente superiore; 
con esso l’anno scorso la Tartuca aveva vinto ambedue le corse; ma 
soggiungevano che nonostante, la Lupa avrebbe forse trionfato per- 
chè... molto più ricca della Gira/fa. Mentre il'proprietario di ciascun 
cavallo non tocca che 100 lire qualunque sia l’esito e a rischio di ri- 
metterci l’animale, e il premio arriva appena a 60 talleri (300 fran- 
chi) un fantino che presti orecchio a qualche contrada ricca e corut- 
trice, smaniosa dì trionfare anche per vie oblique, può anche in- 
‘tascare il suo migliaio di lire. 

Come poi si maneggino simili gherminelle, domandatelo a chi 
‘ha cavalli o scommette alle corse. 

Dunque al rimbomho del mortaretto i fantini montati escono e 
fanno il giro della pista al piccolo trotto, ricevendo auguri ed ecci- 
tamenti dai rispettivi contradaioli : procurano di arrivare sulla stessa 
finea nel punto detto del Casato, che è il più alto della pista ; al se- 
gnale partono di carriera, anzi si precipitano di botto al di là del 
‘canapo che viene abbassato. Lì accade spesso che qualcuno vada a 
| capofitto : ma è anche peggio verso quello sbocco di piazza che mette 
a S. Martino: in quel punto la pista discende al basso del campo 
.con ripida pendenza : se il fantino non è abile a guidare in tondo 
il cavallo, andrebbe a battere contro le case o contro lo spigolo spor-, 
gente della cappella detta del Voto: quindi in quel punto la peri- 
feria è fasciata di soffici materassi; ed è provvidenza, perchè 
talvolta vi sono caduti fino a 9 sui 10 cavalli. 
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Nelle corse di prova i fantini non adoprano nè frusta nè scudi- 
scio; ma per la corsa decisiva un tempo erano armati di lunghe 
fruste elastiche, ora lo sono d'un buon nerbo di bue, col quale ar- 
meggiano battendo i cavalli propri e gli altri fantini e tirano a 
cogliere questi nel capo mal riparato da una callotta di rame 
sotto il berretto: soné nerbate che volano a destra e a sinistra,. 
e non di rado ne tocca anche ai curiosi in prima fila dietro 
le sprangate. 

Fanno tre volte il giro in mezzo al tumulto degli spettatori che 
gridano il nome delle contrade e dei fantini, per eccitarli,per sfogare 
la speranza, il timore, per celebrare anticipatamente la vittoria e 
maledire anticipatamente la sconfitta. Se non fosse ben nota la ge- 
nerale gentilezza d'animo di quel popolo si dovrebbe temere che la 
gara appassionata degenerasse in una rissa generale, in lotta feroce 
barbara e sanguinaria: ma non si arriva mai a tragiche conseguenze : 
se qualche brigata per caso trascendesse a vie di fatto in onore del- 
l'Oca o dell’Istrice, se qualche donna furibonda per la sconfitta del 
Drago acciuffasse e scarmigliasse le chiome a qualche fortunata ri 
vale che inneggia alla vittoria della Pantera, ci vuole indulgenza 4 
bisogna pensare che molte di esse hanno impegnato al monte gli 
ori nuziali per preparare il banchetto trionfale, come altrove si fa 
spesso per tentare un ambo al lotto. 

È un punto d’onore fra le contrade gareggiare di magnificenza 
con drappi e luminarie in occasione delle corse : e quest'anno trat- 
tandosi anche di festeggiare i Sovrani non ci fu casupola nè meschi- 
na finestrella che non portasse il suo tributo di luce per trasformare 
di notte la città in un meraviglioso soggiorno sfolgorante e scin- 
tillante. | 

La contrada vittoriosa prodiga al suo fantino e al suo cavallo 
onori trionfali : a questo carezze e laute proviande, a quello baci ed 
abbracci e doni e ogni gloria. Nella domenica successiva imbandisce: 
tavole all'aperto dove i contradaioli banchettano allegramente, facen- 
do a chiunque passi cortesia d’invito, di cibi e di bevande. | 

La chiesa non poteva rimanere estranea a questa, come alle 
altre passioni del popolo: cavalli e fantini vengono prima delle 
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corse benedetti, e in chiesa viene condotto il cavallo e il fantino 
vincitore. 

Insomma ogni anno per Siena la corsa è il grande avvenimento 
dell'annata : quando poi qualche speciale circostanza si aggiunge a 
renderlo più solenne, difficilmente si può dare un'idea adeguata della 
grandiosa e allegra pazzia dei Sanesi. — Per esempio ‘nel 1838, 
quando fremeva lungo la spina dorsale d’ Italia l’ aura precorritrice 
della rivoluzione per l'indipendenza e per l'unità nazionale, ì reazio- 
nari parteggiavano per l'Aquila che ha il colore giallo e nero; i libe- 
rali per l’Oca che ha il bianco, il rosso e il verde: immaginate il 
delirio popolare poichè la vittoria restò al tricolore italiano. 

E quest'anno basterà dire che il palio, celebrato con straordina- 
ria pompa di corteggio pittoresco, fu il momento culminante delle 


giornate in cui Siena volle salutare con ogni splendore di cose 


belle la presenza degli amati Sovrani. 

Giornate veramente memorabili! perche i Sanesi di esse non 
ricorderanno soltanto lo spettacolo delle quarantamila persone plau- 
denti alla vittoria della Giraffa, ma come l'amabile Regina gra- 
ziosamente accogliesse i fiori di campo ad essa offerti dalle con - 
tadine al pari dei riverenti inchini dalle nobili signore: come il 
Re e la Regina d’Italia visitassero devotamente l’oratorio di Santa 
Caterina, si compiacessero alle popolari affettuose dimostrazioni di 
Fontebranda : come fossero ossequiati e benedetti dal vescovo e 
dal clero, con solennità da cui si poteva trarre buon augurio a 
quella conciliazione fra la Chiesa e l’Italia, alla quale speriamo che. 
la Provvidenza voglia disporre i tempi ora difficili, le vie sca- 
brose, gli animi ricalcitranti. G. MARCOTTI. 


LO STUDIO BOLOGNESE. 


Così ‘al cadere del Maggio del 1341 i dottori e gli scolari si re- 
carono da Bologna e da Imola a Siena, accolti con gioia e grandi 
feste dalla popolazione Senese. Pare che solo il Gigli, fra gli scrittori, 
determini il giorno preciso del loro ingresso a Siena, dicendo che 
deve riportarsi al 16 di maggio « l'accoglimento che da’Sanesi fu 
fatto nel 1321 alla scolaresca bolognese ». Da certe espressioni che 
si leggono nelle deliberazioni del Consiglio generale diSiena degli 11 
e 24 maggio 1321, si rileva infatti che agli 11 di maggio nè i dot- 
tori nè gli scolari bolognesi erano per anche arrivati, ma che lo era- 
no già il 24. Nel 1321 adunque per questo fatto accrebbe e migliorò 
non nacque, come hanno asserito alcuni scrittori, lo Studio senese. 
Documenti assai più antichi fanno menzione dello Studio di Siena, 
cui ricorda anche il Costituto Senese compilato nel. 1260 (Giornale 
degli Archivi Toscani Tom. V, pag. 245). 

Nelle prime pagine di questo scritto abbiamo infatti ripor- 
tata l'opinione di quelli che lo farebbero risalire a un secolo prima, 
cioè al 1221 ; qualcun altro ne metterebbe l'origine in un'epoca di 
poco posteriore, vale a dire a metà circa fra questa data e quella del 
1260. È un fatto però che nel 1321 accrebbe e non poco; e può dirsi 
che il recarsi colà dello Studio bolognese lo rinnovellò e lo fece quasi 
rinascere, essendo che innanzi aquell’emigrazione era talmente scar- 
so il numero dei lettori che ben piccola cosa dovette essere allora lo 
Studio di Siena. Al contrario poi si trova, che dal giugno 1321 sino 
‘ al 1323, il numero dei lettori non solo fu di molto maggiore, ma i 
(1) Continuazione, vedi Vol. XXXIV, fasc. 1.° Aprile 1887, pag. 417. 
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più riputati uomini del tempo vi tennero cattedra di teologia, di 
legge, di medicina, di filosofia e di rettorica. 

Il pontefice Giovanni XXII l'anno 1322 accordò grazie e pri- 
vilegi non piccoli alla Università di Bologna ; cosicchè gli scolari 
che erano passati a Siena invogliaronsi a ritornare donde erano par- 
titi, e invitati con cortesi maniere e con onorevoli privilegi dai Ma- 
gistrati di Bologna, vennero l’anno 1323 a continuare ivi i loro studi. 
Infatti veggiamo già nell'anno 1325 un buon numero di illustri Pro- 
fessori in Bologna occupare le cattedre delle principali scien- 
ze. Leggevano in quell'anno pubblicamente nello Studio di Bologna, 
secondo il Ghirardacci, Guido da Foligno, Dottore Decretale, col sa- 
lario di cinquanta lire. Rainiero da Forlì Dottore di legge, col salario 
di cento lire. Frate Uberto da Cesena, dottore decretale, col salario 
di trecento lire. Maestro Cecco da Ascoli leggeva Astrologia col sa- 
lario di cento lire. Maestro Angelo -Arezzo leggeva Filosofia col sa- 
lario di cenf@"tire. Maestro Mondino dottore in Medicina, leggeva 
col salario di cento lire. Maestro Francesco dottore delle arti leggeva 
in Filosofia naturale col salario di cento lire. Maestro Vitale dottore. 
in grammatica, leggeva Tullio e le Metamorfosi. E il Tiraboschi (St. 
Let. It., T. V.), aggiunge a questi Pietro de’Cerniti dottore di Legge 
- ‘alla lettura del Volume col salario di 100 lire. o 

Ma mentre questa Università sembrava risorgere all'antico suo 
lustro, avvenne il seguente disgustoso accidente così raccontato 
dalle antiche cronache. « Fu giustiziato in Bologna uno scolare, cui 
fu tagliata la testa, e al suo famiglio, perchè avevano morto un uomo 
cittadino. Onde lo studio fu interdetto, e gli scolari andarono a Imo- 
la ». Secondo il Ghirardacci, questo fatto avvenne nel 1326; non 
parla d’interdetto, dice però anch'esso che molti scolari passaro- 
no a Imola. Ma ciò non durò lungo tempo, poichè l’anno appresso, 
quando il cardinale Bertrando del Poggetto fece il suo solenne in- 
gresso in Bologna, uscirongli incontro con gran pompa gli scolari 
in numero considerevole e tutti i dottori, fra i quali eravene due a 
quel tempo famosi, cioè Ranieri da Forlì celebre dottore di legge, 
e Ugo da Parma, Decretalista. 
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Narrasi dal Ghirardacci sotto l’anno 1338 (Hist. di Bol. T. II, 
pag. 138 e 139), che mentre il magnifico Taddeo Pepoli si risolvè 
di mandare al pontefice (che in questo tempo era Benedetto XII) gli 
ambasciatori eletti poco tempo prima dal Consiglio Generale, av- 
venne che mentre erano per via, giunse a Bologna una nuova inti- 
mazione del Papa, nella quale citava il Senato e il popolo di Bologna 
rinnovando la scomunica sopra la Città e il suo territorio e privan- 
dola dello Studio generale. Taddeo dunque che vide che lo studio 
era in pericolo e che gli scolari si sarebbero dallo studio partiti, 
passò alle scuole, e quivi ragunati tutti gli scolari, fece loro una 
bellissima orazione, esortandoli a seguitare di buon animo gli studi 
loro, e avendo loro proposto per trattenimento Castel S. Pietro, vo- 
lentieri acconsentirono al parere di Taddeo tutti 1 Dottori dello . 
Studio e anche gli scolari. Vi andarono dunque Rainiero da Forlì, 
famosissimo Dottore di Legge, e Ugo da Parma Dottore Decretale, 
dagli scolari grandemente amati. ll Ghirardacci aggiunge, che lo 
Studio ebbe le abitazioni nel Borgo di Castel S. Pietro, chiuso da 
ogni parte da fortissimi argini*e da due porte ornate, e che si leg- - 
geva nelle case dj Pietro di Bettino de’Fabbri le quali erano dove 
al tempo suo si trovavano le osterie pei viandanti, e quivi i Dottori 
leggevano e disputavano secondo il consueto dello Studio di Bolo- 
gna, insinoa tanto che la riconciliazione fu confermata e lo Studio 
alla Città restituito. 

Nelle storie e cronache bolognesi si trova sotto l’anno 1347, . 
che molte famiglie, per ischivarela peste, si partirono da Bologna 
e passarono ad altre città e luoghi, fra le quali una fu quella di Gio- 
vanni da San Giorgio, dottore eccellentissimo, che se ne andò ad . 
abitare a Padova, dove alcuni anni dopo morì la moglie sua, e in’ 
Sant'Antonio confessore, ebbe onorata sepoltura con questo epitaffio: : 


SEP. DOMNE BITTINIE FILIE QUONDAM DOMINI 
JOHANNIS GOZZADINI DE BONONIA ARCHIDOCTORIS 
DECRETORUM Kr UXORIS D. IoHANNIS DE SANCTO 

GEORGIO DE BONONIA DOCTOR DECRETORUM 

QUE OBIIT ANNO DOMINI MCCCLV DIE LUNE 
V. OCTOBRIS. 
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Un ch. Autore, in uno de’suoi recenti lavori letterari, appog- 
giandosi a un documento della Badia di S. Stefano di Bologna ripor= 
tato dal Petracchi, dice : « Giovanni Sangiorgi era a Bologna ai 83 
febbraio 1351, contro quanto asserisce il Ghirardacci ». Ed io lo 
credo : senonchè quanto asserisce il Ghirardacci, non mì pare che 
escluda la possibilità nel Sangiorgi di un ritorno, di più o meno lua- 
ga durata, nella patria sua, dov'erano pur sempre cotanto stimati 
tanto esso, che la dottissima sua consorte. 

Poco oltre la metà del secolo XIV insegnarono pure nell'Univer- 
sità bolognese Giacomo di Castel De’Britti, famoso dottore di leggi 
canoniche, e Martino dalla Serra, uno dei più celebri medici del suo 
tempo, morto nell’anno 1363. 

Il Ghirardacci, dopo aver detto che il Cardinale Egidio ilo 
Legato di Bologna, fece accrescere lo stipendio a tutti i professori di 
quella Università, nomina i seguenti; Gandino de’Gandoni profes- 
sore in Decretale, Alberto da S. Giovanni, e Giovanni da Canetolo in 
legge, Giovanni Alvaro Spagnuolo, Giacomo d’Arpino, Giovanni Gar- 
sia, e Giovanni d’Ascoli in Canonica, "Floriano da S. Pietro e Ghe- 
rardo da Galerato in Medicina ed Arti; Antonio dall’Olmo, Giacomo 
da Farneto, Giacomo da Parma, Antonio da Faenza, Giovanni da 
Muglio, Pietro da Varignana, Guido de’Prenuti in Grammatica, Pie- 
tro della Matrice, e Stefano in Notaria. 

‘» Da unalettera del Petrarca apparisce però che poco dopo la 
° metà del secolo XIV lo Studio bolognese trovavasi in condizione non 
troppo liete. È vero che il Cantore di Laura era divenuto vecchio, e 
ì vecchi inclinano a lodare il tempo passato. Pur nullameno, egli 
che aveva veduto Bologna e vi aveva soggiornato molti anni innan- 
zì, così ne scriveva l’anno 1367 a Guido da Settimo, gia suo compa- 
&no di studio in quella città e allora Arcivescovo di Genova : « noi 
andammo già insieme a Bologna, di cui non era allera città più pia- 
cevole, o più libera in tutto il mondo. Tu ben ti ricordi qual folla di 
scolari vi avesse, qual fosse il loro ordine e quale la vigilanza dei 
professori. Parevaci di vedere risorti quegli antichi Giureconsulti. 
Ma ora appena ve n'ha alcuno. A que’ tanti e sì grandi ingegni è 
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sottentrata una universale ignoranza ; e Dio voglia che ella sia come 
nemica, e non come ospite, 0 se come ospite, almeno non come cit- 
tadina, e ciò che io pur temo, signora. Tanto a me sembra che tutti, 
perduto omai il coraggio, si stiano oziosi. Quale abbondanza inoltre 
di tutte le cose eravi allora ; e quale fertilità! sicchè in ogni parte 
del mondo dicevasi comunemente la pingue Bologna. Ella comincia 
ora è vero per opera del regnante romano Pontefice (Urbano V) a 

risorgere e a rifiorire; ma fino al presente, per cercarne che tu fa-l 


.cessì non sol le viscere, ma ancor le midolle, non troveresti cosa 


più arida e più smunta. Jl Cardinal Legato (Androino dalla Rocca) 


‘che di fresco ne ha avuto il governo, poichè mi ebbe ricevuto e ab- 


bracciato cortesemente, messo il discorso sullo stato infelice di quel- 
la città, questa, mi disse scherzando, fu già Bologna, ma ora è Ma- 


.cerata, alludendo al nome di una piccola città della Marca ». E poco 


appresso continua il Petrarca. « Perchè vo io trattenendomi tanto 
intorno a questa città ? Io ho così vivamente impressa nell'animo 
l'antica Bologna, che ogniqualvolta mi volgo a rimirar la presente, 
per poco sembrami di sognare, e appena credo a’ miei occhi: già da 
molti anni alla pace è sottentrata la guerra, alla libertà il servaggio, 
all’abbondanza la povertà, a' giuochi la tristezza, a'canti i gemiti, 
alle danze delle fanciulle le schiere de’ladroni, cosicchè, trattone le 
alte torri e le Chiese che ancor sussistono, e che dalle loro cime ri- 
mirano l’infelice città, questa, che si dice Bologna, or sembra tutt’al- 
tro omai che Bologna ». 


Se non chè, lo stesso Petrarca in una lunghissima lettera scrit- 


. ta l’anno innanzi al pontefice Urbano Vv così parla della premura e 
sollecitudine usata dallo stesso Pontefice * per ricondurre 'Univer- 
sità di Bologna alla gloria primitiva. 


« To udiva parlare » scrive Messer Francesco a Urbano V » 
del singolar tuo impegno e della paterna tua sollecitudine per l’Uni- 
versità di Bologna, quale in niun Pontefice si è mai veduta, e in 


‘miun sovrano; con quanti e quai privilegi, con quale magnificenza 


con quale affetto cerchi di ristorare quella Università, abbattuta ed 


.0ppressa da continui tumulti di guerre, e non solo di renderle l’an- 
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tico lustro, ma di accresceglielo ancor maggiormente, ove sia sfa- 
vorevole la fortuna. E questa ancora io reputavala impresa degna 
di te, e a te riserbata. Perciocchè chi recar dee aiuto e soccorso a 
una città madre e nudrice di tutti gli studii, e del diritto singolar- 
mente, fuorchè tu, peritissimo nell’uno e nell'altro diritto, e di uno. 
ancora avuto in conto di fondatore ed interprete unico e singola- 
re? E chi fuor di te potrebbe o vorrebbe sottoporre le spalle a una 
si grande rovina della letteratura ? » 

Ne le esortazioni del Petrarca furono prive di effetto ; chè me- 
diante i privilegi accordati allo Studio di Bologna dai Pontefici Ur- 
bano V e Innocenzo VI, le loro premure e sollecitudini unite ai sa- 
crifici fatti dal Comune, potè lo Studio ritornare in fiore. Ad accre - 
scere poi maggiormente, per quanto lo permettevano i tempi cam- 
biati, il lustro della Università, contribuì non poco la fondazione del 
Collegio degli Spagnuoli che sussiste tuttora in quella città, ordina- 
ta fin dall'anno 1364 con testamento dal Cardinale Egidio Albornoz 
legato di Bologna, morto in Assisi o secondo altri a Viterbo nell’Ago- 
sto dell’anno 1367. 

Abbiamoinoltre sotto l’anno1364, cheessendosidivulgata perogni 
— parte del mondo l’istituzione della sacra Teologia fondata da Inno- 
cenzo VI, papa Urbano V suo successore ordinò, che da diverse 
parti fossero chiamati ad insegnarla uomini di buona fama e di 
grande dottrina, perchè fosse ridotta nello Studio di Bologna a per- 
fezione con ogni maestà maggiore che si potesse. I primi maestri 
della nuova scuola Teologica furono Pietro Tomaso d'Aquitania, e 
Ugolino Malabranchi d’Orvieto patriarchi di Costantinopoli. 

I professori, secondo il Ghirardacci, verso l’anno 1381, erano. 
in numero di quarantaquattro, e il maggiore stipendio era di L. 620, 
assegnate a Giovanni da Legnano: il più piccolo era di L. 50. Nel 
1384 vi era ancora un discreto numero di professori di grido; ma 
ritrovandosi nell’anno 1388 lo Studio di Bologna con pochissimi. 
Dottori, Maestro Paolo da Modena, uomo dottissimo e molto atto al- 
l’insegnare, e altri dottori in Filosofia e Astrologia, furono proposti. 
dal Senato all’Università degli scolari, i quali benignamente accet- 
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tati, fu loro cosa tanto più grata, perchè in questi giorni gli Studi 
di Padova, di Firenze e di Siena fiorivano d’uomini famosi. -E nel 
vero era il Senato di Bologna bramoso del comodo e dell'utile degli 
scolari, e benissimo considerava essere di grandissimo onore, profitto 
.@ gloria alla città, che venissero di ugni nazione e da ogni parte del 
mondo uomini studiosi per imparare la scienza, e che Bologna fosse 
«di nome gloriosa; come eragli cosa per lo contrario dolorosissima, 
il vedere in essa e rumori e discordie, in cambio di pace e di virtù, 

‘chè in tale stato allora lo studio si ritrovava. 
Si legge nel libro delle Provvisioni della città di Bologna, che 
dn questo tempo era nata discordia tra Pietro di Ledo da Catalogna, 
e Carlo de'Corsini da Firenze, Rettori dell'Università di ambedue gli 
Studi da una parte, e il Reverendo Antonio Gaetano, Arcidiacono 
.di Bologna dall'altra, alla presenza degli Anziani, Collegi, Gonfalo- 
nieri e Massari, differenze per assai tempo ventilate; perciocchè il 
detto Arcidiacono, sotto pretesto di alcune provvisioni e lettere, e 
per vigore di quelle, affermava di potere in tutti gli atti e congrega- 
‘zioni che si facessero nell’una e nell'altra università dello Studio di 
Bologna, avere a precedere i Rettori, tanto presenti che futuri. E i 
| Rettori pretendevano, che quelle provvisioni e lettere concesse al- 
- ‘Arcidiacono da Urbano VI fossero emanate in grandissimo pre- 
; | giudizio, scandalo e danno irreparabile della città, ed in vergogna 
dei detti rettori e rovina dello Studio, e anche contro gli Statuti 
che vogliono che i Rettori degli scolari precedano un Cardinale, 
.che come scolare studiasse in Bologna. Anzi dimostrarono per mol- 
te ragioni addotte, che ciò era contro l’uso antico insino a quel 
tempo osservato. | 
Sopra la quale differenza, il Senato avendo lungamente discor- 
so e con maturo consiglio deliberato, tenendo l’occhio all’utile e al 
decoro della città, decretò che gli Statuti della Università oltramon- 
tana e citramontana, si dovessero osservare, nonostante cosa che 
fosseincontrario sotto penadi millebolognini d’oro (Ghir. T. II, f. £24). 
Bonifazio IX succeduto l'anno 1389 ad Urbano VI, benchè dap- 
prima si mostrasse sdegnato verso i Bolognesi, perchè non gli ave- 
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vano reso alcun ossequio, placatosi poi dopo una onorevole amba- 


sciata che gli spedirono l’anno 1392, accordò grazie e privilegi alla 


città, facendo menzione delle Scuole. In una Cronaca antica si pro- 
duce il seguente Breve: « Ciascuna persona la quale volesse stu- 
diare a Bologna, e avesse alcun Benefizio,” possa stare ad istudiare 
e godere le rendite del Benefizio............. Ha confermate le Bolle e i 
Privilegi conceduti al nostro Comune e specialmente quello di Papa 
Innocenzo VI.... ed eziandio il Privilegio di Teodosio Imperatore...... 
Item ha conceduto che tutti i Cherici, ai quali è proibito di studiare 


‘in Legge o in Medicina, possano studiare in Bologna nelle dette 


facolta ». 

Nel 1390 l’Università era di nuovo in fiore, e il numero dei 
professori giungeva a quarantacinque. 

Il Platina nell’orazione in onore del Legato Cardinal Bessarione 
afferma, che questi non solo riparava la fabbrica degli Studi allora 
rovinata, ma rinnovava le leggi e l’ordine ancora dell’Università.; 


‘che con lauti stipendi v’invitava illustri professori, e con promesse, 


onori e premi, accendeva nei giovani l’amore agli studi, e sovveniva 
a coloro che per povertà non potevano coltivarli. Nello stesso tempo 
il pontefice Niccolò V ne confermò ed accrebbe i privilegi talmente, 


‘ che verso il finire del secolo XV essa aveva grande rinomanza e da 


ogni parte venivano ad udire i suoi professori. Filippo Beroaldo 
dice in un suo Opuscolo indirizzato a un illustre Boemo, che molti 
soleano ogni anno venire da quel Regno alla Università di Bologna. | 
. Alcuni saggi provvedimenti introdotti nei primi anni del seco- 
lo XV, diedero nuova vita alla nostra Università. Il Filelfo parla in 
modo, nelle sue lettere, di Bologna e del suo Studio, che ben ci fa 


‘intendere in quanto lieto stato esso fosse gia ritornato al suo tem- 


po. Egli racconta, che quando vi entrò nel febbraio del 1428, un sì 
gran numero di scolari e di professori vennero a complimentarlo, 
che cosa più onorevole non potevasi immaginare. Gli fu tosto as- 


segnato lo stipendio di 450 scudi, ed ebbe le più cortesi accoglienze 


che mai. Ma presfo si cambiò scena. Sollevatasi una genera] sedi- 
zione in Bologna, e cacciatone il legato nell’Agosto dello stesso anno 
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1428, ogni cosa fu piena di confusione, di rovine e di strage. L'uni- 
versità si chiuse, e non sì riaperse che ai 22 di ottobre del 1431, 
dopo che la città fu tornata all'ubbidienza della Chiesa. La cronaca 
italiana di Bologna, pubblicata dal Muratori, dice: « A dì 24 si prin- 
cipiò in Bologna lo Studid"di tutte le facoltà ». Ma intantoquesto stesso 
Studio che al tempo del famoso Azzo aveva avuto diecimila scolari, 
allora non ne contava che cinquecento. Nel1438 il Senato Bolognese 
invitò di nuovo il Filelfo,che frattanto era passato aFirenze e a Sie- 
na. Egli accettò e ritornò a Bologna dove ebbe cattedra di Eloquen- 
za; ma poco dopo passò a Milano. Egli stava con timore a Bologna, 
essendovi allora sommamente incerta la pace. Infatti non vi fu mai 
tempo in cui quella città fosse così esposta a frequenti rivoluzioni, 
come in questo. E ciò fu di danno anche all’Università, la quale non 
potè rifiorire che dopo la metà del secolo XV, per opera specialmente 
del dottissimo Cardinale Bessarione, Legato di Bologna dal 1450 al 
1455. Per tal guisa presso la fine di questo secolo ell’era così rino- 
mata, che da ogni parte d’Italia, e da paesi stranieri, molti veniva- 
no a udire i suoi professori. Dalla Sicilia si mandavano a pubbliche 
spese alcuni a studiare a Bologna, e fu tra questi il celebre Anto- 
nio Panormita, che ottenne poi si gran nome. 

Antonio Beccadelli, detto il Panormita, fu allo Studio di Bolo- 
logna fra il 1420 e il 1130. Dopo passò a Pavia e in altre città, e non 
tornò in Sicilia che verso il 1145. 

Fra i molti uomini insigni che diedero fama alla bolognese uni- 
versità nei secoli XV e XVI, sono inoltre da annoverare i seguenti: 

Tommaso da Sarzana studente a Bologna dall'età di dodici 
anni; poì Vescovo di Bologna; quindi Pontefice (Niccolò V} li 6 
marzo 1447: morto li 24 marzo 1453. « Tommaso, prima di dive- 
nire Papa, fu parroco di campagna nella Diocesi bolognese. A gloria 
e splendore della Parrocchia della Pieve di Cento (così 1’ Erri nella 
sua Storia di Cento e Pieve) può ricordarsi l'onore che le accrebbe 
Tommaso Parentucello da Sarzana, che nel 1108, secondo alcuni, 
ma secondo che io più probabilmente penso, nel 1418, fu creato suo 
Arciprete ». | 
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Enea Silvio Piccolomini, amato e protetto dal Beato Albergati 
come Tommaso da Sarzana, studiò a Bologna fra il 1430 e il 1443: 
eletto Papa (Pio IT) nel 1458 : morto nel 1464. 

Francesco Accolti nato il 1418 in Arezzo, e però anche detto 
Francesco Aretino, fu giurista e filologo. Nella sua prima età fu sco- 
lare del Filelfo, e più tardi del Mincucci. Fu dapprima professore a 
Bologna, dove fra gli anni 1410 e 144b esercitò la sua carriera di 
insegnante. Come i professori di quel tempo, cambiò spesso di 
residenza, e andò ad insegnare a Ferrara, Siena, Roma, Firenze, el 


- Milano; poi di nuovo a Siena dal 1466 al 1479 ; e finalmente nel- 


l’anno successivo a Pisa. dove rimase fino all’epoca della sua morte, 
che sembra essere avvenuta nell'inverno 1485-1486. Fra i suoi 
molti scolari sono specialmente conosciuti il Ruini, il Felini e Bar- 
tolomeo Socino. i 

‘Alessandro Tariagni nacque ad Imola l’anno 1424. Studiò a 
Bologna, dove ottenne il grado di dottore nel 1445, e nell'anno se- 
guente fu fatto vicario e assessore del Conservatore della giustizia 
nella stessa città. Dal 1450 al 1451 fu professore a Pavia; dal 1451 
al 1457 fu fatto cittadino bolognese e professore a Bologna;dal1437 
al 1461 professore a Ferrara : dal 1461 al 1467 di nuovo a Bologna: 
dal 1467 al 1470 a Padova, dove ebbe a concorrente e collega nel 
1470 il celebre Cipolla. Dal 1470 al 1477, cioè fino alla sua morte, 
stette sempre a Bologna, dove trattò ancora molti pubblici affari. 
Fu sepolto in San Domenico in un superbo mausoleo che ammirasi 
tuttora in quel vasto tempio. Lasciò parecchi scolari di gran 
fama, fra i quali Giasone, Bartolomeo Socino, il Bolognino e Decio 
Lancellotti. | 

Giasone Maino, fu dottissimo giureconsulto del secolo XV: na- 
cque a Pesaro nel 1435, e come gli uomini di quel tempo professò. 
diritto in varie università. Morì a Pavia nel 1519, lasciando molte 
opere che furormo stampate qualche anno dopo. 

Leonorio Leonori, canonico di S. Pietro nel 1451, e nel 1434 
laureato in ambe fe leggi. Più di ogni altra cosa però si applicò allo 
studio delle belle lettere. Ebbe la cattedra di lingua greca dal 1456 
al 1458. Il Pontefice Pio II, Enea Silvio Piccolomini, venuto a Bo- 
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logna, lo volfe presso di sè nel 1459; poi lo mandò nunzio in Ispa- 
gna l’anno 1460. Succeduto Paolo II a Pio II, il Leonori ebbe altre 
missioni e nunziature. Servi pure il Pontefice Sisto IV, sotto il qua- 
le continuò la sua nunziatura in Ispagna, finchè morì in età avan- 
zata, non si sa bene se in Ispagna o a Roma. 

Antonio Urceo Codro, letterato, nacque a Rubiera ai 14 di ago- 
sto 1446. Fece i primi studi a Modena, poi andò a Ferrara ad assi- 
stere alle lezioni di Battista Guarino e di Luca Ripa, valentissimi 
maestri. Più tardi fu chiamato a Forlì per insegnarvi umane lettere. 
Nel 1480 Codro passò a Bologna, dove mediante la protezione dei 
Bentivoglio, ottenne presto la cattedra di eloquenza e lingua greca, 
nella quale si fece grandissimo onore. Morì a Bologna nel 1500, la- 
sciando molte opere, che furono per la maggior parte pubblicate 
dopo la sua morte: altre però andarono perdute. Una prima edi- 
zione delle opere di Codro fu fatte a Bologna nel 150? da Filippo 
Beroaldi, con una vita dell'autore di Bartolomeo Bianchini suo di- 
scepolo. Molti altri hanno scritto sopra Urceo Codro, fra i quali Cle- 
ment, Brunet, Saint Hyacinthe, Niceron, Righetti, Corniani, Tirabo- 
schi e ultimamente Carlo Malagola. 

Agostino Berò nacque nel 1474 da nobile famiglia bolognese: 
ebbe a maestri Mariano Socini e Carlo Ruini ; nel 1503 ottenne la 
laurea nell’uno e nell’altro diritto e fu aggregato al Collegio. Fino 
al 1536 ebbe il grosso stipendio di 600 scudi d'oro che poi giunse 
ad 800 fino al 1542. - Ebbe distinti allievi tra quali Gianangelo 
de Medici Milanese poi Governatore di Bologna, Cardinale e Papa 
col nome di Pio IV, sotto il cui pontificato la dotta città vide sorgere 
il nuovo Archiginnasio, Ugo Boncompagni bolognese poi Cardinale e 
Papa col nome di Gregorio XIII ; Paolo Burali d'Arezzo, poi Arcive- 
‘ scovo di Napoli e Cardinale, beatificato lì 8 Giugno 1772 ; Berardo 
Bongiovanni Romano alli 8 Marzo 1537 eletto Vescovo di Camerino; 
il celehre Antonio Agostini di Saragozza in Ispagna, prima vescovo 
di Alife, indi di Zerida, poi Arcivescovo di Tarragona; Niccolò An- 
giolo Olivieri Vescovo di Acerno nel1539, ed altri moltissimi, insigni 
per dignità e dottrina. Agostino Berò fu chiamato da uomini illustri 
del suo tempo Nume delle Leggi,e Monarca delle Leggi. Ebbea consorte 
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Ginevra dall’Arco di nobile e rieca famiglia bolognese {Vedi il Dolfi, 
Famiglie Nobili di Bologna) donna prudente e di grandissima erudi- 
zione. Fu ancora Agostino degli Anziani in qualità di Dottore, e dei 
Tribuni della Plebe, ed ottenne altri incarichi nella repubblica bolo- 


gnese. Mori a Bologna alli 13 di Settembre del 1554, e fu sepolto in 
S. Domenico coll'accompagnamento di tutti i dottori e scolari del- 
l’Archiginnasio. Ebbe vari figliuoli, alcuni dei quali tennero alta 
Ja fama del padre. 

Andrea Alciato nacque nel circondario di Milano li 8 Mag- 
gio 1492, Studiò diritto a Pavia e a Bologna, dove fu celebre pro- 
fessore. Morì a Pavia |: 12 Gennaio 1550. 

Giorgio Vasari, che come ognuno sa, fu valente pittore, archi- 
tetto e scrittore, e amico dei più illustri uomini del suo tempo, sog- 
giornò a lungo in Bologna, ove esegui vari lavori di pittura, mas- 
sime nel monastero dei P.P. Olivetani di S. Michele in Bosco, situato 
sopra un colle vicinissimo alla città. Egli dopo avere descritta la 
terza tavola del refettorio di S. Michele in Bosco, dice: « Onde 
Messer Andrea Alciato, mio amicissimo, che allora leggeva in Bo- 
logna, vi fece far sotto queste parole: « Octonis mensibus opus ab 
Arretino Georgio pictum non tam praecio, quam amicorum obse- 
quio et honoris voto anno 1539. PhilippusSeralius ponere curavit ». 

Francesco Giovanetti nacque a Borgo Nuovo di Piacenza ; stu- 
diò a Bologna sotto l’Alciato e Agostino Berò, e vi ebbe la laurea 
dottorale il 4 marzo 1540, e la cattedra di legge canonica fino al- 
l’anno 1547. Indi passò in Germania, dove ebbe grandi onori e’ 
sposò una ricca gentildonna bavarese. Ritornato in patria nel 1564, 
«ebbe di nuovo la sua cattedra collo stipendio di lire 600, aumen- 
. tato poi fino a lire 900. Fu destinato dal suo Collegio a far l’Ora- ‘ 
zione gratulatoria per l’arrivo a Bologna del Cardinale Legato 
Carlo Borromeo, e sostenne più volte la carica di Giudice del Foro 
dei Mercanti. Finalmente carico d'anni e di meriti, cessò di vivere 
a Bologna l’anno 1586, e fu sepolto in S. Maria Maggiore. 

Cesare Cantù dice di S. Carlo Borromeo sotto la cui Lega- 
zione si cominciò in Bologna la fabbrica dell’Archiginnasio (Stor. Un. 
Cap. XX, pag. 287). Secondo l'abuso corrente, Carlo Borromeo ac- 
cumulava cariche ; egli legato a latere di Bologna e Ravenna, poi 
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di tutta Italia ; egli abbate e commendatore di almen dodici chiese 
in vari Stati, arciprete di Santa Maria Maggiore, penitenziere su- 
premo della Santa Chiesa, conte d’Arona, prineipe d'Oria, protettore 
del regno di Portogallo, dei Cantoni Svizzeri Cattolici, della Germa- 
nia inferiore, degli Ordini francescano e umiliato, dei canonici rego- 
lari di Santa Croce di Coimbra, e dei cavalieri di Malta e del Cristo ; 
sicchè fruiva dell'entrata di almeno novantamila zecchini. A tutte 
egli rinunziò etc. S. Carlo nacque a Milano nel 1528, e vi morì arci- 
vescovo nel 1584. | 

Francesco File!fo nacque li 28 luglio del 1398 a Tolentino. Fug- 
gendo da Venezia desolata dalla peste nell’anno 1427, ricoverò colla 
sua famiglia a Bologna, dov’ebbe tale accoglienza che lo indusse a 
fermarsi in quella città, nella quale accettò la cattedra di eloquenza e 
filosofia con un considerabile emolumento. Partitone poco dopo a 
causa delle fazioni, vi ritornò nel 1439. Poscia andò errando per 
l’Italia, e il Muratori ci dice sotto l’anno 1459, che stando il Ponte- 
fice Pio II in Mantova, arrivarono colà gli ambasciatori di vari Prin- 
cipi, e di molte teste coronate; e in persona vi comparve Francesco 
Sforza Duca di Milano, menando seco un grandioso accompagna- 
mento, e fu accolto con distinto amore ed onore dal Pontefice, e da 
Lodovico Marchesedi Mantova. Perlui recitò in quella pubblica Assem- 
blea un’orazione Francesco Filelfo, uno allora de’ primi letterati d’Italia, 
che riscosse l'ammirazione d’ognuno, e fin dello stesso Papa, il quale 
nell'eloquenza latina non cedeva ad alcuno. Il Filelfo insegnava 
ancora a Bologna (1471), e a Firenze, ove dicesi morto nel 1481. 

Niccolò Fava di Pietro, Bolognese, amato e stimato dal Filelfo,. 
morì nel 1439. | 

| Bartolomeo Socino nacque a Siena nel 1436. Studiò a Bologna 

sotto Tarlagni e Barbazzi. Fu professore di diritto in Bologna 
dal 1491 al 1498. Fu intanto a Siena e a Padova, dove stette pro- 
fessore fino al 1501. Finalmente tornò a Bologna, dove, dopo avere 
insegnato per altri tre anni, divenne mutolo. Morì a Siena nel 1507 
in tanta miseria, che fu sepolto a pubbliche spese. 

. Filippo Beroaldi nacque a Bologna nel 1453, di nobile ed 
antica famiglia, e fu uno dei più celebri letterati ed insegnanti del 
secolo XV. A Bologna ebbe cattedra e cariche onorifiche : vi merì 
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lì 17 luglio 1503, e gli furono fatti splendidi funerali. Venne por- 
tato alla tomba vestito di seta, coronato d'alloro e seguito da quanti 
vi erano in Bologna più illustri nella magistratura e in ogni ramo 
delle scientifiche discipline. Vi furono altri illustri nella famiglia 
Beroaldi. 

Lodovico Gozzadini chiarissimo giureconsulto nato a Bologna 
l’anno1479; si applicò allo studio delle leggi sotto Bartolomeo Socino; 
ebbe la laurea nel 1303 ; e poco dopo aggregato al Collegio di Gius 
civile, ottenne cattedra nel pubblico studio che occupò fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1536. Lasciò scritte molte opere legali il cui 
indice si può vedere nel Fantuzzi (Scrit. Bol.) 

Achille Bocchi, di nobile famiglia bolognese, nacque nel 1488 
in Bologna. Nel 1508 fu promosso ad una Lettura pubblica di let- 
tere greche. Impegnatosi a scrivere la storia di Bologna, chiese 
di potersi ritirare dalla cattedra, che già sosteneva da 23 anni nel 
pubblico studio ; ma non gli fu concesso. Morì Achille Bocchi lì 6 
‘novembre 1562 in età di anni 74. 

Romolo Amaseo. - La famiglia degli Amasei, nobile in Bologna 
ed antichissima, per le fazioni dei Geremei e dei Lambertazzi andò 
ad abitare in Udine l'anno 1308. Ebbe vari uomini dotti e letterati, 
fra cui Romolo, nato lì 24 Giugno 1489, fu certamente il più insi- 
gne. Studiò da prima a Padova, e sul finire dell’anno 1509 passò a 
Bologna, accompagnato da lettera commendatizia del padre suo di- 
retta a Giovanni Campeggi celebre giureconsulto, che lo accolse 
cortesemente e lo tenne qual figlio. Fu promosso pubblico lettore di 
umane lettere col salario di lire 70, l’anno 1514. Sposò quindi Vio- 
lante della nobile casa Guastavillani da cui ebbe molti figli. Dal 1320 
.aì 1324 ritornò a Padova ; di dove per impegni del Papa, il senato 
lo richiamò e lo ebbe a Bologna, ove gli furono prodigati i più grandi 
onori e i più alti incarichi. Nel 1539 richiese licenza di partire 
per Roma, ma ben presto ritornò spontaneamente a Bologna 
e alla sua cattedra. Nel 1545 era di nuovo a Roma lettore nella 
‘Sapienza, quando Papa Giulio INT lo promosse a Segretario delle 

Lettere Apostoliche ; ma due anni dopo avere ottenuta questa carica 
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morì lì 4 luglio 1552, e fu sepolto nella Chiesa di S. Agostino di 
quella città. 
Girolamo Grati, nobile bolognese, famosissimo giureconsulto 


‘e. restauratore della romana giurisprudenza, prese la laurea dotto- 


rale li 24 novembre 1527, e cominciò nel seguente anno a leggere 
nel pubblico Studio con grande applauso e concorso. Fu avvocato 
della Camera di Bologna, e poi Consigliere del re di Francia F ran- 
cesco I. Nell'anno 1538 il Rettore delle due università de'Leggisti e 
degli Artisti, che fu in quell'anno Ruggero Taxis, Barone tedesco, 
facendo il solenne ingresso, come era costume, alla sua carica, volle 
onorare Girolamo Grati fermandosi, nel giro che faceva per la città, 
con tutto il suo seguito, per alcun tempo nella casa Grati; onore, 
dice il Negri nella sua Cronaca, giudicato a quei giorni singolariz- 
simo. ll nome del Grati era già così famoso in Italia e fuori, che 
nel 1540 fu chiamato a Valenza in Francia per darvi pubbliche le- 
zioni coll'onorario di 800 scudi. Nel 1542 la sua salute essendo de- 
teriorata, gli amici suoi lo richiamarono a Bologna, dove ritornò ai 
primi di luglio dell'anno 1514. Ma poco esso godette e la sua patria 
di un tale ritorno, chè fu colpito da morte immatura li 26 Ottobre 
dell'anno stesso, e sepolto in S.® Maria de' Servi con grandis- 
simo onore. 

Ugo Boncompagni nacque lì 7 Gennaio 1502; laureato in ra- 
gion canonica li 15 settembre 1530, e nell’anno seguente in ragion 
civile, nello stesso anno ebbe una cattedra di Legge nel pubblico 
studio. Era indefessa la sua attenzione alla cattedra, e sempre nu- 
meroso il concorso degli scolari alle sue lezioni ; fatto cardinale da 
Pio IV li 12 Marzo 15653: pontefice nel 1572 col nome di Grego- 
rio XIII: morto a Roma nel 1585. 

Di Gregorio XIII, dice Cantù (St. Univ. Lib. XV, pag. 415), che 
rivide il decreto di Graziano, e fondò più di venti collegi, fra cui 
quello di tutte le nazioni, alla cui apertura si lessero discorsi in ven- 
ticinque lingue. E il Muratori (Annali, vol. 14, pag. 379. An. 1572 - 
Milano 1820): Nel dì 13 Maggio 1572 i cardinali elessero papa Ugo 
Boncompagni creatura di Papa Pio IV, personaggio ben degno di. 
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sì eccelsa dignità. Era egli di famiglia antica e nobile bolognese, 
discendente, secondo le mie conietture, da quel Boncompagni, nativo 
di Firenze, che circa il 1200 si trova pubblico lettore nell'Università 
di Bologna, e lasciò un libro intitolato De obsidione Anconae del- 
l’anno 1172, da me dato alla luce, (Rerum Italicarum Tom. VD, e 
di cui tuttavia resta inedito în Francia un trattato De arte Dicta- 
minîs, citato dal Du-Cange nel Glossario latino. Di lui probabilmente 
fu nipote quel Dragone Boncompagni, che per attestato del Ghirar- 
dacci (Istorie di Bologna), nell'anno 1293 ebbe missioni ed impor- 
tanti incarichi dal Senato bolognese. 

Giacomo Gujacco (Cujas) nato a Tolosa nel 1520, e morto a 
Bourges nel 1790, insegnò il diritto in Francia, e nel 1577 si tro- 
vava a Bourges, quando Gregorio XIII, che era anch’egli versatis- 
simo nel diritto civile e canonico, volle nel 1584 attirarlo a 
Bologna. Il papa bolognese credeva che mancherebbe alcuna cosa 
alla gloria di quella città, e del suo studio, s’ella non annoverasse 
fra' suoi professori un uomo di tal merito. Cujacco fa quasi per ar- 
rendersi alle istanze pressanti del pontefice ; ma l’affezione sua pei 
suoi allievi lo trattenne in Francia. Esistono in fronte del primo 
volume delle sue opere dell'edizione di Fabrot alcuni versi latini 
assai curiosi, composti a Blois, onde distorlo dall’andare a Bologna. 

Giulio Cesare Aranzi nacque a Bologna, verso l’anno 1530, 
ove studiò anatomia sotto Vesalio e Bartolomeo Maggio. Laureatosi 
in medicina nella patria università, fu in breve creato professore 
di anatomia e chirurgia, cattedra che occupò per 32 anni, cioè fino 
all'epoca della sua morte avvenuta nel 1589. Nonostante il breve 
corso della sua vita, lavorò moltissimo, e fu uno dei più celebri ana- 
tomici del suo tempo. 

Alessandro Ludovisi nacque a Bologna ai 9 di Gennaio 
del 1554 ; laureato li 4 Giugno 1575 ; aggregato al Collegio dei Gia- 
dici e a quelli di legge Civile e Canonica. - Secondo il Ghiselli, let- 
tore pubblico nel patrio Ateneo: Arcivescovo di Bologna li 12 
Marzo 1612: Cardinale lì 21 Settembre 1616; Sommo Pontefice 
lì 9 Febbraio 1621. 

Lo stabilimento della Nazione Alemanna agli studi di Bologna, 
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che si vuole avvenuto dopo che Carlo Magno ebbe soggiogato i Lon- 
gobardi nel 774 (il Ghirardacci dice addirittura che Carlo Magno 
riordinò lo Studio bolognese fra il 776 e il '780). (Hist. Bol. T. 
I, pagina 36) ; l’epigrafe di Madre degli studi, e l'epiteto di dotta 
attribuito in antico a Bologna, addimostrano che la fondazione di 
questa Università é certamente di epoca remotissima, ed a comun 


| parere una delle più frequentate e famose di Europa. Allaquale molti 


pontefici e principi e imperatori accordarono amplissimi onori e pri- 
vilegi, a preferenza di qualunque altra università. Lotario Il impe- 
ratore scelse la città di Bologna all'insegnamento del Gius Romano ; e 
Federigo imperatore, dopo di avere ricuperato dalle mani degli Ara- 
bi le opere di Aristotile, le indirizzò allo Studio di Bologna, perchè 
quivi pubblicamente s'insegnassero. 

Citeremo alcuni fatti per mostrare in quanta fama fosse tenuto 


- lo Studio bolognese, anche qralche secolo dopo il mille. 


. Nell'anno 13553 Giovanni Calderini, dottore di leggi, trovandosi 
in Praga alla corte di Carlo IV, questi gli fa un privilegio per lui e 
suoi discendenti, con facoltà di far Cavalieri e Dottori. 

Giovanni Calderini, di antica famiglia bolognese, fiori verso la 
metà del secolo XIV: fu dottor di leggi assai celebre, e segretario 
di Clemente VI, dal quale ebbe gravi incarichi di Stato. Morì a Bo- 
logna e fu sotterrato in S. Domenico, ove gli venne eretto un bellis- 


simo sepolcreto, opera di lacopo Lanfrani da Venezia. 


Essendo Carlo IV Re di Boemia di passaggio da Bologna nel 
1364, per poi recarsi a Roma onde cingere la corona imperiale, creò 
dama d'onore della imperatrice sua consorte, la dottissima Giovan- 
na Bianchetti nei Bonsignori, la quale stette sempre a fianco del- 
l'imperatrice nel tempo che quei sovrani rimasero in Bologna, e l’ac- 


‘compagnò in tutte le visite che essi fecero ai monumenti ed istituti 


di quella città. 

A viemeglio dimostrare quanta fosse la gloria e r importanza di 
questo Studio, e il rispetto che dovunque si aveva pe’suoi dottori, 
ecco altro fatto avvenuto nel 1474, e riportato dal Ghirardacci e da 
altri annalisti bolognesi. 

Cristiano I re della Danimarca, passando per Bologna nell'an- 
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no 1474, vi si fermò per qualche tempo, e volle che nello Studio 
di quella città si addottorassero due suoi figliuoli, uno in legge, e 
l’altro in filosofia. Volendo essere presente al solenneesame di laurea 
fa ad esso inalzato nella Metropolitana di S. Pietro un altissimo e 
sontuoso trono quale si addiceva a potente sovrano : ma tutto ad un 
tratto, e con somma meraviglia di ognuno, esso lo lasciò, e sedette 
sotto a tutti i Dottori. 

Questo stesso fatto è ripertato nel seguente modo dal Tirabo- 
schi nella sua storia delia letteratura italiana, Tom. VI, pag, 1, lib. I. 
Modena 1776. Ma niuna cosa nel corso di questo secolo fu a questa 
Università più onorevole e gloriosa che la venuta a Bologna di Cri- 
stano re di Danimarca l’anno 1474. Quale onore rendesse questo re 
alle scuole e ai professori bolognesi, lo si raccoglie da un’orazione 
diretta da! prof. Benedetto Morandi presente al fatto, a Sisto IV, tre 
anni dopo che era succeduto il fatto stesso. Il Re Cristiano, egli 
dice, andando a Roma, ‘sono ora tre anni, avendo veduto quasi tut- 
te le Università italiane, mosso dall’eccellenza e dalla fama di que- 
sta, volle che in essa due dei suoi cortigiani ricevessero l'onore della 
laurea, uno uelle leggi, l’altro nella medicina. Nella quale occasione 
fu da ammirarsi singolarmente, che essendosi innalzato nel tempio 
di S. Pietro, secondo il costume, un alto palco su cui dovean sedere 
coloro, ai quali apparteneva il conferir la laurea, ed essendosi dispo- 
sto un luogo più alto, c più nobilmente adorno pel Re, questi per 
rispetto all’onore dell’Università, credendo che non bene gli conve- 
Disse lo star sopra que'dotti, disse, che egli ascriveva a sua gloria 
il sedere al pari con quelli che presso tutto il mondo etano in altis- 
sima venerazione. Il che ricolmò di maraviglia noi tutti, che erava- 
mo presenti, veggendo che un Re venuto da sì lontani paesi, non 
aveva in alcun modo voluto seder più alto de’Professori.. 

L'imperatore Carlo V concesse facoltà ai Dottori di Collegio, di 
far cavalieri quelli che da loro fossero addottorati, e che gli stessi 
Dottori fossero cavalieri aurati e conti paladini. 

Innocenzo IV pontefice confermò gli statuti emanàti da’Rettori 
€ scolari dello studio bolognese. 
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Il pontefice Gregorio IX alla bolognese Università dedicò le De- 
cretali, Bonifacio VIII il Testo, Giovanni XXII le Clementine, e Be- 
nedetto XIV le sue Costituzioni, Lettere, Decretali ed Encicliche, ol- 
tre all’aver stabilito con Breve 18 settembre 1748, la giubilazione 
ai professori di essa, dopo il servizio di soli 30 anni, mentre Grego- 
rio XV, con bolla 11 agosto 1621 l'aveva accordato dopo 40. Il quale 
diritto venne pure confermato, con alcune variazioni a norma del- 
l'anzianità del servizio, da Leone XII li 18 agosto 1826. 

Parecchi pontefici, imperatori, principi, re e repubbliche hanno 
in diversi tempi richiesto il parere di questo Studio generale in 
cause di gravissima importanza, mentre poi dal suo seno uscirono 
sempre uomini insigni in ogni genere di scienze e di cariche che si 
sparsero per tutto il mondo. Le sue leggi o costituzioni furono di- 
vulgate nell’anno 1432 e impresse nel 1561 ; altre ne furono aggiun- 
te in seguito, sotto il Legato Cardinale Gaetanili23 settembre 1586; 
altre nel governo del Vice-Legato Landriani li 29 ottobre e 14 no- 
vembre 1602 ; altre li 28 febbraio sotto il Legato Card. Sacchetti, 
pubblicate sotto il suo successore Card. Durazzo, nell’anno 1641, ed 
altre finalmente sotto il Legato Card. Casoni nell'anno 1713, nelle 
quali vennero esortati i Collegi dei Leggisti, Artisti e Medici, a non 
laureare alcan giovane che non avesse studiato almeno cinque anni, 
conforme le antiche. disposizioni confermate dai pontefici. 


Si è già detto che lo studio generale di Bologna dividevasi da 


prima in due Università; una chiamata dei Giuristi, e l’altra degli 
Artisti. L'Università de'Giuristi distinguevasi nelle due nazioni ol- 
tremontana e citramontana : la prima comprendeva 24 altre nazioni, 
la seconda 22. Aveva le sue particolari costituzioni, che furono 
stampate pei tipi del Benacci nell’anno 1561. L'Università degli 
Artisti classificavasi nelle nazioni Italiana ed Estera : l’Italiana com- 
prendeva le nazioni Lombarda, Romana, Toscana ; e l’Estera l'oltre- 
montana e l’oltremarina. Essa pure aveva le sue leggi particolari 
che furono riformate nell’anno 1609, approvate dal Card. Giusti- 
niani Legato li 11 agosto 1611, e confermate dal card. Legato Bar- 
berini li 12 gennaio 1612, nel qual anno vennero impresse per le 


LO STUDIO BOLOGNESE 667 


sunnominate stampe del Benacci. Ambedue le Università godevano 
molti onori e privilegi ad esse concessi dai pontefici Martino V, Eu- 
genio IV, Paolo IT, Niccolò V, Innocenzo VIII, Paolo It e Giulio TILT 
Concorreva ad illustrare altresì questo studio la sopradetta Nazione 
Alemanna, la quale aveva due Presidenti o Procuratori che tra le 
due Università stavano in rango dopo i Priori, ai quali susseguivano 
ì Presidenti, dietro cui i Nazionali Alemanni ed infine i Consiglieri. 
Godeva molti privilegi concessile da Carlo Magno e confermati 
da più Pontefici e Imperatori. Era sotto la protezione de'Sommi Pon- 
tefici e del Sacro Romano Impero. Le sue costituzioni furono stam- 
pate pe'tipi bolognesi del Sassi nel 1750. Tanto le due Università 
degli Artisti e de'Giuristi, che questa della Nazione Alemanna, tra 
i molti privilegi, avevano anche quello di proporre ai Collegi un pro- 
movendo gratis per ogni corpo, dietro concessioni de’ Pontefici Nic- 
colò V, Paolo II, Giulio IT, Paolo HI, Pio IV, Gregorio XIII, Cle- 
mente VIII, Paolo V, Urbano VIII, Innocenzo X e Clemente XII. 
L'università degli Artisti, che non si era valsa di un tale beneficio 
da lungo tempo, volle poi avvalersene quando era in essa cessato il 


diritto. Quindi instando perchè fosse rinnovellato ma inutilmente, , 


dovette muover lite aiCollegi Medico eFilosofico,la quale lite, trattata 
davanti il Card. Legato Colonna-Branciforti, questi, uditi i pareri di 
famosi giureconsulti d’ambe le parti, pronunciò nel giorno 24 otto- 
bre 1776 undecreto, in forza del quale venivano i dettiCollegi obbli- 
gati a concedere gratis la laurea ad un povero e dotto studente. 
Questo medesimo privilegio fu poi approvato, ed anche più ampia- 
mente rinnovato dalla bolla di Leone XII del 28 agosto 1824, a fa- 
vore degli scolari poveri, esemplari per contegno, per profitto e 
per istruzione. (S. Mazzetti, Mem. St. dell'Un. di Bol.) 

Le leggi comuni a tutti gli scolari furono riformate nell’an- 
no 1552, e confermate da Giulio III li 22 ottobre dello stesso anno. 

Nonostante queste disposizioni, e questi privilegi che sosten- 
nero sempre il decoro e il lustro di questa Università, pure la gran- 
dezza, alla quale era pervenuta nei primi secoli dopo il 1000, andò 
in seguito grado grado decadendo. La fatale calamità, comune alle 


altre repubbliche italiane in quel tempo, delle intestine discordie, - 


Late 
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delle guerre e delle fazioni, e le frequenti mutazioni di dominio e 
cambiamenti di governo, arrecarono molto danno alla Università, 
perchè dovendosi erogare il danaro in altre cagioni, lo fecero scar- 
seggiare, e talvolta mancare affatto all’Università stessa. Quindi il 
decadimento e l'abbandono delle cattedre, la dispersione della scola- 


‘ resca, la mancanza di profitto e la rovina dell’Università. 


I che considerato dai sedici Riformateri dello Stato di Libertà, 
che erano succeduti nelle facoltà del Consiglio Generale con De- 
creto 28 marzo 1416, determinarono di assegnare, come stipendio 
dei Lettori, i proventi -dei dazi del folicello, del pesce, e dei contratti 
di compre e di doti, incaricando il Tesoriere della Città a pagare 
questi prodotti nelle mani del Depositario eletto dai detti Lettori, il 
quale in determinate epoche ne faceva ad essi il riparto. Ma, o l’as- 
segno non fu bastante, o non si osservò il decreto, nell’anno 1433 
lo Studio ricadde nei primieri inconvenienti. Perciò Monsignor 
Mario, Vescovo di Avignone, Governatore di Bologna e della Roma- 


. gna, con potere di Legato a Latere, decretò, che stante la fama, 


l'onore e la gloria che lo Studio ha recato e recherà alla città di Bo- 
logna, meritamente chiamata Madre degli Studi, e stante il detri- 
mento che recava a detto Studio la morosità e cessazione nel pagare 


| gli onorarii ai Lettori, si dovessero conservare gli assegni dei dazi 


suaccennati aggiungendo inoltre quello delle Mercanzie, ed intimando 
al Tesoriere di passar tutto nelle mani del predetto Depositario. Che 
se per avventura i Dazi assegnati non fossero stati sufficienti al 
mantenimento dei Lettori, assegna ancora pel compimento della 
somma occorrente lire 1000 bolognesi sopra il dazio del Sale. Le 
quali assegnazioni vennero confermate colle seguenti bolle pontificie : 
di Eugenio IV, del 1437; Niccolò V, 23 aprile 1448; Paolo II, 28 
febbraio 1465: Giulio Il, 7 gennaio 1509; Leone X, 10 decem- 


bre 1513; Clemente VII, 22 gennaio 1523; Pio V, 15 genna- 


io 1567; Sisto V, 30 luglio 1586. 

Così il Mazzetti ; mentre dal R. Arch. di Stato in Bologna si 
ha inoltre, chela Bolla di Eugenio IV del 1437, è delli 16 di Mag- 
gio: del 1463 alli 23 di gennaro si ha una Bolla di Papa Paolo II 
nella quale conferma i privilegi concessi da Niccola V, Calisto IIl e 
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Pio Il Pontefici, alla Città e Comune di Bologna : del 1463, alli 28 
di febbraio una Lettera commendatizia degli Anziani di Bologna a 
favore del Dottor Antonio Fudini da Ancona, già stato Podestà di 
Bologna, acciò sia favorito per le sue virtù. La Bolla poi di Clemen- 
te VII è delli 22 gennaio 1524, e non 1523, essendo stato eletto 
questo Pontefice il 19 novembre 1523. Finalmente agli 11di ottobre 
1586 si ha un Breve di Sisto V al Card. Legato di Bologna per la ap- 
provazione della Riforma dello Studio bolognese. (R. Arch. di St. in 
Bol. Istrum. del Reggim.). 

Giulio IT, onde scansare ogni frode a danno dei Lettori, concesse 
l'amministrazione dei suddetti dazi, conosciuti sotto il nome di Ga- 
bella grossa, a sei Dottori dei Collegi Canonico, Civile e Medico. I 
Pontefici suoi successori Leone X, Clemente VII, S. Pio V e Sisto V 
ratilficarono, e confermarono questa amministrazione, nella quale 
Gregorio XIII approvò, con lettera 30 dicembre 1579, l'aggiunta di 
altri sei Dottori di Collegio, e così in tutto di dodici membri da eleg-- 
gersi ; quattro del Collegio Canonico, quattro del Civile, e quattro 
del Medico. Li sei Seniori sostenevano il Priorato ogni bimestre. In- 
sorse poscia il Senato di Bologna a contrastare una tale amministra- 
zione, nella quale voleva egli pure avere qualche ingerenza, e quindi 
con accuse e querele presso il pontefice Clemente VIII, riuscì ad ot- 
tenere da lui un Breve in data 1 febbraio 1603, in forza del quale 
vennero aggiunti ai Dottori di Collegio, o Sindaci della Gabella 
grossa, sette Senatori. Aggiunta, che fa causa di gravi controversie 
tra i Collegi ed il Senato, massime per la distribuzione degli stipendi 
ai Lettori, e per la loro elezione che si voleva non immune da dan- 
nose parzialità. - Pel buon governo della medesima Gabella ven- 
nero compilati e pubblicati analoghi regolamenti nel 1580, pei tipi 
Benacci, sulla Tariffa dei l'azi, che andò in progresso di tempo sog- 
getta a molte variazioni; e nel 1734 vennero pubblicate per le stampe 
del Sassi, le relative Provvisioni approvate dal Card. Legato Spinola. 
Fu anche, pei Tipi Tibaldini nell'anno 1641, pubblicato il catalogo 
dei detti Sindaci della Gabella grossa che è stato proseguito manao- 
scritto fino all'anno 1796, in cui per le vicende politiche allora ac- 
cadute, venne abolita a benefizio dell'Università quest'assegnazione 


- N 
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ed amministrazione, ed i Governi Provvisori pensarono di man- 
tenerla coi danari del pubblico erario, nel quale rimasero per 
sempre erogate le rendite della suddetta Gabella. - La quantità di 
queste rendite destinata esclusivamente a profitto e per il manteni- - 
mento dell'Universita, andò soggetta nei due ultimi secoli a note- 
volissime diminuzioni, in confronto del sedicesimo secolo, nel quale 
ammontò sino a scudi 16,000, somma in allora di grandissima rile- 
vanza. Passata poi l'Universita a carico del pubblico erario, andò 
soggetta, a norma delle sue ristrettezze, aduna sensibilissima riforma. 

Infatti nel 1799 essa non importava che la spesa di soli scu- 
di 12,000. Rimase per parecchi anni come dimenticata e negletta, 
fino a che conosciutane la sua grandissima utilità, in virtù della 
legge 4 Settembre 1802, sotto il Governo della Repubblica Italiana, 
venne di nuovo a ricevere splendore, fornendosi dell'assegno di circa 
scudi 30,000 annui, che continuò a percepire fino alla caduta del 
Regno Italico nel 1814. 

Nel susseguente anno 1813, restaurato il Governo pontificio, e 
limitati gli onorari ai professori alla somma di scudi 400 per ognuno 
.senza aumenti, se ne ridusse la spesa annua a scudi 28,000 circa, e 
rimase in tale stato fino al 1824, dopo di che aumentarono sotto 
Leone XII i suoi assegni sino a scudi 30,000, oltre le spese straordi- 
narie p T acquisti di stabili e per altre sue occorrenze. 

Ma risalendo ancora verso la metà dell'anno 1400, siccome il 
numero delle cattedre era per quel tempo, dice il Mazzetti, divenuto 
senza limite, contandosene talvolta più di 170, così Niccolò V con 
decreto, 0 bolla del 1.° Agosto 1451, ridusse il numero delle letture 
ordinarie a 44, coll’onorario di lire 500, 0 600 al più, annualmente, 
per ognuna, dichiarando però, che tutti quei cittadini laureati che 
volessero leggere, fossero tosto assunti alle cattedre, e stipendiati 
secondo la discrezione de’ Riformatori dello Studio, ai quali venne 
anche data facoltà di stabilire co'professori forestieri i loro stipendi. 
Clemente VII, lì 22 gennaio 1524, stabilì pei detti cittadini laureati 
che volessero leggere, l’onorario di lire 100. Gregorio XIII lo portò 
alle lire 200, c in questa misura venne confermato anche col. Senato- 
Consulto 2 dicembre 1694, a rogito Domenico Giordani, a riserva 
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però de’claustrali, ai quali non venivano passate che le lire 100, e 
qualche aumento dopo parecchi anni di lettura ; e tutto ciò oltre alle 
solite propine, che venivano pagate ai Professori dalla scolaresca. 

Nel secolo XVI l’Università di Bologna non ebbe a soffrire al- 
cuna di quelle vicende alle quali andò soggetta nei secoli precedenti. 
La protezione de' Romani Pontefici e lo zelo de'suoi Magistrati la 
resero sempre più illustre e gloriosa. Romolo Amaseo, venendo via 
da Padova, fu seguìto a Bologna nel 1525 da moltissimi scolari. 
Erauo inoltre professori in quel tempo Niccolò Fiorentino, Giam- 
maria Cattaneo, Galasso Ariosto, Francesco Maria Molza, Giulio 
Camillo, Antonio Broccardo, Giambatista Pio, Achille Bocchi, Lazzaro 
Buonamici, Carlo Gualtieruzzi, Girolamo Previdelli, Agostino Berò, 
Lodovico Boccadiferro e il Sigonio. 

Per maggior decoro dello Studio fu stabilito con convenzione 
delSenato11 marzo 1549 di nominare quattro Professori che si chia- 
marono Eminenti, uno di legge, uno di medicina, il terzo di filosofia 
e l ultimo di umane lettere, purchè fossero famosi, ed avessero letto 
per 20 anni continui in uno degli Studi più accreditati d’Italia ; 1 
quali nelie dichiarazioni pubblicate sotto la Legazione del Card. Du- 
razzo lì 26 Giugno 1641, si dichiarò essere quelli di Padova, Pavia, 
Napoli, Pisa, Messina, Perugia e Torino. Per ottenere questi 
uomini illustri e rinomati, convenne prescindere dalla legge comune, 
siccome vi venne con opportune facoltà derogato in altre circo- 
‘stanze, non solo a favore dei forestieri, ma anche dei Lettori citta- 
dini. Si rileva infatti che -nel 1570 Girolamo Cardani e il suo suc- 
cessore Fabrizio Garzoni, godevano l’annuo onorario di scudi 400, 
nel 1588 a Gio. Domenico Manzini si assegnarono scudi 200 ‘ 
nel 1633 a Gio. Tommaso Serra scudi 320. - Li 18 novembre 1634 
gli Assunti dello Studio elessero per cinque anni in professore di 
Medicina teorico-pratica il Dott. Giorgio Scarpes-Scotto, Consigliere 
del Re di Francia, coll’annuo onorariodi scudi 1000, somma massima 
che si rinvenga assegnata negli scorsi secoli ad unLettore Eminente. 
Dal Ruolo tirmato dalCard. Legato Caraffali 4 aprile 1669, il Mazzetti 
rileva, che il celebre astronomo G. Domenico Cassini di Perinaldo 
percepiva scudi 760, benchè nella sua elezione 12 aprile 1651 non 
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avesse ottenuto che scudi 120; il Dott. Cornelio Canali scudi 465, 
Alessandre Magni, e Stefano Monari scudi 330 per ognuno, Pompeo 
Policini scudi 280, Ovidio Montalbani scudi 274, Francesco Natali 
scudi 260, il celeberrimo Marcello Malpighi sc. 240, Carlo Reali 230. 
Così dai successivi ruoli desumesi, che nell’anno 1677 il Dott. Ste- 
fano Monari godeva l’onorario di sc. 370,Carlo Gaggi sc. 310, Gio. 
Calvi sc. 206, Matteo Griffoni 240, Antonio Rampionesi 210. Nel- 
l’anno 1678 il Dott. Cosma Gualandi sc. 340, Fulvio Magnani 260, 
Giacomo Gotti 250, Fabbri Alberto sc. 240; Montanari 220. Nel- 
l'anno 1690 il Conte Carlo Malvasia sc. 280; nel 1695 Gio. Lauren- 
ti 350, nel 1697 il conte Domenico Gualandi 310, il famoso idraulico 
Domenico Guglielmini 158, nell'anno 1734 Eustachio Manfredi 260, 
nel 1747 Matteo Bazzani 230 etc. Questi onorari in que'tempi ri- 
spettivi si consideravano di molta rilevanza ; nè si distribuivano & 
rate mensili, come si fa adesso, ma venivano pagati in quattro 
eguali rate trimestrali, detti Quartironi, dietro ordini e mandati del 
Legato e del Gonfaloniere di giustizia agli Amministratori della Ga- 
bella Grossa. 

I fogli dei Quartironi sono tutti sciolti e cartacei e si conservano 
racchiusi in varie buste nell'Archivio di Stato in Bologna. In ognuno 
dei quattro fogli che comprendono un intero anno, sono notati i 
nomi dei professori coi rispettivi salari, corrispondenti all'anno e al 
Quartirone. Dando un'occhiata ai medesimi, e confrontando con al- 
cuni dei nomi e degli anni riferiti superiormente, trovo per esempio 
per l’anno 1677, in ognuno dci quattro Quartironi, Carlo Gaggi L. 
1850, L. 187,10, Geminiano Montanari L. 1100, L. 275; per l’anno 
1669 Cornelio Canali L. 2323, L. 5$1..i; per l'anno 1690 Carlo Mal- 
vasia L. 1400, L. 3:50; per l’anno 1695 Giovanni Laurenti L. 1750, 
L. 437.10, iomenico Gugiielmini L. 100, L. 23, Marcello Malpighi 
L. 1200, L. 300; per l'anno 1697 Domenico Guglielmini L. 250, 
L. 62.10; per l’anno 1734 Eust-cluo Ma 'redi L 1300, L. 323: e 
finalmente per l'anno 1747 Matteo Bazzani L. 1150, L. 287.10 le qua- 
li cifre, riducendo a scudi le lire, rispondono appunto a quelle del 
Ruolo Carafia riportate dal Mazzetti. 

Sembrava che dopo il decreto di Niccolò V il numero delle cat- 
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tedre non dovesse mai più giungere a quello inche si era prima tro- 
vato, ma dai Rotuli si rileva che nel 1579 ve ne furono n. 82, nel 
1589 n. 91, nel 1599 n. 82 nel 1609 n. 88, nel 1619 n. 104, nel 
1629 n. 105, nel 1639 n. 104, nel 1649 n, 99, nel 1659 n. 142, nel 
1669 n. 166; ed ecco che in quest'anno si rimisero nel numero an- 
tico, nel 1679 n. 137, nel 1689 n. 107, ed in appresso diminuirono, 
mentre nel 1737 se ne ebbero 72, che aumentarono di poi oltre le 
100, nel qual numero rimasero fino all'anno 1796, oltre ai maestri 
di grammatica ed aritmetica, che non erano considerati come veri 
lettori, ed alle letture destinate per gli scolari, che previa una di— 
sputa, avevano dato saggio di sè. Queste letture erano undici, sei 
pei giuristi e cinque per gli artisti, e l'onorario relativo serviva agli 
scolari per laurearsi. Allorchè le dette letture si trovavano vacanti, 
e lo erano quasi sempre, l’onorario andava a profitto de’Collegi, in 
compenso delle lauree che i Collegi stessi dovevano conferire gra— 
tuitamente. | 

Prima di lasciare totalmente i due secoli XV e XVI, fermeremo 
un istante la nostra attenzione sopra due cose che ne sembrano 
degne di nota. E innanzi tutto avendo parlato dei Rotuli, sarà 
| bene dire che cosa siano. I Rotuli dello Studio Bolognese suno per 
la maggior parte bellissime pergamene delle maggiori dimensioni 
che si rinnovavano ogni anno, e sulle quali, dopo le regole generali 
dello Studio, si segnavano ì nomi dei Rettori e dei Lettori col titolo 
della Cattedra che essi occupavano. Quasi tutti questi Rotuli fanno 
sfoggio di miniature e dorature, con ornati, stemmi, figure e disegni. 
i più variati. Cominciano dall’anno 1438, e vannofino all'anno 1796: 
di questi, 341 appartengono all’Università dei Legisti e altrettanti 
circa a quella degli artisti. I fogli membranacei dei Rotuli hanno 
presso. a poco la medesima grandezza, meno poche eccezioni, anche 
perchè qualcuno fu barbaramente tagliato. Quelli in carta sono in 
numero molto minore e per lo più appartengono agli ultimi tempi. 
Erano da prima legati in sette grandi volumi e si trovavano nel- 
l'Archivio Notarile nel palazzo del Re Enzo, o del Podestà ; ma nel 
1879 furono trasportati nell'Archivio di Stato di Bologna, dove non 
più legati ma sciolti anche attualmente e con maggiore comodita 
sì possono consultare da ognuno. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. AL 
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Trovo poi ancora nelle « Cose Notabili di Bologna » che fra i 
Dottori i quali maggiormente si distinsero nello Studio bolognese nei 
secoli suaccennati, qualcuno portò il glorioso nome di Savoia. Due 
famiglie infatti furono in Bologna di questo nome, già da tempo 
estinte, le quali avevano le loro case nella via del Poggiale, presso 
la contrada de’Parisi, ora detta via Parigi. Una di esse famiglie era 


anzi denominata Di Savoia, ed ebbe un Umberto che fu Lettore Pub- 


blico nel 1400: Il Dottor Francesco e fratelli Savoia vendettero le 
loro case ai Pederzani-nel 1463 per lire 8700. (Guidicini Vol. IV). 

A Bologna dunque antichissima sede di civiltà, che uscendo da 
una nuova universale barbarie aveva saputo vincere ad un tempo 
l'ignoranza e gli Svevi, si illustrarono i Savoia colla toga, mentre chi 
sa quante volte si erano già illustrati colla spada, difendendo ilsuolo 
italiano in quelle Alpi,dalle quali ripetevano la loro provenienza e il 
loro alto lignaggio. 


Nei secoli susseguenti XVII e XV.III, quasi più che le universi. 


tà, furono in voga le accademie, e la dotta Bologna non poteva cer- 
tamente rimanere al di sotto delle altre città in questa gara di nuove 
istituzioni, che per l'abuso dovevano poi cadere, come tutto pur 
troppo in questi due secoli, nell'esagerato, e anche talvolta nel 
ridicolo. Fra le città italiane ben poche pertanto ebbero si gran nu- 
mero di accademie come Bologna, e se ne può vedere la lunga lista 
nell'Orlandi e meglio ancora nel Fantuzzi (Scr. bol.). 

Di tutte però la più famosa fu quella degli Inquieti, fondata 
nel 1691, la quale raccoglievasi in casa del famoso poeta ed astro- 
nomo Eustacchio Manfredi, il cui solo nome basterebbe a renderla 
immortale. Ogni anno questa Accademia eleggeva un principe, e 
aveva per impresa il sistema solare e un serpente che ha in bocca la 
coda, col motto mENS AGITAT. L'Accademia degl’ Inquieti diede 
origine all'Accademia dell'Istituto, e ciò avvenne nel seguente modo. 
Rimasta da prima quattro anni in casa del Manfredi, passò nel 1695 
in casa di lacopo Sandri medico di altissimo grido, e nel 1705 in 
casa del Generale Co: Luigi Ferdinando Marsili. ll celebre Mor- 
gagni, unitamente allo Stancari, e al Co: Marsili, ridussero gli 
esercizi di questa accademia all’uso delle più famose. ll Co : Marsi- 
li che aveva già stabilito il suo Istituto, ottenne che l'Accademia 
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degli Inquieti assumesse il titolo di Accademia dell'Istituto, e fu 
messa sotto il Patrocinio di S. Carlo Borromeo, che essendo Legato 
di Bologna, aveva eretta la grande fabbrica -delle Scuole. Nel 1743, 
oltre ad altri benefizi fatti all'Istituto, Benedetto XIV istituì ancora 
24 Accademici, cui voile dal suo nome chiamare Benedettini, i quali 
formano il principal corpo dell’Accademia dell'Istituto. 
Nei secoli XVII e XVIII, l’Università benchè non sia più così 
florida.come nei secoli anteriori, continua però a mostrarsi degna 
dell'onore che aveva per lo innanzi goduto, e bastano a renderla fa- 
mosa i nomi di Cavalieri, Cassini, Montanari ed altri dei quali par- 
leremo in appresso. In questi stessi secoli poi, in cui tanto si eser- 
citò nel mondo la colta inflaenza del gentil sesso, non poteva questa 
non farsi sentire eziandio nella vecchia città degli studi, che ebbe 
dovizia in ogni tempo di donne erudite e letterate. E queste infatti 
dànno un'impronta caratteristica a Bologna e alla sua università, 
specialmente nel secolo XVIII. | 
BonaventuraCavaleri nacque a Milano nel 1598, e professò da 
prima teologia, essendo entrato di 15 anni nell'ordine dei Gerola- 
mini, 0 Gesuati. Nè le opere sue, nè le raccomandazioni di Galileo 
bastarono per fargli ottenere la vacante cattedra di matematiche, 
che sollecitava dal Senato di Bologna: i giudici che dovevano di- 
sporre di quell’impiego, interpellarono Galileo, se Cavalieri fosse. 
sufficientemente versato nell’astrologia : alla fine l’ottenne, e com- 
pose diversi trattati di trigonometria, e di astronomia per uso dei 
suoi uditori. Morì di un attacco di gotta ai 3 di dicembre del 1647. 
La sciò molte opere, perla maggior parte stampate a Bologna dal 
1635 in poi. (Vedi l’Elogio del Cavalieri pubblicato nel 1776 dal 
. P.Frisi). | i 
Gian Domenico Cassini, celebre astronomo, nacque a Perinaldo 
Contea di Nizza lì 8 giugno 16285. Studiò a Genova, e dopo alcuni 
studii si dedicò tutto all’astronomia, nella quale fece sì rapidi pro- 
gressi a soli 25 anni, fu scelto dal senato {Bolognese per leggere 
nella cattedra d’astronomia rimasta vacante per la morte del celebre 
Cavalieri. - Nel 1655 essendosi fatto un aumento nella fabbrica di 
S. Petronio, Cassini pensò di segnarvi una meridiana più lunga € 
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‘più esatta di quella che vi aveva fatto il P. Danti nel 1575, e dopo 
molte difficoltà ed opposizioni la terminò in due anni. Cassini fece 
molti altri lavori astronomici. Occupò la sua cattedra a Bologna fino 
al 1669, nel qual anno passò a Parigi dove morì ai 14 settembre 
1712. Nel 1668 pubblicò le sue Effemeridi dei satelliti di Giove. - 
Pubblicò nel 1695 nuove tavole dei satelliti di Giove più esatte di: 
quelle del 1668. Nel 1695 andò a rivedere la sua meridiana di San 
Petronio la quale gli avrà destate molte rimembranze specialmente 
per avere colà invitati tutti gli astronomi all'osservazione del sol-- . 
stizio d'inverno del 1655. | 

Geminiano Montanari, astronomo, nacque a Modena nel 1632. 
Studiò la Filosofia e la Giurisprudenza a Firenze, si addottorò in 
legge in Germania, e studiò le matematiche sotto il fiorentino Luigi 
di Bono: tornato a Firenze, vi esercitò l'avvocatura, divenne astro- 
nomo alla Corte Medicea,e matematico filosofo in quella degli Estensi 
sotto il Duca di Modena Alfonso IV. Dopo passò a Bologna, dove 
lavorò nelle Effemeridi di Malvasia : fu eletto professore di matema- 
tiche a Bologna nel 1664, ed occupò tale cattedra fino al 1679. Di 
là fu trasferito a Padova, dove morì improvvisamente ai 30 di otto- 
bre 1687. 

Francesco Bianchini, nato a Verona lì 14 Novembre 1662, 
studiò a Bologna la fisica e la matematica sotto Geminiano Monta- . 
nari, il quale si prese di tale affezione pel suo allievo, che morendo 
gli lasciò tutti i suoi strumenti e il suo museo. Recatosi il Bianchini 
a Roma costruì in quella città una meridiana simile a quella che il 
gran Cassini aveva fatta a Bologna in S. Petronio. Fu altresì appas- 
sionato archeologo, e lasciò moltissime opere di grande erudizione. 
Francesco Bianchini morì a Roma lì 2 Merzo 1727, e fu certamente 
il più grande allievo del Montanari, ed uno fra i più illustri della 
scuola di Bologna. Vi furono altri due Bianchini, bolognesi, Lettori 
nel patrio studio nei secoli XV e XVI. | 

Carlo Cesare Malvasia nacque a Bologna li 18 Dicembre 1616. 
Fu uno degli uomini più dotti del suo tempo. Ebbe cattedra all'Uni- 
versità dal 1647 fino al 1687, e morì ai 9 di marzo 1693, lasciando 
solte opere, fra cui Felsina Pittrice. Fu sepolto in San Giacomo 
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Maggiore, dove la casa senatorià e patrizia HO0gnese dei Malvasia 
aveva le sue tombe. 

Ovidio Montalbani dotto e fecondo scrittore, fratello di Giovan 
Battista : fu nominato nel 1628 professore di logica all’Università di. 
Bologna, dove tenne successivamente le cattedre di fisica, di mate- 
matica e di morale. Nel 1687 ottenne il posto di conservatore del 
gabinetto di storia naturale, lasciato dall’Aldrovandi. Venne dichia- 
Tato professore emerito e giubilato nel 1663, e fu conservato nei 
Rotuli dello Studio sino alla sua morte avveruta ai 20 settem- 
bre 1671. 

| Pellegrino Antonio Orlandi carmelitano, nato a Bologna l’anno. 
fu 1659, fu maestro di sacra teologia, e dottore aggregato al collegio 
| teologico della sua città ; scrisse moltissimo di cose patrie, lasciando 
molte opere stampate e manoscritte, delle quali dà un ampio cata- 
logo il Fantuzzi. (Scrit. Bol. Tom. VI, pag. 192 e seg.) Morì agli 8 
di Novembre del 1727. | 

Pier Iacopo Martelli nacque a Bologna nell'Aprile del 1665. 
Conseguita la laurea in filosofia, fu eletto professore di lettere uma- 
ne nella patria università, con buon onorario, lì 31 Marzo 1708. Fu 
segretario del Senato, e presso l'ambasciatore bolognese in Roma. 
Riformatore del teatro italiano, concepì pel dramma e la tragedia 
un verso composto di due eptasillabi, aggiungendovi la rima, il qua- 
le.incontrò il favore dei letterati e dei comici, e dal suo nome fu 
detto martelliano. Nel 1713 viaggiò in Francia. Finì di vivere a 
Bologna li 10 Maggio 1727con universale compianto, inetà di anni 62. 

Giovan Battista Bianconi nato a Bologna nel 1698; versatissi- 
mo in divinità e archeologia, fu professore di lingua greca ed ebrai- 
‘<a, e conservatore delle antichità dell'Istituto. Morì a Bologna l'anno 
1781, e lasciò alcuni importanti lavori filologici. 

Domenico Fabri nacque a Bologna nel 1711. Dottore in filosofia 
nel 1742 fu eletto dal Senato senza concorso professore di bellelette- - 
re. La sua scuola fu fioridissima : ad una vasta erudizione, e allo 
scrivere con eloquenza, accoppiava conoscenze bibliografiche estesis- 
sime. Venne scelto perciò vicebibliotecario della ricca biblioteca do- 
nata all'Istituto dal papa Benedetto XIV, della quale era biblioteca- 
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‘ rio l'illustre Lodovico Montefani. Alienato di mente, mori ai 90 Set- 
tembre 1761. 

Giovanni Luigi Bianconi nipote di Giambattista, celebre filosofo 
e medico, nacque a Bologna li 30 settembre 1717, laureato nel 1748, 
aggregato l’anno dopo all'Accademia dell'Istituto di Bologna, e nel 
1749 a quella di Berlino. Fu inscritto nei Rotoli dello Studio Bolo- 
gnese come professore onorario di medicina pratica dal 1756 al1780. 
Ebbe importanti missioni diplomatiche, fu eloquente parlatore, e 
scrisse varie opere dì scienza e letteratura. Morì a Perugia nel 1781. 

Lodovico Maria Caprara Montefani, di ragguardevole famiglia 
bolognese, con sommo plauso ebbe la laurea in ambe le leggi li 28 
Novembre 1732, e fu ascritto al Collegio de'Giudici ed Avvocati nel - 
1734, per conseguire la lettura legale nel patrio studio li 29 Dicem- 
bre 1740, con un onorario che gli venne aumentato fino a L. 1050. 
Moriva intanto l'illustre e benemerito Marc'Antonio Sbaraglia, che 
con disposizione testamentaria dichiarava suoi eredi fiduciari il se- 
natore Conte Luigi Marescottî e l'avvocato Lodovico Montefani, com- 
‘mettendo loro, dopo gli altri legati, che fosse eretta una pubblica 
Biblioteca nelle scuole ; e scelse a bibliotecario di questa il Monte- 
fani. Ma venuto in animo al grande Pontefice Benedetto XIV che fos- 
se più comodo per gli studiosi l’erigere nell'Istituto una grandiosa 
biblioteca, trattò col Montefani perche cedesse a'suoi diritti sull’ere- 
dità Sbaraglia e seguisse la sua generosa idea. Acconsentendo il 
Montefani, il Papa fece tosto edificare a proprie spese, un amplissi- 
mo ed elegante Inogo in detto Istituto, in cui furono collocati tutti 
i libri che questo già possedeva ed altri acquistati dal Senato, quelli 
della biblioteca privata dello stesso Papa Lambertini, che era ma- 
guifica e numerosissima, e finalmente anche quelli del Cardinale Fi- 
lippo Conti. Li 28 Aprile 1747 il Montefani veniva eletto Bibliotecario 
dell'Istituto. Assegnò il Pontefice a detta biblioteca, per la pruvvista 
‘ dei libri, le rendite dell'eredità Sbaraglia, confermando Bibliotecario 
il Muntefani con generoso stipendio, e con facoltà di eleggersi per 
aiutante il figlio Antonio. Il Fantuzzi, a prova di ciò, cita il Breve in 
data di Roma 6 Maggio 1749. Una salute robustissima e una grande 
ermezza di volontà, permisero al Montefani di ordinare la nuova 
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biblioteca, formandone gli indici alfabetici ed altri undici di mate- 
rie, (Fantuzzi scrit-bol. T. 6 pag. 77), di attendere alla sua scuola, 
dando puntualmente i ricercati lumi di erudizione ai ricorrenti, ser- 
vire i forestieri che si portavano alla biblioteca, prestarsi, o a scri- 
vere voti in cause legali o a congressi o a dare consigli e suggeri- 
menti. Oltre a ciò fu più volte magistrato degli Anziani, giudice del 
foro de’Mercanti, governatore e legale dell'opera de’ Vergognosi, e 
‘ lasciò una straordinaria quantità di manoscritti in diverse materie, 
suppellettile preziosa ed erudita per formare molti tomi. Quest'uomo 
straordinario, questa fenice dei bibliotecari cessò di vivere li 20 feb- 
braio 1786. i 
Laura Bassi nacque a Bologna li 29 Ottobre 1711. Ebbe a mae- 
stro il Dottore Gaetano Tacconi, che le insegnò da prima la lingua 
latina, poi la logica, metafisicé e filosofia naturale. Alla sua prima 
disputa di filosofia assisterono i Cardinali Grimaldi Legato, e Lam- 
bertini Arcivescovo, che divenne poi papa Benedetto XIV, con gran - 
de moltitudine di dotti, li 17 aprile 1732. Fu laureata e aggregata 
al Collegio Filosofico li 12 maggio 1732. La sua prima lezione pub- 
blica fu li 29 ottobre dell’anno suddetto, collo stipendio di 500 lire, 
compiendo 20 anni di età. Fu ascritta all'Accademia Benedettina 
dallo stesso Papa Benedetto XIV. Il Senato nel 1776 la scelse a riem- 
pire il posto del defunto Giambatta Balbi professore di Fisica speri- 
mentale nell'Istituto. Cessò di vivere li 20 febbraio dell'anno 1778, 
e fu.sepolta nella Chiesa del Corpus Domini. 
| Anna Morandi, nacque a Bologna nel 1716, e nel 1740 sposò 
Giovanni Manzolini. Nel 1756 fu ascritta all'Accademia. Nel 1760. 
ebbe cattedra d'anatomia. Fu invitata a Milano, Londra e Pietrobur- 
go con offerte amplissime, ma non volle abbandonare la patria, e 
corrispose ai generosi inviti inviando varie casse di preparazioni 
anatomiche e accompagnandole delle spiegazioni corrispondenti. — 
Fu aggregata a varie Accademie, fra le quali, all'Accademia delle. 
Scienze, e alla Clementina dell'Istituto di Bologna, e all'Accademia 
del Disegno di Firenze, di guisa che la sua fama si era già sparsa 
in tutta Europa, quando morì nel 1774. Nel 1776 il Senato comperò 


680 LO SIUDIO BOLOGNESE 


tutto quanto a lei apparteneva che passò ad arricchire il gabinetto 
anatomico dell'Istituto. — ” | 
Gaetana Agnesi, nata a Milano li 16 Marzo 1718, fu un prodi- 
gio di sapere in ogni ramo di scienza. A nove anni sapeva il Greco 
e il Latino. A trent'anni sviluppava con ammirazione di tuttaEuropa 
il metodo di Leibnitz e perciò venne aggregata ‘all'Istituto. Avendo 
pubblicato nel 1748 le istituzioni analitiche, Benedetto XIV le diede 
cattedra di questa materia nell'Università di Bologna, che tenne fino 
all'anno 1796. Ritiratasi poscia a Milano, vi morì li 9 Gennaio 1799. 
Clotilde Tambroni, sorella del letterato Giuseppe, nacque a Bolo- 
gna nel 1758; fu aggregata a molte accademie, e nel 1793 ebbe cat- 
tedra di lingua greca nella patria università, che conservò fino al 
1798, non avendo voluto prestare giuramento alla repubblica cispa- 
dana. Viaggiò quindi fuori d’Italia. Più tardi Bonaparte, primo con- 


solo, fece rimettere il suo nome nell’elenco dei professori, ma nel 1808 


essendo stata soppressa la cattedra di lingua greca, essa fece vita 


ritiratissima in seno alla propria famiglia in Bologna, dove morì 


nel 1817. 

17 Dicembre 1709. Aggregazione de'pittori all'Accademia del- 
l’Istituto. Le tre belle arti furono dichiarate libere per una memoria 
presentata dagli scolari dei Caracci nel' 1685. I primi accademici 
“d’onore Clementini furono nominati li 21 febbraio 1710... 

Per l'Accademia Benedettina, fu dato l'impulso da Marcantonio 
Collina-Sbaraglia, col progetto di regolamento dell’Accademia delle 
Scienze presentato a Benedetto-XIV lì 27 febbraio 1742. 

Lì 2 gennaio 1712 furono eletti i Senatori. Assunti perpetui 
dell'Istituto delle Scienze, destinato a risiedere nell'acquistato pa- 


lazzo Poggi, nel quale furono collocati i musei Cospi, Aldovrandi e 


Marsili, i libri e i manoscritti di Ulisse Aldovrandi, le biblioteche di 
Eustacchio Manfredi, di Ferdinando Bassi, di Natale Parisini, di 
Bartolomeo Beccari, di Ubaldo Zanetti, di N. Bonfiglioli, di Bene- 
detto XIV, del Cardinal Monti etc. 

(Continua) G. FORNASINI. 
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RE E PAPA, O PAPA RE?! 


V. 


Oltre all'improvviso, e forse troppo improvviso, acquisto delle 
muove libertà, contribuirono a tener basso e fiacco il carattere poli-. 
tico degli Italiani, talune cattive abitudini, radicate nel lungo ser- 
vaggio, e persino talune buone: qualità morali, che quello non 
aveva cancellate. ” | 

La tendenza al dividersi e suddividersi ingruppi ostili, per motivi 
estranei affatto alle grandi quistioni politiche, e spesse volte futili e. 
riprovevoli, come gare di campanile, o inimicizie private, allargatesi 
da poche famiglie a intiere città, è pur troppo un triste retaggio dei 
tempi passati, che l’Italia non ha deposto ancora. E in noù pochi. 
luoghila vita politica italiana è stata ed è tuttora perturbata e falsata 
anche da questa causa, a solo profitto di quei ciurmadori, i quali non 
sanno farsi strada fuorchè accarezzando piccole passioni, e vivono 
di equivoci, e godono di potere esercitare senza controllo un man- 
dato politico, dato per malinteso, o per mera compiacenza, o.per 
soprammercato. È aozi da ringraziare Iddio che, unificata l’Italia, 
la vecchia e tristissima tendenza della nazione alla discordia, e a 
far prevalere i minori interessi ai massimi e nazionali, non abbia 
ancora raggiunta la peggiore delle sue forme, la più funesta delle 
sue espressioni, opponendo popoli a popoli, regioni a regioni, come 
ha opposto finora campanili a campanili, famiglie a famiglie. Se ciò 
non è accaduto, bisogna certamente farne merito al patriottismo de- 
gl'Italiani, e non già al difetto di esca alle regionali discordie. E 
davvero non è piccolo merito codesto, nè di poco conforto a spe- 

. {1) Continuaziene, vedi fascicolo 1. agosto 1887, vol. XXXVI, pag. 548. 
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rare che il carattere politico italiano si abbia a correggere piena- 
mente in avvenire della grave menda di cui ora è parola. 
Per intanto, da questo avvenire noi siamo ancor lontani. Im- 


perocchè all’antichissima tendenza alle civili discordie, si venne: 
aggiungendo in epoca non remota un'altra consimile, e non meno- 


pericolosa, quella, vo'dire, alle sétte, e alle segrete conventicole. 
Sono anche queste, come tutti sanno, un retaggio della politica ser- 


vitù, e propriamente dell'ultima fase di questa, allorquando l’odio. 


contro la tirannide era già abbastanza forte in una piccola parte 
delle popolazioni, perchè queste non si limitassero a covarlo nel 
petto, ma non era ancora diffuso abbastanza, perchè altrimenti si 


esprimesse fuorchè in segreto, per forma di cospirazione. Oggi. 


però le sétte sono una delle grandi piaghe della vita politica ita- 
liana, e tutta la penisola ha plaudito a chi primo disse : « per 


fare l’Italia bisogna disfare le sétte », benchè tanti Italiani siano. 
ancor lontani dal praticare una così salutare verità. Vediamo le: 


Romagne, sede di una delle popolazioni più favorite da Dio con 


ogni sorta di doni, della mente, del cuore e del corpo, intristirsi e- 


languire dentro una fitta rete di società segrete, che da ogni parte 
le stringe, obbligando anche i miglibri a farsi mancipio di pochi 


macchinatori, sia col trarsi in disparte e tacere, sia coll’assumere 


una parte politica, ripugnante affatto al proprio carattere, alle pro- 


prie intime convinzioni, alla stessa propria condizione sociale. É. 


fuori di Romagna, le sétte e le società segrete non si possono repu- 
tare senza impero, se anche solo in parte sia vero ciò che da molti 


si dice intorno alla potenza della massoneria nell’ Italia presen- 


te, di quella massoneria, che nelle origini sue, e anche adesso 
in altri paesi civili, professa di non immischiarsi nè in Religione, nè 
in politica, ma in Italia pare che abbia dovuto, come tante altre 


piante esotiche, modificarsi e degenerare corrispondentemente alle 


esigenze del clima. 

Ed ora, per tutte queste varie cause, private e pubbliche, anti- 
che e nuove, manifeste e segrete, di frazionamento non solo, ma di. 
intestine ostilità, certo si è che non soltanto la vita politica si inde- 
bolisce, e impicciolisce, e perverte, ma, quel che è peggio, diventa: 


. du — 
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sempre più artificiale, cioè dal naturale suo organo, la nazione, SÌ 
ritrae, per concentrarsi in fazioni, anzichè in partiti, e propriamente 
in branchi di faziosi, i quali regnano in nome del popolo, che li 
lascia fare, per grazia dei satelliti che li ajutano a fare. E così quel 
tristo difetto del carattere politico italiano, che è la fiacchezza e 
l’indolenza, e il lasciar fare piuttosto che il fare, si va aggravando e 
perpetuando. 

Persino alcune buone qualità del carattere morale degli Italia- 
ni, ho detto poc’anzi contribuire a cotal deplorabilissimo risultato. E 
per esempio quella gentilezza d'animo, quella Aumanitas, che è pure 
un distintivo, in maggiore o minor grado, di tutte le popolazioni 
italiane, è tutt'altro che una buona preparazione alle fiere lotte della 
libertà. Si dice che la libertà è il « pan dei forti », e davvero non 
ci vuol poca forza morale per propugnare non tanto i dirittì pro- 
pri, quanto quelli della nazione, contro ogni contrario interesse ed 
affetto, non solamente nostro, ma anche d’altrui. Il libero cittadino 
non si accontenta di fare il dovere proprio, ma deve anche in una 
certa misura far sì che altri lo facciano, ed è precisamente questo 
secondo còmpito della libertà il più difficile. Ogni viltà qui deve 
essere morta, ma anche ogni inutile pietà : onde benissimo diceva 
l'’Emerson, che il temperamento idoneo alla vita politica deve avere 
una certa dose di ferocity, letteralmente: ferocia. Diceva benissimo : 
imperocchè una soverchia sensibilità, una riguardosità eccessiva. 
verso il prossimo, benchè da vigliaccheria lontanissime, non sono 
| certo le migliore armature per chi deve gettarsi in mezzo alla poli- 
tica mischia, per isvelare abusi, rinfacciare delitti, smascherare ogni 
sorta di intriganti e di impostori. Ed ora gli Italiani sono appunto 
per natura assai proclivi a quelle lodevoli debolezze, ed anche per 
questo motivo mal temprati alle politiche battaglie. In nessun pae- 
se del mondo costa tanto il dire di no, come in Italia, e l'Alighieri 
non si accorgeva di fare una satira, quando chiamava l'Italia il paese 
del sì. Quanti abbiamo p. es. veduto nominare deputati, soltanto perchè 
erano buonifigliuoli,a cui non si voleva dare ildispiacere dinegare 1l 
voto, e a quanti confermare il mandato, soltanto per non dare loro il 
dispiaceredì revocarglielo! Debolezze italiane, per eccellenza, codeste, € 
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assai piùimportantiinpratica, diquello che si possa credere in astrat- 
to. Sicchè gli onesti da una parte, che peccano di indifferenza o 
di soverchia sensibilità, e i ciurmadori politici, i rabagas, i pazzi 
dall'altra, che ai primi s'impongono coll’aiuto di altri imbroglioni 0 
di altri pazzi, la vita politica italiana è tutt'altro che scuola o spet- 
tacolo di virtù di carattere, e, specialmente da alcuni anni a que- 
‘sta parte, da due massimi segni ella è contradistinta : assenza di 
direzione, assenza di responsabilità. 


Cotale inoperosità, cosiffatto disinteressarsi della cosa pubblica, 
lasciando che di questa si impadronisca chi vuole, per dirigerla 
come vuole, in una parola, quel philisterthum, che i Tedeschi deplo- 
rano in casa loro, e che è pure la nota predominante del carat- 
tere politico italiano, furono poi potentemente aiutati fra di noi 
dalla stessa forma del governo, e dalla imperfezione dell’unità na- 
zionale. i 

Se vi ha forma di geverno, poco idonea a fondere disparati ele- 
menti nazionali in un solo Stato e del tutto nuovo, tale è di certo la 
forma parlamentare. È una verità codesta, che da gran tempo la 
storia c'insegna ; il recente esempio dell’Italia ne è una prova di più, 
e delle più solenni. Prescindendo in parte dalle ostili forze, che ben 
poche ebbe a combattere il Governo italiano nella formazione del 
nuovo Stato, era supremo bisogno di questo mantener vivo e alto, 
‘ quanto più alungo si potesse, il pensiero politico della nazione, ri- 
volgendolo e affissandolo costantemente nel grande concetto del- 
l’unità e della rigenerazione nazionale. Il che è quanto dire, che 
niente di più pericoloso vi era per la ricostituzione dell’Italia, che 
il dare adito ai piccoli interessi, alle meschine partigianerie, di 
perturbare e sviare la mente del popolo, nel momento in cui questa 
doveva tutta concentrarsi in un solo e altissimo pensiero. Ed ora 
il parlamentarismo era appunto fatto apposta per produrre codesto 
tristissimo risultato, e lo produsse. E tanto più facilmente e ab- 
bondantemeate lo produsse, in quanto l'indole degli Italiani era, già 
per le cause suaccennate, e rimarrà ancora per un tempo incalco- 
Jabile, particolarmente proclive ad abusare del parlamentarismo. 
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Nè con questo io intendo che il Governo italiano avrebbe potuto 
più lungamente governare il nuovo Stato coi pieni poteri e colla 
Dittatura, di quello che non l'abbia governata in realtà. Amo invece 
riconoscere che, per ineluttabili ragioni d'altra natura , il parlamen- 
tarismo non poteva essere più lungamente protratto fra noi, di quello 
che lo fu; ma codesta necessità io non posso astenermi dal chiamare: . 
| trista necessità. Per me non è dubbio che la forma parlamentare ha 
potentemente contribuito a vieppiù infiacchire il carattere politico 
degl'Italiani,e che in moltissima parteessa è cagione della confusione; 
del disorientamento, e del vero arenamento della politica nostra, 
specialmente interiore. E come dalle forme parlamentari meno fa- 
cilmente ci possiamo liberare ora, di quello che lo potessimo neì 
primordi della vita nazionale, sarà utile additamento all’avvenire 
‘ la testimonianza dei mali che quelle forme hanno recato alla nazione 
per.lo passato. Hic opus, hic labor : se l'arte politica conosce mezzi 
onde correggere i vizi congeniti del parlamentarismo, questi mezzi 
devono essere con particolare studio ricercati e messi in opera in una 
nazione, come l’Italiana, il cui carattere politico la dispone, come 
nessun'altra più, ad abusare di quella forma di Governo, o a per- 
mettere che se ne abusi a suo danno. i 

Dicevo dianzi che anche l’imperfezione dell’unità nazionale è 
stata ed è una causa della fiacchezza della vita politica e del carat- 
tere politico degli Italiani. 

L'Italia è una, nelle supreme volontà : della indipendenza, del- 
l’unità politica, della monarchia, della fede alla progenie di Carlo 
Alberto ; ma al disotto di codeste altissime mire c'è campo a varietà 
non solo, ma a dissonanze e discrepanze moltissime, rispetto a inte- 
ressi pur comuni e rilevanti. E codeste discrepanze ci sono pur 
troppo fra le differenti regioni d’Italia, o piuttosto manca fra tutte 
queste differenti regioni quella unità di vedute e di aspirazioni, 
‘quella positiva cooperazione, quella sentita solidarietà, di fronte ai 
comuni e giornalieri interessi, in cui consiste e apparisce la vera 
sostanza della nazionale unità. Noi siamo ancor lontani da codesto 
ideale, e di ciò sarebbe troppo lungo e superfluo lo addurre qui le 
molteplici cause. È una triste verità, che non isfugge a nessun Italia- 
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no, fornito appena della minima dose di spirito di osservazione. A tal 
che, sotto questo rispetto, non è per nulla esatta la celebre formola 
di Massimo d'Azeglio : l'Italia è fatta, ma non gli Italiani ; anche 
l'Italia non è fatta, cioè non è finita ancora; essa è un edificio ape 
pena cominciato, ma bensì nella parte sua più vitale, che è per ap- 
punto, come in tutti gli edifici morali, la più alta, anzichè la più 


bassa. Che però sia una pericolosissima condizione di cose, sotto . 


ogni rispetto, codesto troppo lento procedere della unificazione mo- 
‘rale di tutti i popoli della penisola, chi mai sì può illudere al punto 
di non riconoscerlo ? Ed ora fra i meli che da tal causa provengano, 
io credo di non ingannarmi, annoverando quello di cui vado discor- 
rendo, cioè la decadenza, l’infiacchimento del carattere politico de- 
gli Italiani. 

Imperocchè di tutti gli affetti e sentimenti umani, quelli poli- 
tici ritraggono indubbiamente maggiore alimento e maggiore ener- 
gia dal comunicarsi a moltissimi. La vita politica è per eccellenza 
vita di associazione, in cui le opposte opinioni si manifestano, si 
combattono, e nella lotta si modificano mutuamente e si fondono in 
opinioni medie, oppure meglio si determinano’ e più fortemente si 
affermano e si pongono le une di contro alle altre. E in pari tempo gli 
individui si distribuiscono in differenti gruppi, e intorno a differenti 


capi si schierano, secondo le diverse opinioni e tendenze, e la diver- 


sa misura di potenza e.di autorità personale, e, in questa guisa atteg- 
giandosi, diventano veri fattori della vita politica nazionale, quali 
non sono mai i cavalieri erranti della politica, per quanto illuminati, 
e generosi e arditi nella solitaria loro fede. 
Conseguentemente, quanto più numerose sono le. politiche col- 
leganze e i politici partiti, e quanto in pari tempo più compatti per 
determinatezza e saldezza di principii e di discipline, tanto più 
‘energica, e prospera è la vita politica degli Stati liberi. Due opposti 


estremi sono qui da evitare: l'universale concordia, equivalente 


ad assenza di partiti, e il soverchio frazionamento di questi, equiva- 
lente a comune loro impotenza. L'Inghilterra deve la splendida 
sua storia politica degli ultimi due secoli alla lotta di due soli 
partiti ; oggi che, oltre ai wighs e ai tories, vi hanno anche i li- 
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‘berali unionisti che votano coi lor:es, e gli Irlandesi, che si gettano 
ora a destra, ora a sinistra, a seconda dei loro peculiari inte- 
ressi, non è più luogo a discorrere nè di partiti politici, nè di poli- 
tica parlamentare in Inghilterra. La Germania dal 70 in poi si è 
sempre trovata nelle stesse condizioni, in cui è cadata ora l’Inghil- 
terra, cioè non ha mai avuto veri partiti, ma soltanto numerose fa- 
zioni parlamentari, epperò la vita politica tedesca non è stata finora 
vita libera, ma piuttosto egemonia di un uomo solo, giovantesi mi- 
rabilmente della discordia fra le parlamentari frazioni, e della poca 
autorità di ciascuna di queste agli occhi del paese. Tanto poi se 
manchi la pluralità e la salda organizzazione dei partiti, quanto 


se l'ipotesi opposta si dia, la cosa pubblica, anzichè nelle mani della 


nazione, si viene necessariamente a trovare in quelle degli intriganti, 
disonesti sempre, pochi o molti che siano, e più o meno disciplinati 
a fazioni, o conventicole, o combriccole di qualunque nome e specie. 
E sempre il carattere politico dei più si indebolisce ed avvilisce per 
l'abitudine della passiva sottomissione a reggitori che si imposero 
da sè, e ai quali non si chiede conto, o per male inteso > patriotasno, 
.0 per così detta disciplina di partito. 

__—Ora l’Italia deve appunto, a mio credere, in molta parte eziandio 
:all'ancora imperfettissima sua unità morale, quel gran difetto, da 
tutti deplorato, di una ben definita e larga e salda distinzione e orga- 


| nizzazione dei politici partiti, e la conseguente decadenza dello stesso 


carattere politico nazionale. Imperocchè le poche e superficiali relazio- 
ni che intercedono fra le più remote e disparate regioni d’Italia, non 
permettono che si formino parti politiche col simultaneo toncorso 


di quelle, e sopratutto con capi egualmente conosciuti e autorevoli 


in esse tutte. Soltanto alcuni celeberrimi nomi, or quasi tutti spenti, 
e persino dimenticati, poterono nel primo periodo dell’unificazione 


| nazionale riscuotere plauso e suffragi ugualmente ai piedi delle Alpi e 


al Lilibeo; e se qualcuno dei dif minorum gentium potè avere la 
stessa sorte, non fu questa che una eccezione, dovuta intieramente 
a manipolazioni elettorali dall'alto al basso. E come non ‘dovrebbe 
essere così, se ciò che avviene in’ Sicilia, od anche a Napoli, è oggi 
ancora menosaputooavvertito a Milano e a Torino, di ciò che accade 
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a Parigi o Berlino ; e se, fra le altre cose, nell’Alta Italia non circo- 
lano affatto i principali giornali della Toscana e del Mezzogiorno, nè 
reciprocamente in queste ultime regioni i giornali della prima ? E a 
che cosa si deve, se non all'anzidetta causa, quella influenza che 
hanno sempre le cosidette considerazioni geografiche nella forma- 
zione dei nostri Ministeri? Avessimo noi almeno una capitale, in 


cui si accentrasse la vita italiana nel suo lato politico, sarebbe al- 


manco questo un non dispregevole mezzo di affratellamento e di 
unificazione politica delle differenti regioni italiane. Ma una capi- 
tale burocratica noi abbiamo bensì; una capitale nel senso che si 
da in Europa a questa parola, cioè una città maggiore, in cui si 
accentra la vita nazionale, politica anzitutto, e poi economica 
ed intellettuale, no; e dubito che neppure noi siamo sulla via 
di formarci una tale città, per molte cause che non è qui il luogo 
di investigare. Per ora noi altri Italiani ci troviamo. nella tri- 
ste condizione : di non avere una vita politica veramente nazionale, 
dopo avere reso impossibile ogni vita politica locale : di non potere 
organare seriamente la regione in partiti politici, nè dentro le sin- 
gole regioni, che non sono più sfere di vita locale, nè tutto quan- 
to il territorio, che non è ancora diventato sfera di una unica vita 
nazionale. Nè le differenti regioni e popolazioni italiane si educano 
e si migliorano mutuamente, perchè non affratellate nè unificate nei 
medesimi propositi, nè ciascuna regione e popolazione si educa e sì 
migliora da sè, colle forze proprie, perchè non ha più diritto di af- 
fermarsi e neppure di avere coscienza di sè. Va peggiorando in- 
vece ogni regione, cioè i difetti caratteristici di ciascuna vanno di - 
ventando più gravi, perchè le forze correggitrici e riparatrici non 
fornisce nè la vita locale, semispenta, nè la vita nazionale, ancora 
imperfettamente avviata. 

Ben tristi verità queste sono, e che danno molto a pensare ad 
ogni riflessivo patriota; e fra le conseguenze loro non è di certo nè 
la meno certa, nè la meno grave, quella accennata disopra, cioè la 
debolezza e il disordine della vita politica italiana, specialmente inte- 
riore, la fiacchezza e la decadenza del carattere politico degliItaliani. 


(continua) C. F. Gaspa. 


E 


LA CONOIAZONE E LA CIRCOLARE RAMPOLLA, 


Mentre più ferveva in Italia l’idea di una prossima conciliazio- 
ne fra Chiesa e Stato è venuta fuori pubblicata sui giornali la circo- 


lare del Cardinale Rampolla segretario di Stato del Pontefice Leo-. 


ne XIII e diretta a tutti i ministri perchè la comunicassero e ne la- 
sciassero copia occorrendo ai governi presso i quali erano accredi— 
tati. Fu un arbitrio, una imprudenza, un abuso, è stato detto, che 
la rese di pubblica ragione ? essa era particolare e non destinata ‘al- 
la pubblicità. Ma di questo arbitrio di cui non si sa a chi dare la 
colpa, noi però non facciamo le meraviglie ; questi abusi sono stati 
lamentati più volte, non sono nuovi nel nostro tempo in cui è tanta 
facilità di stampa, si avida è la sete di notizie e il giornalismo sem- 
pre alla posta di novità. Si tratta infatti di un documento che co- 
piato e comunicato tante volte, è passato necessariamente per le 
— mani di molti, nè fa specie che l'avidità umana se ne sia impos- 
sessata, persuasa com'era che la sua pubblicazione dovesse in po- 
litica essere un avvenimento, E così fu: la circolare e la lettera del 
Papa che le dà causa pubblicata quindi opportunamente a schiari- 


mento e giustificazione di quella, sono oggi l'oggetto dei discorsi di ‘ 


tutto il giornalismo così. straniero come Italiano. Tutta 1’ Europa 
non si occupa che dì questo; chi loda chi critica : la maggior parte è 
lieta! perchè ‘crede di vedere la situazione politica schiarita e chie- 
ramente delineata. Nè noi negheremo che un grande sprazzo di lu- 
ce si è gettato sul modo di esistere in Italia del Pontificato Kkomano, 
e sull’arduo problema della conciliazione, tema, diremo con una 
frase volgare, si palpitante oggi di attualità. Ma quello che non ve- 
: diamo si è quanto sien savie le interpetrazioni che dà a questi atti 
la massima parte del giornalismo. Vi è chi vede una aperta contra- 
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dizione fra la recente allocuzione del Sommo Pontefice e i due atti 
successivi venuti testè alla conoscenza del pubblico. Ma costoro a 
parer nostro non argomentano che con frasi isolate: il desiderio di 
conciliazione e di accordo espresso nell’allocuzione e le dichiarazioni 
di diritto negli altri due atti. 

Ma osservino costoro la diversa natura dei due documenti: nel- 
l'uno il Pontefice mostra chiari desiderii di accordo, vale a dire di 
transazione: venuti meno questi per le cortesi ma chiare dichiarà- 
zioni in Parlamento del Crispi e del Zanardelli, nell'altro documento 
egli spiega tutti i diritti che crede competergli dopo le invasioni con 
violenza commesse sul territorio della Chiesa. Ed il Segretario di 
. Stato commesse ai Nunzii di fare queste dichiarazioni ai respettivi 
governi presso i quali essi sono incaricati perchè venuta meno la 
conciliazione, la questione di puro diritto resti oggi illesa. Appunto 
come chi creditore verso altri di una somma determinata gli propone 
se crede un accordo, una transazione, uno stralcio: ma sul suo asso- 
luto rifiuto, egli porta la questione al tribunale competente per la in- 
tera somma di cui egli è creditore. E nel nostro caso la questione del 
Pontefice non può sfuggire quando che sia all'Europa, perchè la 
Chiesa è Cattolica cioè universale e nelle sue competenze sovrana in- 
dipendente. Così ci spiega l’Enciclica Immortale Dei e a chi ha fior 
di senno è chiaro. Tutte le potenze che Hanno qualche parte di 
sudditi cattolici vi sono interessate: e le altre ci vorranno inter- 
venire se non altro per invidia e per gelosia perchè la questione 
tocca dappresso la politica Europea. Così anche questa diventa in 
Europa una questione sospesa come tante altre: da risolversi quando 
si risolveranno le molte che stanno attendendo la buona voglia dei 
potentati, o una crise che riporti la Europa in uno stato almeno 
per un dato tempo, permanente. È un grave érrore (sia questo 
detto in parentesi) il considerare le questioni che riguardano il Pon- 
tificato come unicamente Italiane; esso potrà essere un giorno oc- 
casione di amari disinganni se si persevera in tale idea. Il giorna- 
lismo di tutta Europa ci fa testimonianza dell’eccitamento che desta 
ognora tutto quello che tocca in cosa importante al Pontefice: le 
rappresentanze Europee che van piuttosto crescendo che diminuendo 


LA CONCILIAZIONE E LA CIRCOLARE RAMPOLLA 691 


presso di lui ci mostrano come i governi s’interessino alle sorti 
del Pontificato. 

Altri vede nelle dichiarazioni di Leone XIII l'affermazione di 
voler rivendicare tutta l'antica Sovranità. Così spiegano la lettera 
al Cardinale Rampolla, prima motrice della circolare ai Nupzii Pon- 
tifici. Ma se come dicemmo, l’Allocuzione segna un desiderio di 
conciliazione la quale involve in sè stessa il concetto di transazione, 
noi piuttosto che una contradizione, vediamo nell’una portarsi da 
questione sulla via di fatto, nell'altra prodursi unicamente la que- 
stione di diritto. Non dee far meraviglia se un accordo di fatto, può 
essere differente da un puro diritto; è quello che vediamo tuttii giorni 
e che dette origine alla provvida istituzione dei giudici conciliatori. 
Se è in nostra facoltà di transigere o non transigere, sta alle parti a 
determinarlo: ma quando una parte si mostra disposta a transigere 
vuol dire che crede nella sua coscienza che può farlo. Si dileguano 
adunque in fumo tutte le opinioni di coloro che veggono una con- 
tradizione fra l’allocuzione del Pontefice e le officiali dichiarazioni 
del Cardinale Rampolla. 

Quello che è certo ed indiscutibile si è che il Pontefice vuole 
una determinata sovranità territoriale per base di qualunque accordo 
permanente. Vogliamo dire, sono sue parole nell’Allocuzione, che 
unica strada alla concordia ci è quella condizione in cui sl Romano 
Pontefice non sia soggetto ‘al potere di chicchessia e goda libertà 
piena e verace come vuole ogni ragione di giustizia. E nella lettera 
al Cardinale Rampolla, è chiaro che nel pensier nostro la condizione 
indispensabile della pace era nella restituzione di una vera sovra- 


. . mità al Romano Pontefice ». È vero che la libertà non consiste, dice 


S. Agostino, nella privazione degli ostacoli: è vero. che i Cristiani 
furono moralmente liberi nelle catacombe, ma chi vorrebbe restaurar 
come normali simili tempi ? Che la libertà della chiesa si mostrasse 
nel secolo XIX negli ergastoli o nelle catacombe ? Ed è per questo 
che il Pontefice vuole la liberta morale non solo, ma la materiale an-x 
cora la quale non si può assicurare che in una data sovranità terri- 
toriale: Altrimenti esso sarebbe politicamente soggetto; sottoposto 
all’arbitrio di un Principe, di un Governo o di un Parlamento. 
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Bisogna ben confessare che l'ordine sociale, fine ultimo di qua- 
lunque governo, riveste nella Sovranità temporale dei Pontefici un: 


doppio carattere il che non è proprio di qualunque altra Sovranità. . 


In quella, essa è anche materiale garanzia della libertà dei Pontefici 
nell'esercizio del loro potere spirituale: essa fino al giorno che non 
sia palesemente violata,.è l'evidente testimonianza della loro libertà 
d'azione nelle cose della Chiesa, la quale fino ai popoli più lontani. 
si fa così chiaramente palese. È a questo altissimo ufficio della 
Sovranità che Leone XIII chiaramente mostra di non volere renun- 
ziare, A noi pare che sieno fantasie di mente inferma quelle che in 


questo veggono un ritorno al passato: lo stesso Monileur de Rome. 


confessa che Ze passé c'est le passé: rien ne ressuscite s0us la méme: 
forme: del resto egli dice altrove, cose evvi de temere se il Papato 
costituito in una nuova forma compisca pacificamente la sua alta 
missione riparatrice? È sogno di mente inferma il vederein tutto que- 
sto, l'ambizione del Papa dî volere risuscitare un governo politico 
materialmente influente nei destini di Italia, un Giulio II che com- 
batte le battaglie contro la prevalenza di altre potenze. Quei tempi 
sono passati, e bisogna essere allucinati per vederseli avanti agli: 
occhi. Si abbia un poco fede nei progressi permanenti della civiltà 
e si creda agli effetti dell'odierno erande ravvicinamento dei popoli. 
Allora la questione politica fra noi era l'equilibrio italiano: all’equili- 
brio Europeo nemmeno si pensava. Allora, ora era il Duca di Milano,. 


ora i Veneziani che facean paura : frazionata l’Italia in quindici o: 


venti Sovranità, lo stato della Chiesa era una delle molte potenze.. 
Bisognava bene che il Papa si occupasse di politica, di armi e di ar- 
matì. Oggi, anche signore di tutto l’antico stato, sarebbe ridicolo il 
chiamare il Pontefice una potenza materiale e credere che egli po- 
lesse disporre per sè di tali forze da poter anche reprimere una even- 
tualeinvasione nei suoi stati. In qualunque ipotesi più larga e più favo 
revole questo sarebbe materialmente impossibile tanto da lungo tem- 
po siè di fatto variata con i costumi la condizione delle cose. 
Ecco dunque quello che ci appare ne’'tempi odierni. Mentre che 
l'autorità e la potenza politica si va accentrando e grandeggia nei 
diversi stati d'Europa, essa va sparendo ne’ piccoli. Questi che: 


À 


LA CONCILIAZIONE E LA CIRCOLARE RAMPOLLA 693 


mon hanno più ragione di essere si dileguano e spatiscono dalla 
sfera politica e così dovrebbe naturalmente accadere della Sovranità 
Pontificia se questa non rivestisse il carattere di dimostrare con 
evidenza ai popoli la materiale ed effettiva libertà del Pontefice. Met- 
tendo or qui a parte ogni questione assoluta di diritto,crediamo che 
il Pontefice ritenga necessario quel possesso che a questo fine è in- 
dispensabile ; e si vede chiaro da chi non ha mente preoccupata, 
come applicando l’idea al fatto, non ne soffra in alcun modo la unità 
e la indipendenza d'Italia. Ogni volta che questa sovranità è resa 
per sua natura estranea a qualunque ambizione esterna, essa non 
turberà i sonni di qualunque Ministro Italiano e basterà il rispet- 
tarla per avere la Pace nell'ordine politico. E talmente nel fatto 
sono oggi i popoli conglomerati, talmente la società Italiana è resa 
‘una dalle Strade Ferrate, dai Telegrafi e dai commerci, che non è 
neppure da temersi che la separazione crei un'altro popolo. Oggi- 
. giorno le barriere son rotte nè si può pensare che esse possano es- 
sere rinnuovate. Anche nell’ordine sociale la civiltà va a formarsi 
dapertutto sotto le medesime influenze, ed è illusione di mente in-’ 
ferma il pensare che in uno stesso paese possano crearsi delle riva- 
lità odiose. Le passe c’est le passé abbiam detto più sopra col Moni- 
leur de Rome. Molte unificazioni venute dalla legge o col costume 
dovranno al certo rimanere : ‘niuno può pensare oggi nemmeno da 
lungi alle divisioni che separavano gli antichi stati. È certo che in 
qualunque ordinamento quello che non è essenziale al fine è per 
matura transitorio e può sparire, specialmente laddove la Pace si 
«faccia per una cordiale conciliazione. Or noi non osiamo esplicare 
‘quella magica parola che ha commosso in ogni parte d’Italia l'animo 
degli ftaliani, nè pretendiamo arrogarci il compito di metter fuori 
consigli ed idee che in qualunque siasi conciliazione devono esser 
fornite dalle circostanze di fatto, ed apprezzate soltanto dalle parti 
interessate. « La presse catholique, conclude il Moniteur de Rome, 
« développera ce point de vue sans oublier que le Pontife n’indique 
« ni les conditions concrètes, ni.la forme absolue, ni l’extension de 


« celle souveraineté civile ou lemporelle. » E questo basti per oggi 
al nostro assunto. i C. F. Barbi. 
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(NELLA CAMPAGNA MNARCHIGIANA!. 
Car. X. — Ranno e sapone. 


Quella dura risposta, lanciata, partendo, da un vecchio a un ®& 
fanciulla fece il giro dell'ampia parrocchia e fu commentata nelle 
case, nei campi, nelle osterie e più che mai vicino alla fonte pubblica 
dove ogni giorno uno sciame di donne tiene le suc lunghe sedute 
lavando i poveri panni assottigliati dal sapone e dalla potassa. 
Nena raccolse le vesti, i nastri vistosi e andò a mostrarli altrove ; 
in città, perchè a -Monte-Aguzzo nessuna amita le sorrideva più 
e l'avevano perfino cacciata dalla fontana, come sé le compagne 
della sua adolescenza temessero, stando vicino a lei, di prendersi 
qualche malanno contagioso. i 

Terribili e inflessibili erano stati quei giudici in gonnella che 
sentenziavano, fra una insaponata e una rischiarata! 

La fonte di Monte-Aguzzo non trovò mai un poeta che la can- 
tasse, eppure ne era degna ! Cavata a grandissimo stento nella rocca 
aspra; ha una vena limpidissima e benefica. Il vecchio curato cui 
oltre alla cura delle anime, preme quella dei corpi, quando il muni- 
cipio di Ancona ebbe finalmente ceduto alle sue reiteratissime istan- 
ze, compiendo i primi lavori costosi e diflficoltosi, costruì a spese 
sue tre lavatoi, comodi e grandissimi. Un mazzo di salici prodiga 
spontanee elemosine di ombra, e lì, in quel poetico luogo, dove le: 
acque sgorgano, dove le foglie sono fresche non ostante la siccìtà 
ostinata dell’Agosto, traggono colle lavandaie anche le amiche: 

(1) Contin., vedi Vol. XXXVII, fasc. 3 Agosto 1887, pag. 300. 
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e volentieri il sesso maschile fa una sosta, sedotto non dalla amenità 
del sito solamente, ma più dalle bellezze feminee sbracciate e suc- 
cinte. 

Così la fonte è un areopago. 

Le storie allegre o meste, ì pettegolezzi innocui o caustici vo- 
lano attorno gli zampilli dell’acqua e confondono il loro, al rumore 
della vena, sempre feconda. 

Un pittore, passandovi accanto, troverebbe corpi fidiaci da ri- 
trarre sulla tela : un poeta penserebbe che i salici verdi incoronano 
di speranze le brune teste delle fanciulle : un prosatore potrebbe rac- 
cogliere ciò che ora si chiama il documento umano. 

Tutto si discute a/la fonte. 

Si critica il comune di Ancona che non si decide mai a fare una 
nuova strada, disegnata da vent'anni, che accorcerebbe di un miglio 
la distanza fra il paesetto e la città e si lodano le perle che Eugenio 
il moro, figlio di un fattore, ha regalato a Marietta la Superba, 
fidanzata sua. Si dice che Palmina la matta ha avuto torto marcio 
di lasciare Giovanni, il falegname ricco, perchè un giorno in città 
l'aveva visto ciarlare pel Corso colla cugina, una ragazza che 
fa girare la testa a tutti e non dà retta a nessuno. Si assicura per- 
fino che sua Eminenza il vescovo non verrà a settembre a fare la 
visita parrocchiale solita, perchè il curato, a forza di dar via tutto 
il suo ai vecchi ed ai malati non ha danari per il pranzo coi fiocchi, 
e prega Dio acciò tenga lontana dalla sua tavola la AIEBLRUDAtE di 
accoliti che monsignore porta con sè. 

E l’areopago sentenzia. 

Dopo la partenza di Cesare ci fu un concorso insolito attorno 
ai lavatoi. Sul ciglio del fosso vellutato, come se non fosse giorno 
di lavoro, stavano sdraiati una diecina di giovanotti e la. conversa- 
zione fitta poco a poco andava cambiandosi in una disputa bella e 
buona. 

Le ragazze battevano i panni con una grande noncuranza : 
dai mastelli uscivano i cenci lavati, più bruni del solito e per mag- 
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gior sventura della nettezza domestica non c'era nessnna vecchia 
arcigna che imponesse silenzio a quello sciame loquace. | 

Non alitava neppure una bava di vento e perfino i salici im- 
mobili parevano ascoltare volonterosi, coi lunghi rami piegati, Il 
chiaccherìo. È facile indovinarlo : si parlava di Nena. 

Le ragazze si mostravano feroci: i giovani, indulgenti e contra- 
dicevano per istuzzicare la lingua pronta delle spose future. 

— Sta zitta, Riccia, — disse uno di loro. Ti sarebbe piaciuto che 
t'avessero trattata così, in pubblico ? . ” 

— Sei sciocco! - rispose lei inviperita. Mi sarei sepolta da me. 
Anzi, se lo vuoi sapere ; ieri a Loreto sono stata io che ho inventato 

una preghiera nuova alla Madonna Santa ; io che non so nè leggere 
nè scrivere. 

- E come diceva questa preghiera ? Dovrebbe essere stata corta 
‘assai, perchè tu non preghi molto. 

— Che cosa ne sai ? È vero: era corta ; diceva così : « Vergine 
benedetta, fate che nessuna di noi rassomigli a quella disgraziata 
maî, mai ». | 

Ci fu un silenzio. La Riccia guardava attorno a sè, trionfante. 
perchè le amiche parevano ripetere l’ingenua invocazione. Quel con- 
sentimento unanime fu la condanna di Nena, civetta, troppo civetta. 

Si parlò d'altro, perchè il verdetto era ormai pronunciato. 

- Oh! Riccia, non avrai pregato sempre a Loreto ? - domandò 
un giovanottone bruno, mettendole gli occhi addosso. 

- No ; perchè non voglio annoiare nessuno, nemmeno i Santi. . 
E a te che cosa importa ? 

— - Niente, volevo sapere se ti eri anche divertita. 

- Molto. 

- Mi racconti il viaggio ? 

La Riccia volse i grandi e luminosi occhi neri da tutte le parti 
Quando si accertò che i sentieri erano deserti e che la mamma non 
appariva, disse allegramente alle compagne : | I 

- Contentiamoli, via, questi ragazzi. Belle mie, non si vede 
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nessun nemico. Laveremo dopo. Comincio, donne : se sbaglio, dite- 
‘melo. l 

- Basta che non ripeti quello che è successo a me, - supplicò 
Annetta. 


- Anzi, non dubitare che sarà la più bella cosa del racconto. 

- Dunque, - cominciò la narratrice dopo essersi seduta co- 
modamente - ieri siamo state a Loreto noi ragazze. 

- Lo sapevamo - interruppe Andrea, il giovanotto bruno. 

- Se mi interrompete sto zitta e vi mandoa casaa bocca asciutta. 
Ci siamo andate digiune e abbiamo fatto le divozioni, perehè 


noi donne siamo migliori di voi altri. Io ho trovato un confessore 


che m'ha chiesto se ci avevo l’innamorato. No - gli ho risposto 
subito. 


- Hai fatto male, Riccia, - interruppe un altra volta Andrea. 

- Sarebbe a dire ? 

- Hai fatto male, e il perchè lo sai. 

- È se non volessi saperlo, finchè fossi sicura di non sbagliarmi ? 


Eravamo donne sole e dopo la chiesa siamo corse a spendere dai 


coronari, perchè andare a Loreto e non fare una visita a chi vende 
corone è lo stesso che andare a Roma e non vedere il Papa. Proverbio 


che m'ha insegnato la nonna. 


- È quante corone avete comprato ? 
- Due, e quattordici paia di boccole. Eravamo quattordici : un 


| paio a testa. 


- E dopo? 
- Dopo siamo andate a far colazicae. Una colazione da: regine. 
Voi altri, maschiacci, tirate pure fuori la lingua e. leccatevi le 
labbra. Vino bianco di Recanati, fritto di calamaretti, piccioni in 
umido. Il servitore ci diceva « signorine ». Per un momento ho cre- 
duto anche io di essere davvero signorina. Avevo bevuto un goc- 
cetto di più e appena presi una boccata d’aria mi accorsi subito che 
ero una villana. 
- Perchè? interruppe l’uditorio. 
.- Eccovelo subito il perchè. Tornammo alla santa Casa; la 
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Madonna bisogna salutarla almeno due volte, e poi io come diret- 
trice del viaggio, decisi che bisognava pensare al ritorno : a gambe, 
s'intende come eravamo venute. Cinque orette di strada fino a 
casa. Le signorine non vanno a piedi. A piedi ci vanno le villane. 
Ma le contadine sono più.... | 

- Chiacchierone, - dissero gli uomini in coro. 

= ...S0n0 più coraggiose degli uomini e non hanno necessità di 
stare quattr’ ore a scaldare i banchi di una osteria. Per dire la verità 
come è, a Camerano, ossia a mezza strada, da un oste ci siamo en- 
trate anche noi. 

— Brave, — urlarono i giovanotti, — brave! 

- Quanto siete maliziosi voi altri, -seguitola Riccia. - Avevamo 
ancora quattro polli, rimasti dal pranzo. Volevate che lì riportassi- 
mo a casa ? 

- Perchè no ! Ci avreste invitato a cena. 

= Proprio! Belle boccuccie le vostre! Per noi ragazze che ci 
sarebbe rimasto ? 

- La contentezza di stare con noi. | 

Una protesta unanime di tutte le femmine coprì quelle ultime 
parole. Frattanto Annetta s'era fatta color di fuoco, ma conoscendo 
come imporre silenzio alla Riccia non era impresa-per lei, cercò di 


nascondere la rabbia alzandosi e tornando a battere furiosamente i: 


panni. 
Il racconto seguitò : 


— Per stare in pace eravamo salite di sopra. Sapete che chiasso 


fanno quattordici donne: se però non volevamo essere disturbate noi, 
non avevamo neppure intenzione di molestare nessuno. 
L'oste andava e veniva. D'improvviso due giovanottacci spin- 


sero la porta e prima che avessirao il tempo di rimandarli pei fatti. 


loro, uno, avvicinandosi a Annetta provò a farle una carezza. Ma 
non riuscì sapete. Ci siamo alzate tutte quante come una donna sola 
e quei malnati scappano ancora. | 

- Benone - proruppe il pubblico. 

- Non volemmo restare lì dentro neppure un minuto di più © 


Simi im si sli 
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per quanto il padrone e quelli che bevevano a pianterreno ci em- 
pissero le orecchie di scuse e di preghiere, noi, via. Ma prima di 
uscire dalla porta, parlando tutte insieme, ne abbiamo dette quattro - 
di quelle che portano via la pelle. Tu Annetta mia, non mi fare il 
muso, perchè ho raccontato il fatto. Che colpa ne hai ? 

- Quella di essere più carina di te, - sentenziò Emilio - che fa- 
cevaall'amore colla ragazza offesa. 

- Secondo i gusti - rispose la narratrice, con una risata sonora 
abbastanza schietta per fare intendere a tutti che non s'era avuta a- 
male dell’osservazione. 

Andrea tornò a guardare la Riccia così intensamente che essa 
arrossì. Il giovanotto pensava dunque a lei per davvero e la sti- 
mava bella abbastanza | 

“Auntratto si fece un gran silenzio. I giovani andarono a se-- - 
dersi più in là : le fanciulle tornarono al lavoro. 

Due o tre donne anziane apparivano da lontano, scendendo giù 
dal sentiero erboso. Ci fu per le lavandaie una buona gridata e pei 
maschi una occhiata severa. Questi ultimi però protestarono, tutti 
d'accordo, contro quella crudeltà eccessiva che non voleva permet- 
tere un po’ di chiacchiere. 

| Andrea verso la più vecchia delle sopravenute, verso la madre 
della Riccia, gridò: 
I - Nonna, quando eravate giovanotta, non vi piaceva di averci. 
vicino l'innamorato ? | 

- Eate, sfacciato, che ti importa della risposta, se non hai 
neppure la ragazza ? 

Gli occhi della Riccia e quelli dell’ innamorato si incontrarono : 
lo sguardo fu così eloquente che Andrea riprese : 

- La ragazza ce l’avrei, se voi me la voleste dare. 

- E se essa non ti vuole ? 

- Se non mi volesse, non ve la domanderei. 

La vecchia non rispose, ma tutti capirono ta in quel punto i' 
due giovani si erano fidanzati 

E la giovane ripetè quella sera, nella quiete della sua stanzuccia, 
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la prece, inventata da lei, come ella diceva : « Vergine benedetta, 
fate cle lo non rassomigli mai a quella disgraziata, mai, mai ». 


Cap. XI. — Falce - Falcione - Falcetto. 
I. — Falce 


Quegli stessi giovanotti che ieri godevano le ombre e la frescura 
accanto alla fonte, dameggiando, scordano oggi le dolcezze di un 
colloquio d'amore e brandiscono la falce nella mano callosa. 

Corrono, è vero, così verso un’ altra gioia, verso la gîoia del rac- 

| colto, ma quante volte l'allegria si cambia in amarezza ! La grandine 
troppo spesso batte le spighe e le spoglia, il vento spezza gli steli 
alti e rigogliosi e la nebbia uccide il fiore che prometteva tanto ! 

Allora, compiuta l’opera ; verso il crepuscolo, i coloni contano i 
manipoli scarsi e sotto il sole morente impallidiscono. I vecchi.pen- 

. sano ai lunghi mesi dell'inverno improduttivo e guardando i fanciulli 
spensierati, tremano, paurosi che venga il giorno in cui non ci sia 
nella madia un pane per saziare gli stomachi giovani, bramosi di 
nutrimento. La comitiva de’mietitori si scioglie in gran silenzio e 
neppure uno stornello rallegra il ritorno di quegli afflitti. Ognuno 
di essi rincasa, pensando al proprio danno, giacchè se la messe fu 
povera là ove vennero chiamati a prestare le fatiche loro, non sarà 
neppure abbondante per essi. | 

E 1 più lieti giorni dell'anno campagnuolo si ammantano di 
una capa melanconia, 

Di quel cordoglio tutti hanno la loro parte, le madri pensose 
e le fidanzate che vedono allungarsi di un anno l'attesa, giacchè 
dove non crebbe la spiga non può neppure crescere la famiglia. 

La Domenica, in chiesa, v'è maggiore raccoglimento e salgono 
più fervidi a Dio, voti e preghiere. Nel rozzo linguaggio cui sono, 
usi, i villici parlano così a chi regola le stagioni : « Signore, se ci 
avete dato così scarso il pane, datemi almeno abbondante la pulenda. 
Non muoiono gli uccelletti, lascierete morire le vostre creature ? ». 
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siccreccMa quest'anno le spighe sono così grosse che obbli- 


gano gli stili a piegarsi verso terra : ogni acino affidato alla terra. 


ha fatto i figliuoli; non c'è nè carbone nè loglio : è giunto San Pietro, 
Sui colli, sulle pianure, sui terreni poveri e su quelli fertilissimi op - 
deggiano i grani, colore d’oro schietto. 
Il parroco ha celebrato la messa quando ancora c'erano le stelle 
e all’uscir dalla chiesa, sulla piazzetta, risuona la prima canzone. 


Disotto alle giacchette appaiono le falci di già pronte e brillano - 


nella penombra. Ciascun vergiro chiama le opere contrattate anti- 
cipatamente e, per sentieri diversi, ognuno si avvia ai propri campi. 
Qua.e là s’ode il canto monotono delle quaglie. 


Poverette ! Si celarono con tanta cura in mezzo al grano ed ora 


il mietitore scopriva il loro nido, cacciandone Ja prole numerosa,. 


ancora mal destra al volo. E quel canto sembra lamento di madri 
trepidanti per la vita dei figli. 

Cadono recise le spighe e nel cadere risuonano. 

Buon segno: sono pesanti ! 

Le fanciulle assecondano l’opera e le braccia femminili sem- 
brano rivaleggiare con quelle dei più gagliardi tra i giovani. Tutti 
i camini fumano e le vergare hanno ucciso senza rimpianto i 
più grassi abitatori del loro pollaio : dalla città hanno fatto venire, 
a chilogrammi, la carne di bue e il capo di casa andò a spillare il 
più panciuto fra i botticini. Di tratto intratto,si affacciano alla soglia 
di casa i vecchi troppo spossati per curvarsi sulle stoppie e coll'oc- 
chio ancora nitido osservano se il lavoro proceda c lento 0 veloce. 


- Consolatevi, o antichi coloni ; oggi non si compirà l’opera : c'è- 


troppo da recidere e le piante sono così fitte che la falce s’intralcia 
è il braccio che la regge stenta nella fatica. AI desco invernale ac- 


correranno volunterose le due generazioni de'vostri nepoti e ci sarà - 


nutrimento per tulti. 
AI banchetto del mezzodì, quando si empirà il primo bicchiere, 


- levatelo alto, o vecchi, e salutate le nuore fiorenti che nel prossimo 


autunno si assideranno al vostro focolare. ll pranzo è finito e rico- 
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mincia la mietitura. Il capo di casa ha chiamato i figliuoli e ha detto 


- a voce bassa :- 


- Giacchè Dio ha benedetto le vostre fatiche, lasciate qualche 


spiga di più per i poveri. E chi osservasse, vedrebbe come dietro . 
| alla festante schiera operosa, un’altra ve n'ha di donne o cadenti 
o lacere o di giovanette povere ; rimaste nel fiore’ di gioventù senza. 


madre e senza tugurio. 
È la schiera delle spigolatrici. 
Chi osservasse vedrebbe che su quei volti o scarni od afflitti 


‘ brillano, per un istante, lampi di allegria, poichè anche il loro rac- 
. colto è più abbondante di quanto potevano sperare. Così, a tanti 
. secoli di distanza si rinnova la poetica istorra di Ruth la Moabita. 


II — Falcione. 


Seguiamoli anche oggi quei giovanotti. Vanno a godersi fra le 


- stoppie irsute i raggi del sole implacabile di Luglio, del sole che si 
- prenderà diletto di spremere da quelle fibre il sudore a fiumi e bat- 


terà sulle schiene curve come sopra un marmo insensibile. 
Albeggia appena. Di casa in casa, corrono a chiamarsi |’ uno 


. coll'altro e si avviano verso l’aspra fatica come verso le jallegrezze 


di una festa, attesa da tempo. 

Ji lungo falcione ricurvo, massiccio, tagliente pende dall’omero : 
a cintola portano una specie di giberna ove stanno le pietre da affi- 
lare e le spazzole per inumidire la lama che s’infuoca, poichè il sole 
brucia, colla stessa noncuranza, gli uomini, gli utensili e la paglia. 

Scalzi, vestiti con una lunga camicia aperta sul petto e che 
scende fino al ginocchio, svolazzando sopra i calzoni succinti, mo- 
strano il largo torace e il collo taurino; motteggiano, scommettendo 
chi durerà di più, senza prendere fiato, nell'opera che li attende. E 
cantando una nenia amorosa o uno strambotto udito quando erano 
soldati, giungono alla casa ove il padrone li attende, impaziente che 
la falciatura abbia principio. 


Le giovani li accolgono, mescendo un bicchierino di liquore, | 
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mentre essi mordono allegramente una ciambella coll’anice. Le allo- 
‘dole trillano pei cieli, i campi ancora sonnecchiano e l'aurora impie» 
tosita sembra non voler cedere il suo regno mite ma troppo breve, 
al sole che accenna già a sollevarsi sul mare. 

Incominciano. I piedi incalliti calpestano la stoppia pungente 
.come se posassero sopra un tappeto di velluto. 

Le braccia tese spingono innanzi il falcione poi lo richiamano 
mentre la paglia recisa geme per le ferite mortali. I muscoli paiono 
saltar fuori dalla pelle abbronzata e il lavoro segue, continuo, fer- 
vido, coraggioso. 
|.  Eccoi raggi che si inalzano © ecco il fuoco che si spande per i 
‘campi : le allodole ammutoliscono, il vento mattutino è cessato : la 
campagna arde. I | 

Sono le nove del mattino e giù dai sentieri scendono le fan- 
ciulle. Una, quasi antica canefora porta un cesto coperto da un panno 
‘candidissimo che ricopre la colazione, le altre, novelle idrofore, reg- 
gono sul capo gli orci dell’acqua e delvino. La gentile pietà femminina 
viene a consolare le fatiche dell’uomo: si cerca un ombra e lo sto- 
maco si riconforta. Poi la battaglia col sole ricomincia fino alle un- 
dici; ‘ora in cui le bottiglie colme di limonata rinfrescano l’arsura di 
quei petti erculei. Dalla fronte, dalle spalle, dal collo dalle braccia, il 
sudore gronda nè essi hanno più cura di tergerlo, poichè il compito 
arduo li assorbe così che ad altro non pensano se non alle scommesse. 
fatte. Dalla chiesa remota giunge fioco il suono. della campana che 
anuunzia Îl mezzo giorno, ma più di una voce di donna o di fanciul- 
la, nel silenzio dei campi, echeggia vigorosa e giuliva e chiama 
quei forti al desinare un poco più lauto del consueto. 

Dopo ; una mezz'ora di sonno e poi di nuovo a combattere. Giù 
dall’ alto il sole guarda incollerito : le fiamme cadono a fasci ma i 
lavoratori resistono : le ragazze li contemplano coll’ oechio pieno di 
compassione e tutte osservano chi mai fra quegli eroi, curvi, ansanti 
arsi potrà dire a sera : | 
- Io fui il più forte. 


- tetti! roditori i 
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I loro cuori innamorati battono, sussultando, e ognuna vorrebbe 
che il proprio damo riuscisse'trionfante. 

Cominciano le ombre a baciare i colli e la pianura : l’astro del 
giorno declina e sotto le grandi quercie vi sono manifeste delizie di 
frescura. Allora il Vergaro, che ha lavorato al pari degli altri, gitta 
lo sguardo all’ ingiro e avvedendosi come a sera tutto il suo vasto. 
campo resterà lindo e tosato, dà ordine di lasciare per un istante la . 
fatica. | 
. E sotto le quercie, superbe di proteggere quei valorosi, saltano 
‘ i turaccioli delle bottiglie polverose ove spumeggia il vino hianco, 

| conservato con lungo amore per quella giornata campale. Le spose 

accorrono con in mano i mazzetti odorosi e ognuna ha serbato per 
il suo prediletto anche il sigaro. Nascosto tra i pochi e umili fiori 
c'è un pensiero pieno di amore c'é una lunga promessa di fedeltà. 

Dal ponente si alza la fresca aura vespertina, le cime alte degli 
alberi fremono, le siepi si piegano esse pure alla carezza blanda, men- 
tre in quell’ora ultima del giorno io che contemplo lo spettacolo del 
riposo dopo la fatica, credo in Dio, credo nell’ amore, credo nella 
felicità di chi è lontano dai tumalti cittadini e credo ancora che sa- 
rebbe meglio gettare lontano assai questa penna che non sa descrive- 
re ciò che il cuore sente, ciò che l’anima anela. | 

Una botta di falcione ancora e basta. Poi alla cena, poi al salte- 
rello quasi.pirrico malgrado la stanchezza, alle parole oneste e liete, 
ai sogni notturni in mezzo a cui i falciatori, vedono il volto roseo 
e gli occhi neri della fidanzata. 


III. — Falcetto 


Ma no : riprendiamola ancora questa penna, poichè la campagna 
sembra chiederle un inno. i 

La vendemmia comincia e il falcetto non scende Sulle uve tr0so- 
come una scure e non par che cote sanque,' secondo accadeva ai fu- 
nesti giorni del « Ca ira » al dire del maggiore fra i viventi poeti 
d’Italia. | 
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Il falcetto che io vedo nelle mani dei vecchi, degli adolescenti 
e delle ragazze, mentre recide; sembra accarezzi i grappoli bianchi, 
rosei, rossi, violacei. I 

Cantiamolo dunque in modesta prosa questo falcetto ! 

I mastelli, i canestri, i bigonci rigurgitano di uve e mentre gli 
uomini si affaccendano attorno alle viti, le donne, in lunga fila, re- 
cano alle case ed alle cantine il raccolto stillante. 

Non è.una ebrietà assoluta quella che si diffonde per tutta la 
campagna, bensì una allegria tumultuante ed ai canti che vengono 
giù dai colli rispondono quelli innalzantisi dalla pianura. Non è più 
l'eroe bacchico, bensì un inno che si leva fino alle nubi come per 
ringraziarle delle benefiche pioggie che ingrossarono i racimoli, che 
giunge fino al sole come per cantarne le lodi, poichè diede vita, forza 
e colore alle uve, che arriva fino a Dio, dispensatore delle acque e 
della luce. 

L'aria autunnale accarezza quelle canzoni: il tepore mite della 
stagione, la beltà della campagna che prima di assopirsi nel lungo 
sonno invernale manda gli ultimi sorrisi, accresconol’allegria di quella 
festa. A stormi, in alto, passa un'’allegria d’augelli migranti e melodie 
diverse rispondono dal cielo ai canti che veleggiano sulla terra. 

Poi, sul mezzogiorno, quando vendemmiatori e vendemmiatrici 
siedono in circolo attorno alle vivande fumanti, si narrano fasti di 
gioventù, si rinnovellano ricordi, si improvvisano strane istorie : 
ricordi e istorie che hanno come sorgente l'immensa parolache guida 
il creato ; l'amore. 

Aveva ragione l’ allegro vecchio Anacreonte, quando cele- 
brava ad un tempo il vino e l’amore e aveva torto il povero cantore 
di Recanati che all'amore accoppiava la morte ? 

Nella campagna marchegiana, tutti la pensano come il poeta 
greco e nessuno farebbe sua la desolata idea di Giacomo Leopardi. 
Oh! no davvero. 

Nè potrebbe essere altrimenti. Se chiedete a una fanciulla - da 
marito quando si mangeranno i suoi confetti, essa vi risponderà : 
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- A vin nuovo. 

Potrebbero dunque le vendemmie essere tacite o melanconiche. 
e tacite lo furono è vero per lunghi anni: le ragazze anche allora 
anelavano al matrimonio, ma l’oidium divorava i grappoli : mastelli 
bigonci e panieri non si empivano, e la lieta processione delle ven- 
demmiatrici non appariva nel panorama campestre e i vecchi sen- 
‘ tivano venir meno il sangue nelle vene. Perfino gli augelli rigavano 
il cielo in silénzio e le viti, non più verdi, ignude e brutte, parevano 
sterpi malefici. e 

Ora invece la festa torna a celebrarsi con solennità, poichè lo 
zolfo dato a profusione, fu la panacea per una malattia che pareva 
incurabile. 

E nel crocchio loquace, attorno ai maccheroni e allo spezzato 
di pollo fervono le risate, i motti, le arguzie. 

- Carola, di un po’ : il tuo ragazzo mi ci vorrà a pranzo, quando 
sposate ? 

- No, perchè quando hai bevuto un goccio di più diventi matto, 
risponde la giovane a Eduardo, il più arzillo cantore della parrocchia. 

- Beverò acqua. i 

- E canterai stonato. 

- Ohè, Filomena ; Gigi t'ha fatto le perle? 

- Due fili. Perchè lo vuoi sapere ? 

- Perchè se fossi stato io ti cavavo tutti i denti. Perle più helle 
non le potevi trovare. 

- Sta' zitto, cascamorto, tanto, è inutile che tu faccia l'asino 
con me. Voglio bene a lui. E senza denti che cosa mangiavo ? 

- Un bacio a cena e uno a pranzo: tuo marito t'avrebbe voluto 
più bene perchè avrebbe speso meno. 

- Oh ! Ciriaco, ci raccontate quanti viaggi v'ha fatto fare vostra: 
moglie quando eravate sposi ? 

Ciriaco che è vicino agli ottanta, ritesse per la centesima volta 
la sequela dei suoi lontani amori perduti ormai nella nebbia 
del passato. Ma a lui sembra di ritornare giovanotto. A racconto 
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finito, si accorge della grave sua età, e tracannando un bicchiere 
colmo, pronuncia questa grave sentenza, sempre la stessa: 


« Quando el pelo comenza a’ ncanutì . 


« Lascia la donna, e metete al vì. 


Così il desinare è rallegrato dalla parola, dalla speranza di 
#sponsali imminenti, dalle memorie liete che allungano gli anni ai 
vecchi e conservano vigore alla virilità ed alla bellezza già adulta: 

Verso l’Ave- Maria, nei campi c'è un gran silenzio e il vocio 
sì spande per le cantine, nelle case coloniche. 

— Dentroalle grandi vasche di pietra dove si accumula l’uva, 
comincia l’opera della pigiatura, fatta nella Marca senza macchine, 
senza congegni complicati, bensì, come si usava ai tempi di Noè, 
<oi.... piedi. 

E gli uomini rimboccano i calzoni fino sopra al ginocchio. Ap- 
paiono ignudi pokpacci così pieni e saldi da fare invidia a un ca- 
nonico e saltano i giovani entro quegli ampi e saldi ricetti murati. 
L'uva geme sotto il peso e il liquido scorre dai ‘fori, cadendo entro 
i recipienti di legno. 

- È vino, ragazzi, che cola: nonè acqua, - grida il vergaro. 
Donne, appena questi figliuoli avranno finito si ballerà e dureremo 
fino a giorno. | 

L’indomani,tutti, come se avessero riposato in un letto di piume 
. tornano volonterosi all'opera, e il falcetto, mentre recide, sembra ac- 
carezzi i grappoli, bianchi, rosei, rossi, violacei. 

(continua) Vico D'ARISBO. 
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DISCORSO DEL SENATORE FEDELE LAMPERTICO 


TENUTO IL 31 LUGLIO 1887 NEL TRATRO OLIMPICO DI VICENZA 


L'annunciato discorso del Senatore Lampertico sull’ indole e 
sullo scopo della Associazione, fu tenuto a Vicenza, Domenica 31 
luglio, nel celebre Teatro Olimpico del Palladio. 

Dalla relazione che ne ha pubblicato la « Provincia dî Vicen- 
3a » rileviamo, che vi assisteva un pubblico numeroso ed eletto. 

Il Senatore Alessandro Rossi annunziò all'Adunanza che il 
Comitato centrale di Firenze, nel dargli incarico di rappresen- 
tarlo, gli scrisse di considerare come un lieto e faustissimo avve- 
nimento per l'Associazione Nazionale questa lettura del Senatore 
Lampertico, che il Comitato centrale fa sua. a Così noi Vicentini ci 
rallesriamo che da Vicenza e da sì valente e patriottico concittadino 
parta il primo manifesto dell’ Associazione ai fratelli italiani per 
soccorrere i.nostri Missionarj cattolici all’estero : manifesto che con- 
tribuirà, non ne dubito, a rinvigorire quei sentimenti di pace e di 
amore, che vanno ogni giorno più penetrando nella coscienza pub- 


blica, e che già diedero a quest'ora ottimi frutti ». 
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Quindi il Senatore Lampertico lesse il seguente discorso, so- 
vente interrotto dalle approvazioni dell’uditorio, e salutato alla fine 


«da unanimi e prolungati applausi. 


Signore, Signori . 

Viva mi era rimasta nella memoria l'iscrizione di Pietro Gior- 
«dani da essere collocata in Campidoglio in onore di Antonio Cesari, 
il quale.« cogli scritti e coll'esempio mantenne gloriosamente la 
fede di Cristo e la lingua d'Italia » (1). Nè più nobile emblema o 
motto maggiormente si appropria all'Associazione Nazionale che nel 
decembre del 1886 si costituiva in Italia per diffondere, specialmente 
in Oriente ed in Africa, il Cristianesimo e la cultura Italiana (2). 
Le prime adunanze indette dai promotori ebbero luogo in Firenze 
nei due giorni 20 e 21 decembre, e chiamato venne all'ufficio di 
Presidente dell’Associazione illustre uomo, non secondo ad alcuno 
per italianità di pensiero, e di affetto, Augusto Conti, ed all’ufficio 
di Segretario, Ernesto Schiaparelli, che nella sua dimora in Egitto 
per quegli studi, che giovane ancora gli diedero già rinomanza, ed 
allori (3), era stato testimonio della necessità urgente, che finalmente 


(1) È al n. 105, pag. 216 del volume sesto degli Scritti Editi e Postumi 
di Pietro Giordani, pubblicati da Antonio Gussalli, Milano, per’ F. Sanvito 
successore Borroni e Scotti, 1858. L' iscrizione fu fatta per l’Erma di An- 
tonio Cesari, scolpita da Giuseppe Fabris, per cura di Tommaso Azzocchi, 
e con denaro raccolto mediante sottoscrizioni, la quale si trova nella Pro- 
tomoteca Capitolina. 

(2) Associazione Nazionale per la diffusione del Cristianesimo e della 
Cultura Italiana, Statuto Fondamentale, approvato dall'Assemblea generale 
«dei Promotori nelle sedute del 20 e del 21 dicembre 1886, Firenze, tipo- 
— grafia Cellini. 

(3) Si accenna al Premio Reale di Archeologia, condiviso dalla Regia 
Accademia dei Lincei fra l'ingegnere Antonio Zannoni di Bologna per l'ope- 
TA: Gli scavi della Certosa di Bologna, e il prof. Ernesto Schiaparelli per 
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l’Italia si rivolgesse efficacemente ad un’ opera in cui pur troppo: 
si era lasciata vincer la mano da altre nazioni. L'Associazione non 
intendeva di attribuire a sè una missione, che viene esercitata con. 


autorità e potenza di organizzazione dalle Missioni: non intendeva 


a queste sostituirsi, bensi coadiuvarle (1). E collo Statuto stes- 


l’ opera intitolata: Il libro dei funerali, la quale tratta del libro sepol- 
crale degli Egizi. Il giudizio datone dai due Egittologi Francesi, Pierret e 
Révillout, se onora l’autore di quest'opera, il prof. Schiaparelli} del Museo 
Egizio di Firenze, onora anche l'Italia. V. Relazione del presidente Brioschi 
nell'adunanza 29 maggio 1887 alla presenza delle LL. MM., vol. III dei Ren-. 
diconti, fasc. II. pag, 424. E vedi ivi, pag. 449 la Relazione dei Commis- 
sarii dell’Accademia, Fiorelli, Minervini, ed Helbig. 

(1) Si allude alla letteta 7 febbraio 1887 dell’ Arcivescovo di Cagliari,. 
con cul sl stabiliva che non vi può essere un'associazione la quale si pro- 
ponga di favorire le Missioni se non dipenda assolutamente dal Papa e dai 
Vescovi, senza di che l'associazione è posta al pericolo di diventare un'as- 
sociazione politica governativa, e facilmente pure un'associazione scisma— 
tica ed anticlericale (V. Unità Cattolica, 13 febbraio 1887, n. 87). La costi- 
tuzione di un'associazione per le Missioni indipendente e nazionale venne 
poi particolarmente avversata dall’Osservatore Cattolico di Milano. In via di 
fatto notiamo che dai Promotori era desiderato il patrocinio della Propa- 
ganda, che non potè esser concesso per ragioni rispettabilissime, come non 
si è potuto concedere ad altre Associazioni la cui benemerenza è pure al- 
tamente” riconosciuta dalla Chiesa. Tali ragioni, che senza più sarebbero 
giustificate verso un’ associazione appena iniziata, consistevano inoltre in 
un legittimo riguardo all'associazione per ia Propagazione della Fede, isti- 
tuita a Lione il 1822. Il che però è ben lunge dall'esser disapprovazione. Col 
nuovo Statuto essendo reso più determinato lo scopo dell’associazione In sè - 
e nei mezzi, rimangono dissipati quei primi timori o pericoli: poichè, per 
quanto 1° Associazione si sia necessariamente costituita indipendente e si - 
proponga di promuovere opera utile alla nazione, è dichiarato che intende 
ciò ottenere col venire in soccorso alle Missioni. L' opera| dunque del- 
l'associazione non entra nella costituzione delle Missioni stesse, che di 
per sè rimangono quello che sono, essenzialmente Cattoliche, e, come tali, 
dipendenti dalla Congregazione di Propaganda. L'Unità Cattolica, che aveva 
pubblicatola lettera dell'Arcivescovodi Cagliari edaccolti idubbj in essa espressi 
(v. cit. n.37 e 19 febbraio n. 421, dopo la ricostituzione dell'associazione sotto il. 
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so (1) e mediante particolari ufficii si dichiarava ossequente a quella 
podestà che dal secolo XVII si esercita direttamente con ordinamento 
proprio nei paesi, chiamati paesi di missione, ossia dove non sì estende 
la giurisdizione ordinaria (2). L'Associazione pertanto non poteva 
temere che l’importanza e la necessità in relazione alle Missioni Ita- 
liane ne fosse disconosciuta; non poteva però del pari entrare in 
competenza con Associazioni, che contano ormai un lungo e glorioso 
periodo di vita non pure nella storia delle singole nazioni, ma nella 


nuovotitolo,inunbellissimo articolo del 7maggio (n. 108) dissipò ogni dubbio, 
e pose in essere, anche con esempi di fatto, l'utilità e necessità dell’ Asso- 
ciazione. Il Bollettino dell’ Associazione raccoglie notevoli testimonianze di 
incoraggiamento e di lode. E va notato che il Monsteur de Rome, 6 aprile 1887 
(n. 77) sotto il titolo: Z'Italie et les Missionaires, pubbiicava come pro- 
gramma della associazione la relazione data dalla Rassegna Nazionale, e di 
nuovo il n. 24 giugno (n. 142) desume dalla Rassegna Nazionale altri ed 
ampi ragguagli sull’Associazione in antecedenza già designata all’attenzione 
pubblica « comme une ceuvre des plus opportunes et bien propre à rallier 
« tous les devouments sur le terrain de la chàrité et du vrai patrio- 
a tisme ». I dubbii, che in sulle prime si erano a me affacciati quanto alle 
difficoltà pratiche, erano stati in me vinti dal compianto Cav. Mariano Fo- 
gazzaro, che qui ricordo con reverente e riconoscente animo. 

(1) Articolo 2°, L'Associazione conseguirà il proprio scopo ; a) ampliando 
alcuni degli Istituti di Missionarii già esistenti e fondandone eventualmente 
dei nuovi, da mettersi sotto la dipendenza della Congregazione di Propa- 


ganda; Articolo 5.* il Comitato centrale invigilerà sull'andamento generale ‘ 


dell'associazione, coordinerà l’opera del varil comitati regionali, raccoglierà, 
ammipistrerà e distribuirà i fondi raccolti, tenendo nel dovuto conto le 
raccomandazioni della S. Congregazione di Propaganda...; Articolo 12.° gli 
articoli 2.* e 8.* ritenuti come essenziali sono di loro natura immutabili. 
(2) La Congregazione di Propaganda Fide iniziata da Gregorio XIII, pro- 
seguita da Clemente XIII, compiuta da Gregorio XV nella Const. Inscruta- 
bili 22 giugno 1622, v. pag. 131 e pag. 96, v. Schulte, Lehrbuch des Katho- 
lischen und evangelischen Kirchenrechts, vierte Auflage des katholischen, 


Geitzen, 1886. Richter, Lehrbuch des k. u. e. Kirchenrechts, edizione di 


R. Dove e W. Kahl, Leipzig, 1886, pag. 469, 8. 144 das Regiment der 
Missionsgebiete; e l’opera di Otto Mejer, Die Propaganda, ihre Provinzen 
und ihr Recht, Géttingen 1832-1833. - 


si 
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storia generale dell’Apostolato. In una riunione quindi fenuta que- 
st'anno in Firenze il 26 marzo, l'Associazione si ricostituiva come 
Società pienamente autonoma ; bene però chiarendo non pure lo 
scopo ma le vie che si propone tenere, in guisa che raggi, i quali 
tutti si accendono da intelletto d'amore, per quanto distinti, portin 
con sè convergenza di luce e calore, concorso efficace di volontà € di 
forze. L'Associazione si è così costituita come Associazione Nazio- 
nale, ma non come ramo divelto dalla radice, bensì come germe, che 
nutre o svolge la vita in un campo in cui i secoli accumularono fe- 
condatrice virtù. L'Associazione sì intitola: Associazione Nazionale 
per soccorrere i Missionarii Cattolici Italiani, titolo che di per sè 
stesso sarebbe una definizione. Ed in tal modo l'Associazione intende 
promuovere, sotto la loro direzione 0 vigilanza, la fondazione di 
nuove scuole e la diffusione della lingua italiana, specialmente 
ip Oriente e nell’ Africa, e mantener vivo, insieme colla Fede, 
l’amore per la patria nei numerosi Italiani che si trovano in lontane 
regioni (1). | 


Stgnore, Signori Ù 


Il mio discorso non è un capitolo del Genio del Cristianesimo. 
Bene io vorrei, ma con quale autorità ?, dirigervi la parola in nome 
di sentimenti, che, se sarebbe insolente di ostentare, sarebbe pure 
viltà il dissimulare. E tuttavia confido, che il mio linguaggio sappia 
mantenersi alto e degno, al di sopra delle ipocrisie e dei pregiudizii, 
di cui, come non va priva la Fede, non va privo neppure il libero pen- 
siero. Eviterò sopratutto ogni allusione polemica, e principalmente poi 
le polemiche religiose, a cui sono talvolta imputabili le ribellioni an- 
cora più che alle polemiche irreligiose. Dissi già essere scopo del- 
l'Associazione il soccorrere le Missioni Cattoliche ed Italiane: altro 
ufficio non mi propongo che di chiarire, come i due termini, lunge 
dall'essere incompatibili, si integrino. Bensì il mio discorso, che 


(1) Associazione Nazionale per soccorrere i Missionarii Cattolici Italiani, 
Statuto fondamentale, art. |. 
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l'Associazione Nazionale volle anticipatamente far suo, a me parve 
di dover tenere fra voi. Fra tanto fiore di gioventù vo cercando 
coll’occhio, perchè m’incuorino, alcuni dei veterani, il cuore dei 
quali ha un dì vibrato gagliardamente in queste aule alla parola 
precorritrice dell’indipendenza. Avvi un’altra indipendenza che im- 
porta di custodire: l'indipendenza in tutti gli ordini del pensiero e 
dell'attività nazionale. E rammentiamo come la potenza dell’antica 
Roma non fosse circoscritta nei confini dell'impero: in guisa che an- 
che dove non giungevano le armi, giungeva il nome Romano (1). 

La critica delle religioni positive si travaglia in continua vi- 
cenda di trasformazioni. La religione naturale, che si solea contrap- 
porre a tutte e a ciascuna, come non avea mai esistito in alcun tempo 
o in alcun paese (2) è rimasta nel campo delle investigazioni e opi- 
nioni individuali, senza passare in quello dei sentimenti e delle cre- 
denze comuni. Il nome stesso di religione naturale è antiquato (3) in 
un'età, come la nostra, che, almeno di proposito, è aliena dalle spe- 
culazioni filosofiche, ed ostenta di non dar fede che ai fatti, in ben 
«diverso modo dalla energica espressione Teologica, per cui la stessa 
nozione dell'Essere supremo da un senso intimo e primordiale è resa 
sperimentale (4). Alla religione naturale è subentrata oggidì la Scienza 
delle Religioni, scienza che non tien conto se non dei fatti per desu- 
merne leggi meramente storiche, escludendo del tutto ogni indagine 


(1) Taciti Germaniae, c. 29 « est in eodem obsequio et Mattiacorum genus: 
protulit enim magnitudo populi Romani ultra Rhenum ultraque veteres 
terminos imperil reverentiam. Ita sede finibusque in. sua ripa, mente ani- 
moque nobiscum agunt ». 

(2) Cazelles, prefazione aila tradazione dall’ inglese della Religione Na- 
turale e sua influenza sulla felicità del genere umano, pensieri di Geremia 
Bentham, raccolti da Giorgio Grole, Bibliothèque de Philosophie contemporaine, 
Paris, librairie Germer Baillière, 1875, pag. VIII. 

(3) Ivi. 

(4) « Quand la raison est è son but (ratio perveniens ad finem suum; 
raiés ris ropeiag), C'est alora que commence vraiment la connaissance vi- 
vante, réelle et expérimentale de Dieu, cette connaissance que saint 
Augustin nomme en effet « experimentalem Dei notitiam », forte expression 


vers 
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di cause che trascendano l'ordine di natura. Questa scienza però in- 
tanto che si proporrebbe di seguire nel corso dei tempi le forme ca- 
duche delle religioni, quasi organismi che si succedano nella storia 
della umanità, mette più e.più in rilievo un principio di vita inva- 
riabile, una teoria primitiva, accompagnata da un sentimento natu- 
rale e vero del divino (1). 

Io tutte le religioni adunque, nel tempo, come nello spazio, e per 
quanto vi si trovi alterato il lume non solo di rivelazione ma di ragio- 
ne, si riscontra un comune vincolo, e questo nella partecipazione di 
tutte le religioni, per quanto diverse fra di loro, ad un atto d'intelli- 
genza e d'amore, la’ credenza e la invocazione di un Ente supremo. 
Lunge pertanto dal trovarsi le religioni ridotte a mére astrazioni od a 
vuoti nomi, questa scienza, che pure esclude tutto quello che ha 
l’aria di soprannaturale, riconosce e dimostra un elemento reale, 
vivente, immanente, che dà alle religioni, anco tralignate e corrotte, 
ragione di essere ed efficacia, e che in tutte forma il principio ani- 
matore dei culti, si intravede sotto il velame dei simboli, serve alla 
dichiarazione dei dommi, ne stabilisce l'importanza e unità, si de- 
duce in dottrine, morali ed in ogni genere d’influenze sulla vita dei 
popoli (2). Ogni opera pertanto propagatrice di civiltà dee fare pra- 
tico assegnamento su quel principio inenarrabile e inescogitabile, 
che l’anima quasi presaga porta con sè ne’suoi più intimi recessi, 
e non ha che a restituirla alla sua dignità e libertà, perchè esso si 
svolga dall’involucro di rude corteccia (3). Il che spiega quanto sien 
rare le prove di scuole, che alle Missioni intendono sostituirsi, al 


citée et adoptée par saint Thomas d’Aquin »; p. 241, vol. I. La connalssance 
de Dieu, par Gratry, Paris, 186%. Vedi pure vol. II, pag. 20, e sl veda tutto 
il cap. VII, Petau et Thomassin, ove si commenta mirabilmente il capi- 
tolo XIX della Zéeodicea del Thomassin: Supra vim intelligendi est sensus 
quidam arcanus quo Deus tangitur, magis quam cernitur aut intelligitur. 

(1) La Science des Religions, par Émile Burnouf, seconda edizione, Pa- 
rigi, Maisonneuve et Comp. 1872, pag. 35, 39, 204-206 e passim. 

(2) Ivi p. 204, 206. 

(3) Si vegga il Thomassin citato dal Gratry, opera citata, vol. II, p. 263, 4. 
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di fuori e.in opposizione delle varie professioni o confessioni reli- 
giose (1). Trovano queste un aiuto eflicace dove le altre hanno un 
‘ostacolo insuperabile, e non è meraviglia quindi se solo in esse si 
raccoglie una forza attuosa di espansione. 

Il che luminosamente apparve dalle discussioni, che sulle Mis- 
sioni ebbero luogo alle Assemblee Francesi. Non ne darò che poche, 
ma, se non erro, significative testimonianze. 

In occasione di una delle proposte che si son fatte per la soppres- 
sione dell'Ambasciata Francese presso la Santa Sede, il Duca 
Decazes, allora Ministro degli Affari Esteri, si era opposto alla sop- 
pressione ed in causa delle relazioni fra Stato e Chiesa dipendenti 
dal Concordato ed in causa del protettorato, che la Francia esercita 
nell'Impero Ottomano sulle corporazioni di rito latino e nell'estremo 
Oriente sulle Missioni Cristiane. » e Remarquez-le, Messieurs, tous 
ceux qui croient à la mission de charité et de civilisation que le Chri- 
stianisme poursuit dans le monde, ne comprendraient pas — ils se ré- 
volteraient à cette pensée! - que la France abdiquàt ce ròle et rompit 
ses relations diplomatiques avec cette grande oeuvre de la Propagan- 
da. » Sorse allora, in nome della Commissione del Bilancio, Leone 
Gambetta, e senza associarsi alle opinioni del Ministro, come i Fran- 

(1) Nella Relazione della Commissione Ministeriale presieduta dal Ma- 
miani sulle Scuole Italiane all'Estero a S. E. l’Avv. A. Bargoni, Ministro 
della Pubblica Istruzione, Firenze, Civelli; 1869, si accenna (p. 6; ad una 
scuola elementare e ad una serale aperte al Cairo dalla Massoneria e così 
pure ad una scuoia della Massoneria a Costantinopoli (p. 12). Queste notizie 
the poi sono passate nella Relazione sulle Scuole Italiane all'Estero del 1880, 
sono desunte dalla Memoria del Cav. Pietro Castelli, che fa seguito come . 
Allegato 4 alla Relazione stesa di G. Mussi. Ed ivi è detto, che nel 1864 
si era aperta in Costantinopoli la detta Scuola-asilo Massonico, che in breve 
vi avea raccolto da %90 fanciulli, che successivamente era alquanto deca- 
duta, che sembrava aver preso recentemente nuovo incremento (p. 49). Nè 
più determinate e certe son le notizie sulle due Scuole. del Cairo (p. 48). 
Ne vien fatto cenno pure nella Conferenza tenuta alla Società Geografica 
dal Professore F. Restagno (Bollettino della Società Geografica Italiana, ago- 


sto 1886), sempre, siccome sembra, poggiandosi in via di fatto sulla Rela-- 
zione citata. 


LA. 
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cesi dicono, concordataires, trattò del mantenimento dell'Ambasciata 
come « question de convenance parlementaire », come « question 
d'intérét francais », « car on a beau (son sue testuali parole) étre libre 
penseur, et je le suis autant que qui que ce soit, en invoquant la li- 
berté et la dignité de ma raison, on ne peut meconnaître, quand on 
vit dans un pays, quia le passé et l'héritage de la France, que ce 
serait faire une politique détestable que de ne pas tenir un trés-grand 
compte, dans les relations de la France avec l’extérieur, de ce que 
j appelle, avec l’histoire et avec les traditions diplomatiques du pays 
la clientèle catholigque de la France dans le monde (1). 

Qualche anno dopo, l’anno 1881, una frase di Paolo Bert, che in 
occasione di modificazioni alla legge del27 luglio 1872 « sur le réclute- 
ment de l’armée » avea qualificato i missionarii come emigrati, non 
passò senza replica, e poco dipoi in occasione del Bilancio dello Stato 
pel 1882, e al capitolo delle Colonie ed a quellodell’Ambasciata di Francia 
presso la Santa Sede, diede luogo a discnssione ampia sull’opera dei 
Missionarii. 1l Deputato Giorgio Perin fece contro di essi una vera 
requisitoria, che se non aliro ha il merito che nessuna delle accuse, 
che vengono a essi fatte, ci giunga nuova (2). Missioni e Missionaril 
ebbero difensori eloquenti: e il Barthélemy Saint-Hilaire, in quel 
tempo Ministro degli Esteri, non meno degli antecessori seppe tro- 
vare accenti, che vibran sempre gagliardi nei petti Francesi. Quelle 
accuse però aveano già avuto anticipatamente la loro confutazione, 
quando la somma inscritta in bilancio per l'unico scopo di favorire 
le Missioni dell'Oriente, da 250,000 fr. si era portata a 500,000. In 


. quelle discussioni bensì compare più volte Paolo Bert, come interrut- 


(1) Chambre des Députés, 11 novembre 1876, Discussion du budget du 
Ministère des affaires étrangères, Chap. 3, Traitement des agents politiques 
et consulaires. 

(2) Egregiamente vi risponde Gabriel Charmes: La France et le Pro- 
tectorat Catholique, nella Révue des Deux-Mondes 13 février 1883. Si vegga 
inoltre la Relazione presentata nel 1880 al Parlamento Italiano sulle scuole 
flaliane all'estero. 
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tore, insofferente di qualsiasi elogio de’ Missionarii, di tutti i Missio- 
narii (1). 

L’anno 1886 Paul Bert è nominato Residente generale della 
Repubblica nell’Annam e al Tonchino. Non è meraviglia, che presso 
i Cattolici, particolarmente presso il clero, particolarissimamente poi 
presso i Missionarii la nomina di Paolo Bert suscitasse sgomento (2). 
Ma Paolo Bert sin da quando salpò dai lidi Francesi avea altamente 
dichiarato, facendo suo un motto di Leone Gambetta, che « l’anticlé- 
ricalisme n'était pas un article d’exportation » (3). Ancora prima 
d'’arrivare ad Hanoi, Paolo Bert si è visto nel viaggio entrare in ami-. 
chevole conversare con Monsignore Bonjean, Vescovo di Colombo, 
non senza che i passeggeri ne rimanessero scandalizzati. A_ Saigon 
entrò subito in ottime relazioni con Monsignore Colomber, e, durante 
la festa data dal Governatore, quelli di Saigon erano stupefatti della 
amabilità dimostrata al Vescovo da Paolo Bert stato preceduto da 
così contraria prevenzione. Ne corse subito la notizia per tutto il 
Tonchino. E Monsignore Puginier, stanziato al Tonchino da 25 anni, 
non dissimulava che avea a lodarsi di Paclo Bert assai più che di 
certi pii ma insofferenti generali che lo aveano preceduto. Paolo 
Bert quindi si trovò ben presto in ottime relazioni con tutti i Catto- 
lici : si intratteneva di botanica col padre Bons e perfino di teologia 
col padre Gendreau; d'ogni cosa poi con Monsignore Puginier, che 
ieri coltivatore di orti e giardini, oggi architetto, domani magari ca- 
pitano, era una vera enciclopedia vivente del Tonchino (4). Tanto- 


(1) V. le discussioni 5 e 7 Aprile 1881 per la legge di modificazioni alla 
legge del 27 luglio 1872 sur le récrutement de l'armese: e discussioni sul 
Budget des Dépenses de l'État pour 1882, 28 maggîo, 27 giugno. Il Depu- 
tato Perin avea citato Il comandante Jauréguiberry che nel 1859 scriveva- 
« à mon avis les ecclésiastiques residants en Cochinchine sacrifient les in- 
térèts de la France à leurs vues particuliéres ». Paul Bert interrompendo: 
‘« Et c'est vrai partout » | 

(2: Paul Bert au Tonkin par Joseph Chailley, Paris, G. Charpentier et 
C.* Editeurs 1887, p. HI. 

(3) Ivi, p. 114. 

(4) P. 112. 
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che quando alla morte di Paolo Bert venne proposta la legge per 
rendergli funebri onori a spese dello Stato lo stesso Monsignor 


Freppel ebbe 8 riconoscere, « que, malgré ses opinions personelles 


trop connues, il avait su garder vis-à-vis des missionaires une atti- 


‘tude impartiales, je dirai méme bienveillante et sympathique (1) ». 


Ricorderete, 10 penso, i due Decreti Francesi del 29 maggio 1880, 
coll’uno dei quali si intimava alla Congregazione dei Gesuiti di scio- 
gliersi e di sgombrare tutti gli Istituti da essa tenuti sul territorio 
della Repubblica, coll’altro a ogni altra Congregazione non ricono- 
sciuta si intimava di conseguire entro un certo termine per via di 
legge o di decreto il dovuto riconoscimento. Col richiamare d’auto- 
rità propria in osservanza disposizioni di legge cadute in desuetu- 
dine e rese incerte da disposizioni posteriori, il Governo della Re- 
pubblica intendeva in tal modo supplire al celebre articolo 7 stato 
soppresso dal Senato nella legge sulla libertà dell’insegnamento su- 
periore, col quale articolo si interdiceva l'insegnamento e di ogni 
grado, anche individualmente, a ch» appartenesse a Congregazioni 
non riconosciute. I Decreti del 29 marzo si sono, con Decreto del tre 
aprile, estesi alle Colonie. E tuttavia per quanto il Signor de Frey- 
cinet assicurasse di tutto il suo impegno per « /aiciser » l’azione 
della Francia in Oriente (2), lo stesso Freycinet, in una lettera da luì 
diretta il 16 aprile 1880 come Presidente del Consiglio dei Ministri 
e Ministro degli Esteri, ai Rappresentanti della Francia all’estero 
con cui ampiamente chiariva gli intendimenti del Governo quanto 
alla politica internazionale (3), così si era espresso sui decreti 
del 29 marzo. « Alcuni hanno supposto che questi Decreti po- 
tessero avere per conseguenza l’ abbandono della nostra politica 
secolare in ‘Oriente e nell'estremo Oriente e che noi quindi ces- 
sassimo d'ora in poi di proteggere i Missionarii che contribui- 


(1) Camera dei Deputati, 13 Novembre 1886. 

(2; V. l'articolo di Gabriel! Charmes, La République et les intérdts Fran- 
caîs en Orient, Revue des Deux Mondes 15 septembre 1882. 

(3) Detta Circulaire aux représentants de la France à l’étranger è pub- 


‘blicata per disteso dal Mémorial Diplomatique 24 aprile 1880, N. 17. 
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scono a estendere la nostra influenza e a far conoscere in lontane 
regioni il nome Francese. Il che è interamente falso. Le ragioni, che 
hanno indotto il Governo alla promulgazione dei decreti 29 marzo, 
sono d'ordine esclusivamente interno. Si tratta di ricondurre al- 
l'osservanza delle leggi associazioni, che se ne erano da gran 
tempo allontanate e che hanno richiamato su di sè l’attenzione dei 
poteri pubblici. La nostra sollecitudine però per gli interessi religiosi 
ed il nostro rispetto per i diritti individuali non ne sono per niente 
aflievoliti. I provvedimenti che si son presì non alterano dunque in 
nulla te condizioni della nostra protezione verso i missionari al- 
l’ estero ». 

Ancora ricorderò quanto sia stato inflessibile il Waddington, 
Protestante, nel fare condizione espressa dell'adesione della Francia 
al trattato di Berlino, che vi fosse, siccome in fatto vi fu, riconosciu- 
to il Protettorato della Francia in quella parte dell'Oriente che con- 
fina col Mediterraneo (1).Ed il Waddington stesso diede energico im- 


(1) Articolo 62 del Trattato di Berlino 13 luglio 1878. « M. Waddington, 
sur le dernière ligne de l’alinéa 4, croit devoir rappeler les droits acquis 
à la France et fait observer, d’ailleurs, que des réserves expresses ont été 
présentées par son gouvernement, avant la réunion du congrés, en ce qui 
concerne les Lieux Saints. 

| Le président constate que ces réserves ont été posées par la France, 
comme condition de sa partecipation au congrés, et que l'observation de 
M. Waddington est pleinement fondée. 

Le comte Andrassy ajoute qu’elles ont été en effet communiquées, dès 
le début, au gouvernement austro-hongrois, qui y a donné son assentiment. 

Le premier plénipotentiaire de France désidererait qu'il fùt tenu com- 
pte des droi:s de la France dans l’àlinéa mème qui constaterait ainsi le 
maintien du statu quo. i 

Le président propose d'ajouter sauf toutefois les droits acquis è la 
France. 

Le prince Gortchakow exprime le désir que lo statu quo soit indiqué 
comme maintenu pour toutes les puissances. i 

M. Waddington soumet au congrès la redaction suivante qui doit termi- 
ner le 4me alinéa. 

« Les droits acquis à la France son expressément réservés, et il est 
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pulso alle scuole Cattoliche in tutti gli scali del Levante pensando di 
non esserne dispensato dallo zelo de'suoi correligionarii, che spen- 
dono nella Siria milioni diffondendo Bibbie e occupando punti stra- 
tegici e commerciali (1). 


Uomini dunque, i quali in quest'ultimo periodo di tempo non si- 
danno tregua per emancipare la Francia da ogni idea religiosa, ed. 


uomini, i quali pure apprezzando altamente la religione sono di 


professione diversa dalla Cattolica, si trovan d'accordo nel favorire. 


in ogni guisa le Missioni Cattoliche. Il libero pensatore si dà pace 
osservando che dal culto della materia, che prende forma d’idoli e 
feticci, i popoli sono passati al culto dell’arte, che divinizza la bel- 
lezza e la forma, sino a che dalle entità del finito si sono elevati al- 
l'adorazione dell'Ente infinito (2). Ed intanto che i secoli maturino 
non si sa quali evoluzioni dello spirito umano, si rassegna ad assi- 
stere a questo svolgersi di nuove idee e nuovi affetti nei popoli che 
entrano nelle vie della civiltà Europea. 

Troppo bene si sa, che lo stesso Musulmano si capacita che 
vi sieno credenti in Dei stranieri, ma non si capacita che vì sieno 
ateisti. 

E troppo bene si ricorda quello, che accadle alla stessa Francia 
quando si volle pur applicare i decreti del 29 marzo 1880 agli Istituti 
Francesi dell'Isola della Riunione, dove si educavano oltre a otto mille 


fra fanciulli e fanciulle. Si dimenticava che probabilmente alle orecchie. 


dei Malgasci il nome di Voltaire nonera mai arrivato, e che, se potesse 
farsi impunemente, sarebbe uno sperimento curiosoquello della com- 
parsa fra tali popolazioni di un banditore del libero pensiero. Gli 
Inglesi si sono affrettati subito di occupare il campo su cui si avea 


bien entendu qu’'aucune attceinte ne saurait étre portée au statu quo dans 


les Lieux-Saints ». 

Cette proposilion est adopiée à l'unanimité. Ele devra ètre insérée dans 
l’alinéa 4 qui est ézalement adopté. 

(1) V. citato articolo di Gabriel Charmes, La République et les Intéréts 
Francais en Orient. 

(2) Burnonf, p. 16. 
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fatto tavola rasa: le missioni Protestanti Inglesi hanno popolato 
l'isola di scuole e d’asili : vi hanno disseminato da per tutto le loro 
stazioni : vi ban pubblicato otto giornali, dei quali sei in lingua mal- 
gascia $ hanno perfino guadagnato la Regina di Madagascar al pre- 
sbiterianismo, che è divenuto il culto officiale degli Hòvas (1). La 
Francia in quel volger di tempo rivendicava colle armi il- suo alto 
dominio sul Madagascar ; l'Inghilterra intanto vi avea pacificamente 
acquistato il predominio sulle popolazioni. 

Le accuse, che nella Camera dei Deputati in Francia si son fatteai 
Missionarii investono più veramente tutta la politica, con cui anche al 
tempo nostrola Francia, secondo un'espressione esattamente storica, 
ha cercato nelle ambizioni d'oltremare «la rancondes échecs continen- 
taux » (2). Coi Trattati di Tien-Tsin, coi quali la Francia e la Gran Bre- 
tagna proteggono i loro Missionarii, sidichiarano aperti alcommercio 
altriotto porti dell’ImperoCinese, oltre i quattro già aperti col trattato 
di Nankin mel 1842, che da dodici sono poi divenuti diecinove. Gli 
Anglo-Francesi nell’insurrezione Chinese del 1860-1865 prendono 
parte a mano armata per gli Imperiali contro i Taipings, gli scon- 
figgono presso Shanghai, prendono d'assalto città, di combattimento 
in combattimento li riducono a due sole piazze importanti, Nan-king, 
e The-kiang : col trattato del sei giugno 1884 la Francia ottiene il 
riconoscimento del suo protettorato sul Regno di Annam, ne disserra. 
i porti al commercio, acquista diritto di guarnigione in quello di 
Hué : al Tonchino poi amministra direttamente le dogane, e tutta 
l’amministrazione pubblica pone sotto il sindacato de’suoi residenti: 
col trattato del 17 giugno 1884 più e più stringe i legami del pro- 
tettorato che dal 1863 possede sul Regno di Cambodje : col trattato 
del 17 decembre 1885 rivendica dagli Hovas i suoi diritti verso il 
Regno del Madagascar: col trattato di Kasr-el-Saîd del 12 mag- 
gio 1881 aveva già stabilito !l suo protettorato su Tunisi, e per via 
di decreti nel 1882 ne assicura l'esecuzione. 

(1) VW. il citato articolo di Gabriele Charmes: La France etle Protecto- 
rat Catholique. 
(2) L'espressione è di Paul Leroy Beaulieu. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 47 
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Non è meraviglia che si imputino ai Missionarii colpe di cui son 
piuttosto vittime che rei; ne darò un esempio che basta per tutti. 

La venuta del generale de Courcy nel luglio 1885 fu il segnale 
dello scoppio della rivolta degli Annamiti. 

Subito si fece credere che causa della rivolta fosse l’ esaspera= 
zione degli Annamiti contro il nome Cristiano. Non ho d’uopo di 
ricorrere alle Notes esplicatives scritte nell'agosto 1886 con perfetta 
lealtà da Monsignore Puginmier,«sur les accusations portées contre les 
Missionaires et lesChrétiens ». Ricorro senz'altro al libro di Giuseppe 
Chailley, autorità certo non sospetta, intorno a Paolo Bert al Ton- 
chino. O meglio cìto la deposizione, che il genero di Paolo Bert dà 
testuale (1), fatta da un alto mandarino della Corte di Hué al Resi- 
dente Generale. « Le popolazioni che si stendono dalla provincia di 
Ninh Binh a quella di Binh-Thuan sono popolazioni d’indole molto 
pacifica, Je quali non hanno la menoma inclinazione alla guerra; ma 
quando, senza ragione, si fa sparire i cannoni dalla cittadella di Hué, 
quando si fanno occupare militarmente le provincie di Quang Binb, 
Quang Tri, Quang Nam, e Binh Dinh, e quando queste popolazioni 
“sanno che, nonostante gli ordini del Presidente della Repubhlica di 
‘restituirci e il territorio occupato e la cittadella, il generale capo re- 
stituisce hensì la cittadella interna e i palazzi reali, ma continua a 
occupare e la cittadella esterna e tutte le dette Provincie, e commette 
ogni sorta d’ingiustizie e di offese, il popolo si è esasperato, perchè 
credette che i francesi volessero impadronirsi di tutto il Regno ». 
Ecco sig. Residente Generale, le vere cause che hanno prodotto 
le sollevazioni che ancora durano. Il popolo non ebbe ardire di pi- 
gliarsela apertamente coi Francesi, e sela pigliò coi Cristiani che 
aveano abusato della protezione, e i massacri non si son fatti aspet- 
tare ai quattro canti del Regno ». « l francesi sono Cristiani, sillo- 
gizzava un mandarino: tu sei Cristiano: dunque sei amico dei fran- 
cesi, dunque tu tradisci il tuo paese » (2). 

{1, P. 51. Op. cit, 


(?) Adrien Launay de la Société des Missions Etrangèr:s. Nos Missio- 
naires. Paris, Retau-Bray, Libraire-Editeur, 1886, pag. 220. 
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Gli odii contro i Cristiani non solo non haono origine nel 
sentimento religioso ma nemmeno nello stesso sentimento d’ in- 
dipendenza. Esso ha la sua spiegazione nella tenacità delle costu- 
manze avite (1) e nell'interesse individuale della casta, che sola oc- 
cupava presso gli Annamiti gli impieghi pubblici e che vede questi 
via via occupati da chi meglio piace nell'interesse del Protettorato. 

Accenno fattinoti, echieggose regga il confronto fra il Missionario 
«che precede o segue il Dio degli eserciti ed il messo d'un Dio di pa- 
ce, fra uno zelo convertisseur e l’azione tranquilla di chi ha cura 
d’anime, fra Missioni che di necessità assumono aria marziale, e 
Missioni inermi che non agognano ad altro impero che a quello del 
bene che fanno. 

Gli anni 1869 e1870 sono dolorosamente memorabili per gli ec- 
cidiide francesi nella Cina. Bandi di società segrete si divulgano tutto 
lungo il Yang-tsékiang, il gran fiume del Sud, in odio e sterminio 
dello straniero; si dif'ondono ventagli ove si rappresentano come fatti 
nazionali i massacri di Tien-tsin; si trucidano gli stessi capi Chinesi 
troppo miti. Eguale odio non persegue le missioni Italiane come appar- 
tenenti a nazione, che gli antichi Codici Chinesi registrano come na- 
zione amica; i più alti mandarini professano particolare benevolenza 
pei missionarii Italiani siccome quelli che non sono fomite di dissidii 
fra cristiani e idolatri (2). Nel porto chinese di Han-Kéu e nell'isola 

. Cinese di Hong-Kong, nella baia di Canton ceduta sin dal 1842 
all’ Inghilterra, le Canossiane quasi tutte Milanesi, ricoverano i 
bambini chinesi esposti in sulla soglia delle loro case, hanno scuola 
pei ciechi, ospizio di vecchie, educandato di giovanette eutopee. Non 
hanno suscitato mai la diffidenza, l’astio, i pregiudizii dei Cinesi: 
sono circondate dal rispetto e dall’effezione di tutti, senza distinzione 
di stirpe, di classe, di religione. Hanno per titolo d'onore che il loro 


(2) ivi, p. 219. 1 

(2) Pag. 178, Relazione al Parlamento sulle Scuole Italiane all’ estero, 
Roma, tip. del Ministero degli Affari Esteri, della quale mi piace ricordare 
. n egregio transunto pubblicato da mio figlio Orazio nello Spettatore Lom- 
bardo, 8, 9, 11 luglio 1881. 
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convento non sia altrimenti noto presso quei popoli che come il con- 
vento italiano, e il nome d' Italia rendono a essi caro e riverito (1). 

Si temette per un momento che lemissioniItaliane ripercuotessero 
dolorosamente l’ eco di quel dissidio, per cui vi ha chi pone in fu- 
nesta contraddizione i doveri di credente eon quelli di cittadino. 

Il solo nutrire questo sospetto era però un disconoscere le leggi 
del cuore umano. 

E sin dalla prima relazione presentata al Parlamento nel 1880 
sulle Scuole Italiane all'Estero, essendo ministro il Cairoli, si atte- 
stava, che in tutto l'Oriente le relazioni fra i religiosi italiani e i 
rappresentanti del Governo del Re sono improntate a reciproci 
sensi di cordialità e di deferenza, e che « il religioso italiano, cito Le- 
stualmente, quando si trova all’estero, dimentica l’animosità imposta, 
l'odio convenzionale, le barriere fittizie, le divisioni di clericali e li- 
berali, e si ricorda di una sola cosa, di essere italiano » (2). 

Particolarmente poi si rendeva omaggio all'Ordine dei France- 
scani siccome quello « che essenzialmente italiano per le origini, per 
le tradizioni, per la nazionalità della più' gran parte de’ suoi membri 
(nel 1877 su 46 arcivescovi e vescovi della più stretta osservanza 
sparsi in tutte le parti del mondo ne aveva 34 italiani), ed a cui 
principalmente si deve se il nome italiano conservò in Oriente favore 
e lustro dopo la decadenza della nostre repubbliche marittime e dei 
traffici nostri coil'Oriente, e se la lingua italiana continuò ad esservi 
la più divulgata (3). 

Sussiste in Italia legalmente riconosciuta come Istituto Inter- 
nazionale, la Pia Opera di Terra Santa. Or sono quattro anni in 
(1) Ivi pag. 175, e vedi rag. 104 della Relazione per l'anno 1881-82. 

(2; Pag. 11, Relazione citata. Nei primi tempi dacchè l'Italia si era riu- 
nita in nazione continuavano, è vero, nell'uso di qualche Missione i nomi 
degli antichi Stati. Ma queste contrarietà o lentezze scomparvero, come ne 
fanno fede pur anco i fatti via via ricordati, ed i documenti dell'ultimo cen- 
‘simentv in cui tutti si affrettarono a dichiararsi Cittadini de! Regno d'Ita- 
lia. Si vegga inoltre La Chinu e la ‘Missione staliana del 1866, di V. Ar- 


minjon. Rassegna Nazionale, 1.° Ottobre 1884 e seg. 
(3) Ivi pag. 17. 
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bellissimo albo fotografico (1) ha messo sottocchio santuari, isti-. 
tuti, collegi, scuole, officine, che la Pia Opera possede in Oriente. 
Esso più che ogni più ampia dimostrazione fa manifesto quanta 
parte abbia alla vita di quei popoli, dai più dotti studii che pal- 
mo a palmo illustrano la sacra terra sino ai primi elementi della 
scuole, dal ministero sacro all'esercizio dell’arte salutare. Il che 
spiega perchè l’ ordine Francescano vi sia circondato da rispetto 
ed affetto (2). Bene spesso quando si sa che il Custode di Terra 
Santa è in vicine contrade, l’ Arabo monta sul suo corridore e si 


(1) Album Palestino - Seraphicum: SS. Locorum prospectum, religiosa 
domicilia, elementares pro utroque sexu scholas, aliaque opera Seraphicae 
Terrae Sanctae custodiae referens. Jerusalem, 1882. « Pontifici O. M. » Cuius 
mens cor vires in rem Christianam Orientis » ut piurimum versantur » 
« solemuiis saecularibus VII recurrentibus ab ortu faustissimo » « Sera- 


“«phici Minorum Patris » « Album istud » « non dignum sane et absolutum 


conditionibus loci meliora haud exhibentibus » « Franciscalis Terrae S. 
Custodia » « humillime » « offert ». Ivi insieme al Santuarii ti passan da- 
vanti « quotidianae victus pauperibus distributiones » « officinae medicamen- 
tariae » « quotidianae adventantium infirmorum curae » « officinae typo- 
graphicae, compactoris librorum, pistoriae, fabri lignarii, constructoris or- 
ganorum, sartoris, fabri ferrarii, lapicidae, sutoris, molitrinae, orpbano- 
tropbia masculina, foeminea, scholae, xenodochia, collegia pro Missionariis 
4n lingua arabica instituendis, etc. 
(2) Intanto sulla Drava 

E suli'Eusino ai lidi 

Che l’Ellesponto lava, 

Van di Francesco i fidi 

Discepoli cacciando 

Il menta! buio in bando. 

E con la fè di Roma 

Alle tribù, cui preme 

D'error vetusta soma, 

Portan divino seme , 

D’alta dottrina e lume 

Di più gentil costume. 


Assisi, Carme di G. Zanella. V. il volume intitolato Astichello ed altre 
poesie. Hoepli, Milano, 1884. 
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lancia anche a due giornate di viaggio a dare il saluto al bene amato 
Padre della Nazione Latina. Ambisce d’essere primo a fargli scorta 
d'onore. La popolazione dalle terrazze guarda di dove spunta il cor- 
teggio. È ormai a vista: scoppio di grida festanti, sparo d’arme da 
fuoco lo accoglie. Ma perchè dunque tutta questa esultanza? Perchè, 
l’Arabo iu sua favella risponde, sono i nostri padri ed amici: essi 
ignorano che cosa sia Avania, e ci soccorrono; essi ci han dato 
la libertà dei figli d’Iddio (1). Poche opere, come questa, hanno in 
Italia così grande popolarità. L'introito della Pia Opera nel 1885 salì 


— ad oltre 900,000 lire, di cui ben più del terzo si raccoglie nei luoghi 


stessi. Di circa 540,000 raccolte in ogni altra parte del mondo ben 
oltre il quarto è raccolto in Italia. La sola Napoli contribuisce oltre 
700,000 lire, mentre Parigi non contribuisce che circa 52,000 lire. 
Di 161 sacerdoti, ben 70 sono italiani; gli altri appartengono a na- 
zioni varie: francesi non ne sono che 13. Per quanto nel linguaggio 
degli Arabi, Moscob rappresenti lo scisma e Franji il cattolicismo, 
per quanto non a torto la Francia ricordi in quelle contrade il gesta 
Dei per Francos î2), ivi più che mai risplende una italianità bene- 
fica, caritatevole, e, se vi piace, altamente, nobilmente, santamente 
democratica. Alle viste del porto di Jaffa è una nave, che si allieta del 
vessillo tricolore; dalla città disposta in anfiteatro che si protende 
sul mare, si attende impaziente che entri nel porto: ne scende il 
figlio del Re d’Italia. Gli è compagno nel viaggio, gli dà di tappa in 
tappa ospitalità il Custode di Terra Santa, il rappresentante dell’Or- 
dine che nelle Repubbliche Italiane fu vindice di libertà. Ben pote- 
vano quegli onori essere ricevuti e dati in quel sentimento che unifica 
e non divide (3). 

(1) Compte-rendu présenté par le R. P. Commissaire Général de Terre» 
Sainte en France a-Nosseigneurs les Cardinaux Archevèques et Evèques 
de France sur les Quètes recueillies pour les Franciscains de Terre-Sainte 
en l'année 1878. Paris, imprimerie de l’Oeuvre de Saint-Paul, 51, rue de 
Lille, Soussens et C.i0 p. VII. 

(2) Ivi, p. VII. 

(8) Della Pia Opera di Terra Santa V. Gli interessi religiosi e gli inte- 
essi italiani in Palestina ed in Siria, Giuseppe Grabinski, Rassegna Na- 
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Dal parere del Consiglio di Stato 18 gennaio 1867 e dalle istru- . 
zioni date dal Ministro dell’Interno, Cadorna, in data 22 luglio 1868, 


zionale, Vol. XIV e seg.- V. inoltre i Luoghi santi di Palestina, cenni storico- 
statistici del P. Remigio Buselli, già Sezretario del Rmo. P. Custode di Terra 
Santa, Roma, tip. Monaldi, 1880, ed ivi è riprodotta nella traduzione italiana 
la Bolla di Pio VII inter coelera 31 luglio 1778, la quale richiama le antecedenti, 
per le limosine e altre tiberalità a favore di Terra Santa. Pubblicata in Itil.a 
la legge sette luglio 1866 sorse il dubbio se l’opera di Terra Santa rima- 
nesse soppressa. Il Consiglio di Stato con suo parere, 18 zennaio 1867, opinò: 
che l’opera di Terra Santa in Italia è un'istituto autonomo, e indipenden- 
te dalle famiglie religiose Francescane del Regno ; che è solo dipendente 
dal Convento del Salvatore di Gerusalemme, e perciò appartenente ad istituto 
estero; che non è compreso quindi negli effetti della legge del 7 luglio 1866, 
I parere del Consiglio di Stato venne adottato così dal Ministro di Grazia 
e Giustizia € dei Culti, come dal Ministro delle Finanze. E di conformità 
il Ministero di Grazia, Giustizia. e dei Culti, al quale vennero sottoposte le 
domande di questua per l’opera di Terra Santa, dichiarava, che, non es- 
sendo stata soppressa, non era nè anche decaduta, il che pure era stato 
riconosciuto dal Consiglio di Stato, dal permesso di questua, e tanto meno 
im provincie già appartenenti al Regno delle due Sicilie, duve {il perme so 
di questuare per detta opera sarebbe il correspettivo della dotazione fatta 
dal Re patrono dei luoghi santi, il che, in risposta ad interpellanza fatta 
in un caso concreto, si comunicava dal Ministero dell'interno con dispac- 
cio 2 marzo 1868 (p. 3£0 della Collezione Celerifera, anno 1868). Ed ivi è 
detto : l'opera di Terra Santa essere istituto fondato: per raccogiiere ohla= 
zioni allo scopo di mantenere i Luoghi Santi di Gerusalemme ed aiutare 
la diffusione della civiltà in Oriente ; essere perciò opera universale, e che 
quindi si esercita dovunque si estende la Religione Cattolica. Con istruzioni 
Circolarl pertanto in data 12 luglio 1868 il Senatore Carlo Cadorna Ministro 
dell’interno, rendeva ampia testimonianza di lode all'Opera di Terra Santa, 
ed epilogando il parere del Consiglio di Stato, determinava le discipline 
per la questua, senza con ciò portare ostacoli e ritardo all'andamento e 
progresso dell’ opera. In dette istruzioni circolari è anche detto del diverso 
ordinamento che l'Opera di Terra Santa ha nelle diverse parti del Regno, 
avendo in Napoli a rappresentante il Sindaco Apostolico, le Commissarie 
generali in Sfcilia, coadiuvate da missloni sotto il titolo di Santa figliuo- 
lanza, ed altrove i Commissari generali (p. 1202 della Collezione Celerifera). 
La Pia Opera di Terra Santa è meritevole e bisognosa di nuovi e larghi 
sussidii anco per le cospicue somme che deve contribuire al Patriarca di 
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abbondano le testimonianze di Lode per la Pia Opera di Terra Santa 


e dei Francescani. 

In generale poi la necessità ‘urgente di sottrarre le missio- 
nì alle influenze straniere, chiarita anche con pubbliche lettu- 
re, fra cui plaudita e proficua quella del deputato Attilio Bru- 
nialti a Milano, viene concordemente riconosciuta. E tale necessità 
viene vivamente rappresentata in tutte le relazioni sulle Scuole al- 
l'estero, cominciando da quella in nome della Commissione presie- 
duta dal Mamiani, stata presentata al Bargoni, Ministro della Pub- 
blica Istruzione nel 1869, e costantemente poi nelle Relazioni che 
pubblica il Ministero degli Affari Esteri. Tutti i Ministri che si 
sono succeduti nel Ministero degli Affari Esteri, sl trovarono in 
questo concordi; il Cairoli come il Depretis, il Mancini come il Ro- 
billant (1). E particolarmente poi torna a gran lode del Ministro 


Gerusalemme, ai Fréres des Ecoles Chrétiennes, e per avanie, intanto che 
solo in limosine sotto varia forma la Pia Opera spende circa 90,000 lire, 
per le Scuole circa 63,000, pei Pellegrini 80,000 e non accenno con questo 
che ad alcuni dei dispendii cui deve sopperire. 

(1) Nell'intervallo fra i due Ministeri presieduti dal Cairoli il Depretis, 
Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro degli Esteri, rispondendo 
nella tornata del 18 febbraio 1879 al memorabile discorso del senatore Ales- 
sandro Di Monale, che aveva esposto fatti da lui raccolti ne’ suoi viaggi 
mondiali, ebbe a fare non dissimili dichiarazioni, assicurando, « non avere 
scrupolo alcuno di valersi dei Missionaril, poichè essi sono pur sempre 
cittadini italiani, nè credere di meritare biasimo, se si valeva di essi per 
difendere gli interessi economici all’estero, quando essi gli erano mezzo 
opportuno e talvolta unico ». E per quanto non vi si dissimuli una prefe- 
renza teorica aile scuole laiche, le Relazioni presentate al Parlamento dal 
Mancini, come Ministro agli Esteri in nun nuovo Ministero Depretis, rinno- 
vano dichiarazioni simili. Sarebbè assai più facile 11 fare un volume 
delle ricche ed unanimi testimonianze in favore delle missioni cattoliche 
italiane, ebe non qui compendiarle. « Ne’ paesi stranieri, scriveva il Man- 
cini nel proemio della Relazione sulle scuole italiane all'estero pel 1881-82, 
dove l'Ecclesiastico conscio del suo debito religloso non iscorda tuttavia 
quello di cittadino italiano, esso sarà sempre per noi-una sentinella avan- 
zata della civiltà da giovarsene e da contrapporsi alla barbarie, e di ciò 
demmo e daremo sempre mallevaria col non rifiutare il suo aiuto, e col 
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‘Mancini il disegno di legge d'accordo col Ministro della Guerra Ri- 
cotti e col Ministro della Marina Brin, presentato al Senato nella 


tornata del 28 maggio 1885 col quale era pur anco efficacemente 
provveduto a facilitare e promuovere le Missioni (1). 


La proposta legge adempiva in primo luogo la promessa fattà 

al Parlamento (2) che se il Governo del Re dovea ottemperare alle 

‘ decisioni giudiziarie quanto alla conversione dei beni della Propa- 
ganda (3) avrebbe presentato al Parlamento c per spontaneo convin- 


sussidiare le sue scuole, dove le nostre non approderebbero » Ministero degli 
Affari Esteri: le scuole italiane all'estero durante l’anno scolastico 1881-82). 
Né diversamente si pronunciava nella tornata della Camera dei Deputati 
del 9 dicembre 1881, e più ancora nella tornata del Senato del Y8 mar- 
30 1885. 

(1) (Sessione dell’anno 1881-82-83-84-85, Documenti n. 90, Senato). Ab- 
bondano, nella relazione è detto, negli archivi del Ministero degli Af- 
fari Esteri, i rapporti dei rappresentanti di Sua Maestà, nel quali a co- 
desti coraggiosi ed infaticabili apostoli dell’ una e dell’ altra causa, sante 
entrambe, si rende amplissimo omaggio di lode e di riconoscenza. Dove più 
inospita è la contrada, dove più restia e fiera la popolazione, dove gran- 
deggiano i pericoli, dove vano sarebbe sperare altro aiuto che non sia 
quello della Provvidenza, là vive, opera, e spesso soccombe, martire, oscuro, 
ed ignorato, il missionario, avvezzo, fin dai primi tempi di durissimo ti- 
rocinio, a fare abbandono completo di sè e della sua persona. E poichè le 
missioni irradiano da quella che è ora fortunatamente la capitale del Re- 
gno, ben si concepisce, come tra i missionari avesse finora a predomi- 
nare l'elemento italiano, e come, diffondendosi dal pergamo e dalle aule 
scolastiche, l'idioma nostro si facesse popolare in ogni più lontana regione, 
segnatamente nell’Impero Ottomano, ove ancor durano tradizioni delle glo- 
riose nostre repubbliche medioevali. Pochi lustri or sono, quasi solo la lingua 
italiana udivasi accanto alla lingua del paese, negli scali di Levante e 

| Barberia, e nelia zona che dall’Adriatico si protende attraverso la penisola 
Balcanica ». 


(2) Camera dei Deputati, tornata del 7 aprile 1884; Senato del Regno, 
tornata del 22 maggio 1884. i 

(3) La Propaganda e la conversione dei suoi beni immobili per opera del 
governo italiano, \ipografia editrice Romana, 2 vol., e v. in nota a pag. 88, 
Geigel, Das Italienische Staatsskirchenrecht, zweite Aullage, Mainz, verlag 
vw. Franz Kirchbeim 1886. 
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cimento e sentimento di giustizia » una legge generale, applicabile non 
alla sola Propaganda, ma bensì a tutti i Corpi morali aventi sede 
nel Regno, la cui azione nelle Missioni ed altre opere di civiltà deb- 
basi esercitare fuori dei confini del nostro paese, in lontane regioni, 
e nel mondo intero, per concedere a essi libertà nella alienazione e- 
disposizione dei loro beni (1). 

La detta legge inoltre avrebbe nei riguardi delle Missioni pru- 
dentemente ma efficacemente tolto ostacoli, che dipendentemente: 
dal modo, con cui è applicata la legge di soppressione delle Corpo- 
razioni Religiose quanto alle pensioni, o da altre leggi, sono per le 
Missioni di gran .pregiudizio (2). Piacemi di ricordare, che il Man- 


cini in tal modo dava soddisfazione ai votì espressi sin-dal 1878 a 


(1) Art, 1, e 2 della legge. 

(2) Art. 3. I giovani che nel tempo del loro concorso alla leva si tro- 
vino nei collegi destinati, nel Regno, al tirocinio per le missioni e pel nu- 
mero estratto a sorte siano arruolati nella prima categoria, potranno otte- 
nere di ritardare il servizio fino al compimento del 26.* anno di età. 

Cesserà per essi l’ottenuto beneficio qualora interrompano il tirocinio 
suddetto, ovvero se, compiuti i loro studi, non venissero effettivamente de-. 
stinati all'estero in qualità di missionarii. 

Coloro poi, che, divenuti missionari, consacrino la loro opera in regioni 
inesplorate od ahitate da popolazioni prive di governo civile, saranno suc- 
Cessivamente, e finchè dura l'esercizio di tale missione, dispensati da ogni 
obbligo di servizio militare nel Regno: 

Sono parimente dispensati dagli obblighi stessi I militari di 2. e di 3. 
categoria che sl trovino in una delle condizioni suddette, e quelli che rl- 
sultano già arruolati nella 1.» categoria alla pubblicazione della presente: 
legge. 

Art. A I missionari italiani che abbiano diritto ad una pensione per 
aver appartennto a corporazioni religiose soppresse, continueranno a fralrne 
durante il servizio delle missioni nei paesi sopraindicati, senza bisogno 
della speciale autorizzazione prescritta dalla legge 7 luglio 1866, n. 9036. 
estesa alla provincia di Roma con la legge 19 giugno 1873 n. 1402. 

Alle quali disposizioni particolari dee aggiungersi quella generale del- 
l'articolo 5 della legge quanto alla tutela dei missionarii nella sicurezza 


| delle persone e dei loro averi e nel libero esercizio del loro culto da parte 


dei Regi Rappresentanti diplomatici e consolar!. 
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Sua Maestà il Re, da Fra Graziano de’Carli, da Feltre, procuratore. 
generale nella provincia di Hu-pé nella Mansciuria, la cui memoria 
vive certamente nell'animo di voi cara e venerata, direi quasi viva 
al cospetto vostro (1). Piacemi anche, ed è un dovere di ricordare, 
che aveano sino da allora trovato valido appoggio da parte del De- 
putato Paolo Lioy, e che il Governo del Re, come ne fa fede la 
Relazione presentata dal Ministro degli Affari Esteri, Cairoli, al Par- 
lamento (2), studiava modo di far sì.che in causa della legge di leva 
non si stremasse più e più il numero dei Missionarii Italiani in 
Cina. E si insisteva in essa sulla necessità di non lasciare a benefi- 
cio dell’Italia privo, particolarmente l'Ordine Francescano, di quei 
vantaggi, e de’quali la Francia è larga a Ordini che promovo- 
no gli interessi Francesi. La legge presentata dal Mancini al Se- 
nato non potè approdare, ma sopratutto perchè abbracciava troppi 
e troppo varii argomenti. L'aumento progressivo delle somme stan- 
ziate nella spesa del Ministero degli Esteri in favore delle Scuole 
all'Estero, principalmente poi di Scuole affidate ai Missionarii (3); 


(1) Si allude alla Conferenza tenuta da P. Graziano Da Feltre per in-. 
vito del Comizio Agrario nella Sata dell’Accademia Olimpica l’undici gen- 
naio 1880 sull’Agricoltura Chinese. Vedi Bollettino del Comizio Agrario di 
Vicenza, gennaio-febbraio 1880. 

(2) Nella citata Relazione sulle Scuole Italiane all’Estero si dà raggua- 
glio e della domanda del P. Graziano concernente la leva e d'altra concer- 
nente il Collegio detto prima de'Cinesi, e pol -Asiatico a Napoli, vedi p. 177 
e seguenti. 

(3) V. Nota di variazioni allo Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero degli Affari Esteri per l’Esercizio Finanziario 1887-88 presentata dal 
Ministro delle Finanze interim del Tesoro, A. Magliani, nella seduta del 18 
aprile 1887. Atti Parlamentari, Legislatura XVI, Prima Sessione 1886-87, 
N. 90 bis. Alla somma di 390,000 stata proposta al Capitolo 15 Sovvenzioni 
nelle Somme proposte collo stato di previsione pe! 1887-88 presentato il 28 - 
‘ novembre 1886, si proponeva l'aumento di lire 40,000. Dall'Allegato N. 1 si 
ha la dimostrazione specificata di detto aumento, e dal sub-allegato all’Al- 
legato N. 1 appare che in Egitto, e nelia Turchia hanno sussidii le se- 
guenti Scuole Religiose: al Cairo, la Scuola Femminile delle terziarie Fran--- 
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la somma stanziata nella spesa del fondo per il Culto per supplire 
alle pensioni di Missionarii (1); le recenti discussioni alla Camera 
dei Deputati in occasione di una petizione, e la stessa emulazione 
degli Stati nel venire in soccorso alle Missioni (2), i documenti 


cescane, portato da 1000 lire a 2500: delle missioni Francescane nell’Alto 
Ezitto; 5000; a Porto Said la Scuola Femminile delle Suore Francescane, il 
sussidio nuovo in lire 2000; nella Turchia ad Aidin ia Scuola elementare 
dei Padri Mechitacisti, 300; maschile elementare e tecnica dei Padri di 
Terra Santa ad Aleppo, 3700; dei Carmelitani, ad Aleppo, lire 1000; a Cal- 


cidonia, il Collegio dei Padri Mechitaristi, 2000: a Costantinopoli le Scuole 


Armeno Cattoliche in Oriente, 8000; a Marasc, la scuola maschile elemen- 
tare e tecnica dei padri di Terrasanta, 500; a Rodi, la scuola femminile 
delle Suore Francescane, sussidio nuovo, 500; a Scutari d'Alessandria, nuovi 
sussidii, lire 1200, per la scuola delle Stimmatine, e 1500 per la scuola del 
Probandato di Bausa; a Smirne, lire 500 per la scuola dei Padri Mechita- 
risti, e 100 per la scuola dei Cappuccini: a Trebisonda, lire 1000 per la 
scuola dei Cappuccini, e nuovo sussidio, alla scuola dei Mechitaristi, lire 1000; 
a Tripoli di Soria, lire 1500 alla scuola maschile elementare dei Padri Fran- 
cescani. 

(1) Collo Stato di Previsione dell'’Amministrazione del Fondo per il Culto 
per l'esercizio finanziario 1886-87 venne proposto lo stanziamento di lire 80,000, 


«di cui 60,000 a ‘carico del Fondo per il Culto, e lire 20,000a carico dell'Asse 


Ecclesiastico di Roma secondo le giurisdizioni dell'uno e dell’altro, per sus- 
sidi ai missionari all’estero. Tale stanziamento al capitolo n. 26 e rispetti- 
vamente 18 parve non essere opportuno, rappresentando, come fu detto, 
detti capitoli una spesa che sl liquida e cioè la spesa delle pensioni per 
gli antichi membri delle Corporazioni Religiose soppresse, mentre i sussi- 
dii ai Missionarii rappresentano una spesa che si inizia, e duratura. Tali 
osservazioni però, ed altre concernenti i detti capitoli în relazione agli scopi, 
a cui le leggi di soppressione delle Corporazioni Religiose destinano le 
somme che rimangono libere colla morte degli antichi Regolari, non con- 
cernono il merito della cosa. Sono anzi state occasione per esprimere il 


voto, che alle Missioni si provveda direttamente, largamente, e durevol-. 


mente. V. Relazione della Commissione Permanente di Finanza al Senato 


. del Regno, n. 24 A. Legislatura XVI, P.a Sessione 1886, documenti. 


(2) Camera dei Deputati, tornata del 26 aprile 1887. 
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Parlamentari in occasione dello Stato di previsione della spesa pel 
Ministero degli Affari Esteri (1), pongono fuori di dubbio la ricono- 
sciuta urgenza di sussidiare le Missioni Religiose. 

E non soltanto è causa nazionale quella che si promove, ma 
perfino un debito d'onore internazionale. 

L’Atto generale della Conferenza di Berlino 26 febbraio 188% 
per regolare di comune accordo le condizioni più favorevoli allo 
svolgimento del commercio e della civiltà in certe regioni del- 
l'Africa e assicurare a tutti i popoli i vantaggi della libera 
navigazione sui due principali fiumi Africani che metton foce 


(1) Relazione Branca in nome della Commissione Generale de! Bilancio 
alla Camera dei Deputati, Legislatura XVI, Prima Sessione 1886-1887, n. 90 A. 


« Un vero aumento di spesa permanente e continuativa è quello rappre-. 


sentato dall'aggiunta di altre tire 40,000 alle sovvenzioni per ie scuole al- 
l'estero ». 

« Nell'allegato n. 1 del progetto di bilancio presentato dal Ministero e nel 
sub allegato che gli fa seguito sono precisamente descritte le scuole, cui i 
vari assegni sono attribuiti. Il Parlamento si mostrò sempre propenso ad 
allargare questo mezzo di influenza all’estero, il quale nel tempo stesso 
rappresenta uno gtretto dovere del Governo nazionale verso le colonie ita- 
liane, che si trovaro disseminate nelle varie parti del mondo. Solo è bene 
notare che queste scuole hanno doppio carattere: religioso o laico, secondo 
le varie località. Predomina l'elemento religioso nelle scuole dell’ Europa 
orientale, dell'Africa e dell’A<cia. Hanno invece carattere assolutamente lai- 
cale le scuole dell'America settentrionale e meridionale. E veramente que- 
sto indirizzo ci pare lodevole, essendo che $i mezzi di influenza ed i madi 
di provvedere all'istruzione e all'educazione del nostri connazionali all’estero 
non si possono inventare a volontà, e bisogna seguire quelle forme e que- 
gli usi che ci preparò l'antica civiltà dei padri nostri, di cui dovremmo 
riprendere le traccie gloriose nelle nostre relazioni internazionali. Molti 
strumenti e metodi dei quali essi scppero servirsi sapientemente, anche 
oggi, modificati ed ammodernati secondo lo spirito dei tempi, possono ren- 
dere i più utili servigi all'espansione del nostro linguaggio e dei nostri 
commerci ». V. pure l'articolo di Roberto Corniani, per i Missionari e gli 
Esploratori, Rassegna Nazionale 16 dic. 1885, e i Missionari, Propaganda 


Fide e il Governo italiano, per un ex diplomatico, Rassegna Nazionale 18 
maggio 1884. 
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‘ nell'Oceano Atlantico, provvede nel suo articolo 6.° alla prote- 
zione dei missionarii. Si fu il Conte di Launay, Ambasciatore 
d'Italia, che ne avea fatto tema d’una sua mozione nella seconda 
riunione, che fu il 19 novembre 1884, e la ripigliò nella terza riu- 
‘nione, che ebbe luogo il 27 novembre. Il Conte De Launay (1) ri- 
cordava, come mentre gli scienziati e gli esploratori hanno larga- 
mente contribuito alle meravigliose scoperte geografiche di questi 
‘ultimi tempi, i missionarii prestano, dal canto loro, preziosissimo 
concorso, guadagnando le regioni recentemente scoperte al dominio 
della civiltà. Nostro dovere, soggiungeva il nostro Ambasciatore, è 
di incoraggiare e proteggere gli uni e gli altri nelle loro esplora- 
zioni, nelle opere loro, che a vicenda si intrecciano e si comple- 
tano, E qui il Conte De Launay enumerava la schiera dei viag= 
Giatori e missionari, tra i quali non pochi circondati dall'aureola 
del martirio,. che onorano l’Italia, la civiltà, e la religione nelle pla- 
ghe africane. Ed alle dichiarazioni del plenipotenziario di Sua Maestà 
facevano eco gli altri plenipotenziarii, taluno dei quali, il Barone De 
Courcel, Ambasciatore di Francia, non mancò, nella riunione del 
1.° dicembre, di raccogliere le testimonianze d'onore che Stanley 
aveva davanti alla Commissione rese all'opera di incivilimento pro- 
seguita con successo dalle Missioni Cattoliche Francesi nell’Africa e. 
particolarmente quelle dirette dal Cardinale Lavigerie e dal Padre 
Augouard. Il concorso degli Italiani tutti dee cooperare coi poteri 
pubblici perchè nor cada inonorato o sfruttato il pensiero che; nobil- 
mente significato in nome dell’Italia, venne accolto nel seno stesso 
della Conferenza Africana, ed ha trovato la sua espressione in uno 
di ‘quei principii, coi quali, come dagli antichi feciali, sogliono coro- 
‘narsi e rendersi sacri alle genti i trattati internazionali. 


(1) V. pag. 182, Documenti Diplomatici presentati al Senato del Regno 
-dal Ministro per gli Affari Esteri, P. S. Mancini, nella tornata del 26 mar30 
1883, sull’Africa Equatoriale e Conferenza di Berlino (1882-83). E si vegga 
la Relazione che precede il detto disegno di Legge. 
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Signore, Signori, 


Dopo che colla pace di Praga del 20 Agosto 1866 venne sancita 
la ricostituzione della Germania coll’ esclusione dell’ Austria, ed alla 
disciolta confederazione Germanica, si sostituiva la Confederazione 
della Germania del Nord coll’ esclusivo predominio della Prussia, 
parve per un momento, che il popolo Tedesco non dovesse oramai 
sacrificare ad altri Dei, che agli Dei del Vahalla. Io non so se 
Edoardo Hartmann, nella Religione dell’ avvenire (1) e Davide 
Federico Strauss nell’ Antica e la Nuova Fede (2) credessero 
esprimere il pensiero della potenza Germanica personificato nel Bi- 
smarck, o si illudessero di darvi essi medesimi l’intonazione. Lo stes- 
so Renan alle lettere crudeli dello Strauss, comparse il 18 Agosto e 
2 Ottobre 1870 nella Gazzetta d’Augusta, replicava: « Créez a l'hom- 
‘me en dehors de l’Etat et par delà la famille une associaton quil’éle- 
ve, le soutienne, le corrige, l'assiste, le rende heureux, ce que fut 
lÈglise, ou substituez-y quelque chose » (3). Certo ron erano le dot- 
trine dell’ Hartmann e dello Strauss quelle, che il grande uomo di 
Stato potesse reputare idonee alla grandezza della Patria, che non 
sopprime alcun ideale perchè di tutti ha bisogno. Un’ Associazione 
Nazionale quindi la quale si propone un' idealità che di per sè 
stessa risponde alle qualità universali dell’ animo umano (4) non 
. intendiamo di farla discendere nel campo chiuso delle lotte gior- 
naliere. Stia pure in alto e bene al di sopra di esse, di dove il suo 


(1) È tradotia nella Bibliothèque de Philosophie Con:emporaine, Paris, 
Germer Bailliere, 19876, v. p. 38, Capitolo 8, e p. 2 della Prefazione del Tra- 


dulttore. 
(2) Tradotto in francese da Louis Narvai con Prefazione di E. Littré. 


— Paris, C. Reinwald et Cs, 1876. 

(3) P. 206 degli scritti raccolti sotto il titolo La ARdforme intellectuelle 
et Morale par Ernest Renan. Paris, Michel Levy, 1871. 

(4) L'espressione è di Ernesto Renan, p. VIII, op. cit., Prefazione. 
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raggio, vivificando i germi tutti di ogni buona opera, non di- 
mentichi quello che fra tutti è nobile e generoso, il santo amore di 
Patria. 

Noi siamo ben lungi dal disconoscere i beneficii della Società 
della Propagazione della fede, istituita a Lione nel 1822. Per parlar- 
ne degnamente vorremmo in pari tempo possedere la serena coscien- 
za di Federico Ozanam, e gli impeti di eloquenza del Lacordaire. 
Ricordo con che splendida copia parlano della Propaganda Carlo Bot- 
ta e Vincenzo Gioberti (1). È la stessa realtà che diviene alta poe- 
sia (2). Basterebbe dare uno sguardo alle notizie, che già pel secondo 
DI anno sì son pubblicate dalla Congregazione di Propaganda (3) e con 

questa avvertenza inoltre che esse non comprendono regioni pur 
vastissime e popolosissime che, sebbene non dipendano dalla Propa- 
ganda, sono fertile campo di Missioni. Cito l’Arcipelago delle Filip- 
pire, che nell’ Arcidiocesi di Manillia ed in tre Diocesi avea già mol- 
ti anni sono 580 Missionarii, e circa centosettantamila Battesimi, e 
i Cattolici dipendenti dall’ Arcivescovo Portoghese di Goa, che qual- 
che anno fa si computavano ascendere a circa 470,000 (4). Il bell’ At- 
lante delle Missioni del Werner, per dimostrare l’importanza gran- 


‘DA 


ma 


(1) Ozanam, Notice sur l'oeuvre de la Propagation de la Foi, nel tomo 8 

delle Opere, secondo delle cose varie. Mélanges, Paris, Lecoffre et C.* 1855; 
- Lacordaire, nelle Opere; Botta, Storia d'Ztalia dal 1780 al 1814,Lib. XXIV ; 
Gioberti, Del Primato Morale e Civile degli italiani, Parte prima. 

i2) Wo selbst die Wirklichheit zur Dicbtung wird, Prologo alla Prima 
Parte del Wallenstein. | 

(3) Missfones Catholicae ritus Latini cura S. Cungregationis de Propa- 
ganda Fide descriptae in annum MDCCCLXXXYPI (Ann. 1), MOCCCLXXXVII 
(Ann. Il). Romae, ex Typographia Polyglotta S. C. de Propaganda Fide 1886-87. 

(4) Atlas des Missions Catholiques, vingt Cartes teintées, avec texle ex- 
plicatif par le R. P. O. Werner de la Compagnie de Jésus, traduit de l'Aile- 
mand, revu ct augmenté par M. Valérien Grottier auteur du Planisphère 
des Croyances Religicuses et des Missions Chretiennes. Fribourg en Brisgau, 
B. Herder, Libraire-Editeur, 1886. V. nella Rassegna italiana, 15 luglio © 
15 ottobre 1866, Edoardo Soderini Il nuovo Concordato tra la S. Sede ed sl 
Portogallo, e l'istituzione della Gerarchia Episccpale nelle Indie Orientali. 
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de e l'azionedell’Associazione di Lione, fa un rapido epilogo dello stato 
delle Missioni nel 1823 e nel 1885 (1). Prima del 1822 il continente 
africano non avea un solo Vescovo: la Croce non era inalbe- 
rata che in due o tre città del litorale Mediterraneo. Oggidì 16 
Prefetture Apostoliche, 17 Vicariati, 12 Vescovati, 2 Arcivescovati 
portano la loro azione sul misterioso continente e gli arcipelaghi 
disseminati lungo le coste. Nell’estremo Oriente nel 1822, l'India, la 
Cina, e l’Indo-Cina aveano dodici Vescovi assistiti da uno o due 
Missionari, de'quali 2 l'India, 6 la Cina e 4 l’Indo Cina. Oggidì la 
penisola Indiana e l'isola di Ceylan hanno 26 Arcivescovi 
o Vescovi, 1200 sacerdoti ; l’Indo-Cina, l'impero Chinese e il Giap- 
ponese, un milione e mezzo di fedeli, distribuito fra 50 Vicari 0 
Prefetti Apostolici, aiutati da 1400 missionari, o preti indigeni. 
Nel Nuovo Mondo i Cattolici del Canada erano, avanti il 1822, li- 
mitati all’Arcipelago di Québec e al Vescovado di Montréal. Nes- 
sun banditore del Vangelo si era inoltrato nelle vaste solitudini 
che si stendono dall’ isola Vancouver alla Baja d’Hudson. Un solo 
vicario Apostolico, con due ausiliari, evangelizzava l'Alto Canada. 
Oggidì il Dominion per quanto è vasto, è popolato di chiese, in cui 
2000 preti e 30 vescovi riuniscono intorno a sè una popolazione di 
. due milioni d’anime. La Chiesa degli Stati Uniti da nove diocesi nel 
1822, con ciascuna non piùd’una dozzina di Sacri Ministri, conta 0g- 
gidi 77 arcivescovi e vescovi, 7000 preti, e un numero ventuplo di fe- 
deli, otto milioni d’anime. L'Oceania fino al 1830 restò abbandonata. 
Quando si è istituita l'Opera della Propagazione della Fede, la 
gerarchia non vi esisteva nemmeno nella speranza. Uno o due 
preti sbarcati di nascoso a Sydney potevano appena portare 
qualche conforto ai poveri Irlandesi di quella colonia Australiana. 
Nella nuova Zelanda, nell’ Oceania Centrale (Nuova Caledonia, 
Samoa, e Fidji), nell’Oceania Occidentale (Saudwich, Marchesi, 
Tahiti) nessuno. Oggidì le terre dell'immenso Oceano hanno 23 
. Vescovi, 592 Sacerdoti, 707,000 anime. 

Per quanto però innegabili e meravigliosi i progressi, che sé 
(î1) V. 1 detto Arlante, Notice Explicative, p. 13, e Deuxieme Carte. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI 48 


ol 


L'è e 
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collegano all'Opera della Propagazione della Fede, ci inganneremmo 
grandemente nel credere ch’essa abbia posseduto mai il. monopolio 
delle Missioni. Ciò si potrebbe senza più asserire impossibile, per- 
chè nulla più repugnante alla Cattolicità. Ed invero quello stesso 
atto solenne della autorità Pontificia, che, secondo la bella espres- 
sione dell’Ozanam, raccomandando nel 1840 a tutte le Chiese l'Asso- 
ciazione della Propagazione della Fede, la elevava al grado degli Isti- 
tuti comuni della Cristianità (1), esclude nel modo più flagrante 
ogni ombra di privilegio. Esso dà alla Associazione di Lione lode 
amplissima, nello stesso tempo però, nec minori profecto commen- 
datione (testualmente cito), raccomanda le altre società dello stesso 
genere, che stabilite in Vienna od altrove, sebbenecon diverso nome, 
concorrono con pari ardore ma indipendenti alle missioni dei pro- 
pri paesi (2). Parimente l'Enciclica dell'attuale Pontefice diretta a 
promuovere l'Associazione di Lione e con essa fe altre due associa- 
zioni, che a scopo hanno, la prima, di provvedere alla salvezza degli 
infanti, che particolarmente in China si ha il barbaro costume di 
esporre, e la seconda di promuovere le scuole d'Oriente. Essa però 
è sempre espressa con tale larghezza da non precludere la via alle 
molteplici opere, che con indefinita varietà si propongono adegnata- 
mente il fine medesimo (3). Ed in vero meno che mai a quelle opere 


(1) Ozanam, V. cit. p. 28. 

(2) Enciclica Probe nostis di Gregorio XVI, data in Roma, ti 15 agnsto 
«dell'anno 1840, decimo del Pontificato. « Imprimis autem vobis summo- 
pere commendamus memoratam Societatem Propagationis Fidei, quae inde 
ab anno MDCCCXXII in perantiqua ac nobilissima Lugdunensi urbe pri- 
mum institàta, mirabile subinde’ celeritate ac prosperitate longe late- 
que diffusa est. Nec minori profecto commendatione reliquas hujuscemodi 
sodalitates prosequimur, quae Vindebonae, aut alibi cor.flatae, diverso licet 
nomine distinguantur, in idem tamen opus Propazationis Fidi, religiosis- 
simo etiam Catholicorum Principum favore sustentatum, aequa animorum 
contentione conspirant. » É pubblicata, testo e traduzione, negli Annali della 
Propagazione della Fede, novembre 1840, n. LXXIII. Lione, p. 600 e sea. 

(8) Enciclica Sancta Dei Civitas, del 8 deeembre 1880. É pubblicata 
col titolo De Institutis a Propagatione Fidei a Sacra Jesu Christi infantia et 


pro 
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di carità, che si esercitano nelle terre di Missione, si potrebbe dare 
una forma unica, e, per così dire, stereotipa. Lo stesso diritto eccle- 
siastico in queste regioni ha maggiore ‘flessibilità di forme e mag- 
giore larghezza di attuazione, che non ne'paesi di diritto comune, 
nei quali si trovò intrecciato non pure con altri diritti, come princi- 
palmente il Diritto Romano e il Germanico, e soprattutto colle vicen- 
de varie delle relazioni di Chiesa e Stato (1). 

Nessuna meraviglia che la Propaganda verso ogni nuova istitu- 
zione di opere che si propongono lo scopo di favorire le Missioni, 


‘proceda con grande cautela. 


Quando nel secolo XVII si promosse in Francia la società des 
Missions Étrangères, passarono degli anni prima che ottenesse il 
beneplacito della Propaganda. Chè anzi il Segretario della Propa- 


ganda era ricorso all’eroico partito di non concedere nemmeno 


udienza. Il Signor de Lamothe- Lambert, che si era recato a Roma 
per patrocinare Ja causa, ottenne finalmente l'udienza purchè 
per un solo quarto d'ora; l'udienza durò dieci ore, ma quando 
il Signor de Lamothe-Lambert uscì dall’udienza la causa era vin- 
ta. E per di più il Signor de Lamothe-Lambert, Consigliere alla 
Corte dei Sussidî, venne improvvisato Vicario apostolieo in Co- 
cincina (2). Un piccolo Stato, ma grande per la sua storia, il Porto- 
gallo, si opponeva allora, con in mano la celebre Bolla di Alessan- 


dro VI, 4 maggio 1493 « sobre la particion de l'Oceano » che mis- 


sionarî francesi penetrassero nell’ estremo Oriente, e minacciava 
perfino di ricusare obbedienza alla Santa Sede (3). Oggi è la Francia, 
la quale si oppone che gli interessi dei Cattolici nella Cina sien trat- 
tati direttamente da un Nunzio Pontificio presso la Corte di Pechi- 
Do (4). Tutto ciò si comprendea in altri tempi, quando le Missioni, 
succedute che erano alle Crociate, partecipavano dello spirito delle 
& Scholis Orientis provehendis. Come è detto nel testo, le dette opere vi sono 
però specificate solo in via di raccomandazione ed in via di dimostrazione. 
(1) Opera citata dello Schulte, p. 96, 533. 


(2) Adrien Launay, op. cit. p. 18 
(8) ivi. p. 17 


(4) Si legga l'importante articolo di Roberto Corniani nella Rassegna 
Nazionale 16 ottobre 1886. Le Missioni Cattoliche e gli Italiani nella Cina. 


- Serra 
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Crociate. Ai dì nostri è avvenuta pure nelle Missioni una trasforma- 
zione vitale. Noi abbiamo reso omaggio alla Associazione di Lione, 
e sarebbe stoltezza il disconoscere i beneficî ch'essa ha portato alle 
stesse Missioni Italiane, sarebbe un delitto di comprometterlìi por- 
tando sterili gare ove dev'essere utile cooperazione (1). È però evi- 
dente, che, se dal 1822 l’opera delle Missioni comunque si riannodi 


all’Associazione di Lione si è mirabilmente accresciuta, il campo - 


delle Missioni si è esteso smisuratamente di più. 

Il Cristianesimo sembra non fare attenzione agli attacchi 
di cui è fatto segno, ed intanto nel diffondere la civiltà, che è ope- 
ra sua, non solamente èmula ma precede i progressi delle comu- 
nicazioni mondiali. (2) Già si presente il tempo, in cui sarà pacifi- 
camente conquistata alla civiltà Cristiana l'India, ed ancora, 
l'India sarà il più grande, se vuolsi, il più bello degli episodî in 
questa meravigliosa storia, che si effettua sotto ai nostri occhi rapi- 
damente, ma non più che un episodio. A proposito della Christian 
vernacular education society of India, il D.'* Murray Mitchell, pieno 
per essa d’ammirazione, « eppure (conclude), è una goccia d’acqua 
nell'Oceano » (3). ll che spiega, come nell'India ed altrove le Missioni 
Protestanti e le Cattoliche più e più riconoscano che c'è posto per 
tutte, ed ancora più spiega il largo ed equo giudizio portato dalla 
Propaganda sull’Associazione Internazionale Africana (4). È vano 


(1) Ci associamo in questo alle osservazioni del Sacerdote Giuseppe 
Marinoni, direttore del seminaric delle Missioni estere a Milano; 12 Mag- 
gio 1887, pubblicate nell'Osservatore Cattolico. 

(2) V. Em. Blanchard Les récentes explorations en Chine, Revue des 
Denx-Mondes, a. 1871. Da notiz.a del Viaggio del P. David ne!le parti ia- 
terne della China e nelle parti contigue del Tibet Il P. David donava al 
Museo di Storia Naturate di Parigi ricche raccolte formate in paesi così 
poco noti che non si trovavano ancora designati nelle carte geografiche. 
V. pure Die Katholiset.e Bewegung in unseren Tagen (Vurzburg u. Wien), 
Îl recente scritto die Xissionsi im divaste der Cultur. 

(3, L'Inde Arglaise, son d'al acltuel son avenir par I. Barthélemy-Saint 
Bilzire. Paris, Perrin e (C 18N7, p. 209 e p. 301. 

(4) Bollettino della Società Geografica Italiana, febbraio 1884, p. 156. Alle 
testimonianze di unore ai Missionarii Cattolici, che già ricordammo del Con- 
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adunque il credere che il formarsi d’altre Associazioni per le Mis- 
sioni torni a danno di quelle già sussistenti. Avverrà di esse quello 
che avviene degli istituti economici, od anzi, diciamo meglio, di 
ognì progresso. 

Più v'è da bene amare, e più vi s'ama; 
E come specchio l’uno all’altro rende (1). 


Ben lungi dal soppiantarsi, reciprocamente si daranno incre- 
mento. La Francia stessa, che ha l'Associazione di Lione, ha pure la 
Società della Santa Infanzia, quella delle Scuole d’ Oriente, la 
Società delle Missioni Straniere, e ancora non basta: vi si è isti 
tuita una Società pei partants, ossia pel corredo e i preparativi 
«che occorrono pel Missionario che parte (2), ed è di capitale impor- 
tanza la Società promossa per le Missioni Africane dal Cardinale 
Lavigerie 3). Nel secolo’ XVII iu Francia il grande apostolo della 
Carità a proposito della Società di Missioni, che, dietro l'esempio di 
quella da lui fondata, sorgevano da ogni parte, lungi dal farne que- 
rela, se ne compiaceva professando che per nutrire sentimenti diversi 
converrebbe prima avere rinunciato alle dottrine del Cristiane- 
simo (4). Ed in Italia pur anco in questi stessi giorni, non appena 
si era costituita l'Associazione Nazionale per Je Missioni, vedemmo 
esser promossa da un Vescovo, che ha per vessillo Religione e Pa- 


sigliere Di Monale pronunciate nel Senato del Regno d'Italia per esperienza 
sna propria ne’ suoi viaggi mondiali, ci piace aggiungere quelle del Barone di 
IMubner, nell'opera Spaziergang um die Welt, Leipzig, 1881, che cita W. H. 
Medburst, Protestante, the Foreigner in Far-Cathay, London, 1872: e del 
Barone F. v. Richthofen, Reise von Peking nach Sz'tschwan, october 1871 
bis mai 1872, Mittheilungen v. Petermann, 1873. 

(1) Dante, del Purgatorio, canto XV. 

(2) V. cit. opera dl Adrien Launay. 

(3) Bollettino della Società Geografica Italiana, gennaio 1878, p. 22. 

+ (4) P. 431 volume 2 (capitolo 5 del libro 6.) dell’opera Saint Vin- 
cent de Paul, sa vie, son temps etc. par M. l'Abbè Maynard Paris, Am- 
broise Bray, 1860, ove chiarisce, che San Vincenzo di Paolo avea cura 
bensì che fra ie varie Missioni non avesse a succedere confusione di no- 
me, ma senza con questo pregiudicare al moltiplicarsi di esse. 
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tria, un'Associazione per venire in soccorso ai nostri emigranti in 
America (1). L'Associazione Nazionale delle Missioni, sebbene prin- 
cipalmente si proponga di favorire le Missioni d'Oriente, non vi 
portò invidia, ma aiuto (2). 

E da per tutto, si noti, si ‘imprime all'opera delle Missioni 
più e più il carattere nazionale, che nulla toglie allo spirito re- 
ligioso, mia sì vi imprime nuova eflicacia. O intimamente colle- 
gato colle Missioni, o collimante con esse, da per tutto si sente 
il bisogno di dare espansione non già ad un dominio più 0 meno: 
circoscritto, ma all’azione della propria nazione nel mondo. In Fran- 
cia si forma l’Alliance Francaise, Association nationale pour la 
propagation de la langue francaise dans les colonies et è l'étranger, 
ed insieme con senatori, generali, ammiragli, del Comitato Centrale 
fa parte il Cardinale Lavigerie. Il Portogallo riforma e sussidia più 
argamente il Collegio dei Missionarî, e si studia con ogni industria di 
far prevalere, nel Congo segnatamente, la propria lingua. Han potuto 
l’Austria con la sua Società Leopoldina, la Baviera colla sua Unione 
pel sostentamento delle Missioni Cattoliche promuovere in proprio no- 
me le Missioni nell'immenso territorio degli Stati Uniti dell'America 
del Nord, la Spagna ha potuto promuovere quelle dell'Arcipelago delle 
Filippine. In Germania l’Unionedetta di San Raffaele, pel patrocinio de- 
gli emigranti tedeschi, costituita a Bamberga nel Congresso Cattoli- 
co del 1868, riconfermata in quello di Magonza nel 1872; il Deutsche 
Schulverein, che ha la sua sede centrale a Vienna, e l’Aligemeine 
Deutsche Schulverein, che ha lo scopo bene determinato nel suo; 
stesso titolo: Zur Erhaltung des Deutschthums im Ausland, han 
potuto diffondere ovunque la lingua Germanica......... Lal 

Dall’imo petto prorompe dolorosamente una domanda: e l’Italia? 
Ma dunque solo l’Italia sarà senza nome nel mondo ? 


(1) Si vegga il sapiente scritto l’Emigrazione Ilaliana in America, 08- 
servazioni di monsignore G. B. Scalabrini, Vescovo di Piacenza. Piacenza. 
tip. dell'Amico del Popolo, 1887. 


(2) Si vegga il b»liettino N. 2 e N. 3 dell'Associazione Nazionale per 
soccorrere i Missionari Cattolici Italiani. 
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Non sono ancora due anni, si è fatto granderomore perchè il Prin- 
cipe di Bismarck si diceva avere rifiutato l'assenso a stabilirsi nel Ca- 
meraun, colonia tedesca nella costa occidentale d’ Africa, in faccia 
all'isola di Fernando-Po, i frati Gesuiti , od anzi qualsiasi missione 
cattolica. Il possesso Germanico del Cameroun apre la via per pe- 
netrare nell'interno del bacino del Congo, ed ha quindi non poca 
importanza nella danza generale intorno l’Equatore, che, secondo 
un'espressione del sig. Di Bunsen al Reichstag (1), tiene da qualche 
anno in ardenza i popoli Europei. Il Principe di Bismarck, che qual- . 
che anno prima alla Camera dei Deputati Prussiani (2) avea detto 
che in fine non era coi Gesuiti senza entrature, ne parlò anche que- 
sta volta (3) come uno che non ischerza quando si trova di fronte a 
una qualsiasi organizzazione con cui si dee pur contare. Ma chiari 
che se applicò verso i Gesuiti anche nel territorio coloniale le leggi 
di espulsione dall'Impero, ciò fu veramente, perchè si trattava ben 
d'altro. Si trattava d’un padre Weik, che insieme ad un suo compa- 
gno, Stoffel, dai Deputati di opposizione era stato qualificato, come 
puro tedeseo, richliger Deutsche. Il Principe di Bismarck non 
sapea capacitarsi di questo tedesco puro, che apparteneva ad una 
congregazione affiliata sì ai Gesuiti, ma sopratutto affatto francese, 
ed a cui dal governo francese erano stati affidati il Seminario Co- 
loniale a Parigi e il Seminario francese a Roma. Il Principe Di 
Bismarck non capiva come questi tedeschi puri facessero al Gover- 
no tedesco, e per fondare una missione tedesca, la domanda scritta ir 
. buon francese. E concludeva, che nei possessi tedeschi egli si au- 
gurava la diffusione non della lingua francese ma della tedesca : che 
se un puro francese, per istituire una missione al Gabon, si diri- 
gesse al governo francese in buon tedesco avrebbe un successo 
d' ilarità : che l'articolo 6.° della Conferenza del Congo, che pro- 
clama la libertà per tutti, sta. bene, ma prima occorre che tutti 


(1) Tornata del 10 gennaio 1885. 
(2) Il che fu nel 1873. 
(3) Tornata del Reichatag Germanico 28 novembre 1885. 
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sieno padroni in casa sua: che finalmente la Germania, nazio- 
ne, non avea bisogno di ricorrere ad altri paesi per le sue mis- 
‘ sioni, e che particolarmente se venisse il pensiero d’ andarci ai 
direttori, redattori, e corrispondenti della Germania, giornale, 
egli sarebbe più che contento: concludeva dunque, che non vo- 
lendosi inoculare francesì (uns den Franzosen in den Pelz 3etzen) 
avea pensato bene di liberarsene come Gesuiti (1). 

Non solo adunque, il campo delle missioni è straordinariamen- 
te aumentato per nuove e vaste regioni, e per la facilità delle co- 
municazioni, ma presso ogni altra nazione la religione non disde- 
gna di avere ad alleato il sentimento-patrio. 

Esse poi necessariamente hanno assunto diverso carattere 
da quello che aveano in passato e che assai più risponde a quegli 
alti scopi ch'esse banno in mira. | 

È noto come gli stessi eccidii, a cui le missioni si sono trovate 
esposte, si convertissero in atto d’accusa verso le missioni stesse, 
come se i loro ardimenti fossero causa di compromissione pei loro 
‘ governi (2). 

È difficile, a dir vero, per uno storico imparziale l’ammettere, 
che pel fatto di missioni religiose l’azione dello Stato si sia trovata 
maggiormente compromessa che non pel fatto di una qualunque al- 
tra missione scentifica 0 commerciale od anche solo pel fatto della 
protezione o tutela di uno qualunque de’ suoi cittadini. Ad ogni 
modo, abbandoniamo anche questa giustificazione, che per l’Italia è 
fuori di luogo, e per le altre nazioni diviene postuma, dacchè non 
si parla di missioni che abbiano il carattere battagliero, politico, 
commerciale d'altri tempi, ma bensì di missioni che abbiano l’unico 


(1) Appartenevano alla Congregazione du Saint-Esprite du Saint-Coeur 
de Mirie, fondata nel 1904 dal figlio convertito di un Rabbino d'Alsazia a 
Neuville, presso Amiens: e fino dal 1852 era stato a detta Congregazione 
affidato dal governo Francese il Seminario Coloniale di Parigi e poscia il 
Seminario Francese a Roma fondato nel 1833. 

(2) L'accusa è stata raccolta anche dal Principe Bismarck nel cit. di- 
scorso 28 nov. 1888. 
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carattere che è il loro proprio e che solo dovea a esse rimanere, il 
| carattere schiettamente religioso. Ed è questa non solo la princi- 
pale guarentigia perchè le missioni, lunge dal cercare il rispetto 
nella protezione d'uno Stato, meritino quel rispetto, che dispensa da 
una protezione qualsiasi; ma è ancora l'unica via per cui le missioni 
trovino presso le popolazioni una cordiale accoglienza anzichè diffi- 
denza ostile. È così poco vero che sia la missione religiosa quella 
per cui le missioni si sono trovate esposte a odii e a stragi, che ap- 
punto vedemmo l'Impero Chinese invitare la Santa Sede a farsi rap- 
presentare direttamente da un proprio nunzio, e non già dalla diplo- 
mazia Francese. Poichè questa rappresentava per i Chinesi le subìte 
sconfitte 0, peggio ancora, subìte umiliazioni, mentre un nunzio della 
Santa Sede non rappresenterebbe se non soltanto una missione reli- 
giosa. Secondo una caratteristica espressione del Barone di Hiibner 
in ogni opera .colonizzatrice della Francia la forza pubblica è in prima 
fila, mentre nelle operecolonizzatrici dell'Inghilterra è alla retroguar- 
dia o formala riserva. L'Italia non si trova preceduta nella Cina dal- 
le armi. Ma nel tempio di Canton dedicato alli 500 genii cioè ai più 
insigni benefattori dell'umanità e dove sono rappresentati con colos- 
sali statue di legno, un solo personaggio vi è rappresentato di razza , 
bianca, ed è Marco Polo. E a breve distanza da Canton nella tomba. 
dei grandi dignitari del celeste impero, due epigrafi, l’una latina, 
l’altra chinese, ricordano il P. Giuseppe Provana, Torinese, missio- 
nario della prima metà del secolo XVIII (1). 
Gioverà forse alla sicurezza dei missionarii, che pur sono citta- 

dini italiani, il doversi nella Cina valere di passaporto Francese ? 
Ricordiamo che nel 1885 i nostri concittadini per porsi allo 
schermo da persecuzioni ebbero ricorso all'ambasciata d’Italia, e si 
son trovati non solamente sicuri, ma bene accetti, quando il rappre- 
sentante d’Italia si portò ad Han-Keu, si mise in relazione coì 
governatori di Hu-pè e di Hunan, ed ottenne dal Tsung-li-Iamén 
od officio degli affari esteri che fossero registrati, quali erano vera- 


(1) Zi che ricordava il Senatore di Monale nel discorso al Senato 18 
febbraio 1879. 


n Ana 


lat sonale Fonni 
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mente e comunque con passaporto francese, come cittadini italiani. 
Si vide anzi in tale occasione per la prima volta un Governatore 
Chinese ricambiando la visita del nostro rappresentante porre piede 
in una casa di missioni, il che fece verso il rappresentante d’Italia, 
il Governatore generale delle Provincie di Hupè e di Hunan (1). Chi 
in quel momento ai frati Francescani, che si trovano distribuiti nelle 
Provincie di Hupè, Hunan, Shensi, Shansi e Shantung, o alle suore 
Canossiane di Hankeu avesse parlato di un dissidio pur che sia 
fra Relizione e Patria, stiamone ben certi, o Signori, avrebbe par- 
lato più Chinese degli stessi Chinesi. Finora, è vero, la tendenza co- 
mune alle emigrazioni Europee, salvochè, per ragioni più politiche 
che economiche, alla Britannica per l'Australia, si è di espandersi 
verso Occidente anzichè verso Oriente. Si direbbe l'ultima onda 
delle migrazioni preistoriche le quali dall'altipiano Iranico popola- 
rono da un lato la Germania, dall'altro l'Asia chinese, l'Egitto, la 
Grecia, l’Italia (2). L'importanza dell'Italia nel bilancio delle popola- 
zioni dell'Asia e dell'Africa, non può misurarsi dalla statistica : si è 
la stessa statistica, la quale ci lancia nell'indefinito. Il governo fran- 
cese avea additato nelle provincie di Algeri, di Costantina, e di Ora- 
no circa 17,000 italiani: il Censimento Consolare nostro del 1871 
non ne dava che circa 6500. Ma secondo notizie affatto recenti 
non si tratta più di 6500 italiani, e nemmeno di 17,000 bensì 
di oltre 44,300 (11,934 nel dipartimento di Algeri, 3,530 in quel- 
lo di Orano, 28,841 in quello di Costantina). Anche in Egitto o 
più veramente per Alessandria, la Giunta pel Censimento del 1871 
non rinveniva che circa 7,600 italiani, mentre il Consolato per do- 
cumenti suoi ne contava circa 18,000. Ora a seconda che si prenda 
l’uno o l’altro dei due numeri, nel successivo Censimento del 1881 
si ha aumento o diminuzione (3). Prendendo però le notizie del Cen- 


(1) Si vegga il citato articolo di R. Corniani. 

(2) Relazioni premesse al Censimento degli italianî all'estero, del 1871 e 
del 1881. 

(3) Paul Leroy Beaulieu, p. 67 l'Algèrie et la Tunisie Paris, Guillaumin, 
1867. La differenza viene attribuita In parte (p. XXXII)agli avvenimenti di 
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simento, come semplice indizio, e così quelle degli emigranti, anno 
per anno, ci farebbero sospettare di un riflusso che venga determi- 
nandosi dall’Occidente all'Oriente. Le previsioni però, le quali si 
fondano sulle leggi economiche e storiche dell’incivilimento, si la- 
sciano addietro, edi gran lunga addietro, i computi della statistica. E 


più che mai urge, che ogni italiano, il quale migra in quelle regioni, 


sia per prender parte comunque all'esecuzione di lavori pubblici, sia 
per ragione di commercio o di scienza, sappia di trovare dovunque 
un centro di informazioni, una scuola pe’suoi figli, un'assistenza 
nelle sue infermità. Il Governo vi rimane estraneo; coadiuva le 
missioni sì, ma con qualche sussidio nè grande, e senza compromis- 
sione di sorta : e tuttavia si conseguono beneficii grandi, quali non 
sì potrebbero giammai ottenere, se lo Stato dovesse promuovere al- 
l'estero scuole proprie. Una Missione religiosa, come bene osserva 
Vincenzo Gioberti, ha questo di bello, di grande, che, con mezzi de- 
bolissimi in apparenza, produce effetti grandiosi, durevoli (1). 

È un'espressione famigliare al grande Uomo di Stato, che testè 
ricordammo, le ragioni politiche doversi pur anco desumere dalle 
mosse non dirò dell'avversario ma del compagno di giuoco sul gran. 
scacchiere del mondo. Ed è incredibile la preoccupazione che sì ma- 
nifesta nei periodici stranieri, pel molto che già si capisce potersi 


Francia del 1870-71, e all'insurrezione Araba del 1871, per cui molti ita- 
liani sarebbero rimpatriati. Come causa del rimpatrio si accenna la ces- 
sazione di pubblici lavori. Però questa non si accenna come causa di 
rimpatrio esclusivamente, bensì come causa di migrazione in paesi pure 
dell'Algeria nei quali non potè farsi il censimento: si accennano ben 100- 
famiglie italiane che non poterono esser censite a Medeah, Setif, e nei 
dintorni. Si accennano pure Tlemcen, Mascara, Sidi-bel-Abbès, S. Denis du 
Sig, e parecchi borghi della Provincia di Orano come luoghi in cui non si 
potè praticare Il censimento. ll conso'e non potè formare la Giunta di 
Censimento. Per tutto ciò il numero degli italiani apparisce già maggiore 
di quello che si potè veramente certificare, E, come la Relazione avverte, 
H numero dato dalla Statistica non rappresenta forse se non la popolazione: 
statile 


(1) Gioberti, nel Primato, Ì. c. 


€ 


s 
= d 


‘748 ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


ottenere dall'Italia purchè sappia disporre di mezzi che si lasciò in 
parte sfuggire, ma facilmente le è dato di ricuperare. Egregi scrittori 
si mostrano sopratutto impensieriti delle conseguenze che possono 
sulle Missioni esercitare le controversie in Francia quanto alle re- 
lazioni fra Stato e Chiesa, ed in generale poi del pericolo che strappò 
già un grido di dolore ad uno dei più dotti Ecclesiastici Francesi, le 
grand péril de l'Eglise de France auXIX siècle, ed è la diminuzione 
delle vocazioni (1). Sopratutto si chiedono con trepidazione che sa- 
rebbe mai, se il Papa fosse un giorno « tenté de se rappeler qu’après 
tout il est Italien » (2). Dove un Francese lascia un posto libero, già 
veggono inoltrarsi un Italiano. Certo, esce a dire Gabriele Charmes, 
i frati d'Oriente sono per la maggior parte Italiani, e che dunque ? 
Appunto per questo importa « de les garder sous notre autorité ». 
«-En les protégeant, nous les absorbons, nous les empéchons de 
faire campagne pour leur pays, dot, sans cela, ils favoriseraient 
très efficacement les visées entreprenantes ; comme ils ne peuvent 


rien sans nous, comme dans toutes leurs relations avec les autorités. 


indigènes ils sont obligés de passer par notre intermédiaire, il est 
impossible qu’ils abusent de lenr influence, qui est immense, au 
profit de leur patrie. En réalité, notre protectorat est une tutelle, un 
frein » (3). Ed in un articolo recente sulla separazione della Chiesa 
e dello Stato, già si presente vicino il momento in cui le altre nazio- 
nì, l’Italia principalmente, non più si rassegneranno a questa tutela 
umiliante pei loro missionarii, e si arriva perfino a concludere con 


‘tristezza : felici noi, se i nostri stessi missionarii non si rivolgeranno ‘ 


ad altri Stati per quella protezione che oggidì noi non riceviamo ma 
diamo, e non ci tocchi il doloroso spettacolo che le conquiste di 


(1) Le grand peril de l'Eglise de France au XIX Siecle par M. l'Abbé 
Bougaud, avec une carte teintée indiquant la géographie et la S:atistique 
de la diminution des vocations sacerdotales. Ne possiedo la quarta ediziune. 
Paris, Poussielgue. - Vedi anche la Rassegna Nazionale, vol. 1.° p. 465: 
Benedetto Negri, Una quistione del Clero in Francia. 

(2) Gabriele Charmes, art. cit. 


(3) La République et les intéréts Francais en Orient, articolo di Ga- 


| briele Charmes, nelle Revue des deuo Mondes, 15 septembre 1882. 
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francesi virtù e di sangue francese vengano ad accrescere l’influenza 
dei nostri rivali! (1) Udite autore non sospetto, Paolo Leroy Beau- 
lieu, nella grande opera L’Algérie et la Tunisie, pubblicata nel giugno - 
di quest'anno..« La majorité de sectaires, d'ignorants et de 
niais qui régnait dans notre Parlement de 1881 à 1886, a supprimè 
lee trois quarts des crédits pour le clergé algérien, et notamment 
aboli touté subvention pour les séminaires. C’'était, en quelque sorte, 
décréter que le clergé algérien.ne se composerait plus que d’Ita- 
liens et d' Espagnols ». Nel pubblicare questo discorso ometto 
altre frasi ancora più energiche e che sembrano darmi ragione fin 
troppo (2). 

Mentre pertanto il Governo ed il Parlamento nostro, siccome 


Li 


(1) Revue de deux Mondes, 15 janvier 1887: Le politique réligieuse du: 
parti Républicain: La séparation de V'Église et de l’Etat par M. Étienne 
Lamv. 

(2) Vedi pagina 55 dell'opera: L’Algérie et la Tunisie par Paul 
Leroy Beaulieu, Paris, librairie Guillaumin et C.i* Ivi, continuando: 
C' était en quelque sort etc........ Quand une nation a le malheur de 
composer son Parlement d’étourdis et d’ imprevoyants, elle transforme 
en instruments de ‘ruine des moyens mème qu'elle aurait d'assurer sa 
prosperité. p. 71.. La commission du bugdet ne s'en inquiète pas quand 
ell&rogno des crédits du clergé a!gérien, et qu'elle abandonne ainsi à 
l'éducalion et à la direction de prètres d’Espagne les Espagnols si nom- 
breux, plus nombreux que jes francais dans beaucoup d’arrondissements de 
la provincie d'Oran. Dans les mains de politiques habiles, la chaire reli- 
gicuse, le confessional, devraient ètre des moycns de répandre notre lan- 
gue et !e goùt pour la France. p. 353. Le gouvernement ne doit négliger 
aucun moyen d’influence sur la population italienne en Tunisie. Or, 
au moment où nous écrivons, la commission du budget vient de réduire 
les erédits pour l'entretien du clergé francais dans nos possessions d’Afri- 
que. On ne peut imaginer de plus antipatriotique ineptie. Le fanatisme 
de Louis XIV empécha les protestants francais de se porter vers nos co- 
lonies d'Amérique. Le fanatisme, tout aussi sectaire et beaucouj moins 

“ excusable de nos députés, compromet la préponderance francaise dans nos 
colonies africaines. Si nous voulons - et c'est pour nous une question de 
conservation - nous assimiler les colons espagnols en Algérie et les colons 
italiens en Tunisie, il fant entretenir, dans ces contrées, un clergé fran- 
cais nombreux et actif. 
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appare da documenti, di cui feci cenno, e più larga notizia darò 
nella pubblicazione di questo discorso, più e più si allontanano verso 
le nostre Missioni da questa che il Leroy Beaulieu qualifica arlipa- 
triotique ineplie, dolorosamente rammentiamo, che non è trascorso 
gran tempo dacchè in Egitto le pubblicazioni del governo Egiziano 
quando dovevano essere conosciute dagli Europei e quelle dei varii 
Consolati Esteri erano ancora in via ordinaria, estese nella lingua 
nostra. Le contestazioni giudiziarie davanti i tribunali di diversi 
consolati ancor si trattavano in italiano (1). 

Si noti che la popolazione della Turchia Africana e dell’Egitto è 
quella che negli stessi elementi di composizione della popolazione 
si appalesa, come addomesticata oramai a quelle regioni. In essa si 
fa manifesto dietro a ogni cifra statistica il vincolo della famiglia, ed 
è più che mai urgente, che quesia famiglia italiana la quale, mè more 
della patria perfino si stanzia preferibilmente là dove può ancora 
mandare alla terra d'origine un saluto, questa famiglia che d’intorno 
a sè trova continue memorie d'una grandezza, alla quale non sopra- 
vissero odii, di padre in figlio tramandi la lingua e le tradizioni d’Ita- 
lia, auspici di commerci e di civilta. Con un qualche sussidio impe- 
diamo, che come a Luqxor la missione Italiana sia protetta dalla ban- 
diera Austriaca, che missioni Italiane, come accadde di quella stessa 
di Massaua, fondate da Italiani, debbano avere ricorso alla Francia, 
che monache Italiane in Egitto si trovino costrette a insegnare anzi- 
chè nella loro lingua in lingua straniera. Non è meraviglia dun- 
-que se l'Associazione Nazionale, non appena vennero chiariti i suoi 
intendimenti intorno a sè raccolse il pubblico favore (2). Non è mera- 
viglia se conta di già nelle principali città del Regno numerose, e co- 
spicue adesioni. E di già essa ha potuto liberalmente soccorrere le 
Missioni dell'Alto Egitto, che versavano in grandi strettezze e cor- 
reano pericolo di cessare, le scuole dei Cappuccini ad Assab, i Fran- 
cescani di Gerusalemme, una scuola delle Francescane a Lugxor, cene 


(1) Citata memoria Castelli, p. 40. 
(2) V. oltre il Bollettino dell’Associazione, R. Mazzei, Missioni Cattoli- 
che e loro utilità nazionale, Rassegna Nazionale. 
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‘tro importantissimo dell'Alto Egitto, che sorge sull'area dell’antica 
Tebe e dove il figlio del Re d’Italia ebbe sì festosa accoglienza (1). 


Signore, Signori, 


Nol mio dire Voi non avrete cercato, io penso, allusioni, ch'io 
non ebbi in animo e da cui mi sono guardato, di politica contem- 
poranea. i 
Sorge il mattino il leale Cavaliere, e nel cingere le armi in ser- 
vizio del suo Re e della Patria guarda se il giorno che spunta sia 
il giorno della bene augurata pace. Passa un dì, passa l’altro, e non 
sa capire come tanto tardi un raggio benedicente scendere sulla Pa- 
tria sna, la Patria, dico, indipendente, libera, una come l'ha fatta Id- 
dio E tuttavia non dispera, e se altri lo contraddice, risponde con 
una logica di cui l'uomo spesso non coglie le fila lasciando racco- 
gl.+» alla Provvidenza. Non ama però discutere: e solo mormora, 


ci» inn d'arme può, una preghiera, perchè da bambino sua madre 
gii 0» n che è accetta, la preghiera di chi serve la sua Patria e il 
su. %- ++ hi viena l’ultima sera, e la salma immota giace rivolta 
di ©. cuor suo non sapea dubitare che un giorno sorga quel 


razzio beelicente della Patria sua, la Patria, dico, indipendente, 
livera, una come l'ha fatta Iddio. 

Neppur noi discutiamo: operiamo, tutti possono contribuire a 
render la patria bene ordinata e felice. A voi, donne, fo appello prin- 
cipaluent., perchè la donna discute meno, prega di più, ed in fine fa 
cammivare la famiglia. i 

.Non è vero, che associare ad un sentimento che abbraccia il 
genere umano, il sentimento di patria sia non comprenderne l’uni- 
versalita. Tutti i doverì si intrecciano e penetrano l’uno nell’altro. 


(1) AI Francescani di Gerusalemme, 1, 1000; alle Terziane Francesca- 
ne di M.lano per le Missioni d'Africa e d'Oriente, 560; al Canonico Belloni 
per le Scuole e Colonie di Betleemme, 250; per la Scuola di Lugxor, 5000 ; 
ai Francescani dell'Alto Egitto, 2000; a quelli di Tripoli di Barberia, 1000; 


per le Scaole d'Assab, 2000; per le Missioni d'America promosse dal Vesco- 
vo di Piacenza, 2000. 
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E se è vero che l’uomo che viola la legge in un punto, la viola 
in tutti, è anche vero, logicamente, manifestamente vero, che quegli 
che la osserva in un punto, la osserva in tutti. Che se noi avremo 
dato alla patria una nuova grandezza avremo con ciò adempiuto un 
dovere verso il genere umano. Sacra è la patria, e chi dunque ha 
diviso le genti e stabiliti i confini dei popoli (1)? Chi li ba defini- 
ti? (2). L'idea di patria è una grande idea necessaria, naturale, prov- 
videnziale, di tutti i tempi, di tutti luoghi. 

Sopprimere la nazione è come mutilare il genere umano, se 
vera è la parola ai padri ignota per cui le nazioni son membra di 
un solo organismo (3). La vita dunque dell’uman genere sarà tanto 
più ricca e forte quanto ciascuna nazione sia più libera, più sovrana, 
più solidamente costituita, più distinta dalle altre nella sua azione, 
più spiccata ne’ suoi caratteri. Nella stessa guisa la vita di ciascun 
popolo si arricchisce e si fa più grande pel numero e per la forza 
delle unità subordinate, coll'incremento e la vita originale di ogni 
contrada, di ogni famiglia, e d’ogni uomo. Oh no, finalmente, 0 
Signori, non fia vero, che la più vasta delle organizzazioni che nel 
nome stesso abbraccia il mondo universo, sia un centro che domini, 
assorba, opprima, bensì scintilla, fuoco, vita che traversa le masse, 
e susciti su ciascun punto la vita propria, portando nell’ unità del 
tutto la libertà per ciascuno. L'amore più e più robusto della patria 
è condizione prima dell'amore della umanità e della vita feconda che 
circola da popolo a popolo (4). Ed io penso, il che dico a fronte alta e 
serena e fia suggello al mio dire, che all'Italia, alla sola Italia, non 
possano in nome della religione esser chiuse le vie che la [01151000 
stessa dischiude alle altre nazioni. 


(1) Deuteronomio XXXII, 8. 

(2) Atti degli Apostoli, XVII. 26. 

(3) Ad Eph. II 4, 5, 6. 

(4) In tutto ciò mi sono appropriato alcuni degli alti pensieri dell'ulti- 
mo Capitolo del Gratry, la Morale et la Loi de I*ffistoîre. Meglio non avrei 
saputo esprimere il duplice ufficio che l'Associazione adempie : religioso e 
civile, nazionale ed universale. 
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Tutta la stampa italiana, senza distinzione di partito, ha segna- 
lato la grande importanza del discorso del Senatore Lampertico, e ne 


ha preso occasione per rivolgere alla Associazione parole di elogio e 
di incoraggiamento : fra gli articoli che abbiamo sott'occhio ci pare 
specialmente notevole quello pubblicato dal Corriere Mercantile di 


Genova, e che qui appresso riproduciamo. 


« Noi vorremmo che si moltiplicassero in tutta Italia discorsi 
come quello che, domenica passata, l'on. sonatore Lampertico pro- 
‘nunziò nel teatro Olimpico di Vicenza, per diffondere le idee del- 
l’ Associazione nazionale di soccorso ai missionarj cattolici italiani, 
istituita in Firenze. 

« Il nostro giornale, e noi ci onoriamo ricordandolo, fu sempre 
ealoroso propugnatore di aiuti ai missionarj italiani all’ estero, e 
| possiamo affermare che meritiamo il cenno benevolo, che il « Bol- 
Iettino » dell’Associazione fa del « Corriere Mercantile ». Prescin- 
dendo da qualunque politica questione, a noi parve che aiutare la 
propaganda religiosa e civile dei sacerdoti italiani all’ estero fosse 
opera di patriotismo, ed abbiamo sempre biasimato coloro che, per 
pregiudizj politici o anti-religiosi, o per ristrettezza di idee, non 
hanno compreso l'immenso beneficio della propaganda dei missio- 
narj dal punto di vista dello spirito nazionale. Abbiamo più volte 
ricordato l'esempio del governo della Repubblica francese, il quale, 
ateo e persecutore delia religione e del sacerdozio in casa propria, 
si fa paladino, all'estero, dei missionarj francesi, e adopera, con 
proprio vantaggio, a scopi politici 1’ influenza di essi. 

« Noi abbiamo il convincimento che l'Arcivescovo d'Algeri, pri- 
mate dell’ Africa, il card. Lavigeric, sia il più autorevole, il più 
attivo e il più utile agente della sua patria nell'Africa, e ripetiamo 
ciò che abbiamo scritto altra volta, ossia che se il nostro governo 
avesse sostenuto il vescovo Sutter, che a Tunisi si adoperava per 
l’Italia e morì, poi, di crepacuore, a Ferrara, quando vide la Reg- 
genza in balia dei francesi, forse non sarebbe stata agevole come 
fa l'impresa della Repubblica contro quel territorio e non sarebbe 
stata sì agovolmente eliminata l’ influenza italiana, che vi cra 
preponderante. . 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXVI. 49) 
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« Noi auguriamo che la propaganda iniziata dall’ Associazione 
nazionale si estenda e che sieno molti gli uomini autorevoli che 
assumano il compito di illuminare l'opinione pubblica sugli scopi 
della benemerita Associazione, scopi eminentemente patriottici, 
umanitarj e civili. Ed auguriamo, sopratutto, che il governo, du 
purte sua, faccia quanto può e quanto deve per aiutare un'impresa, 
che sarebbe suo precipuo elemento di influenza internazionale. 

« Vi fu un momento in cui parve che il governo mostrusse di 
intendere l'elevato scopo della propaganda a favore dei missionarj 
italiani, e fu quando l’onorevo!e Mancini presentò al Senato un 
progetto di legge, che comprendeva alcune facilitazioni a beneficio 
di quegli apostoli della religione e della civiltà. 

« Ma il progetto di legge non fu discusso nella decimaquinta 
legislatara e ncn fu ripresentato nella decimasesta, malgrado gli 
eccitamenti che il nostro ed altri giurnali rivolsero al nostro governo, 
onde quella ripresentazione si facesse. È indispensabile che ilgoverno, 
senon vuol perdere qualunque reputazione di savicezza politica, mo- 
stri di comprendere l’ utilità patriottica d’ un'opera sì altamente 
civile e dia qualche segno del suo aiuto e del suo incoraggiamento, 
ed è necessario che vengano, finalmente, sbanditi quei pregiudizj 
antircligiosi che impedirono, finora, al Parlamento e al governo 
di fare opera veramente efficace a beneficio dei nostri missionarj, 
mentre è sì eflicace a pro dei missionarj proprii l’opera del governo 
francese. 

« Nella nostra Camera, anni sono, una sola voce si fece udire 
per rimproverare le lesinerie economiche e i concetti grettissimi in 
materia di propaganda all’estero, per mezzo dei sacerdoti italiani, 
e fu la voce del conte di Sambuy, ora senatore del Regno: 

« Noi esprimiamo la speranza che il discorso dell'on. Lamper- 
tico sia l'inizio di un'azione energica, efficace in favore d’ una 


propaganda sì civile e sì patriottica ». 


NIN T_T 


Siamo lieti di poter annunziare che la seconda lettura sulla 
Associazione sarà fatta a Firenze dall’illustre prof. Carlo Francesco 
Gabba. 


TANI — SS 
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DA ASSAB A MASSAUA. 


I. — L'incidente di Raheita. — Convenzione tra l'Italia e l'Inghilterra per 
Assab. — Non è accettata dalla Turchia e dall'Egitto. — Provvedimenti 
del Governo italiano rer Assab. — (1881-1882). 


Giusto in quei giorni che s'era saputo in Roma il risultato de- 
risorio della prima inchiesta egiziana per l'eccidio di Beilul, una 
« contesa, » di natura ben altrimenti grave, minacciò di sorgere fra il 
governo italiano e il governo del Khedive. 

Nel telegramma in data 12 di agosto (1881), col quale il 
reggente la R. Agenzia in Egitto, cav. Machiavelli, informava il 
ministro Mancini dell'esito dell'inchiesta, era accennato che i com- 
missari di essa pensavano di partire per Raheita (2) e Massaua, di 
dove avrebbero mandato al proprio governo una relazione partico - 
lareggiata. 

Il giorno 16 l’on. Mancini telegrafava al Machiavelli : 

Non comprendo perchè i commissari egiziani abbiano preso, per 
recarsi da Beilul a Massaua, la via di Kakeita. Ad ogni modo noi 
confidiamo che cessi sì siano astenuti in questa località da ogni 


atto che possa turbare lo statu quo a danno delle nostre ragioni in 
Assab. | 


Dal 16 al 24 agosto, nè nel Libro Verde (presentato alla Ca- 
mera il 7 dicembre 1881) nè nel B/ue-Buol (Egypt, n. 15) non 


(1) Vedasi il fascicolo precedente. 
(2) A sud di Assab. 
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si legge verun dispaccio su questo argomento. Però nel Libro Verde 
sovracitato è stampato a pag. 141 un rapporto del comandante Fri- 
gerio al Ministro della Marina, in data di Roma 2 dicembre 1881, 
che contiene queste notizie : 


Allorchè stava per chiudersi l’inchiesta di. Beilal, avendo io 
saputo che Rusuhdi pascià voleva recarsi a Raheita, e ben preve- 
dendo che la scusa di cercare ulteriori informazioni nascondeva il 
pensiero di far sul luogo un atto di sovranità e di creare colà un 
fatto compiuto, per modificare la situazione reciproca dell’ Italia e 
dell’ Egitto sulla costa, io non esitai a prendermi la responsabilità 
di dichiarare al pascià che non riconosceva all'Egitto alcun diritto 
su quella costa, che quindi mi sarei opposto con tutti i meszi che 
erano în mio potere, a qualsiasi atto di sovranità da parte sua sulla 
costa di Rabheita. 

A questo grave incidente è accennato nel dispaccio del con- 
sole inglese in Egitto, sig. Cookson, al conte Granville in data di 
Alessandria 24 agosto, pubblicato nel Blue-Book. Il dispaccio dice 
così : | 

Il Ministro egiziano per gli affari esteri mi ha riferito di avere 
saputo dai commissari egiziani a Beilul, che il comandante la cor- 
vetta italiana (Frigerio) li avvertì formalmente essere a sua noti- 
zia che il Governo egiziano aveva in animo di sbarcare truppe a 
Rabheita, al sud di Assab, e avere egli ordine dal suo Governo di 
opporsi con ogni mezzo in gua mano all’esercizio di qualsiasi atto 
di autorità degli Egiziani in quella località, da lui reclamata come 
appartenente all'Italia (1). Il Governo egiziano ha invitato il Rog- 
gente la R. Agenzia italiana a telegrafare a Roma acciò fossero 
mandate istruzioni a quel comandante e ne fosse disapprovata la 
condotta, aggiungendo che si era dato ordine alla nave egiziana 


di sbarcare le truppe che reca a bordo. 
Il Governo egiziano prega il Governo di Sua Maestà di inviare 


(1) In un dispaccio dell'on. Mancini, in data 1.° settembre 1881, al Reg- 
Rente la R. Agenzia in Egitto, questa affermazione del Frigerio è attribuita 
ad un malinteso, non avendo mai il governo Italiano accampato quella 
pretesa. 
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una nave a Raheita coll’istruzione di non riconoscervi altra autorità 
‘ fuori quella del Khedive sotto l’alta sovranità del Sultano, al fine 
di impedire colla sua presenza o col suo intervento qualunque com - 
plicazione potesse sorgere se il Comandante italiano persistesse nel 


suo atteggiamento. 

Dal suo canto il cav. Machiavelli mandò questo telegramma al 

ministro Mancini: 
| Alessandria, 24 agosto 1881. 

Ricevo ora da questo signor ministro degli affari esteri una nota 
cun cui reclnma contro l'opposizione dol comandante Frigerio allo 
sbarco di soldati egiziani a Raheita e chiede al Governo del Re 
‘ di sconfessarlo mediante ardini telegrafici atti ad evitare compli- 
cazioni, delle quali il Governo egiziano declina la responsabilità. 
La nota aggiunge che si spedisce alla corvetta Khartoum ordine 
telegrafico di portarsi immediatamente da Beilul a Rabheita per 
isbarcarvi truppe. Mi accingo a protestare contro ogni atto che sia 
di natura tale da turbare lo statu quo ad Assab e nelle vicinanze. 

| MACHIAVELLI. 

All’indomani il Ministro Mancini telegrafava al cav. Ma- 
chiavelli : 

Roma, 25 agosto 1881. 

Il telegramma di ieri sera ci cagiona spiacevole sorpresa. Noi 
credevamo, sopratutto dopo le assicurazioni personalmente date al 
comm. De Martino dallo stesso Khedive, che nulla si sarebbe fatto 
dall'Egitto che potesse turbare lo statu quo in Assab (1). È vero 
cho Rabeita è fuori del nostro possesso, ma è affatto vicina al suo 
limite meridionale ; inoltre il Sultano di Raheita, Berehan, che noi 
consideriamo e trattiamo come indipendente, e col quale abbiamo 
stretti accordi di amicizia ed assistenza reciproca, è quegli che ci 


ha ceduto la maggior parte dei territorii che formano il possedi-. 


mento di Assab. Le due situazioni sono dunque reciprocamente 


(1) In un telegramma del Machiavelli al Mancini, in data 28 agosto, nel 
quale sf riferisce un colloquio col Khedive, si legge: «-Sua Altezza crede 
che Il comm. De Martino abbia attribuito un senso non esatto alla sua di- 
chiarazione di non volere, a proposito dell'incidente di Beilul, sollevare la 
Questione di sovranità in Assab ». 
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connesse, e noi non potremmo ammittere che si eseguisca a Rabeci- 
ta uno sbarco di truppe, il quale, non essendo giustificato da al- 


cun motivo, non tenderebbe che ad alterare, a nostio danno, l’at- 
tuale stato di cose. 


La prego pertanto di fare, presso il ministro degli affari esteri 
di S. A. il Khedive, uffici immediati e premurosi, affinchè, in at- 
tesa che ci si diano soddisfacenti spicgazioni, sia telegrafato senza 
indugio alla corvetta Ahartoum l'ordine di sospendere l'escursione 
a Raheita. Il comandante Frigerio, avendo sotto i suoi ordini due 
avvisi il Rapido e l’Ettore Fieramosca, non farebbe che ubbidire 
alle nostre istruzioni, se, qualora il Ahartoum si provasse ad opera- 
re lo sbarco, vi si opponesse, e ricadrebbe sul Governo egiziano la 
responsabilità per tutte le conseguenze di una iniziativa altrettanto 
inesplicabile, quanto inattesa. Voglia fare un serio appello alla 
saviezza del ministro degli affari esteri e non dissimulargli la no- 
stra meraviglia nel vedero il Governo del Khedive provocare gra- 
tuitamente coll’Italia un couflitto, nel quale certamente non ha 


punto da guadagnare. Attendo con impazienza l'esito delle sue 


pratiche. MANCINI. 


Contemporaneamente il ministro Mancini ragguagliando, pei 
telegrafo, dello stato delle cose, il R. Ambasciatore a Londra, lo 
pregava di far appello all’ « amicizia » di lord Granville, affinchè 
« coll’autorità che la situazione dell'Inghilterra le assicura al Cairo, 
porgesse ai ministri egiziani il consiglio di astenersi da una provo- 
cazione gratuita e affatto inattesa De 

1 conte Menabrea nel trasmettere copia di questo telegramma a 


lord Granville, lo accompagnò colla lettera seguente, che trovasi 
stampata nel B/ue-Book.. 


Londres le 26 aout 1881. 
M. le Comte, 


Je m'’empresse de communiquer è Votre Excellonce une copie 
ci-jointe d'un télégramme par lequel M. Mancini m'informe que le 
Gouvernement égyptien à manifesté l'intention d’envoyer dans la 


Mer Rouge un navire de guerre pour débarquor des troupes è pro - 
ximit6 de l’établissement Italien d’Assab, sur un territoire considére 
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jusqu'ici comme indipendant, et dont une partie appartiont à la com- 
pignie d’Assab elle meme. 

J'appelle toute l'attention de Votre Excellence sur la gravité 
de cet incident, qui constitue une provocation devant luquelle mon 
Gouvernement ne peut pas reculer, et qui peut faire naître des com- 
plications qu'il a toujours eu le plus grand soin d'é.iter. C'est 
pourquoi il compte surla légitime et bienveillante influence de Vo- 
tre Excellence auprès du Gouvernement égyptien pour qu'il ne soit 
pas donné suite, de la part de ce dernier, à son malencontreux 
projet. 


Veuillez etc. 
L. F. MENABREA. 


Frattanto il cav. Machiavelli, conforme alte istruzioni telegrafiche 

del ministro Mancini in data 24 agosto, in una nota di quel giorno, e 

‘in un'altra successiva del 27, protestava contro il progetto di sbarco 
di truppe egiziane a Raheita.(1); e il sig. Cookson, il giorno 30, 

telegrafava al conte Granville che in presenza del perentorio rifiuto 

del governo italiano di riconoscere i diritti dell'Egitto su Raheita, il 

ministro egiziano per gli affari esteri gli aveva dichiarato che il go- 

verno egiziano sarebbe stato costretto a pigliare 1 provvedimenti 

necessari per assicurare la sua autorità sulla costa africana del 

Mar Rosso; prima però di prendere una definitiva risoluzione in pro- 

posito, desiderava conoscere la risposta alla domanda fatta dal go- 

verno egiziano altinchè fosse mandata una nave inglese a Ra- 

heita (2). | | | 

In questa delicata congiuntura il conte Granville telegrafò il 
1.° settembre al sig. Cookson recasse a conoscenza dei ministri del 


(1} I £.* settembre il Ministro italiano della marina, d'accordo col MI- 
nistro Mancini, inviava per mezzo del regio console in Aden il segnente 
telegramma al comandante Frigerio: 

« Spedito A/fondatore a Port) Said. Urge opporsi sbarco egiziano con 
mezzi persuasivi, cd anche con maggiore efficacia in caso di estrema ne- 
cessità, evitando occasione conilitto con nave d'altra nazione eventualmente 
presente, cercando anzi giovarsene per agevolare pacifica soluzione. Acton ». 

(2) Blue-Book, ivi, dispaccio Granville a Macdonell, 3 settembre 1881, 
pag. 85. 
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Khedive che « senza sollevare qualsiasi disputa rispetto al diritto di 
sbarcare truppe a Rabeita, il governo di Sua Maestà non consigliava 
che quel diritto fosse esercitatò collo sbarco immediato di esse, per- 
chè quell’atto poteva provocare complicazioni che si potevano evi- 
tare con ulteriori discussioni fra i governi interessati (1) ». 

Sullo stesso argomento lord Granville ebbe una lunga e impor- 
tante conversazione col conte Menabrea, la quale è riferita in un suo 
dispaccio al sig. Macdonnell, incaricato d'affari inglesi a Roma. 


Foreign Office, 3 settembre 1881. 
Signore, 

L’Ambasciatore ‘italiano mi ha fatto l'onore di venire oggi a 
Walmer Castlo (2) per eonferire con me sulla controversia sorta 
fra il suo Governo e quello di Egitto a proposito del progettato 
sbarco di truppe egiziane a Rabcita. 

| Sua Eccellenza aveva con sè un estratto del telegramma rice- 
vuto dal suo governo, e di cui mi diede lettura (3). Quel telegram- 
ma conteneva commenti alla mia risposta alla domanda fattami che 
il Governo di Sua Maestà sconsigliasse le autorità egiziane dallo 
sbarcare truppe a Raheita. Il tenore di quella risposta lasciò sup- 
porre al governo italiano che lo scopo della sua domanda non fosse 
stato perfettamente inteso (4). Il Governo italiano non chiese che 
il Governo di Sua Maestà sollevasse obbiezioni alla sovranità del- 


(1) Blue-Book, ivi, pag. 82. 

(2) La condizione delle cose era parsa tanto grave al conte Menabrea, 
che egli aveva telegrafato il 2 settembre al conte Granville per chieder- 
gli d'urgenza un abboccamento. (Dispaccio Menabrea a Mancini, 2 seltem- 
bre, Libro Verde, pag. 123). ° 

(3) Questo telegramma non è pubblicato nè nel Zibro Verde, nè nel 

Blue-Book. 

(4) La risposta del conte Granville è così riassunta nel dispaccio da 
lui diretto il 8 settembre al sig. Cookson:; « La risposta da me fatta il 31 
agosto al generale Menabrea era questa: che sebbene il Governo di Sua 
Maestà non desiderasse che l'argomento fosse discusso, ciò nondimeno era 
indisputato che il Governo egiziano si fondava su diritti che Il Governo di - 


Sua Maestà aveva sempre sostenuti e credeva tuttora che non potessero. 
essere contestati ». 
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l'Egitto su Raheita, o dicesso o facesse cosa alcuna che pregiu- 
dicasse la questione gencrale di sovranità sopra la costa occiden- 
tale del Mar Rosso. Ciò che il Governo italiano chiese e sperava 
di ottenere dalla nostra amicizia si è che noi ci giovassimo della 
incontestata nostra influenza sul Governo egiziano per consigliarlo 
di astenersi da un atto, il quale potrebbe recare con sè le più de- 
plorevoli conseguenze. Questo egli domandò come un servizio ami- 
chevole, e crede che, nel nostro proprio interesse, noi dobbiamo 
essere disposti a farlo; giacchè, da un lato, noi non nossiamo certo 
non riconoscere che le complicazioni nel Mar Rosso facilmente di- 
ventano pericolose, e, da un altro lato, ci deve stare a cuore di 
impedire che l'opinione pubblica si ‘esalti e travii. Dopo l'appoggio 
che l’Italia ha prestato lealmente negli ultimi due anni al governo 
di Sua Maestà in ogni questione che riguardasse l' Inghilterra in 
qualsiasi guisa, il Governo italiano pensava di potere fare asse-, 
gnamento, in questa congiuntura, su di un atto di reciprocanza, 6 
sarebbe ben profondo il suo disinganno sec la sua aspettazione fosso 
delusa, nè esso saprebbe spiegarsi le ragioni di un rifiuto. 

A questo punto il generale Menabrea ricapitolò la domanda 
fatta dal suo Governo ela risposta da me datagli. Lagnossi viva- 
mente del contegno del Governo egiziano, e disse che l'inchiesta 
per il recente eccidio a Beilul era stata una derisione... Quel con- 
tegno e la successira pretesa di pregiudicare lo statu quo sulle im- 
mediate vicinanse di Assab rendevano impossibile pel governo ita- 
liano, in cospetto dell’ opinione pubblica in Italia, di rimanersi 
indifferente. Ond' è ehe egli mi scongiurò di prendere in speciale 
considerazione la domanda contenuta nel telegramma lettomi poco 
prima. | 

Poscia Sua Eceellensa accennò allo stato degli Italiani nella 
baia di Assab. Essi sostengono, così egli disse, di essere colà nel- 
l'identica condizione giuridica in cui noi siamo in Aden; aggiunse 
che gli Egiziani non esercitano, di fatto, diritti di sovranità in 
quelle regioni; che i loro soli tentativi di esercitare tali diritti sono , 
sempre stati di un carattere vessatorio, e per nulla conformi allo 
spirito di Governo quale lo si intende nel mondo civile. Egli sa cho 
noi non ammettiamo questa dottrina, e che non è ora il caso di su- 
citare una discussione a tale riguardo fra i due governi. Il Governo 


762 L'ITALIA NEL MAR ROSSO 


italiano ci chiede soltanto di fare i passi indicat' nel telegramma di 
cui egli mi diede lettura, e di evitare in tal modo serie conplica- 
zioni, che non potrebbero arrecare verun vantaggio a noi, e potreb- 
bero produrre assai oleste conseguenze. 

Io ragguagliai Sua Eccellenza della risposta che noi avevamo 
data alle raccomandazioni stateci rivolte su quello stesso argomento . 
dal Governo egiziano. Gli dichiarai che noi avevamo prevenuta la 
domanda del Governo italiano, ma con questa differenza, che il no- 
stro consiglio non era assoluto - ma si limitava a ciò che gli Egi- 
ziani stessero tranquilli per ora, e così si guadagnasse tempo per 
una matura ed accurata disamina dell'argomento. 

Il generale Menabrea parlò dell’eccellente armonia che esisteva 
fra i due pacsi dopo che il sig. Gladstone era al potere, e della 
cordialità colla quale il Governo italiano aveva cooperato con noi 
in ogni questione sorta da quel tempo in poi. Egli manifestò la 
viva speranza che in questa occasione noi ci saremmo comportati 
col medesimo spirito. 

Risposi a Sua Eccellenza che egli doveva avere piena cono- 
scenza dei sentimenti nutriti dal Sig. Gladstone e da me stesso 
verso l'Italia, e del nostro desiderio che esistessero le migliori pos- 
sibili relazioni fra i due paesi. Dissi essere nostro desiderio in que- 
sta, come in altre circostanze, di agire rei modi più conciliativi. 
Non tralasciai però di notare che, per noi, la presente questione di 
Assab è di una estrema difficoltà. Il nostro linguaggio, aggiunsi, ri- 
spetto all'Italia, alla Turchia e all'Egitto, fu sempre il medesimo, 
e io credo che la perfetta schiettezza da entrambe le parti sia la 
miglior politica che si possa seguire. 


Ù 


Sono ec. GRANVILLE. 


Nel Libro Verde non è stampato che un magro cenno di questa 
conversazione, tratto da un dispaccio del Menabrea al Mancini: del 
{i settembre. E invece menzionato un dialogo abbastanza interes- 
sante col Gladstone. 


” 


Poco dopo il mio colloquio con lord Granville, racconta il Me- 
nabrea, giunse a \almer Castle l'onorevole Gladstone, venuto a 
villeggiarvi per alcuni giorni. Il conte ‘(©ranville gli riferì la nostra 


conversazione, ed io gli spicgai brevemente l’ origine e lo scopo 
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pacifico del nostro stibilimento di Assab. Gli parlai scherzando di 
Aden paragonato ad Assud, ed egli, a questo proposito, mi dissc 
che i Turchi ave.ano beasì protestato contro l'occupazione inglese, 
ma il Governo della Regina non si era arrestato a quella difficoltà. 
« Dunque, gli risposi, Eila considera la pretesa sovranità del Sul- 
tano in quelle regioni come quella che si attribuiva il Papa sulle 
nuove terre da scoprire, quando dava alla Spagna quelle ad Occi- 
dente, ed al Portogallo quelle ad Oriente n. Egli mi rispose in 
forma scherzevole : poi disse che approvava inticramente la risposta 
che lord Granville mi aveva data, e sperava cho tutte le difficoltà 
insorte rispetto ad Assab sarebbero appianate. Mi rassicurò circa 
le sue buone intenzioni, esprimendo la fiducia che finiremo in breve 


coll’intenderci. 

Dopo il colloquio sovrariferito, del 3 settembre, col conte Mena- 
brea, il conte Granville, ragguagliando due giorni appresso il sig. 
Macdonnell di tutto quanto si era passato, aggiungeva che dopo di 
avere consigliato al Governo egiziano di agire con prudenza in modo 
da impedire complicazioni, il Governo di Sua Maestà sperava che 
il governo italiano avrebbe mandato istruzioni di carattere concilia- 
tivo ai suoi ufficiali di marina nelle vicinanze di Assab (1). 

All'atto pratico il governo inglese non contentossi di consiglia- 
re la prudenza al Governo egiziano, ma eli consigliò di abbandona- 
re senz'altro il progetto di sbarco a Raheita, senza pregiudizio della 
questione di diritto relativo alla sovranità (2). L’incaricato d'affari 
inglese a Roma nel darne notizia al sig. Malvano colse l’opportuni- 
tà per insistere in nome del suo Governo aflinchè il Governo italia - 
no mandasse istruzioni conciliative al Reggente la R. Agenzia in 
Egitto e al R. Comandante navale. Il sig. Malvano rispose al Sig. 
Macdonnell che istruzioni informate a quello spirito erano già state 
inviate, c lo pregò di assicurare il conte Granville che il Governo 
Italiano non avrebbe maricato di agire, come sempre aveva fatto, 
colla massima sincerità 3). 
| (I) Blue Booli, ivi, pag. 83. 


(2) Zibro Verde, dispaccio Machiavelli a Mancini, Alessandria, 5 settem- 
Dre 1881, pag. 178. 


(3) Blue Rook, ivi, dispaccio Machiavelli a Granville, Roma, 9 seltem- 
bre 1881, pag. 67. 


764 L’ITALIA NEL MAR ROSSO 


Il Governo egiziano mostrossi alquanto ‘restio ad accogliere i 
consigli del Governo inglese. Esso avrebhe voluto se non a!tro che 
il Governo inglese avesse colto quell'occasione per dargli il suo ap- 
poggio a troncare una buona volta ogni disputa sui pretesi diritti 
dell’Italia su Assab. « Le pretese dell’Italia, scriveva il sig. Cookson 
al conte Granville, sono riguardate dal governo Egiziano come una 
continua minaccia agli interessi finanziari e politici dell’Egitto, dac- 
chè se gli Italiani riescono nel loro scopo di entrare in comunicazio- 
ni commerciali coll’Abissinia, gli oggetti più importanti di impor- 
tazione saranno probabilmente 1 fucili per armare quel’ pericoloso 
e aggressivo vicino » (1). I 

La caduta avvenuta nel frattempo del gabinetto egiziano, in 
seguito al colpo di Stato di Arabi-bey, e la nomina del nuovo gabi- 
netto presieduto da Scerif pascià (14 settembre), migliorarono la 
condizione di cose rispettiva fra l’Italia e l'Egitto, come apparisce 
dal seguente dispaccio del reggente la R. Agenzia al Cairo al mi- 


nistro Mancini: . 
: Cairo, 26 Setllembre 1881. 
Signor Ministro, 

Nel] corso della conversazione accennata in altro mio rappor- 
to (2), Scerif pascià mi domandò se noi consideriamo Raheita come: 
appartenente all'Italia, ed io mi affrettai a rispondergli negativa- 
mente, soggiungendo essere unico nostro intendimento di farvi ri- 

spettare lo sta/u quo, ossia la sovranità di Berehan. 
i « Quale interesse avete voi, continuò egli, che Rabeita appar- 
tenga ad uno scei/ indipendente anzichè all'Egitto? » Gli risposi 
che gli accordi di amicizia e di reciproca assistenza stipulati con 
quel capo indigeno, come pure l’impossibilità di ammettere le pre- 
tese egisiane su Raheita senza invalidare implicitamente le nostre 
ragioni su Assab, ci obbligano a sostenere i diritti di Berehan. 

Scerif pascià accolse con benevoleoza queste mie parole, ripe- 
tizione di cose già dette e seritte, ma di cui sembra che egli non 
avesse ancora avuto tempo di prendere piena contezza, e con- 
chiuse dimandandomi se pensiamo di fare di Assab un deposito 


(1) Blue Book, ivi, dispaccio Cookson a Granville, Cairo, 3 settembre 1881, 
pag. 89, 
(2) Non è pubblicato nel Libro Verde. 
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di carbone: « Non solo questo, gli dissi, ma anche una fattoria 
commerciale in vista di traffici, che speriamo avviare coll’interno ». 

Messo a confronto il linguaggio attuale con quello del Mini- 
-stero precedente, parmi potere trarne speranza che le questioni-di 
Raheita e di Assab saranno d'ora ìinnanzi trattate dal Governo 
del Khedive in modo più conciliante e con maggiore disposizione 
a riconoscere come definitivo lo stato di cose attualmente esistente 
in quelle località. 

Gradisca ec. | G. B. MACHIAVELLI. 

Infatti, per ciò che concerne Raheita, il reggente la R. Agenzia 
in Egitto dopo la conversazione sopra riferita era in grado di tele- 
grafare al ministro Mancini : « Benchè non credo stata fatta, nè sia 
spedita una comunicazione ufficiale, Le annunzio potersi considerare 
come definitivamente abbandonato il progetto di uno sbarco di trup- 
pe a Raheita ». 

Questo sbarco, se si deve aggiustar fede alle dichiarazioni fatte 
da Fakry pascià al sig. Cookson, era stato ordinato dal Governo ‘ 
egiziano, non già dopo l’eccidio di Beilul, ma prima che questo fosse 
noto in Egitto, quando cioè, ai primi di giugno, erano giunti rap- 
porti al Cairo, a tenore dei quali gli Italiani tentavano di estendere 
i limiti del loro possesso di Assab (1). 


È curioso, non che altro, leggere.negli atti ufficiali della Came- 
ra la narrazione che fece l’on. Mancini, nella tornata del 7 dicem- 
bre 1881 di questo incidente. Ecco le sue parole sull’argomento : 


L'incidente, di cui sono in grado fin da ora di parlarvi, non 
ha mai traspirato nel pubblico, e sono contento di presentarne i 
documenti relativi. Mentre erano pendenti le controversie sopra 
Assab, ed aveva infelice esecuzione l'inchiesta di Beilul, alcuni 
mesi or sono il Governo egiziano, allora diretto da Riaz pascià si 
propose all’improvviso di operare uno sbarco di truppe egiziane non 
propriamente ad Assab, ma a Raheita, luogo marittimo non molto 
di là distante. Questa risoluzione trovò, ed era naturale, immediata 


(1) Blue Book, ivi, dispaccio Cookson a Granville, Cairo, 4 settembre 1881. 
pag. 90. i 
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opposizione del nostro comandante dell’ « Ettore Fieramosca n. Di 
ciò il Governo egiziano mostrò di meravigliarsi, ed a me si rivolse 
chiedendo di sconfessare e disapprovare codesta opposizione, poi- 
chè trattavasi di uno sbarco a Raheita e non ad Assab. ì 

Era evidente, o signori, il pericolo, imperocchè se il nostro 
possedimento di Assab ci appartiene per effetto della cessione a 
noi fattane dal Sultano di Raheita, era manifesto che sottoporre il 
Sultano di Raheita all’ Egitto, e dichiararlo suo dipendente, equi- 
valeva ad impugnare cd invalidaro la legittimità del nostro acqui- 
sto, e quindi indirettamente-a contrastarlo con vie di fatto all'Italia, 
malgrauo la pendenza della controversia diplomatica. 

Di più quel Sultano aveva, dopo la cessione, stabilito con noi 
un patto di amicizia, ponendosi sotto la protezione dell’ Italia, e 
mancando all’assunto impegno verso il nostro protetto, il prestigio 
della bandiera e del nome italiano davanti le popolazioni di quella 
costa africana si sarehbe perduto, laddove si fosse pazientemente 
tollerato l'annunziato sbarco delle truppe egiziane. 

Mi opposi dunque energicamente, e copriù della mia esplicita 
approvazione l'opposizione del nostro comandante Frigerio. Ciò non- 
dimeno, e tuttochè il nostro agente al Cairo, per mio espresso inca- 
rico, si fosse presentato direttamente al Vicerè per richiamarsene, 
il Governo egiziano mantenne l'ordine già dato, ed un legno da 
guerra di già armato sé avviò conducendo le truppe verso Rabhei- 
ta (1). Allora, o signori, di accordo col ministro della marina ho 
trasmesso ordine categorico che i nostri legni impedissero lo sbarco 
a Raheita, tentassero prima i mezzi di persuasione, evitando spe- 
cialmente qualunque collisione coi legni britannici, i quali, se fos- 
sero presenti, dovessero anzi essere invitati a concorrere, con la 
loro mediazione, ma quando ogni mezzo amichevole riuscisse im- 


possibile, autorizzammno benanche l’impiego della forza (2). 


(1) Ciò nonèesallo. Il Aharitoum, che aveva truppe a bordo, non si mos- 
se da Bcilul: e il Giafarieh, che doveva aiutare e proteggere lo sbarco, ri- 
mase fermo a Suez. Questo, almeno, si ricava dal Libro Verde del 7 dicem - 
bre 1881. 

(2; Vedasi più addietro il telegramma Acton al Frigerio: « Urge opporsi 
sbarco egiziano con mezzi persuasivi, e anche con moggiore efficacia in 
caso di estrema necessità », 
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Ciò accadendo, noi preferimmo di esporci al vostro biasimo per 
un atto di vigore, piuttosto che per un atto di debolezza, essendo 
mio convincimento, che, effettuandosi lo sbarco egiziano, ne sarebbe 
sorta una situazione piena di pericoli e di complicazioni per l’av- 
venire del nostro possedimento di Assab; e dopo gl'insuccessi pre- 
cedenti della spedizione Giulietti sarebbesi dolorosamente com- 
mo-sa l'opinione pubblica degli Italiani. Ed a meglio assicurare, 
ad ogni evento, il successo dell'operazione, inviamo a Porto Said 
la nave corazzata l'A;fondatore. 

Siccome, o signori, in certe contingenze politiche l'ardimento è 
prudenza, così il nostro atto di energia produsse il preveduto effetto. 
Il tentativo dello sbarco fu alVdardonato (1); il legno da guerra 
egiziano si ritirò. Ed anzi, con una mirabile ingenuità, in s'guito 
ci fu scritto che il Governo egiziano era meravigliato della nostra 
determinazione, essendo abituato a vedere l’Italia ripugnante a 
inezzi somiglianti, ed occupata delle sue questioni interne, piutto- 
sto che usar la forza per sostenere energicamente i propri diritti. 

Questo fatto, apparentemente di non grande importanza, ha già 
prodotto salutari affetti, non solo predisponendo il Governo egizia- 
no a migliori consigli nelle sue relazioni con l’Italia, ma al- 
‘tresì accrescendo oltremodo l'influenza e l’autorità del nome italiano 
presso le popolazioni vicine, molti capi indigeni essendo poscia ve 
nuti dall'interno ad offrire il loro benevolo concorso per la pro- 


sperità della nostra colonia, ed a richiedere la nostra amicizia. 


Anche non volendo fare commenti su fatti, che abbastanza si 
commentano da sè, è impossibile qui non avvertire che non sarebbe 


(fi Non è in tutto esatto, come lo mostra il seguente brano del dispac- 
cio Machiavelli, 9 settembre 1881, al Mancini: « Ritenevo che il Governo 
del Rhedive, si sarebbe indotto a dare alle mie note del 24 e 27 agosto ri- 
sposta soddisfacente coll'annunziarmi di avere smesso, in pendenza delie 
attuali trattative diplomatiche, ogni progetto di sbarco a Raheita. La mia 
speranza è andata in parte delusa, come l'E. V., rilevera dalla nota di Fakry 
pascià qui allegata in copia; giacchè, sc non si parla più in essa di sbarco, 
si conclude però con una protesta ed una riservadi libertà d'azione, mentre 
invece l'annunzio esplicito e formale di avere smesso l’idea dello sbarco 
avrebbe costituito una soddisfazione per noi e dato un’ impronta più ami- 
chevole ai negoziati in corso ». Libro Verde, pag. 181. 


ko 
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poi stato inopportuna una parola, anche una parola sola, la quale 
avesse accennato ai benevoli uffizi fatti dall’Inghilterra presso i Egit- 
to, uffizi invocati da noi con una forma che, a dir poco, non reca 
l'impronta di un vivo sentimento della dignità e fierezza nazionale. 
Il vero si è che l'Inghilterra coi « consigli » dati all'Egitto ci tolse 
da un grave imbarazzo, le cui conseguenze non sarebbero state liete 
per noi. E questo servigio doveva essere ricordato, poichè si afferrò 
l'occasione di narrare in Parlamento le varie fasi dell'incidente di 
Raheita. I 


Non meno utile ci fu l'opera del Governo inglese nei negoziati, 
ai quali l'on. Mancini, appena sottentrato all'on. Cairoli nell’ammi- 
nistrazione degli affari esteri, intavolò col Governo inglese per sta- 
bilire un modus vivendi rispetto ad Assab. Il lettore rammenterà il 
dispaccio del Mancini al conte Menabrea, in data dell’8 giugno 1881 
su questo argomento (1). Il conte Menabrea comunicò il 29 giugno 
al conte Granville le proposte scambiate dal nostro ministro degli 
esteri, il quale annetteva tanta importanza all'approvazione di esse 
che un mese dopo scriveva al R. Ambasciatore a Londra : « Per noi, 
per il comm. De Martino, che fu a Roma in questi giorni, come per 
quanti ebbero ad occuparsi della questione d'Assab, è evidente che 
quel modus vivendi diminuirà, circa quel nostro possesso, ogni altra 
seria controversia » (2). Ù 

Il 4 di agosto, il conte Menabrea, riferendo all'on. Mancini che 
la questione era tuttora sotto esame presso il dipartimento delle In- 
die, avvertiva : « lo credo che per il momento bisogna lasciare in di- 
sparte la questione di sovranità. Quando la nostra colonia sarà for- 
temente impiantata, io penso che nessuno vorrà risollevare pretese 
per lo meno assai contestabili, e che saranno dal fatto stesso sciolte 
in nostro favore » (3). 

Il 25 di agosto, il governo inglese non avendo. ancora fatto co- 


(1) Pag. b10 del fascicolo precedente. 

(2) Libro Verde (presentato alla Camera il 12 giugno 1882), dispaccio 
Mancini a Menabrea, Roma 29 luglio 1881, pag. 87. 

(3) Ivi, pag. 84. 
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noscere il suo avviso, l'on. Mancini non seppe nascondere, scrivendo 
al conte Menabrea, « l'impressione penosa » di tale indugio. « Sa- 
rebbe assai spiacevole, aggiungeva, che la persistenza dell'Inghilter- 
ra in un atteggiamento di ingiustificata diffidenza creasse ostacolo 
all'attuazione del nostro disegno » (1). 

Invano il conte Menabrea rappresentò all'on. Mancini che in un 
colloquio avuto col conte Granville il giorno 22, gli era parso scor- 
gere che il gabinetto inglese desiderasse di « lasciare per ora, la 
questione di Assab in riposo; » invano gli fece osservare che « il 
tempo accomoda molte cose, e siccome i rapporti tra la nostra co- 
lonia e quella inglese di Aden erano inevitabili, si sarebbe formato 
da sè un modus vivendi, basato sull’esperienza dei bisogni recipro- 
ci » (2). L’on. Mancini rispose al conte Menabrea di non potere « ac- 
conciarsi con animo tranquillo » a quelle conclusioni. Perciò gli seri- 
veva io 


Noi vediamo, pur troppo in questi giorni appunto, a quali tra- 
versie, a quanto spiacevoli incidenti ci esponga la incertezza attuale 
della situazione in Assab. Non è egli più che manifesto che nulla 
sarebbe occorso di quanto ci preoccupa ora, a Beilul ed a Rah- 
eita, se fosse notorio in quei luoghi ed in Egitto, il favore od al- 
meno la implicita acquiescenza dell'Inghilterra al nostro esperi- 
mento coloniale ? 

V'ha ancora di più. Quante volte si debba, in Parlamento, 
rendere ragione di ciò che si è fatto e di ciò che si intende fare 
| ad Assab, un quesito fondamentale sarà sempre questo : quali sor0, 
in ordine ad Assab, è rapporti nostri coll’ Inghilterra? Se questa 
interrogazione non ha soddisfacente soluzione, noi ci troveremo av- 
viluppati in una inestricabile discussione, senza possibilità di otte- 
nere quel pubblico favore che, anche astrazione fatta dalla nostra 
responsabilità politica, ci è indispensabile per dare all’ ammini- 
strazione finanziaria e civile di Assab uno stabile assetto, in luogo 
di un provvisorio che non può oltre un certo termine protrarsi. 

Non posso rassegnarmi a credere che il voto di così illuminati 

(1) Ivi, pag. 83. 

(2) Ivi, dispaccio Menabrea a Mancini, Londra 28 agosto 1881, pag. 86. 
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uomini, quali sono quelli che reggono la pubblica cosa in Inghil- 
terra, debba necessariamente esserci sfavorevole (1)... 

In seguito alle premure fatte pressò il Governo inglese, ilconte 
Granville fece in data del 14 settembre la seguente « comunicazio- 
ne » al Governo italiano : : : 

Se il Governo d’Italia desidera addivenire con l'Egitto ad una 
formale convenzione che confermi il suo acquisto di territorio in 
Assab, a condizione che il possedimento sia puramente commerciale, 
e non sia fortificato o adoprato a stazione militare o navale, in 
conformità con le assicurazioni già date al Governo dell. Regina, 
il Governo della Regina scandaglierà il Governo egiziano e la Su- 
blime Porta per conoscere se s1 nu disposti ad accettarne la pro» 
posta e le darà il suo appoggio. Il Governo della Regina è d’av- 
viso che se l’Egitto assente, richiederà qualche provvedimento per 


émpedire sl transito d’armi per l’Abissiniu. 


Accoghendo con sensi di vivo compiacimento questa « comuni- 
cazione, »l’on. Mancini compilò sulle basi sovraindicate un Avant- 
Projet,che venne spedito il 9 ottobre a Londra. Lord Granville non in- 
dugiò a darvi la sua approvazione, suggerendo soltanto per agevolare 
quella dell'Egitto che, invece di limitare il divieto di transito d'armi 
per l’Ab ssinia, si stabilisse, che il transito delle munizioni di guer- 
ra e delle provviste di armi tosse vietato dal Governo italiano sul 
territorio di Assab (2). A ciò avendo acconsentito l'on. Mancini, il 
conte Granville sollecitamente trasmise copia del progetto di Con- 
venzione ai rappresentanti della Rezina a Costantinopoli e al Cairo, 
invitandoli a dichiarare ai rispettivi Governi presso cuierano accre- 
ditati, essere opinione del Governo inglese che giovasse loro egual- 
mente che all'Italia approvare quel progetto (3). 

Le prime notizie giunte da Costantinopoli non parvero intera- 
mente sfavorevoli all'accettazione del progetto da parte del Sultano: 

(1) Ivi, dispaccio Mancini a Menabrea, Roma, 1.° settembre 1881, p. 87. 

(2) Libro Verde, dispaccio Menabrea a Mancini s Londra fl novem- 

bre 1881, pag. 107. 


(3) Blue Book, Egypt n. 15, dispacci Granville al conte Dafferine a sir 
E. Malet, Londra 17 novembre 1581, pag. 106. 
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in quella vece le notizie dell'Egitto furono subito recisamente contra- 
rie, non ostante il mutamento ministeriale avvenuto alla metà di 
settembre, il quale lasciava sperare disposizioni più benevole che pel 
passato. Il sig. Edward Malet, agente inglese al Cairo, ne informava 
tosto il conte Granville, col seguente dispaccio che leggesi nel Blue 
Book: : 


Cairo, 28 novembre 1881. 
Milord, 


. Conforme al mio telegramma odierno, ho l'onore di riferire a 
V. S. che la lettura del progetto di Convenzione, concernente la 
«cessione del territorio di Assab al Governo italiano, ha prodotto la 
più penosa impressione su questo ministro degli affari esteri, Mu- 
stafà pascià Fhemi. Egli mi disse di essere profondameute sor- 
preso nel vedere che il Governo di Sua Maestà si faccia sosteni- 
tore della cessione e del passaggio della sovranità all’ Italia dopo 
l'appoggio sempre dato al governo egiziano per la conservasione 
-de’suoi diritti. l 

Stamani egli ha mandato Tigrane bey, segretario generale 
del Ministero degli affari esteri, a conferire con me sull’argomento. 

Tigrane bey osservò che il territorio in quistione era stato ceduto 
| all'Egitto con un firmano del Sultano pel quale grosse somme sono 
state pagate, e l’Egitto paga un tributo; che la Convenzione non 
stabilisce nissuna spegie di compenso; che la clausola, la quale 
preserive che lo stabilimento avrà soltanto un carattere commer- 
ciale è illusoria, giacchè l'autoriszazione di avere navi da guerra 
nella baia e le difese terrestri verso l'interno lo costituiscono per 
sè stesse un posto militare. | 

Io gli ho fatto osservare che lo scopo del Governo di Sua Mae- 
stà era di ottenere dall'Italia una ricognizione della sovranità della 
Porta sopra la costa, il che era evidentemente incluso nella stipu- 
lazione della Convenzione, e che in sostanza questa all'effetto pra- 
tico non concedeva all'Italia niente più di ciò che essa presente- 
mente possiede. Non sarebbe certamente possibile all' Egitto di 
scacciare gli Italiani da Assab, e perciò tornerebbe più conve- 
miente dar norma, con un atto formale, all'occupazione. 

Tigrane bey mi disse che il Governo egiziano aveva avuto 
un'assoluta fiducia nel Governo di Sua Maestà a motivo dell'ap- 
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poggio morale che gli aveva costantemente dato nella questione di 
Assab; aggiunse che il Governo aveva sempre sperato che, ove 
tale appoggio non fosse venuto meno, gli Italiani avrebbero finito 
per ravvisare troppo difficile la loro posizione e sarebbero stati co- 
stretti a ritirarsi, ma che, colla firma della Convenzione, codeste 
difficoltà sarebbero rimosse, e gli Italiani prenderebbero piede fer- 
mo sulla costa del Mar Rosso, e indubbiamente cercherebbero di 
estendere è loro possessi. Già sin d'ora essi ‘assumono protezione 
sopra il Sultano di Raheita, e siccome il territorio di quel Sultano 
si estende da Assab ad Obok, egli probabilmente spartirebbe il 
suo territorio tra Francesi ed Italiani, ciò che darebbe occasione a 
ulteriori complicazioni. Soggiunse che sebbene il Governo egiziano 
non potesse non saper grado al Governo di Sua Maestà per aver 
ottenuto l'inserzione della clausola pel divieto delle armi, questo 
cionondimeno diventerebbe probabilmente in breve lettera morta, 
giacchè l’esecuzione di esso sarebbe affidata a coloro i quali hanno 
interesse a trasandarla. 

Gli Abissini sono una fonte costante di pericolo per l’Egitto, 
e se una strada commerciale fosse eventualmente aperta fra Assab 
e l’Abi=sinia il pericolo sarebbe notevolmente accresciuto. 

Egli mi pregò di non considerare per nulla queste sue osser- 
vazioni circa la Convenzione come una risposta alla domanda da 
me fatta ieri di essere informato sc il Khedive sarebbe disposto: 
ad aderire aila Convenzione. Soggiunse che era venuto a parlarmi 
dell'argomento in via amichevole, e per spiegarmi la sorpresa che 
io avevo certamente notata in Mustafà pascià Fhemy quando Sua 


Eccellenza lesse il progetto. 
Sono ecc. EpbvaRrD B. MALET. 

Alcuni giorni dopo, il 6 dicembre, il ministro Egiziano degli 
affari esteri, consegnava all'agente inglese un Memorandum nel 
quale, dopo una storia compendiata dell'acquisto di Assab effettuato 
dagli Italiani, si dichiarava che il Governo del Khedive, nonostante 
tutti i sensi di deferenza verso il Governo di Sua Maestà, e il suo. 
desiderio di rispondere favorevo!mente all’amichevole consiglio da- 
togli, non poteva assentire ad una Convenzione nei termini proposti. 
Il ministro soggiungeva il governo egiziano essere disposto ad en- 
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‘trare in accordi colla Compagnia Rubattino, per concederle un ter- 
ritorio e privilegi commerciali, ma riservandosi la sovranità e la 
giurisdizione (1). | 

Aderendo alle vivissime e ripetute preghiere del conte Mena- 
brea, lord Granville dopo aver fatto osservare al medesimo che il 
governo inglese non solo aveva eseguito l'impegno di scandagliare 
1 gabinetti del Khedive e delSultano, se avrebbero assentito alla Con- 
venzione, ma aveva fatto un passo più in là, caldamente esortandoli 
ad approvarla, il 16 dicembre scrisse a sir E. Malet continuasse a 
fare benevoli uflizi presso il governo egiziano e a tentare di render- 
lo convinto della « convenienza di soddisfare ai desideri del governo 
italiano » (2). 

Siccome poi il governo inglese, per conseguire più facilmente 
l'adesione del Khedive e del Sultano, aveva fatto loro intendere che 
mediante la Convenzione, il governo italiano avrebbe riconosciuto 
la sovranità della Porta su tutta la costa occidentale del Mar Rosso, 
‘.l conte Granville mandò il seguente dispaccio a sir Augustus Paget: 


Foreign Office, 19 dicembre 1881. 

Nei suoi telegrammi al conte Corti e al sig. De Martino, dei 
-quali ie è stata data lettura, Sua Eccellenza il signor Mancini so- 
stiene che tanto la Porta quanto ìil Governo egiziano vedrebbero 
il loro proprio tornaconto nell’aderire alla Convenzione, perchè pi- 
‘ gliando parte ad un Atto nel quale la loro sovranità su Assab è 
riconosciuta, e facendo atto di rinunzia, sarebbe risoluta per sem- 
pre ogni qualsiasi disputa rispetto ai loro ‘diritti di sovranità e di 
giurisdizione sopra i territori al nord del territorio che sarebbe 
ceduto all'I'alia. | | 

Siccome il riconoscimento implicito, dal lato dell'Italia, della 
‘sovranità del Sultano, e, sotto la sua alta Sovranità, di quella del 
Khedive, sopra l’intiera costa del Mar Rosso è stata allegata dal 
Governo di Sua Maestà come un argomento valido a far accettare 
la Convenzione dalla Turchia e dall'Egitto, sarei lieto di ricevere 


(1) Blue Book, ivi, dispaccio Malet a Granville, Cairo 7 dicembre 1881, 
pag. 113. 
(2) Blue Book, ivi, pag. 116 e pag. 121. 
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l'assicurazione che il Governo di Sua Maestà non si è ingannato 
nel sostenere, come ha fatto, che il riconoscimento di tale sovra- 
nità da parte dell’Italia non è limitato alla custa al nord di quel 
territorio di cui si propone la cessione, ma si estende altresì al- 
l'intera costa al sud. 

Devo aggiungere che, appunto perchè si fondava su tale rico- 
noscimento implicito da parte dell’Italia, il Governo di Sua Maestà 
ha acconsentito a dare il suo appoggio alla Convensiene. 


Sono ec. GRANVILLE. 


Un telegramma ricevuto il giorno appresso dall’agente britan- 
nico al Cairo, confermò viepiù il conte Granville nella necessità di 
avere dal governo italiano la dichiarazione onde è fatto cenno nel 
‘ sovrariferito dispaccio. Ecco il telegramma a cui alludo : 


Cairo, 21 dicembre 1881. 

Il comandante del Dragon, signor Hulton, riferisce da Aden 
in data 12 corrente, che îl giorno 9 in Assab, il Commissario ita- 
liano, Sig. Branchi, gli raccontò di aver concluso col Sultano Be- 
rehan un trattato, giusta il quale il territorio di quel Sultano, 
compreso Raheita, è collocato sotto la protezione italiana. Credo 
che il territorio si estenda sino a Obok. 

Le bandiera italiana fu consegnata al Sultano dal Commissa- 
rio, e venne sovente innalzata a Raheita. 

Il Commissario aggiunse al capitano Hulton che il trattato era 
stato firmato fra lui e il Sultano, ma non era ancora stato ratifi- 
cato dal Governo Italiano. E. MALET. 


L'on. Mancini, interrogato in proposito da sir Augustus Paget, 
rispose che doveva trattarsi di un malinteso, eavrebbe chiesto schia- 
rimenti. A ogni modo ripetè la dichiarazione che noi eravamo riso- 
luti a non oltrepassare i limiti attuali del possedimento di Assab, e 
a non esercitare un pro/ettorato sul territorio di Berehan, col quale 


ci premeva di non aver altri rapporti, tranne quelli di amicizia € 
di mutua assistenza (1). 


(1) Libro Verde, lettera Mancini a Paget, Roma 22 dicembre 1881, 
pag. 124. 
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Attesa la divergenza di idee fra il nobile lord e l'on. Mancini, 
rispetto alle conseguenze degli accordispeciali, che erano stati stret- 
ti fra il Sultano di Raheita e il governo italiano, non prima del 15 
febbraio 1882 potè essere concretata la dichiarazione chiesta dal 
conte Granville nel suo dispaccio del 19 dicembre 1881. L'articolo 
aggiuntivo, che nella Convenzione fu numerato il 2.°, colle modifi- 


cazioni introdottevi dal conte Granville e accettate dall’on. Man- 


cini, era concepito così: 


Le Gouvernement Italien reconnaît, en ce qui le concerne, la 
souveraineté de la Sublime Porte et de l'Égypte sur le reste de la 
céte occidentale de la Mer Rouge, au sud aussi dien qu'au nord 
d'Assab. Cependant, le Gouvernement Italien se considérant, en 
suite de transactions untérieurs, obligé è garantir le Sultan de 
Rabeita contre toute difficulté qui pourrait lui venir du debors è 


cause de ses engagements avec l’Italie relativement à Assab, la, 


, Sublime Porte et l'Égypte maiutiendront la situation de fait actuel- 
le du dit Sultan, sous la condition toutefois qu'il n’essaiera de faire 
aucune autre aliénation de territoire. Le Gouvernement Italien 
s’engage, en outre, è ne pas étendre les présentes limites du ter- 
ritoire d’Assab, telles qu'elles sans indiquées ci-dessus à l’Arti- 
cle 1.° (1). 


Sui rimanenti articoli, essendo già pieno accordo tra il gover- 
no inglese e il governo italiano, la Convenzione venne da entrambi 
approvata, mediante uno scambio di note (23-28 febbraio), come 
base provvisoria per regolare i loro rapporti reciproci nelle materie 
concernenti lo stabilimento italiano d'Assab, nella speranza che essa 
venisse accolta dalla Sublime Porta e dal governo egiziano (2). Però 


(1) È curioso il commento che l'on. Mancini fece di questo articolo 
nella relazione, 22 giugno 1882, che precede il disegno di legge di prov- 
vedimenti per Assab: « A noi conveniva (così quivi si legge) d'impedire 
efiicacemente la possibilità di altrui occupazioni ulteriori, le quali potreb- 
bero costituire per Il nostro stabilimeuto pericoli e concorrenze assal più 
minacciose in confronto della dominazione turco-egiziana ». 

(2) Libro Verde, ivi, dispaccio Mancini, Roma 8 marzo 1882, pag. {82. 
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tale speranza non tardò guari a dileguarsi. Nonostante che la Su- 
blime Porta avesse dichiarato che, quando si fosse potuto affermare 
il riconoscimento, da parte dell’Italia, della sovranità ottomana so- 
pre la costa intera al nord e al sud di Assab, l'adesione della Subli- 
me Porta e del Sultano si sarebbe conseguita, tale dichiarazione 
rimase senza effetto, e Porta ed Egitto non acconsentirono a firma- 
re la Convenzione. Dopo ciò ilGoverno italiano non stimò più con- 
veniente di continuare i pourparlers con quei due governi, e, liete 
dell'appoggio incontrato nel governo inglese, applicossi a seconda- 
re e compiere « l’opera di civiltà e di legittimo svolgimento econo- 
mico intrapreso ad Assab » (1). 


A tale intento l'on. Mancini , d'accordo coi ministri delle finan- 
ze (Magliani) e del commercio (Berti), presentava il 12 giugno alla 
Camera il disegno di legge, per eiletto del quale venne stabilita sulla 
costa occidentale del Mar Rosso una colonia italiana nel territorio di 
Assab « sottoposto alla sovranità dell’Italia ». Con una Convenzione 
del 10 marzo precedente, la Società R. Rubattino e C. aveva fatto 
effettiva cessione al demanio italiano della proprietà privata del- 
l’anzidetto territorio e in generale di tutte le ragioni alla società 
stessa spettanti in virtù dei contratti d’acquisto coi sultani di quei 
luoghi. 

Il disegno di legge non passò senza contrasti nella Camera. Ri- 
corderò in particolare le parole pronunziate dall’on. Parenzo nella 
tornata del 26 giugno : 


Io non credo che noi dobbiamo estendere il territorio italiano 
là dove contestazione e pericoli possono sorgere da tante parti. 

Quindi mantengo la mia opivione che questa legge non sia 
un atto prudente ; e deploro che, sia l’onorevole Cairoli, sia l'ono- 
revole Mancini, si siano messi per questa via, deploro che ab- 
biano sostituita l’inisiativa privata ed abbiano impegnato il Gover- 
ne in una impresa che può condurre a serii pericoli ed a conseguen- 


ze assai disastrose. 


(1) Libro Verde, ivi, dispaccio Mancini a De Martino, Roma 14 aprile 1882, 
pag. 193. * 
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. A me pare che quando noi non abbiamo modo, come confessa- 
va lo stesso onorevole Mancini, di avere giustizia per la missione 
dei nostri concittadini a Beilul (1), quando noi abbiamo un navi- 
glio in sì tristi condizioni da non poter difendere gli interessi delle 
nostre colenie libere in America, non sia prudente andare a pian- 
tare la nostra bandiera là dove tante,e così forti, e eosì vive sono 
le questioni, e proprio il giorno dopo dei fatti di Alessandria d'Egit- 
to. Ci pensi il Governo, a lui la responsabilità della grave propo- 


. sta che ci chiede di votare! 


Li 


Quali fossero i fatti d'Alessandria d'Egitto, aì quali si accenna 
nel sovrariferito discorso, non bo d’uopo di ricordare, tanto essi sono 
tuttora nella memoria di tutti; per noi Italiani, si connettono col 
mesto ricordo di una occasione che ci lasciammo sfuggire, come già 
nel 1877, di una cooperazione militare cogli Inglesi, che avrebbe na- 
turalmente migliorata la nostra situazione nel Mediterraneo. Sicco- 
me l'on. Mancini dichiarò alla Camera, il 17 marzo 1885, che colla 
spedizione di Massaua egli ebbe in animo di compiere allora ciò che 
non aveva creduto di poter fare nel 1882, è mestieri che qui si fac- 
cia discorso di quel grave episodio della nostra storia. 

(continua) Luigi Chica. 


(1) In quella medesima tornata, l’on. Mancini, rispondendo ad un' in- 


‘terrogazione dell'on. di Sant'Onofrio, aveva fatto sperare che l’eccidio ave- 


va « un caraltere eccezionale » perchè avvenuto « in regioni Îuterne, in 
un territorio sul quale non vi è propriamente l'autorità riconosciuta di un 
regolare governo , una sovranità a cui potesse chiedersi strelto conto e 
responsabilità dell'accaduto ». L'on. ministro soggiunse : « Pur troppo i mor- 


‘ ti men ritornano, e noi non possiamo chè onorare la loro memeria ». E 


annunziò alla Camera che il Governo aveva fatto innalzare sulla spiag- 


. gia di Assab un modesto monumento alla memoria del Giulietti, del Biglieri 
- @ delle altre infelici vittime del loro servizio alla patria. 


LE QUESTIONI DEL GIORNO. 


II 


L'eredità politico-parlamentare di A. Depretis. 


In qualunque altra epoca fosse egli morto, almeno dal 1883 
sino al principio di quest'anno, la perdita di Agostino Depretis, per 
assai diversi motivi, sarebbe sembrata a tutti ben grave in Italia. 
Egli avrebbe lasciata interrotta un’opera difficile e di non picc.la 
mole; avrebbe, colla sua morte, gittati parlamento e paese in una 
confusione ed in dubbii grandissimi, create alla Corona diflicoltà non 
minori per l’esercizio della sua principale prerogativa. 

La morte di Agostino Depretis, seguìta il 29 del passato lugo, 
venne invece accolta, con dolore e rimpianto, sì, per l'uomo che 
‘ aveva dedicata tutta la vita sua alla patria; ma politicamente anche 
colla più grande indifferenza. Nè Minghetti, nè Sella, che pure mo- 
rirono semplici deputati, scomparvero così, quasi inavvertitamente, 
quanto alle conseguenze politiche, come l’on. Depretis, il quale, con 
poche e brevi interruzioni, da più di dieci anni era a capo del go- 
verno. La ragione del fatto vuolsi cercare tutta nella condotta sua 
passata, specie in quella tenuta nell’ultima crisi, e gioverà anche 
all'analisi della eredità politica e parlamentare lasciata da lui. La 
quale è, chi badi alle apparenze, la meno ingarbugliata che imma- 
ginare si possa, come si direbbe di un figliuolo che succeda. nel 
colmo della virilità, ad un padre, venuto meno di tabe senile. L’ono- 
revole Crispi, che era il principale tra i colleghi dell'on. Depretis. © 
già, pur cercando di indovinarne persino i pensieri, si era venuto 
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attezgiando a luogotenente di lui, venne chiamato a presiedere il 
governo. E mentre l’on. Depretis aveva creduto così pericoloso affi- 
dare a lui il Ministero degli esteri, da rassegnarsi piuttosto al più 
gran sacrificio che egli facesse mai, quello di cedergli l’ interno, per 
serbare a sè l’altro, il più politico, ma altresì il meno parlamentare 
di tutti, or ecco invece, che l’on. Crispi li assume ambedue promet- 
tendo a se medesimo ed al paese di mettersi alla faticosa ricerca di 
un ministro degli affari esteri. 

Il tristo presentimento dell’ultima finedell’on. Depretis, egli mede- 
mo e gliintimi suoi dovevano averlo da qualche tempo. Da più mesi la 
parola gli usciva stentata dalle labbra; aveva i movimenti tardi e lenti, 
la volontà più irresoluta non fosse mai, ed era pure il maggior pec- 
cato della sua vita. Gli intimi suoi, che nell'ultima crisi avrebbero 
voluto vederlo lasciare coraggiosamente il potere, tirarsi in disparte, 
e organizzare una opposizione, colla quale compiere l’ impresa che 
stava per fallirgli, dopo quattro anni di lavoro, al governo, gli intimi 
suoi ne provarono un amaro sconforto. Pure erano tratti ancora a 
sperare dalla considerazione della grande vitalità di lui, e si lusinga- 
vano persino che egli avrebbe saputo ritrovare, sotto il paterno fice 
della sua Stradella, il vigore necessario a tenere a posto i nuovi 
amici, e fare d’essi medesimi strumenti docili al conseguimento dei 
propositi che parevano in quell’ istante impalliditi. Fu breve illu= 
sione. Come volesse abituare il paese alla sua scomparsa, l'on. De- 
pretis non potè occuparsi quasi più della cosa pubblica, e morì senza 
poter esclamare il qualis artifex pereo, senza atteggiarsi a guisa del 
gladiatore antico, morì come una lampada che si spegne per man- 
canza di alimento. 

A noi, che non ci proponiamo qui di narrare la vita del più che 
settuagenario uomo di Stato, basterà ricordare per sommi capi quei 
fatti, dell'ultimo periodo di essa, i quali ci consentano di giudicare 
poi dell'eredità politica e parlamentare di lui. Solo a prezzo di vivaci 
contrasti l'on. Depretis era stato designato capo dellg Sinistra parla: 
mentare, e potè parlare nel 1875, a Stradella, in nome del partito. 
Volevano anche allora un Comitato il quale accogliesse gli vomini 
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più autorevoli del partito, e ne rappresentasse le diverse sfumature, 
dal Depretis, che si andava già rivelando il più temperato, al Bertani, 
capo, allora, della parte più avanzata. Ma l'on. Depretis fu duce 
sommo ed unico, e pochi mesi appresso, presidente del consiglio, 
condusse al potere la parte sua, che pareva dovesse seguirne il 
finimondo. Un uomo che, per esser fuori del Parlamento, aveva al- 
lora molta maggior autorità di tanti che vi erano dentro, e che fa 
allora e poi il più autorevole medico consulente di quasi tutti i parti 
ministeriali, diceva celiando, che se proprio la sinistra fosse pre- 
valsa, egli se ne sarebbe fuggito di là dall’ Alpi. Senonchè appunto 
l'on. Depretis fu piuttosto il moderatore che il capo del partito, è 
per tutta la sua vita d'uomo parlamentare, con successi non sempre 
buoni, meritò quel titolo di cunctator che il romano Fabio ebbe nella 
storia per una vittoria sola. 

Durante i primi anni del suo governo, la Sinistra andò esauto- 
randosi e consumandosi nelle intestine discordie così come aveva 
fatto la Destra, laonde si succedettero parecchi uomini, e si consu- 
marono anche, nel più o men breve esercizio del potere. Tuttavia, 
come era un partito giovane, molte parti del suo programma potè 
‘compier via via, fino a che, colla nuova legge elettorale oltrepassò 
forse il segno, come certo aveva fatto, in materia di pubblica finan- 
za, coll’abolizione del macinato. 

Se fossero stati nel nostro Parlamento due partiti bene costituiti, 
dopo quelle massime riforme, la Sinistra doveva essere spacciata. Ghi 
Stati somigliano agli uomini, che dopo aver fatto una corsa lun- 
ga e faticosa, sentono il bisogno di riposarsi. Così si alternano i 
partiti inglesi. Ma già anche in Inghilterra, poichè la citazione ci uscì 
dalla penna, i vecchi partiti storici si sono andati annebbiando e 
scompaginando e le cagioni di dissoluzione aumentano e si aggiun- 
gonoa tante altre, che fanno dubitare dell'avvenire del governo par- 
lamentare. Ad onta di molti desideri e di qualche nobile tentativo, 
non potevano costituirsi due saldi e compatti partiti politici in Italia. 
Un tentativo per costituire un partito conservatore s'era, per verità, 
fatto più volte; ma il partito non aveva mai potuto affermarsi parla- 
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mentarmente, a cagione del dissidio che turba il nostro paese, e non 
consente a molte anime timorate di prendere alcuna parte alla vita 
pubblica. | 

L'on. Depretis s'avvide allora che egli poteva trar profitto di co- 
testo vizio organico del nostro parlamento, non già, come fu scritto 
e detto, per sè ma per le idee, buone o cattive, che egli reputava li- 
bera, e dal cui svolgimento sperava derivasse maggior soli- 
dità alla monarchia, maggior benessere al maggior numero di cit- 
tadini. Laonde egli, che colle due precedenti riforme e con altre anco- 
ra che si stavano preparando od erano davanti alla Camera, navigava 
in pieno programma di Sinistra, virò di bordo da prima per evitare gli 
scogli del radicalismo, che, nelle acque basse del suffragio allargato, 
si erano fatti più e più minacciosi, poi per cercare acque più sicure e 
tranquille. La parte moderata, che egli aveva cacciata di seggio nel 
1876, si trovò così scemata, che stimò risoluzione patriottica quella 
di appoggiare il Ministero appena ne uscirono coloro che, a suo av- 
viso, potevano maggiormente comprometterne la condotta, quale: 
essa la voleva, prudente all’estero, ferma all’interno, vigile e severa 
nella tinanza. L'on. Depretis ben s'avvide più volte che il movi- 
mento «da lui iniziato nel 1882, il quale andrà nella nostra storia par- 
lamentare col nome di trasformismo, sarebbe difficilmente riuscito. 

A non vederne gli scogli, bisognava essere ciechi o in mala fede, 
così come nen era possibile considerare la maggioranza che gli si 
formò intorno quasi un solo tutto, come un partito politico bene or- 
dinato, cioè « riunione di gente che pensa e sente a un modo della 
pubblica cosa. » 

Basti ricordare alcuni nomi, per comprendere quali diversi con- 
tingenti facessero parte di questa maggioranza, prima che varie ca- 
gioni, mo specialmente la discussione della legze per la perequazio- 
ne fondiaria, cominciassero a sfasciaria. Erano in essa anzitutto uo- 
mini che avevano sempre combattuto coll’on. Depretis, e potevano 
dirsi di Sinistra, quali gli on. Ercole, La-Porta, Morana, Salaris, ed 
altri, i quali non avevano dimenticata mai l'antica avversione per la- 
parte moderata. Un altro contingente era di coloro che avevano ap- 
portenuto all'antica Destra, che ne erano stati anzi campioni 
autorevoli, e pur vennero accostandosi all’ on. Depretis per ra- 
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gioni diverse, dalle più elevate e patriottiche, sino alle più interes- 
sate e personali. Costoro e specialmente quelli tornati nelle elezioni 
generali del 1886, come gli on. Chiaves, Bonfadini e Cadolini, si tro- 
vavano più di tutti a disagio nella nuova maggioranza, dove anche 
altri, come gli on. Di Rudinì, Codronchi, Chimirri rimanevano sol- 
tanto per la crescente speranza di prevalervi, essi, i loro amici, le loro 
idee. La parte maggiore era formata di deputati nuovi che nonavevano 
appartenuto nè alla Destra, nè alla Sinistra, ed il nome di trasfor- 
misti, dato loro quasi per disprezzo, trovarono comodo assai, per 
adagiarzi in una uniformità elastica di idee, temperate appena dai 
loro rapporti personali e locali. Cotesto grosso contingente, però, 
quando dovesse prendere una posizione secondo gli antichi nomi, 
sarebbe certamente più disposto a fornire il grosso d'un esercito 
moderato, che a rinforzare la parte più liberale. 

Questi gruppi diversi erano tenuti assieme soltanto dall'autorità 
«e dall'abilità parlamentare dell'on. Depretis. Era questo il compito nel 
. quale può dirsi che egli fu veramente marrivabile, nel quale nessuno 
può, nonchè imitarlo, neppure tentare di seguirlo da lontano. Chi sa 
come è fatta la maggioranza che ha sostenuto lui sino ai lagrimosi 
fatti d’Affrica può facilmente presagire, che nessun altro potrà avere 
uguale appoggio da essa, per quanto poca stima ne abbia. 

Non deve illuderci il favore che ha incontrato sino ad ora l’ono- 
revole Crispi, e la morte dell’on. Depretis ha piuttosto confermato ed 
.accresciuto. A parte il modo, parlamentarmente poco corretto, pel 
quale fu sciolta la crisi nell'aprile passato, l'avvenimento dell’onore- 
vole Crispi al potere rispondeva ad una esigenza imperiosa della si- 
‘tuazione parlamentare. L'on. Depretis aveva compiuto, sì, moite 
riforme; ma a poco a poco si era ridotto ad adagiarsi nella nota 
massima sua inertia sapentia. E un po’ della fiaccona che era in lui 
natura, e che l’età aveva accresciuta, era passata nel Parlamento, ap- 
pena uscito, si può dire, dalle urne. Le Commissioni lavoravano di 
mala voglia ; le discussioni non finivano mai, non si concludeva 
più alcun lavoro serio. Tutta la nostra vita politica aveva come 
‘un'aria senile, la quale cresceva la naturale apatia di molti e faceva 
prevedere non lontano il giorno d'una salutare reazione. E la reazione 
ar appunto coll’on. Crispi, che aveva soprattutto fama di uomo 


DI A. DEPRETIS 783 


energico, di volontà tenace, pronta, risoluta. L’ on. Depretis ne fu 
subito esautorato, perchè si vide che egli neppur sarebbe riuscito a 
temperare la foga del nuovo collega, come infatti a stento potè im- 
pedire, che alle tante altre leggi, deliberate in fretta, quasi senza di- 
scuterle, nell'ultimo scorcio della sessione, non si aggiungesse an- 
che quella sul riordinamento de’ Ministeri. 

Appunto in questo tumultuario lavoro parlamentare, non pochi 
incominciarono a ravvisare pericoli opposti, ma non meno gravi di 
quelli che derivavano dalla fiaccona che lo aveva preceduto. Sono 
state fatte, è vero, molte leggi; ma la maggior parte d: quelle che 
meglio sarebbe stato non fare, o fare, almeno, con maggiore ponde- 
razione, correggendone i difetti gravissimi. La maggioranza le ha 
approvate; ina il fiacco contrasto che trovarono nella discussione 
aperta, le molte palle contrarie che le colpirono invece nell’ urna di- 
mostrano chiaramente come la maggioranza abbia morso un freno, 
che non sapeva come rompere. | 

Ad ogni modo, salvo su questo punto, nel quale egli sapeva di 
accrescere nell’ opinione il prestigio e l'autorità sua, l'on. Crispi è 
stato ossequiente all’ on. Depretis sino all'estremo. Quando parlava 
alla Camera, pareva che cercasse d’interpretarne persino i più recon- 
diti pensieri, e non dell’approvazione dei colleghi e degli amici vec- 
chi o nuovi, ma solo di quella dell'on. Depretis pareva studioso. Da 
ultimo, egli insistè più di tutti perchè l'on. Depretis nominasse un 
segretario generale. Quell’alter ego, che l'on. Zanardelli aveva imposto 
al collega Magliani, l'on. Crispi voleva imporlo al presidente del 
Consiglio, e con ragioni ben altrimenti valide ed urgenti. Pure non 
riuscì, e la politica estera continuò ad essere condotta innanzi da 
una burocrazia, nella quale l'on. Crispi, non può avere un'eccessiva 
fiducia. Questo studio di essere l'interprete ed il continuatore del- 
l’on. Depretis giovò a suggerire all'on. Crispi risposte assai tempe- 
rate in parecchie memorabili occasioni, ed a renderlo verso l'estrema 
Sinistra e le proposte sue molto più severo non fosse stato, in occa- 
sioni identiche, lo stesso presidente del Consiglio. 

Come l'on. Depretis venne a morte, non poteva presentarsi, 
dunque, altra soluzione da quella in fuori, di chiamare l'on. Crispi a 
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succedergli. La Corona ha seguito il miglior consiglio, che neppure 
gli avversari del gabinetto possono censurare, specie di fronte allo 
scrupolo col quale è stato tradotto in atto. Per cinque o sei mesi al- 
meno, l'on. Crispi può fare la sua prova ; il parlamento, il paese, le 
potenze europee, tutti la attendono, senza alcun sospetto, anzi con 
una evidente benevolenza, col sincero desiderio che egli riesca e si 
mostri vero uomo di Stato, dotato di tutte le qualità necessarie alla 
fortuna ed alla gloria d'Italia. 

Ma gioverà anche notare i sintomi che contrastano questo desi- 
derio, i quali sono parecchi, e tali che difficilmente potranno essere 
combattuti od attenuati. 

Anzitutto, la composizione del Ministero non gli consente. 
davvero la speranzadi una lunga durata.L'on. Depretis era tal uomo, 
da poter mantenere uniti e temperare i più contrari umori, i più 
aspri dissidil, e tuttavia si presagì fin dalla composizione del nuovo 
Ministeroche non avrebbero potuto vivere lungamente insieme, per 
esempio, l'on. Magliani coll’on. Saracco, o l’on. Zanardelli coll’ono- 
revole Bertolè- Viale. Ora è mancato quel gran conciliatore ed i con- 
trari umori di costoro non tarderanno a scoppiare e gli aspri dissidi 
non potranno avere altro risultato che la caduta del Gabinetto. Qua- 
le, tra i due elementi che lo compongono, prevarra in esso? La ri- 
sposta è molto facile: abbiamo fatti dai quali desumerla con sicu- 
rezza. L'on. Crispi e l'on. Zanardelli, appena venuti al potere si 
circondarono degli stessi amici che avevano nel1878, quando più fie- 
ramenteli combatteva la parte moderata, uomini che avversano parti- 
gianamente tutto quanto non è pura Sinistra, avversano specialmente 
coloro che più fedelmente e disinteressatamente, ma anche con mag- 
gior energia, seguirono l'on. Depretis nel suo fallito tentativo di tra- 
sformare le parti politiche. Si può facilmente presagire come questi 
uomini prepareranno le elezioni politiche, sulle quali l'on. Crispi sidà, 
perora, l'aria di non esercitare la più piccola influenza, evidentemente 
per averia maggiore di poi, come chi indietreggia, per meg.io spic- 
care il salto. I candidati preferiti saranno dovunque coloro che hanno 
conservato più intimi rapporti colla sinistra parlamentare, o l'ofle- 
sero meno. Così a Savona riesce l’on. Sanguinetti; a Roma si 
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esclude l’ on. Guiccioli, per appoggiare il Venturi, a costo di far 
poi riuscire Ricciotti Garibaldi; a Venezia si allontana il prefetto 
durante ]’ elezione, per lasciar libero il campo all'on. Pellegrini ed 
ai suoi amici. = A | 

V’ha chi erede o spera che l'on. Crispi possa seguire la via bat- 
tuta dall’on. Depretis, ed i giornali che più vigorosamente difesero 
H trasformismo, lo eccitano a farlo. Ma l’on. Crispi non può ascol- 
tarli ; si prepara, anzi, a colpire tutti coloro che vissero nella mag- 
giore intimità col suo predecessore e non s’affrettarono ad imprecare, 
come i selvaggi, al sole cadente, per salutare il sole che sorge. E, in 
verità, non si comprende come il suo passato, le sue amicizie, il suo 
carattere, la stessa natura sua gli consentirebbero di farlo. Per 
quanto gli vengano eccitamenti.da varie parti, per quanto, con in-0 
tendimenti molto diversi gli si vada ora ripetendo : 

Qui si parrà la tua nobilitate, Pa è 
noi crediamo l'on. Crispi uomo troppo intero, per smentire il suo . 
passato. Egli ha natura affatto diversa dal suo predecessore ; non 
sa piegarsi alle quotidiane necessità della minuta guerra parlamen- 
tare. Troppo facilmente si dimentica che sulla Sinistra, prima del 
1876, l'on. Crispi aveva assai maggiore autorità dell'on. Depretis, e 
pure, salvo un breve intervallo, e sebbene in questo intervallo egli 
mostrasse grande abilità d'uomo di Governo, fu lasciato in disparte 
sino a che quello si sentì vivo e in grado di tenernelo lontano. 

L'on. Crispi può riuscire uomo di Stato e stampare un’ orma 
incancellabile nella storia ad una sola condizione, quella di essere e 
rimanere il capo della parte sua, di quella per la quale e collaquale 
ha combattuto per tutta la vita. Il suo programma, che si riassume 
nel maggior sviluppo democratico compatibile colla monarchia, non 
potrebbe essere appoggiato da alcun’altra parte politica. Un primo 
saggio lo abbiamo avuto nell’articolo cento della legge elettorale po- 
litica, che si deve precisamente all'on. Crispi; a questo programma 
‘ appartengono la legge sui prefetti, e la legge che abolì gli avanzi 
delle decime sacramentali. Strana democrazia, quest’ultima, che col- 
pisce e vieppiù impoverisce il meschino clero inferiore a beneficio 
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dei, proprietari! - E sarà continuato ; imperocchè il programma del- 
l'on. Crispi non è elastico e vago, come quelli di Stradella, ma deter- 
minato, preciso, tale che si può appoggiare o combettere, ma non 
frain'endere. Trattasi in primo luogo di completare la riforma elet- 
turale, la quale, come è noto, venne lasciata in sospeso quanto agli 
eleggibili. L'abbassamento dell’età, l'esclusione di tutti i funzionari 
in attività di servizio dalla Camera, l'indennità ai deputati, sono in 
novazioni che a molti potranno sembrare radicali, ma formano parte 
del programma dell'on. Crispi. Così si dica della riforma del Senato, 
argomento del quale egli si è mostrato sempre tenerissimo, e di 
alcune riforme finanziarie, quali una più larga parte dello Stato nelle 
successioni ab inlestato, ed altre somiglianti. Quanto poi all'eserci- 
z:0 dell'autorità regia, si può esser certi che l'on. Crispi giammai 
darà consiglio di fortificarla ed estenderla, come pure sarebbe desi- 
‘ derio di molti e necessità di un più corretto regime costituzionale ; 
imperocchè sebbene sia stata pronunciata da lui la celebre frase, la 
monarchi: ci unisce e la repubblica ci dividerebbe, egli, di cotesta 
monarchia, ha l’idea che ne avevano i dottrinari francesi della scuola 
giacobina, non altra. | ì 

È un programma, il quale potrà essere tradotto in atto tutto 
quanto od in parte, ma non senza sollevare vivissimi contrasti e 
determinare una serie di crisi politiche e parlamentari. Ora, noi cre- 
diamo ne deriverà anzitutto un vigoroso impulso all'affermazione 
di un partito conservatore nel Parlamento. Non ci nascondiamo, 
pur troppo, le diflicoltà, di natura anche delicatissima, che impedi- 
scono @ questo partito un'affermazione parlamentare, ma siamo-al- 
tresì convinti che la necessità delle cose sarà più forte di tutte le 
resistenze umane, ed i più nobili sentimenti di patria, di religione, 
di civiltà, avranno la prevalenza sui pregiudizi, sui timori e su tutti 
gli altri ostacoli, che a questo partito impedirono di affermarsi. 

In tutta Europa si fa sempre più vivo questo movimento inteso 
alla conservazione della società, disposto a far appello ai suoi mi- 
gliori elementi contro le forze e le passioni deleterie che la minac- 
ciano. Trattasi di rispettare e rafforzare il sentimento religioso; di 
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accrescere l’unità della famiglia che tante diverse cagioni vanno 
sempre più dissolvendo ; di assicurare il necessario riguardo alla 
proprietà ed ai suoi attributi. Il principio di autorità, infine, che 
lungi dall'essere incompatibile colle libertà costituzionali, ne è la più 
sicura ed efficace guarentigia, deve essere rinvigorito, così per assi- 
curare alla Corona il retto esercizio di tutte le sue prerogative, che 
per frenare le indebite ingerenze parlamentari nella giustizia e nel- 
l’amministrazione. 

Non s'intende di tracciare qui un programma conservatore, ma 
di accennare ai principii, che di necessità dovranno a poco a poco 
affermarsi, contro il necessario prevalere della parte più avanzata e 
delle sue idee. Sarebbe, come oguuno vede, un inestimabile benefi- 
cio questo, che potrebbe derivare dalla scomparsa di un uomo di 
Stato, la cui azione impedì certamente la formazione di questo par- 
tito, come contribuì a confondere i programmi degli altri due, che 
si erano per tanti anni combattuti in Parlamento. 

Fuori diquestaconseguenzanaturale e logica, conformeall’indole 
di un buon governo parlamentare, noi non possiamo vederne altra, 
fuorchè la rovina di questo, che seguirebbe certo al tentativo di 
continuare una qualsiasi forma di dittatura. Imperocchè all’indole del 
popolo italiano ben s’addice, dopo una più o meno lunga inerzia, una 
energia non scevra d’errori naturali ad ogni sviluppo d’azione ; ma 
nè ad essa nè al sistema parlamentare, come ormai è inteso tra noi, 
nè all'autorità regia, nè alle stesse esigenze delle presenti condizioni 
sociali s'addice una dittatura, priva di quelle risorse colle quali sa- 
peva esercitarla l’on. Depretis. : 
Tra coloro che credono o sperano che dalla morte di Agostino 
Depretis non seguirà alcun mutamento nella situazione politica e 
parlamentare, e quelli che ne presagiscono uno grandissimo, noi non 
esitiamo, dunque, a pronunciarci per questo; ma certamente non 
osiamo, nè sapremmo djvinare, nei minuti particolari, il modo come 
dovrà prodursi, il tempo nel quale sarà iniziato e compiuto, e tutte 
le conseguenze, certo vastissime, che ne deriveranno nella nostra 
vita pubblica. CrITO. 
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Alludendo nella passata rassegna agli eventi impreveduti che 
avrebbero potuto influire sull' attitudine futura del Ministero salito 
al potere in Italia nello scorso Aprile, noi non credevamo che il 
più grave forse di tali eventi fosse così imminente. Sapevamo anehe 
noi, come tutti sapevano, che la salute dell’ on. Presidente del 
Consiglio era assai peggiorata negli ultimi tempi e che i medici 
nutrivano in proposito non lievi timori, giustificati, oltre che della 
natura della malattia che travagliava l'on. Depretis, altresì da’ suoi 
74 anni compiuti; ma, rammentando come il robusto vecchio avesse 
superato parecchie di simili crisi, speravamo che avrebbe superato 
ancor questa, grazie al bonefico influsso dell'aria nativa. All’ in- 
contro, mentre la nostra modesta rassegna andava sotto il torchio, 
giungeva la notizia, che ebbimo solo il tempo di accennare in 
un proscritto , che l’ illustre infermo era passato di questa vita la 
sera del 29 dello scorso mese di Luglio. Ripariamo quindi oggi 
all’involontaria omissione dedicando alcune parole alla memoria di 
colui che durante gli ultimi undici anni tenne quasi senza inter- 
ruzione la somma delle cose nel nostro paese. 

Com’ è naturale, la morte del Presidente del Consiglio del Re- . 
gho d'Italia porse argomento ai commenti di tutta la stampa ita- 
liana e straniera. Riviste e giornali andarono a gara nel tessere la 
biografia dell' illustre defunto, quali esagerandone, quali negandone 
affatto i meriti; gli uni e gli altri vanno ora spaziando nel campo 
delle congetture , sforzandosi d’ indovinare quali siano per essere 
gli effetti che la sua scomparsa eserciterà sulla politica interna ed 
esterna dell’Italia. In quest'occasione come in molte altre, la 
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spadroneggiano in Parlamento, ed avendone in tutta la omai lunga 
sua esistenza giudicato sempre gli atti senza passione e senza il velo 
di simpatie o di autipatie personali, si trova in condizione di dire 
una parola veramente imparziale invece di dare il miserando spet- 
tacole di quei periodici troppo numerosi i quali sogliono in morte 
‘innalsare alle stelle coloro che in vita perseguitarono spesso coi 
‘biasimi più atroci. 

A parer nostro, Agostino Depretis non meritò nè tutte le lodi 
che gli vennero fatte sulla tomba, nè tutte le accuse che gli ven- 
nero dirette mentre viveva. Noi non siamo punto d’avviso che a lui 
spetti il primo posto fra gli uomini di Stato italiani dopo Cavour, 
giacchè egli ‘assunse il potere in tempi tranquilli e nou ebbe ad 
affrontare nissuna delle grandi quistioni politiche le quali attra- 
versarono la via a’ suoi predecessori. Ma certo, dopo il 1876, nen 
“stante molti errori e contro le previsioni comuni, egli si mostrò 
sotto molti aspetti superiore a tutti coloro che, dentro o fuori del 
-Governo, si trovavano in grado di esercitare un'azione importante 
sull’ andamento della cosa pubblica in Italia. Salito al potere coi 
voti di un partito che non aveva mai fatto l’ esperienza del Governo 
e che non poteva certo vantare nè omogeneità di costituzione, nè mo- 
-derazione di propositi, nè copia d’ uomini superiori, egli seppe 
«destreggiarsi in maniera, da evitare alla macchina governativa 
pericolosi sbalzi e alla politica italiaua errori tali da mettere a 
repentaglio l’esistenza dello Stato. Per ottenere queste scopo, ve- 
ramente patriottieo e grande, egli dovette barcamenarsi fra le 
varie frazioni in cui il Parlamento si divideva e mutare colleghi 
| con una frequenza che gli fu non sempre a torto rimproverata; ma 
non v'ha nulla di più ingiusto ehe accusare esclusivamente, od 
anche principalmente lui del disordine in cui, durante gli ultimi 
.anni, cadde la nostra Camera dei Deputati. La causa prima di tale 
disordine, più e più volte indicata in queste pagine per puro amore 
«del vero e nen « per odio d’altrui nè per disprezzo », fu la disso- 
lazione volontaria della Destra; errore funesto, le euiì conseguenze 
si sentono più che mai oggidì. A questo errore ansi, onde venne 
sì grave macchia alla riputazione politica di uomini sotto altri 
aspetti meritevoli di tanta ammirazione, il Depretis, ben vedendo 
“come un Parlamento non possa funzionare a dovere senza partiti 
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e specialmente senza un partito come che sia conservativo, atto a 
frenare le intemperanze dei radicali, cercò di metter riparo per 
mezzo della famosa evoluzione detta trasformismo; ma, per colpa 
di altri assai più che sua, non riuscì. Questo, a parer nostro, fu 
forse il più alto concetto politico del Depretis, quantunque non 
fosse che un tentativo di rimediare gli altrui errori e dovesse ur- 
tare con difficoltà pratiche quasi insormontabili. 
Circa alle leggi che l'on. Depretis fece votare al Parlamento 
e che gli vennero in questi giorni ascritte a gran lode, sarebbe 
necessario un severo lavoro di distinzione; giacchè, se alcune erano 
veramente richieste dalla giustizia e dall’ interesse generale del 
paese, come le leggi sulla perequazione dell’ imposta fondiaria ,. 
sulla riforma della tassa di ricchezza mobile, sull’ abolizione del 
corso forzoso e simili, molte altre invece erano dalla soverchia 
parte che facevano al desiderio di popolarità ed agli interessi 
particolari delle varie regioni d' Italia. Basti citare fra queste le 
leggi per la riforma elettorale, per l'abolizione totale dell’imposta sul 
macinato, e per le costruzioni ferroviarie. Nè si vuol tacere che, 56 
il Depretis, nel primo periodo del suo governo, cioè fino al 1884 
all'incirca, ebbe il merito di opporsi fermamente alle proposte che 
potessero turbare l'equilibrio del bilancio, da ultimo invece lasciò 
risorgere minaccioso il disavanzo, e che a'lui, forse più che a' suoi 
colleghi, va attribuita la responsabilità dell'occupazione di Massaua. 
Ma non è qui il luogo di approfondire una tale indagine, 
la quale ci condurrebbe a giudicare tutta l’opera legislativa e po- 
litica del Governo e del Parlamento italiano durante l’ultimo de- 
cennio. Riconosciamo piattosto assai giuste le lodi che vennero 
testè fatte all'intelligenza, all’integrità ed alla operosità del com- 
pianto Presidente del Consiglio. Pochi uomini pubblici infatti 
possono vantare uno stato di servizio come quello di Agostino 
Depretis. Nato nel 1813 a Mezzanacorti, laureato in legge nel- 
l'Università di Pavia nel 1834, e dedicatosi con amore allo studio 
delle questioni agricole, egli entrò fin dal 1848 nel primo Parla- 
mento subalpino qual deputato del collegio di Broni, e più non se 
ne uscì fino alla morte. Militò con costanza non comune dal prin- 
cipio alla fine della sua carriera nelle file della Sinistra; ma, se 
nel 18483 si ascrisse alla parte avanzata di quel partito, a poco & 
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poco gli anni e la ragione lo condussero a schierarsi nella parte più 
moderata di essa; tanto che da ultimo avrebbe potuto, benissimo 
passare per un deputato di Destra. Nel 1859 fu governatore di Bre- 
scia ; nel 1860 prodittatore di Garibaldi in Sicilia ; nel 1862 ministro 
dei lavori pubblici col Rattazzi ; nel 1866-67 ministro della marina 
e poi delle finanze col Ricasoli. Ma, se fino al 1876 egli godeva la 
riputazione d'uomo di sode e svariate cognizioni politiche ed ammini- 
strative, nissuno l'avrebbe creduto capace di reggere così a lungo, 
e relativamente còn tanto senno, il Governo del paese. È questa 
una singolarità della sua vita, la quale dinota la natura del suo in- 
gegno e il suo continuo e fruttuoso studio di perfezionarsi. 

Come oratore, l'on. Depretis non aveva le qualità brillanti del 
Minghetti, ma bensì la facoltà di persuadere e talvolta la replica fe- 
lice e pronta. Nella tattica parlamentare, egli non era inferiore che ad 
Urbano Rattazzi. Come uomo di Stato, non aveva certo la mente atta ai 
voli di un Cavour, ma bensì una prudenza e un buon senso non comuni. 
Disgraziatamente, nemmeno nella vecchiaia egli potè dimenticare del 
tutto l'educazione ricevuta nelle sètte ; e ciò gli impedì forse di 
misurare tutta l’importanza della più grave quistione che l' Italia 
avesse ancora da risolvere allorchè egli diventò capo del Governo 
e di adoperare alla sna soluzione la maggior popolarità di cui uomo 
politico godesse mai presso di noi dopo la morte di Camillo Cavour. A 
| questa educazione settaria egli conformò alcune delle azioni principali 
della sua vita privata; le quali rendono, più che ingiusto, ridicolo il 
biasimo rivolto al clero per la sua assenza dai funerali di lui da 
giornali che ignorano fin le regole più elementari con cui la Chiesa 
cattolica si governa, e suppongono che, trattandosi di un potente 
della terra, essa possa modificarle più che se si trattasse dell’infimo 
contadino. E questi sono i giornali che tuttodì accusano la Curia 
romana di subordinare i suoi atti a considerazioni puramente terrene! 

La morte di un uomo come Agostino Depretis, quantunque 
aspettata, non poteva a meno di esercitare una grande influenza sopra 
l'andamento della cosa pubblica in Italia. Il suo primo effetto, na- 
turalmente, fu quello di provocare le dimissioni del Ministero di 
cui il Depretis era presidente: dimissioni del pari naturalmente ri- 
cusate dal Capo dello Stato, che, durante le vacanze parlamentari, 
non avrebbe avuto lume per condursi in diversa maniera e che si 
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contentò quindi di sostituire al defunto Presidente del Consiglie di 
nome colui che da parecchi mesi era tale di fatto, cioè l’on. ministro 
dell'Interno, incarieandolo pure di reggere provvisoriamente il Mi- 
nistero di ci l'on. Depretis era titolare, fino a che si sia trovate 
un ministro definitivo. Ma quali saranno gli effetti della seomparsa 
del Depretis in avvenire ? Il Ministero, composto com'è di elementi 
eterogenei, durerà a lungo, or che è scomparto il capo che sapera 
conciliare uemini di provenienze opposte ? Quale sarà l'indirizzo che 
l'on. Crispi vorrà imprimergli? La maggioranza della Camera ses 
gauirà il nuovo Presidente del Consiglio colla fedeltà medesima con 
cui seguiva l'antico ? Ecco altrettante domande a cui non è agevole 
- dare adeguata risposta. 

Molto certamente dipenderà dall'on. Crispi. Egli ha davanti a 
sè due vie da seguire, secondo che intende ritornare l'uomo che er 
nell’Opposizione e attuare le riforme,politiehe e i modi di governo 
- onde fu durante 25 anni fautore, oppure imitare in tutto e per tutto 
l’sttitudine che sì spesso e sì aeremente biasimò nell’on. Dé- 
pretis. V’ hanno molti i quali, riflettendo alla cordotta tenuta 
dall’ on. Crispi dopo le sua assunzione al potere, pensano ch'egli 
voglia buttare, come suol dirsi, in mare la zavorra delle antiche 
opinioni radicali: altri invece si attendono che alla sptima ocees- 
sione egli chigmi sal potere tutti uomini di puru Sinistra e fascia 
risorgere intero l' antico programma. Verso la prima strada lo atti- 
rano l’ esperienza del governo, il desiderio di conservate a lango 
il potere e fors'anche quello di emulare il suo predecessore ; verso 
la seconda lo traggono il suo passato @ più ansora il suo earat- 
tere, che potrà difficilmente dominarsi all’ infinito. Sarebbe soverchia 
presunzione volere fin d'ora indovinare quale delle due tendenze pre- 
varrà in lui: ma certo la indisputata supremazia che un tal uomo 
esereita oggi sul Governo del paese renderebbe più che mai neces- 
saria nel Parlamento una severa ed oculata vigilanza. 

E eiò, non soltanto per quanto risgaarda la politica interna, 
ma shche per quanto coneerne la politica esterna dello Stato. È 
‘vero che si annunzia prossima la nomina del nuovo ministro degli 
Affari esterì; ma, quand’anche tale nomina fosse così vicina come 
si pretende, è chiaro che il nuove ministro dovrà seguire la trascia 
segnatagli dal Presidente del Consiglio. Ora, egli è sopratutto nella 
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- politica estera che un uomo dell’indole dell'on. Crispi va soggetto 
ad errare. Le quistioni internazionali vanno trattate con somma cau- 
tela, con somma prudenza, con forme sempre concilianti ; l'on. Crispi 
all’incontro «ma le risolusioni subitanee, îì partiti rischiosi, le parole 
dure e recise. Soltanto l’azione energiea e moderatrice di un assennato 
Parlamento, sarebbe in grado di sottrarre il paese dai pericoti ehe 

‘ potrebbero nascere dagli errori de’ suoi governanti. 

Nè le quistioni estere che sono, come suol dirsi, sul tappeto, 
‘sono poche o lievi. Basti citare le quistioni sempre aperte dell'Egitto 
e della Bulgaria e quella &nche più minacciosa che deriva dallo 
stato -delle relazioni tra la Francia e ta Germania. Dopo il naufsa- 
gio della Convenzione anglo-turea, la quistione dell'Egitto rimane 
stazionaria, nè il linguaggio misurato dell’ultima mota del Governo 
francese în proposito basta a nascondere l’antagonismo esistente fra - 
le sue vedute e quelle della Russia da un lato, e le vedute dell’In- 
ghilterra dall'altro. La quistiane bulgara, com'era facile prevedere, 

‘ fu ancora aggravata dalle ultime risoluzioni della Sobranie ; e la par- 
tenza del nuovo principe, Ferdinando di Coburgo, per Sofia, potrebbe 
essere il segnale di nuove complicazioni. I rapporti poi tra }e due 
nazioni divise dai Vosgi, sono sempre più tesi. Da una parte e dal- 
l'altra si espellono, si arrestano, si processano i sudditi dello Stato 
rivale, e si scambiano mal celate minaccie. Nemmeno l’uscita del 
generale Boulanger dal Governo ha prodotto i benefici effetti che 
se ne attendevano; poichè da un lato il suo suecessore ha ereduto 
debito suo di spingere con alacrità non minore della sua gli ap- 
parecchi militari, compreso quell'esperimento di mobilitazione che 
desta tante preoccupazioni, o vere o simulate, in Germania, e dal- 
l’altro il Boulangernon accenna a perdere la popolarità di cui godeva 
in Francia, neanche per effetto della disapprovazione e del pubblico 
biasimo di uomini autorevoli come Giulio Ferry. Ognuno fede adunque 

« come oggi più che mai siano necessarie nel nostro Governo la mas- 
sima oculatezza e la massima prudenza, affine di non precipitare 

. con incaute dichiarazioni conflitti, dei quali l'Italia: non sarebbe 

‘I’ ultima a sopportare le conseguenze. X. 


NOTIZIE. 


— Con decreto in data del 30 Luglio ultimo scorso, il Ministero 
della Pubblica istruzione ha bandito il programma del seeondo con- 
corso per la riforma della facciata del Duomo di Milano. Gli arti- 
sti ammessi a questa seconda prova sono quindici. 

— Il 2 dello scorso luglio partirono per un viaggio scientifico 
i Prof. Antonio Stoppani, Francesco Grassi, e i Dott. F. Castelli 
e P. Mapelli. Dovea raggiungerli in viaggio il prof. D. Federico 
Colombo. 11 loro itinerario è Monaco, Berlino, Copenaghen, Sto- 
colma, Pietroburgo, Mosca, e finalmente, Yeczterinburgo ove si 
farà l'esposizione siberiana. Questa comitiva fa un così lungo viaggio 
per studii scientifici, il Sig. Prof. Grassi d’indole meteorologica, e 
il Prof. Stoppani sui terreni; essa si propone di godere il grande 
spettacolo dell’ecclissi in una Stazione tra Mosca e Pietroburgo. 
Non è ancora deciso per quali paesi sarà effettuato il ritorno. 

— Monsignore Turinaz, Vescovo di Nancy e di Toul, ha pub- 
blicato un'opera intitolata: L’anima, la sua spiritualità, la sua 
grandezza, la sua immortalità (Parigi, editore Retaux Bray). È que- 
sto un nuovo lavoro che servirà a frenare quel grande pericolo delle 
anime, che (come dice la Revue des deux mondes) oggi si trova nella 
Scienza materialista, Scienza che pretende di essere positiva e di- 
chiara assolutamente ignoto tutto quanto sfugge ai procedimenti del- 
l'osservazione esterna e sensibile. 

— Le facoltà cattoliche di Lilla hanno istituita una scuola di 
Studi Superiori industriali. Vi accorrono in questo primo anno i 
giovani di tutti i centri della Francia, e vi trovano i corsi di mec= 
canica ragionata, fisica industriale, chimica, tecnologia. Vi si 
insegna diritto, economia sociale, geografia commerciale, disegno, 
lingue ec.; e più sono state organizzate delle gite agli stabili- 
menti industriali, viaggi di studio, sì in Francia ghe all’estero. La 
scuola di Lilla si propone un doppio scopo: formare industriali 
istruiti e cristiani. La durata degli studii è di due anni e comincia 
dal novembre. Le domande di schiarimenti, di programmi e quelle 
per essere ammessi alla scuola si dirigono al segretariato delle Fa- 
coltà cattoliche di Lilla, 56, Boulevard Vauban. 


NOTIZIE 798: 


— Dopo il giubileo della Regina Vittoria, fu celebrato a Lon- 
dra il giubileo telegrafico con un banchetto, nel quale il Direttore 
generale delle Poste del Regno unito espose gli enormi progressi 
eompiuti in 50 anni dalla telegrafia in Inghilterra e nel mondo intero. 

— È morto a Verona il capitano Giacomo Bove, noto per ì 
suoi viaggi in Siberia, nella Patagonia e al Congo. È una grave 
perdita per la scienza geografica in Italia. 

— Nei primi giorni del corrente mese è morto a Mosca, sua 
città natale, Michele Nikiforow-Katkow, scrittore popolarissimo e 
capo della scuola panslavista in Russia. Era nato nel 1818; aveva 
studiato in Germania, e quindi era stato nominato professore di 
filosofia nell'Università di Mosca. Entrò nella carriera giornalistica 
nel 1856, fondando il Messaggere russo; ma lo strumento del quale 
si valse principalmente per diffondere le sue idee, fu la Gazsetta 
di Mosca. Fu precettore di Alessandro III, ed esercitò per lungo 
tempo nella sua patria tale influenza, da esser chiamato il vice-czar 
delle Russie. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nel fascicolo 1.* giugno sono incorsi i seguenti errori di stampa. 


Pag. 597 v. 17 l'opinione pubblica preoccu- l'opinione pubb'ica da qua- 


pata rant'anni preoccupata 
» Vv. 35 non tanto quella degli animi © nontanto quell.» materiale, 
che delle coscienze. quanto quella degli ani- 
mi e delle coscienze. 
Pag. 598 v. 2% dell'Egitto nell’Egitto 
» Vv. 26 contemporaneamente successivamente 
» vv. 28 parecchie musulmane parecchi musulmani 
» Vv. 30 quei missionari quelle missioni 


_ Nel fascicolo del 16 giugno. 
Pag. 773 v. 9 preti esimi prelati esimi 
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Sommanio. Gli scambi internazionali — La produzione granaria del mondo 
— La Banca Nazionale Tuscana: — La situazione del mercato. 


Dunque gli on. Ellena e Luzsatti stanno apparecchiandosi per 
visitare i governi di Vienna e di Parigi onde stabilire i preliminari, 
affatto officiosi, sulle basi dei quali poi si inizieranno le trattative 
per conchiudere le nuove convenzioni commerciali. Le recenti ma- 
nifestazioni Parlamentari ci hanno già fatto conoscere quale sia il 
‘«eoncetto che ispirerà i nostri negoziatori ; l'on.. Ellena si era già 
compromesso; e colla sua relazione sulla inchiesta doganale ha me- 
nifestato tendenze decisamente protezioniste; l'on. Luzzatti fu ancora 
‘più esplicito nella relazione sulla riforma della tariffa doganale; l’on. 
Magliani ha detto chiaramente che bisogna inaugurare un periodo di 


ragionevole protezione. E sia pure! i consumatori pagheranno tutto. 


a più alto prezzo, ma almeno la industria nazionale avrà uno svi- 
luppo straordinario e la sua prosperità potrà felicemente ripercuo- 
tersi nel paese, diranno alcuni. Se non che il compito dei nostri negozia- 
tori non sarà così semplice come si potrebbe a prima vista presumere; 
armati di un'alta tariffa di confine essi potranno senz'altro dire 
agli altri Stati contraenti: od accettate queste proposte, o rompiamo 
i negoziati. Ma la classe soprattutto degli industriali si aspetta ben 
altro che questo dai nostri uomini di Stato. Voglia o non voglia, 
colle illusioni che si sono create in questi ultimi tempi per mezzo 
delle nuove frasîì di « protezione al lavoro nazionale » » difesa della 
‘industria nazionale « ecc. oggi gli industriali, e con essi i lavora» 
tori, domandano ed aspettano due cose : — Alti dazi contro la im- 
portazione dei prodotti esteri; — apertura e facilitazione di sbocchi 
.dei prodotti nazionali all’estero. 

Non sono passate molte settimane dacchè l'Italia ha applicato 
dei dazi contro la importazione del grano dall'estero, ed ecco che 
‘un giornale, specialista in affari commerciali, osservando le cifre di 
produzione, introduzione ed esportazione del grano in Italia e dal- 
l'Italia, esclama: Non è mostruoso che il nostro paese chiamato 
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sino dall'antichità magna parens frugum debba far venire dall’este- 
ro il grano? — Non è mòstruoso che l’Italia non mantenga mezza. 
Europa col suo prodotto frumentario! 

Ecco la logica, diremo meglio la rettorica, colla quale ragio- 
nano i protezionisti, ecco un esempio di quello che aspettano dal- 
l’opera dei nostri negoziatori. Si facciano trattati che per rialzare 
l'agricoltura italiana impediscano l’entrata del frumento estero e 
permettano al grano italiano di conquistare il mercato Europeo. — 
A quel giornale non è nemmeno passato per la mente di invertire 
la sua osservazione, e dopo aver citato le frasi di Orazio o le geor- 
giche di Virgilio, non ha pensato di esclamare: — come mai l’Ita- 
lia, che fu chiamata il granaio del mondo, il giardino d’ Europa, 
non è capace di produrre il frumento a più buon mercato del- 
l'America e della Russia ? — la risposta sarebbe stata molto fa- 
cile: - quando l’Italia era grande produttrice di frumento, tanto da 
meritarsi il ricordo dei poeti, non si conosceva l'America, e quando 
si conobbe non era coltivata, nè si coltivavano altre regioni, le quali,. 
per condizioni loro speciali si sono dimostrate meritevoli molto più 
dell’Italia dei versi dei poeti! | 

Ma ragionare non si vuole; tutto deve servire per spingere mag- 
giormente la insana corrente protezionista che ci invade. Peccato 
che il protezionismo non si possa applicare alla letteratura ed alle 
scienze. Si potrebbero citare dei versi latini ed italiani mei quali 
l'Italia è indicata come patria dell’arte, della poesia e della scienza, 
e domandare la esclusione dell’arte, della poesia e della scienza 
straniera per ripristinare l’antico splendore ! 

II. Sul prodotto del grano nel 1886 vengone ora fornite ultime 
nutizie come una nuova dimostrazione che contradice perfettamente 
alle conclusioni della relazione sulla inchiesta agraria dettata dal- 
l’on. senatore Lampertico.. Infatti viene asserito che il totale del 
grano raccolto dall'America (Stati Uniti, Canadà, Repubblica Ar- 
gentina e Chilì) fu di quasi 100 milioni di bushels, pari ciascuno 
a litri 35.2, superiore al grano raccolto nel 1885. Per contrario 
l'Europa avrebbe dato nel 1886 un prodotto "di 30 milioni di bu- 
scls, circa, minore del 1885. Diedero in Europa maggior deficenza : 
l'Ungheria per 700 mila bushels, la Danimarca per 270 mila, la 
Francia di 12 milioni, la Germania di 13 milioni, la Gran Bretta- 
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gna e l'Irlanda di 17 milioni, la Serbia di 100 mila, la Svezia e 
Norvegia di 400 mila, di 350 mila la Svizzera. Per contrario alcuni 
Stati avrebbero dato un maggior prodotto, come l’Italia di 11 mi- 
lioni di bushele, la Russia di 4 milioni, la Spagna di 17 milioni. 
Ecco infatti il prospetto quale viene pubblicato da una auto= . 


‘revole rivista Americana: 


1886 .1885 
Stati Uniti 457,218,000 —357,112,000 
Canadà 37,219,234 == 85,000,000 
Repubblica Argentina e Chill = 21,800,625 25,000, 000 
Totale 515,237,859 = 417,112,000 
Europa « 
Austria 31,402,613 —39,725,000 
Ungheria 106,150,875 113,805,459 
Belgio 18,514,688 - 19,573,926 
Danimarca 4,731,531 5,000, 000 
Francia 299,107,620 311,733,033 
Germania 82,000,000 95,505,881 
Gran Brettagna ed Irlanda 65,285,352 —82,145,888 
Grecia 4,937,250 ‘ 4,965,625 
Italia 129,412,133 —118,244,589 
Olanda 4,937,250 4,965,625 
Portogallo 8,228,750 7,664,250 
Rumania 22,629,068 22,629,069 
Russia . 213,907,084 209, 192,256 
Serbia 4,525,813 4,681,875 
Spagna - 131,660,000 113,500,000 
Svezia e Norvegia 2,468,625 2,837,500 
Svizzera 1,645,750 2,057,188 
Turchia europea 45,143,750 —45,400,000 
Totale 1,172,688,148 1,203,624,158 
Australia 22,258,146 = 37,077,134 
Indiu 258,317,632. 302,265,077 
Egitto 16,457,500 —14,187,500 
Algeria 82,915,000 ° 22,700,000 
Totale 329 948,278 = 876,229,711 
Totale generale . 2,018,874,275 1,996,965,869 
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Tra le due annate adunque vi sarebbe stata una deficienza di 
quasi 22 milioni di bushels, quantità affatto trascurabile a para- 
gone del totale, poichè ne rappresenta poco più di una centesima 
parte. Gli Stati europei dànno una deficienza nel complesso di 31 
milioni di bushels; l'Australia, l’India, l'Egitto e I’ Algeria di 46 
milioni; invece gli Stati Uniti d' America hanno dato un maggior 
prodotto di 99 milioni di bushels. 

Si noti bene che è proprio quando l'Europa dà una deficenza 
di prodotto, la quale può essere fortunatamente colinata dalla mag- 
gior produzione dell'America, che la nuova scuola economica im- 
pone ai Governi di Francia e d’Italia di respingere il grano ame- 
ricavo ! 

Ill. Abbiamo ricevuto il resoconto della Banca Nazionale 
Toscana per l'anno 1886 e ne facciamo un breve riassunto. Il 
comm. Duchoqué, direttore della Banca stessa, essendosi col 1856 
compiuto un quinquennio dacchè fu assunto a quell’ ufficio, «rede 
opportuno, per trarne ragione di consi.lio e di ammaes'ramento per 
l’avveniro « di esporre summariamente lo svi'uppo raggiunto dal- 
l’Istituto sotto la sua amministrazione. » Il portafoglio nel 1881 se- 
guava 23 milioni, civè poco più della sussistenza del capitale, nel 
1886 è quasi raddoppiato, poiclè dà 43 milioni; e mentre le ope- 
razioni di sconto nel 1821 erano state per 151 milioni, nel 1386 
salivano a 260 milioni. Le anticipazioni sopra pegno raddoppiandg 
esse pure; mentre gli assegni bancari ed i biglietti all’ ordine, da 
21 milioni salgono cinque anni dopo a più di 107 milioni. 

Notevolissima è la succinta ma eloquente esposizione di quanto 
accade nel quinquennio circa la circolazione ed il baratto. La. 
circolazione nel 1881 era di 49 milioni ed ascese a circa 70 nel 
1886, ed il baratto da i14 milioni si spinse a 358 milioni. Ma mentre 
nel 1881 tre quarti circa dei biglietti venuti al baratto provenivano 
dal pubblico (82 milioni) ed un solo quarto della Banca Naziobale 
per riscontrata (32 milioni); nel 1886 il pubblico presentò al ba- 
ratto solo un ventiduesimo del totale (16 milioni) e gli altri 2122 
(cioè 342 milioni sopra 358) provennero dalla riscontrata operata 
dalla Banca Nasionale. Fu sempre obiettivo del Consiglio, dice la 


relazione, di ridurre la spesa necessaria per il baratto; ed invero 
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và riuscì, poichè mentre nel 1881 spese oltre mezzo milione per il 
baratto di 114 milioni, nel 1886 potè barattare 358 milioni con una 
spesa di sole 90 mila lire. | 

Finalmente nel corso del 1886 venne anche sistemata a van- 
taggio della Banca Nazionale Toscana la quistione delle Società 
della ferrovia marmifera di Carrara, come a suo tempo ne furono 
notiziati i lettori di questa Rassegna. 

Così il bilancio si chiuse con entrate per L. 3.230.618.79 e 
spese per L. 2.109.071.66 lasciando un utile netto di L. 1: 121.547.69 
di poche migliaia di lire superiore a quello del 1885. 

Non abbiamo bisogno di dire che la Banca Nazionale Toscana, 
purgata dalle avarie subite in un'epoca ormai passata, riprende 
con buonissimi auspicii una via di prosperità e di forza. 

IV. Continua sempre la incertezza della situazione politica 
per le cose di Bulgaria, e continua censeguentemente anche la tre- 
pidazione delle Borse, le quali si mostrano molto timorose che eventi 
in un non lontano avvenire possano turbare profondamente il mercato. 
Si aggiunga a ciò qualche apprensione sulle condizioni monetarie, 
e per conseguenza rialzi di sconti delle banche e miînaccie di rialzi 
ancora maggiori, e finalmente la incertezza delle industrie e dei 
commerci per il dubbio che !a rinnovazione di molti trattati di com- 
mercio prossimamente scadenti possano incontrare serie difficoltà 
in causa della corrente protesionista che si fa sempre più prepo- 
tente, e da tutto questo si potrà ricavare la spiegazione del perchè 
le previsioni fatte sui progressi che si sarebbero conseguiti durante 
l'estate nei principali valori, non ebbero alcun successo. 

Gli sconti diedero a Londra dal 2 ‘|, al 3 per cento, a Parigi 
sempre al 3, a. Vienna pure :8ì1 4, a.Berlino al 3, ad Amsterdam 
sempre al 2 ![,. o 

Il cambio sempre alto per questa slagione,su Parigi ammonta 
100.70, e su Londra al25.25. 

La situazione delle principali banche in centinaia di migliaia 
era ultimamonte la seguente: 
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incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghilterra (ster.) 20.7 19.1 25.2 24.7 
» di Francia(fr.) 2.393.0 .- 497.6 2.616.5 351.8 
» del Belgio (fr.). 95.3 305.8 397.1 712.0 
» deiPaesiBassi(fior.) 159.7 30.8 193.1 23.6 
» di Germania (m.) 814.2 447.6 826.0 418.5 
» Austro-Ungarica(fior.) 208.7 116.7 356.8 90.2 
» Spagnuola (pesetas) 303.7 888.6 593.5 = 413.1 
Banche di Nuova York (doll.) 74.0 356.1 8.1 359.2 


I preszi dell'ultima Rassegna si spostarono come segue: 


Cunsolidatt : 
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® 
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Consolidato italiano 5 0/0 in Italia 


» » 300 , » 65.0 64.80 
T) » 5 O[0 a Parigi » 96.00 96.70 
” ” 5 Oo ® Berlino » 97.20. 97.35 
n 5 5 Oo ® Londra » 95.90 95.75 
» francese 4 !|, — » 109.25 108.35 
* » 3 0/0 ammortizzabile » 83.80 84.15 
D) 1) 3 Oto nuovo » 81.15 81.42 
> inglese 3 0/0 — » 101.°/, 101‘ 


Valori dbancarti. 


Banca Nazionale ‘d’ Italia . da 2195 a 2157 
» D Toscana » 1135 » 1125 
” Toscana di Credito » 550 » 530 
» Romana . » 1190 >» 1230 
Credito mobiliare » 990 » 998 
Banca generale » 680 » . 682 
Credito Meridionale » 572 =» 594 
Banca di Francia » 4100 » 4110 
Valori ferroviari: 
Azioni Meridionali i da 749 a 756 
” Mediterranee » 600» 608 
» Sicule » 590° » 596: 
Obbligazioni Meridionali a 325» 323.50: 
n Centrali Toscane » 530 » 532 
Boni ferrov. Merionali » 545 » 543 
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Valori fondiari : 
Credito fondiario di Roma 4 ‘|, da 4841.90a8 
» Milano 5 ‘/, » 502.50 » 
” 1) 4 “la n) 497 » 
” Napoli » 50 » 
” Cagliari » nen . 
” Sicilia » 501 » 
” Banca Nazionale ” 489 n» 


Fondiaria vita 


n italiana 
Costruzioni venete 


Immobiliari 


Navigazione italiana 
Raffineria ligure-lombarda 
Cotonificio Cantoni 


Acqua marcia 


Lanificio Rossi . 


Blount 
LRotuschild 
('attolico 
Canale di Suez 
Napoletano 
Fiorentino 
Milano unificato 
Panama 


4° 


Va/lors industriali: 


Valori diversi: 


da 250 a 
» 354 » 
» 300 » 
» 1193 » 
P) 345 » 
” 324 » 
® 323» 
» 2135 » 
» 1460 » 
da 97.90 


a 
» 98.25 » 
» 98. » 
n» 1966.00 » 
n» 94 ) 
” n 
” ” 
” ) 


64.10 


483 
503 
496.50 
510 
504‘ 
487 .75 
‘265 
850 

302 


1196 
358 
325 


330 
2159 
1470 
98 i 
99 
99 
1977 
92.45 
P 


fn. 
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Elogio di Giuseppe De Spuches Ruffo Principe di Galati per Uao 
AntoNIO Amico. Palermo Tip. del Giornale di Sicilia. 


È un nuovo lavoro del Prof. U. A. Amico letto nella R. Ac- 
cademia di Scienze, lettere ed arti di Palermo, della quale 1’Il- 
lu:tre patrizio morto era presidente; e pubblicato negli atti del- 
l'Accademia istessa, perchè il prelodato Professore ne è segretario 
della classe di lettere. È un nuovo lavoro, questo elogio stupendo, 
a leggere il quale si resta confermati nell'antica verità : che a in- 
tendere e giudicare l’artista, innalzatosi colla potenza dell’ingegno, 
fecondato da poderosi studj, nelle regioni del bello, bisogna avere 
mente alta di artista, che rifuggo con tutta l'anima da'clamori delle 
turbo profane e serenamente sale alla fonte inesauribile di ogni arte 
bella. Tule ci è apparso il Prof. Amico nelle poesie, e tale ci pare 
in questo lavoro, in cui la critica viene animata dal soffio vivi- 
ficatore del poeta sapiente. 

Il Principe di Galati vi viene rappresentato nelle liriche, ne' 
poemi, nelle versioni e nelle poesie originali latine e greche adorno 
di tante e siffatte virtù poetiche che l’Amico ebbe ragione a dire 
che v.vrà in eterno nelle pagine immortali di quelle opere. 

Ma come pervenne a così grande altezza? L’Amico risponde 
egregiamente col racconto a larghi tratti della vita dell’illustre Pa- 
trizio ; e ce lo mostra a Lucca dove era stato mandato a studiar 
lettere, tutto compreso dall'amore de'latini e greci tra quell'eletta 
schiera di giovani, che veniva educata ‘negli studj classici da 
Luigi Fornagiari: e, ràppresentandocelo mentre giovanetto contem- 
plava 1 misteri della vita umana e della sorgente di ogni bellezza 
sotto gli archi, sorretti da una selva di colonne, di quelle chiese 


| longobarde, illuminate da una debole luce, scopre i primi momenti 
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in cui la immaginazione di lui sndava concependo l’idea dell’Adele 
più tardi cantata nel poema intitolato dal nome dell’infelice regina. 

Da Lucca, dove aveva già confermata la cultura propria, 
l’Amico ci trasporta a Palermo nel 1837 per mostrarcelo in mezzo 
ad un' altra schiera di giovani eletti per vigoria d' ingegno, dopo 
che il colèra, infierendo, avea mietuto le vite migliori; e mentre la 
ferocia di un Del Carretto spargeva per tutto squallore e spavento. 
Ed in queste condizioni ce lo indica mentre incomincia le prime sue 
prove; e così l'Autore si apre la via nella sua orazione a discorrere 
delle liriche del Galati: leggendo le quali, l'illustre Zanella, altro 
grande poeta, si era innamorato e si sentiva sedotto dalla copia di 
affetti e d'immagini, dalla spontaneità ed eleganza di dizione poetica, 
e soprattutto dall’anima alta, ingenua, virile e credente che traspira 
da ogni pagina e da ogni verso (E/ogio, pag. 8). 

In questo esame il Prof. Amico va con molto accorgimento 
rilevando le qualità dell'estro dell’insigne poeta amante della madre 
Italia e della Sicilia, torra natale di lui; e, senza mai tralasciar di 
presentare all’ammirazione del lettore la melodia soavissima, che 
traspira da quei canti, procede, discoprendo la pugna tra lo sacon- 
forto in cui cadeva quell'Anima al vedere che le si andavan di- 
leguando le immagini onde è confortata la vita ; e la consolazione 
di tornare col pensiero alla pria gioventù. 

Delle qualità epiche del Galati si discorre nella 2 e 3 parte 


dell’orazione ; nella 23 si espone il poema dell’Adele, nella 3* quello 


del Gualtero intitolato novella dal suo Autore. Accennate alcune 


“quistioni, come la ricerca della ragione per cui il Galati scelse 


Adele di Borgogna al argomento del poema ; e della verità storica © 


della leggeada intorno all'infelice vedova di Lotario II; l’Amico 
risponde con molta saggezza a chi, mosso da spirito di novità ir- 


razionali, vorrebbe negare in questi tempi la possibilità del poema 


epico; ed a chi accusò il Galati di avere scelto come protagonista 


del poema unasantocchia, la quale, per meglio reggersi, non disdegnòdi 


assoggettare l’Italia alla Germania, sposando Ottone I : quindidci vari. 


episodi che per quanto dispaiati possano parere, pure si ammagliano 
e intrecciano talmente da formare il bellissimo poema, espone alcuni 


scelti con grande maestria. Similmente fa rilevare la originalità 
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del Galati nel Guallero nell'aver saputo scrivere una novella a cui 
nou manca nulla del poema, qual è inteso nella tradizione letteraria ; 
ed espone con molta rapidità i casi di Romilda e Ghiberto, che 
sono le due figure primeggianti tra le create da quella nobile im- 
maginazione. E siccome l’arte ha per fine ultimo il bene dell'uomo, 
l'Amico mentre va mostrando il suo personaggio nell'atto di fer= 
| mare, quasi soultore, le figure principali de’due poemi e di ricer= 
care i segreti del cuore umano, si adopera ancora a mostrarci la 
sapienza di lui mentre discorre di ordinamenti sociali, e discopre 
al lettore le vicende de'tempi e de’popoli a fine di trarre qualche 
insegnamento. Tale esame termina con un rimprovero a quelli che 
la terzina e l'ottava reputano cose stantie; mentrechè le terzino 
dell’ Adele e le ottave del Gualtero mostrano come certe verità non 
si sono mutate, nè muteranno finchè la ragione non sarà ottene- 
‘brata dalla passione; 

Delle versioni dal greco e dal latino e delle poesie originali 
del Galati in quello due lingue discorre nell'ultima parte della sua 
orasione ; e tra le versioni gli idilli di Mosco e di Bione; la Lean- 
dride di Musco ; l’Edipo di Sofocle e soprattutto le tragedie di Eu- 
ripide, dice che il Galati legò di guisa il proprio nome a quello 
del tragico greco, che nessuno saprà d'ora innanzi ricordare questo 
Senza risovvenirsi del poeta siciliano (Elogio, pag. 37), il quale non 
fu meno valente nel tradurre in prosa ; di che dà prova sicura 
ricordando la versione dell’orazione d’Isocrate, per gli esuli di 
Platea. Nello studio su classici l’Amico trova la causa di quella 
erudizione per cui il Galati è da annoverarsi tra’primarj archeo- 
logi; e di quella virtù di scrivere versi latini e greci con viva spon- 
taneità e con grazia e freschezza rarissima così da parere in lui 
queste virtù native anzichè acquisite con il lungo studio : onde dice 
che colla sua latinità il Galati gli rammenta il Poliziano, il 
quale studiò tutti i migliori poeti latini, ma nessuno vi ba cui so- 
migli, perchè in nessuno singolarmente si specchiò (Elogio, pag. 42) 

Questo è in sostanza l'elogio stupendo scritto’con eleganza 
nobile ed aristocratica : che se la esigenza di una rassegna non 
permette di andare più oltre a rilevare i pregi rari di cui fu ador- 
mato dal suo autore, ci si conceda almeno di notare che l'analisi 
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v'è contemperata in modo così mara:iglioso con la sintesi che 
l’Amico, anzichè delineare com'era suo espresso intendimento, ha 
fatto più della promessa, poichè ha presentato l'illustre Patrizio 
nella sua integrità ; e che la critica adoperata da lui, artista di 
mente maturata con forti studj, non è uno strumento che intisichisee. 
ed uccide il pensiero, ma una facoltà che, pur distinguendo le cose 
ed i pensieri, anima cose e pensieri colla vita soffiata dall'estro 
amoroso e potente; come si vede, considerando fra le altre cose, 
la gran varietà di scena e di quadri pennelleggiati con colori caldi 


e delicati e disegnati priva con lince larghe e da mano maestra, 
S. CHIRIATTI. 


Le P. Didon de l’ordre de Saint-Dominique. — L’ Homme selon la 
science et la foi — Troisième édition. Paris, 1856. 


Non è a meravigliare che di questo libro del valente P. Didon 
sia stata fatta la terza edizione: come gli altri libri di lui, è scritto 
con vera eloquenza, cioè con efficacia d'argomenti e di sentimenti. 
Ha una Introduzione, intitolata: Lo spirito e il metodo; ed è 
distinto in sei Conferenze. La prima determina Za vera definizione 
dell'uomo, la seconda l'origine divina dell’uomo; la terza tratta della 
incompetenza della scienza e insufficienza della filosofia quanto al 
problema dell'umano destino; la quarta spiega la soluzione cattolica 
di tal problema; la quinta discorre dell'uomo decaduto, e l’ ultima 
dell'uomo rigenerato. Seguono poche pagine di Conclusione, della 
quale riferiamo questo primo tratto: « Qui mi fermo, o Signori, 
nello considerazioni generali intorno all'uomo. Ormai noi possedia- 
mo gli elementi principali che spiegano la sua natura, e i fatti fon- 
damentali, ai quali si riconduce tutta l'antropologia. Se mi doman- 
date che cos'è l’uomo, io risponderò: È il compendio dell'universo, 
Se mi domandate di dove viene, risponderò: Dall’ Infinito e dalla 
terra. Se mi domandate dove va, risponderò: cammina verso il 
cielo e verso Dio. Sa finalmente mi domandate la sua storia, vi 
risponderò : È un dramma in due atti : il primo è la caduta, il se- 
condo la redenzione ». | 

Nell’ Introduzione dimostra, che dal Cattolicismo dipende la 
prosperità degli uomini e il progresso della civiltà, perchè esso 


contiene i fondamenti del sapere, della libertà e del progresso s0- 
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ciale. « In nome della scienza e della sana filosofia, solleciti della 
libertà delle coscienze umane e dei sacri interessi del popolo, non 
cesscremo di proclamare quel Vangelo, di cui l'apostolo San Paolo 
era sì altero. Molto avanti e meglio della dichiarazione dell’ 89, il 
Vangelo è stato la grande tavola dei nostri diritti, è e sarà il co- 
dice immortale dei nostri doveri.... Guardiamoci però dal confon- 
dere la tradizione colla consuetudine. Quella è immutabile cone 
la verità che tramanda e perenna, questa è caduca come tutto ciò 
che vieno dall'uomo. L'una è virificante, l' altra può diventare 
ostacolo e principio di morte... L'ora è venuta in cui chiunque vuol 
essere conservatore dell'efficacia della sua fede e del suo aposto- 
lauto, non deve temere d'esser novatore rispetto alla consuetudine 
e ad una pratica che non corrisponde più nè ail’aspettativa dei 
discepoli nè allo spirito più vasto del maestro.... La sintesi antica 
ha bisogno d'essere rinnovata. Conserviamo lo spirito della Somma 
teologica; ma sforziamoci di riaziovanirne la lettera, e cerchiamo 
di congiungersi il metodo della Somma ai Gentili. Quella è il ca- 
techisino dei credeuti, questa degl'inereduli. L'una è lo scudo della 
fele che si difende, l'altra è l’arme per l'offesa ». 

È anche importante la Prefazione, che l'Autore scrisse per la 
seconda edizione del libro. No riferiamo questi tratti. « Si è te- 
muto per certe tendenze nostre alla novità; ed è stata pronnnziata 
la parola sospetta di novatore, a cagione di alcune pagine di que- 
sto modesto volume. Ma nulla è più alieno dall'animo nostro del 
l’innovare checchessia. Non abbiamo altro desiderio che di restare 
fedeli al largo spirito teolozico, che ordina sì bene la scienza, che è 
il vero spirito del'a dottrina cristiana, e che ha dato alla chiesa 
cattolica i suoi maggiori ingegni e i suoi più grandi difensori. Ma 
protestiamo altresì, che in niun modo vogliamo vincolarci a ciò che 
non è la Parola stessa di Dio e la sana ragione. Se si chiama bra- 
mosi di novità quelli che fuggono la consuetudine; quelli che ac- 
cettano le trasformazioni sociali e politiche, quando non sono con- 
tro la giustizia, la religione o la patria; quelli che accettano le 
verità via via scoperte dalia scienza, quelli finalmente che dico- 
no le cose come le sentono, che pensano da se stessi, senza cu- 
rarsi sempre di copiare un modello o prender l’abito della mo- 
da, noi siamo di quelli » 


cl 
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« Perchè temer tanto della legittima indipendenza dello spirito 
e della franchezza del carattere, quando tali qualità s' accompa- 
gnano al rispetto della legge e dell'autorità ? Si consideri il medio 
evo. S'è veduto mai maggiore libertà di spirito di quella che re- 
gnava nelle sue scuole? E tuttavia fu mai più vigoroso lo spirito 
cristiano, più filialmente rispettata l'autorità della chiesa, la fede 
divina più trionfante? Ad ogni creatura intelligente e libera due 
cose occorre: saper sottomettersi e sapersi perfezionare; l'obbedienza 
e la spontaneità. Negando l’ una o l'’ altra, si cade nella servitù o 
nella ribellione... Ogni eccesso è indubbiamente biasimevole: e tut- 
tavia io avrei meno disgusto e meno paura del ribello che dello 
schiuvo. È meglio degli spiriti vigorosi, esposti dal loro stesso vi- 
gore a più numerosi e più gravi pericoli, che degli spiriti snervati 
dalla servitù, i quali sfuggono al pericolo soltanto perdendo la forza 
di vivere e il coraggio di pensare da se stessi. I primi si possono 
almeno correggere, se sbagliano, perchè vivono; ma dei secondi 
che fare? Dei servitori di Dio? Dio non ha bisogno d’intelligenze 
morte, s oserei dire, pietrificate. Il vero novatore è Dio, e Colui che 
ci ba mandato, (Gesù Cristo.. Altri novatori non vogliamo cono- 
scere n. 

Questi passi, che danno idea del metodo e dello spirito del- 
l'Autore illustre, stimoleranno forse a leggere il libro taluno che 
non lo conosce. V. 8. 


Pietro Aretino - Dramma in versi di PAULO FamBRI.- Milano, tip. 
Bernardoni di C. Rebeschini e C. 1887. | 


Non ho veduto în teatro questo interessante lavoro del simpa- 
tico autore del Caporal di settimana, ma l’ho letto avidamente in 
un bel volumetto edito a Milano con una elaborata prefazione del 
Panzacchi e opportune note. 

O w' inganno o i pregi sono molti e frequenti, i difetti gravi 
ma non più di due. In un dramma storico è difficoltà estrema unire 
il vero al finto, nè qui mi pare superata. L'Aretino amò realmente 
una giovane tisicuccia fuggita dal marito ; la curò malata con disin- 
teresse, porchè infine qualche cosa di umano nell'uomo ci deve 
rimanere sempre, finchè morta la rimpianse più volte. E dico 
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morta, per andar dritto alla fine, saltando l'altro episodio che ci 
sarebbe, della fuga di lei da casa Aretino con un giovinotto. Or 
bene costei nel dramma diventa un angiolo di creatura, colta, sim- 
patica, onesta, non è più lei insomma, e il poeta ha fatto quindi 
assai bene a mutarle il ‘nome. Ma allontanandola dal vero storico 
hs allontanata anche dal verisimile. Una angelica sposina potrà 
per trattamenti intollerabili (sebbene non tanto presto) fuggire dal 
marito ; ma come mai rifuggirà in casa dell'Aretino? come potrà 
rimanere in compagnia delle notissime aretine? L'ingegno del 
poeta non è riuscito, a mio avviso, a giustificare ciò, e la cosa 
fa dubitare forte se certi temi come Pietro Aretino siano trage- 
diabili. 

Però alla fin fine dall'esattezza storica in teatro si può pre- 
scindere, quando il dramma abbia una sua propria vigorìa che lo 
sostenga; ma qui appunto cade il secondo difetto. Un letterato 

famosoper vizi, oltrecchè per il resto, è preso di vero amore e si 

sente portato un po’ dalla passione, un po' dalla donna che la 
ispira, a mutar vita. Il caso è drammatico e si cattiva subito l'animo 
del lettore. Ma la poveretta va a morire a mezz’opera, © noi re- 
stiamo in una fatale incertezza se l'amico legato da mille vincoli 
al vizio saprà spezzarli o no, mancatogli in sul più bello il primo 
movente. Il dramma non è sciolto. 

Ma affrettiamoci a venire ai pregi. Il lavoro è studiato, e stu- 


«diato con molto amore; e una persona che ama e rispetta l’arte, . 
‘è sempre amabile e rispettabile. Quando chi studia sa studiare, € 


«questo è il caso nostro, qualche cosa di buono bisogna che nasca. 


La pittura infatti del secolo decimosesto è molto ben fatta, ed 
oltre alla verità esattamente storica dei particolari, vi è il colo= 
rito generale del secolo, che dà idea giusta della vita italiana 
e specialmente veneziana d' allora, e questo è grande pregio. 
L’ arte di sceneggiare è veramente posseduta dall'autore, che 


sa star lontano non solo dalle sensualità, ma altresì dall’uggioso 


descrivere per descrivere, perchè ha vera vigoria drammatica nelle 


singole scene, sebbene non arrivi a comporle in un dramma uno. 
Il Caporal di settimana presenta per l'appunto lo stesso carattere. 
Buono il dialogo e spesso squisitamente arguto ; odasi per esempio; 


sla 
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Paldolfini: Ingegno n’ avete da vendere? 

Aretino: E lo vendo. 

La malizia del primo, e l’audacia del secondo appaiono in 
tutta la loro luce. Quanto al verso, molto sarebbe a dire. L'autore 
ne ha molto studiate e discusse con sè stesso e con amici le ra 
gioni in forti dispareri. Direi che fosse nel vero sostenendo che 
il verso può esser pedestre quanto si vuole, ed esprimere anche le 
cose più umili e volgari; ma quando a tal uopo gli tronca le ali 
e lo spezza spictatamente, non so lodarlo. Perfino gli accenti sono 


strani talora, sulla terza settima, e decima, e vi sono esempi come: 


Chi ha il cor libero e spigliato capisce : 
Perché fiuti la tempesta veniteci : 


Gli orecchini della povera mamma; 


ne’ quali sarebbe utile una nota che avvertisse il lettore che questi 
son versi. 

La lingua mi par buona e viva per sapiente attinenza a certi 
modi del dialetto. Una sola volta l'ardito pocta m'è parso timido, 
cioè là nella canzonetta veneziana dell'atto primo, nella quale i 
degni allievi si meravigliano che il maestro non sia ancora stato 


onorato del gran cordone: 


Finchè el capestro 

Ne lassa el mestro 

Sfoghemo l’estro 
ehe prima diceva: 


Posto che el mestro 


Scampa el capestro 
Sfoghemo l’estro ; 


modo più efficace, più bello, più chiaro, più vivamente italiano, 
perchè più vivamente veneziano. E qui molto sarebbe a dire sulla 
relazione fra la lingua nazionale e i dialetti, ma andiamo alla con- 
chiusione. 

-Se questo dramma storico non è fedele alla storia nel fotto 
principale, è abbondantemente nei particolari; se non ha unità 


integra è pieno di vita drammatica nelle singole scene ; quand'an- 
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che avesse ad essergli scabroso il palco scenico resterebbe sempre 
istruttivo e piacente ed ammirevole alla lettura. 
A. GALASSINI. 


Corso di legislazione agraria dell'avvocato EmiLIio Branco: - U.. 
Hoepli Editore 1886 - Vol. 1.° e 2,9 


A ffermando che quest’opera, di cui furono già pubblicati due vo- 
lumi, colma una lacuna della letieratura giuridica nazionale, non 
si ripete col fine di compiacere l'autore, la solita frase adulaturia di 
cui oggi una critica troppo indulgente ha fatto e fa tanto abuso ;ma 
si attesta cosa vera e di intuitiva evidenza. Basta prendere in 
esame i due grossi volumi già dati alla luce, per convincersi che 
né prima della promulgazione del codice civile nè dopo, fu pubbli- 
cato mai nessun lavoro che possa reggere il coufronto con questo 
del prof. Bianchi nè per copia di ricerche e di materiali legislativi, 
nè per ordine scientifico, nè per l’importanza pratica. Anche gli 
studi di legislazione agraria coi più frequenti e vivaci rapporti 
giuridici, che l'incremento odierno dell’ operosità economica va 
creando, tendono, come tutti gli altri rami delle scienze giuridiche e 
politico-sociali, a suddividersi, 0, come oggi si usa dire, a specializ-. 
sarsi; di guisa che il diritto civile propriamente detto, come già si 
separò dal commerciale, oggi tende a distinguersi dal diritto econo- 
mico, dul diritto industriate e dal rurale. | 

È certo che la legislazione e la giurisprudenza agraria attin- 
gono i loro principii essenziali dal codice civile e dalle leggi 
romane, da cui furono tramandati i principali istituti giuridici rela- 
| tivi all'agricoltura; ma in molte parti anche gli studi di diritto ru- 
rale hanno sentito l'influenza dei tempi nuovi, e col generale risve- 
glio economico e col più vivace attrito d'interessi e di contatti so- 
ciali, il legislatore ha trovato rapporti giuridici spontaneamente 
formati da riconoscere e regolare con speciali disposizioni. Chi 
presumesse dunque insegnare oggidì legislazione agraria limitane 
dosi alle sole materie contenute nel codice o nei comuni trattati 


di diritto civile, non farebbe certamente cosa compiuta, e lascerebbe- 
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anzi in disparte ciò che giova meglio illustrare ; vale a dire certi 
particolari contratti ed istituti di cui oggi soltanto i progressi 
economici, industriali ed agricoli, hanno dimostrato l'utilità e la 
pratica efficacia. 

Il diritto e la legislazione agraria, non solo fan parte del di- 
ritto civile; ma rientrano anche nel campo delle materie ammini- 
strative, economiche e finanziario. Infatti, il prof. Bianchi ‘che ha 
voluto accuratamente mettersi a livello dei più recenti studi e 
ispirarsi non solo a criteri puramente scientifici, ma anche ai biso= 
gni della pratica agricola e forense, ha riunito nel suo trattato ai 
principii comuni del diritto civile sui beni, sulla proprietà e relative 
imitazioni, sulle servitù, e sui contratti rurali di cui ‘parla il 
codice, gli studii particolari sulle industrie agricole che son regolate 
da leggi speciali, come il regime forestale, la privativa dei 
‘tabacchi, la coltivazione delle risaie, di cui parla diffusamente nel 
capitolo 3° del primo volume. | 

Nell’avvertenza premessa all'opera, il prof. Bianchi insiste, con 
| modestia eccessiva, a far rilevare al lettore come egli abbia inteso 
di scrivere un trattato elementare senza presumere di dire cose 
peregrine. « Sarò contento - dice l'egregio autore, - se chi vorrà 
gettar l'occhio su queste pagine, vi ravviserà un certo ordinè, una 
qualche chiarezza e soprattutto una copia di materiali legislativi che 
altrove non si trovano riuniti in così piccolo spazio ». Ci permetta, 
il valente professore pisano di rilevare come egli giudichi troppo 
severamente se stesso e il poderoso trattato a cui ha posto mano, 
considerando il suo lavoro poco più che una bene ordinata e chiara 
amplificazione dei suoi appunti di lezioni alla Scuola superiore di 
agraria di Pisa. Il suo Corso di legislazione agraria, non ha niente 
di comune cogli ordinari Manuali giuridici, al buon esito dei quali 
basta il buon senso e l'accuratezza del compilatore; è un lavoro 
scientifico, lungamente ponderato e dettato colla coscienza di chi 
sa di scrivere sopra un argomento che gli è famigliare e pel qua- 
le gli studi indefessi e la profonda dottrina gli danno diritto di 
potersi considerare maestro. I due volumi già pubblicati ebbero dal 
pubblico l'accoglienza cortese che si meritavano: ben presto verrà 
alla luce il terzo, che sarà l’ultimo, nel quale l’autore promette di 
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svolgere argomenti di vitale interesse, come il catasto e il sistema 
tributario, il eredito fondiario ed agricolo e la legislazione penale 
e di polizia rurale, dettate a protezione dell'agricoltura. Riserban- 
doci di tornare a parlare a suo tempo di questo terzo volume, fac- 
ciamo frattanto al valente professore pisano i meritati elogi per 
avere portato col suo lavoro, un serio ed efficace contributo all’in- 


cremento della letteratura giuridica nazionale. . ‘* E. CoppPr. 


Biblioteca di letteratura contemporanea. I. Avventure eroiche e ga- 
lanti. Novelle di G.A.CESsARIO. Torino, Casa edit. C. Triverio.. 


Il nome del Sig. G. A. Cesario non è certamente indegno di 
comparire fra gli scrittori della Letteratura contemporanea. Ma è 
doloroso che vi compariscano in questa KRaccolta le Avventure o 
Novelle di questo genere. Che opinione prenderanno di questa 
Biblioteca di letteratu"a i nostri discendenti ? Si spera forse che 
essi saranno più e meglio avviati nella via in cui pare che taluni 
vorrebbero inoltrata l’umana famiglia ? Sembra impossibile che il | 
Sig. Cesario abbia potuto nelle quattordici sue novelle dare a leg- 
gore la prima, quinta, e settima segnatamente le due ultime. 

Non vogliamo fermarci sul merito letterario, nè giova convenire 
che alcuna di queste novelle potrebbero in certo modo essere lette 
e lodate. L'ambiente è vizioso ; non può non nuocere la lettura di 
questo libro che noi raccomandiamo al fuoco, non come inquisitori, 
nè gesuiti, nè codini, nè clericali, ma come uomini, come padri di 
famiglia. 


A. L. B. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 
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Non si accettano bibliografie senza che ad esse sia accompagnato il libro 
che è in esame. 


Vito La Mantia. Cenni critici sui lavori d° Alberto Del Vecchio, Antonino Bu- 
sacca, Ottone Hartwig, Guglielmo Briinneck. — Palermo, Loescher. 

Firdusi. Il libro dei Re, poema epico, recato dal Persiano în versi italiani Aa 
Italo Pizzi. Disp. 21 e 22. — Torino, Bona. 

Il Manzoni spiegato col Manzoni. Risolve ‘a famosa quistione sopra gl’irrevocati 
dì, nel coro di Ermengarda morente, per Luigi Gelmetti. — Milano, Saldini. 

Progetto per la riforma del potere giudiziario di Gio. Gius. Dott. Gizzi. — Roma, 
Cuggiani. 

C. A. Mondello-Nestler. La questione romana. — Roma, Filiziani. 

G. Cecconi. La Genesi dell'Italia. — Firenze, Barbera. 

C. Reynaudi. La poesia dei viaggi. — Firenze, Barbèra. 

A. J. De Johannis. Interno al dazio sui cereali. Memoria. — Firenze, Cellini. 

Ernest Michel. Il giro del mondo in 240 giorn®. Canadà, Stati Uniti, Giappone, 
China, Indostan. Versione italiana di Luigi Matteucci. -- Torino tip. e libr. 
Salesiana. Volumi 4. 

Ultime lettere di Iacopo Oitis. Edizione critica con riscontri su tutte le stampe 
originali e la riproduzione della vera storia di due amanti infelici corredata 
di uno Studio sull’origine di esse, di note bibliografiche e documenti scono- 
sciuti a cura di G. A. Martinetti e Cami lo Antona Traversi. Saluzzo, Fra- 
telli Lobetti-Bodoni. | 

Ministero d’agricoltura, industria e commercio. Bollettino di notizie sul credito e 
la previdenza. Anno V. N. 10 e 11. Roma, eredi Botta. 

Antonio Lupetti. Dante in molte vicende della vita umana. — Pisa, Mariotti 

Guido Biagi. Aneddoti letterari. Dalle memorie d'un secentore. Figurine del set- 
tecento. Viaggi nel passato. Ritratti o Studii. — Milano, F.!!! ‘Treves, 

Achille Gennarelli. Carlo Cadorna. Questione romana. — Roma, F. Setth. 

D." Itocco Murari. Ad Ant. Lodovico Antinori. (‘anzone. — Aquila, Grossi. 

Opere bibliche pubblicate dal Sac. Carlo Maria Curci. (Disp. 5-6). — Torino, 
Unione, tip. editr. 

Querela del cav. Ant. Stoppani sac. Prof. c Direttore del Museo Civico, domici- 
liato in Milano ec. al Procuratore del Re in Milano. — Milano, Lombardi. 
Carte de l’Etat indépendant du Congo dressée d’ après les derniers reinsegne- 

ments ec. par À. J. Wauters. — Bruxelles, Instit. Nation. de Géographie. 
Camera dei Deputati. Discorso pronunziato dal Deput. A. Brapnialti nella tornata 
del 27 giugno 1887. — Roma. Al Fibreno. 

L' Italia all’estero. Osservazioni fatte dal Deput. A. Brunialti sulla discussione 
del Bilancio degli esteri nella tornata dell’ 11 giugno 1887. — Roma. Id. 
Atti della R. Accademia dei Georgofili di Firenze. Vol. X. — Firenze, Cellini 

e C. 1887. | 
Firdusi. Il libro dei Re, Pooma epico recato dal Persiano in versi italiani da 
Italo Pizzi. Disp. 23-24. — Torino, Bona. 
Storia Universa'e di Cesare Cantù. Decima ediz. Disp. 96-97. — Torino, s0e. editr. 
General E. Tirr. La reconciliation avec le Pape. — Paris, libr. nouvelle. 
Su la conciliazione. Saggi di R. Bonghi e S.-Jacini, ec. — Milano, Treves. 
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